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I figurai già qucAa mia Opera nella 
Via Lattea , che fin’ dal Firma- 
mi porgea col fiio candore 
un NobiI Simbolo , per il Titolo 
di PIETÀ’ ILLUSTRATA. 
Imperocché , fe la Via Lattea , Rìcciol 
dalia parte fua Orientale , palla Almageft. 
per quella Coftellazione , che t'c* ^ 
ne il nome di Ara , ò Altare Ce- ' *’ 

Ielle f fperava Io , con le mie Sa- 
’ ere Accademie , di guidar qualche 

mio Lettore , dall’Oriente de’ primi anni , à confagraifi 
al Santuario di Dio , centro della Pietà . Non già, perche 
credefii con i Platonici , che quel Circolo Latteo dell’ Ot- Tuli de 
tava Sfera formafie il fenticro à gli Eroi , conducendoli 
alla felicità de i Dij , alludendovi ciò, che cantò Manilio; 
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Anfortes Annux , dignataqut nomina Cxehj 
Corporìbas re follila fuis , terrieque remìjpa , 

Hiìcmigram ex orbe, ftiumque habitaniia Ccelamy 
JEiberios vìvum annos y mundoque fruuntur ; 

Mà , pcrch’ era perfuafo , clic la Pietà , col fuo latte , ò 
bianco d’ Innocenza inflradafle i Tuoi Alunni all* Empireo, 
giuda l’interpretazione, data al problema dd Profeta; quis 
babitabii in tabernaculo tuo , da un dotto Matematico , che 
rivolfc i fogni di ^cipione , parlante della Via Lattea. , ap- 
prdTb Tullio , à i fignificati della vera Pietà , che rende 
gli huomini non foto limili à i Numi , giuda il parlar di 
Tacito : Pietas fach Principes infìar Deorim effe , mà gl’ in- 
troduce realmente ai conforzio della Pivinità- Cercai per 
tanto, in quel modo, che la Via Lattea in Cielo da più 
Intendenti ftimali , un aggregato di piccole Stelle; cosi pa- 
rimente con i lumi di varie Dottrine , cavate dalle Sfere 
raggianti d’ Illudri S.crittori, comporre quello lentlero all’ 
immortalità delja Gloria ; adicurandomi , che fe la Via 
l.actea hà il principio uguafinente , & il fide del fuo giro 
in Cadìopea , dov’ è la Cattedra tra Adri 

Orbemque ex illa cfptum concludit in illa f 

dalle Cattedre altresì de’ Sacri Maedri vi potea dare il priif- 
cipio , e fine d’ una Via , per cui vi rcndede palfcggieri 
verfo una feiicidima Eternità. Or, perche la Via Lattea bà 
in un’ interfezione dalle due Cofiellazioni de’ Gemini, e 
del Sagittario, & è fregiata, per lo più, da quelle Stelle f 
che Nuove s’ appellano. Io divili quello Trattato in quattro 
Parti , in modo , che la Prima , e la Seconda s’ abbracciuf- 
fero ne’ due Tomi , che al prefente Vi porgo uniti , quali 
dilli, due Gemelli, Cala. di Mercurio , per comunicarvi 
la Scienza de’ Santi. Ndfa Terza Parte avrete un Sagitta-*- 
no , da cui refleranno feriti dicci Alnili , à cui Ibggiace la 
Pietà. E perche il Sagittario è Cafa di Giove., faranno 
faette di luce , per illuminarvi nell’ afcendcrc alla perfe- 
zione CrWIiana . La Quarta Parte farà, in certo modo, 
con Stelle nuove, contenendo i Fomiti, & i Punti della 

Pietà , 




Pietà, per allettarvi al cammino del Ciclo. In quella pri- 
ma Stampa vi contenterete de' foli Gemelli , promettendo- 
vi , con i’ ajuto Divino, fu’l fin deil’anno, il Sagittario, 
e fuccctiiva mente il refio. Quando farà finita l’Opera fpe- 
ro,!cheaI pari della ViaLattea,diffinita da Teofrafio, U- 
nione di due Eraifperi , non mancherà d’ unirvi Viatori à 
i Comprenfori , nelle doti dell’Anima , incili, quali in 
doppiò Emifperio, s’ unifce la Militante con la Trionfante 
Chiefa , per mezzo della Pietà. Non vi dò tutto il Tratta- 
to in una volta, com’avrei fatto, fe fiimolato dagli Ami- 
ci à non tardar di vantaggio, à pubblicar ciò, eh’ era com- 
pofio, potendo con una fola parte di elio , eflcrvi profitte- 
vole , nella prevenzióne del Tcrripo , non mi rofiljiifinga- 
fò, chedoveflc riufeirtni ciò , che fù dettato in un Tcfto 
Legale : che llon femprc fi dev’ attendere il tempo delia 
Natura , quando il prevenirla ferve; d’ utilità maggiore, 
coni’ apparifee nell’ Olive, che j colte immature , rendono 
più fugo, thè prefe nella fua maturità, Olea mmaiurir phis 
babet reditus ^ q^àm fi ìrtaiura legaiH^r ^ fpciando , che que- 
lle Accademie ^ p4ma dcl lor finimento, e quali maturità 
di tutta r Opera , non fian per rendere defraudate le mie 
fpcranze del vofiro’ frutto maggiore, nel leggerle, anticipa- 
tamente raccolte , sii quelli primi fogli. Godete perciò in 
tanto il mio biton Animo * C' vivete Felice. 
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ACCADEMIA 

DECIMA TERZAv 


La primiera , e diametrale oppofizione alla 
Pietà la fa il peccato j c tempre più 
grande , quando chi pecca é,pef 
la tua Nobiltà, maggiore de 
gli altri nel Secolo . 









|ON gran ragione cercò un Infigne 
‘ Platonico, con un incero volume, 5; 
la natura , & origine de’ mali ; 
perche la conolcenza deila loro 
'oppoiizione'à un Bene -, fi , chCundc ma* 
‘(quello dalla loro contrarietà lì di- ia. 
fenda , e fi confervi . riufeendo 
ad ogni male ciò , che fù fcritto’ 
h^deir Aconito , pianta Saturnina, 
che lien tutto ii fuo veleno nella 
radice; cioè, che germogliando Ter- 
ha fua nell’aperto dell’aria ♦rima-TOag.c.».. 
ae , per la virtù attrattiva folare , affatto purgata da ogni 
qualità velenofa ,* e la fola radice , per elfer nafeodà {ot- 
terrà , 'luogo di Saturno , cufiodifee di quel Pianeta la_» ' • 
malefica impreffione ; non giovando la fagacità della Na- ' 
tura , che nelPeftremità di quel vegetabile impreffo avea la 
figura di feorpione , come Embolo adeguato della fua ma- 
lizia , per render, con quel carattere fpaventofo, ammoniti 
gli huomini ad cfler cauti in maneggiarlo . Conciofiache , 
quando un male contrario fì conofee , e viene alia luce del 
&le , perde la forza nociva , e {blamente la radice di que* 
mali f che fi ricuoprono con quella terra , in cui fiotto fìo- 
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rico rembiance , qualche (Iella maligna gode d’ aver T 
flulTo , manciene la violenza micidiale y con celare le fue 
infiJic . E non fervi forfè fempre ne’ Morbi Epidemici rìu« 
velligard da Notomifti , dentro le vifccre de’ morti, la ca- 
gione di quell’ occulto dìfadro , per cui molti perirono, per 
trarne à prò de gii altri il concrauveleno ? lodandoli perciò 
la carità di quell’ Anima tutta d’ oro di S. Francefeo di Sa- 
le$ , quando, non potendo più beneficare il mondoconl’ap- 
pofioliche fue dottrine , lafciò per cellamento, che delfuo 
cadavero fi faceffe notomia , acciò dalla cognizione del 
male , da cui fù eftinto,s’approfictaflcro altri, in confervare 
la vita .‘Equanto importò fempre à Gran Capitani il penetrar 
r aftuzie , Òc inganni , medicaci da fuoi Nemici ? Scoperta la 
trama de’Turchi , fotto fpezie d’ Ambafceria à Polachi , 
d’attaccar un grand’incendio nel loro campo, per invaderli 
poi con l’efercito vicino d’improuvifo, & atterrarli, fu facil 
cofa, che al lume de traditori abbruciati , s’illuAralTe alla 
Polonia una gran Vittoria ; perche accori! i Maometani, 
alTicurati della riufeita delia ior frode, alla villa di quell’ in- 
cendio, dando in un forte aguato, con elTere tagliaci à pez- 
zi, muiciplicarono i trofei à i Vincitori . E che vantaggio 
non ritraggono |:er le loro navigazioni i Piloti moderni dal- 
la notizia de glifcoglj, dè cumoli d’arena, delle perlcololè 
correnti, de i rombi de venti , e di quelle tempellc , che Cro- 
niche s’addimandano, per la connelTione, che tengono con 
certi, e determinati tempi dell’anno , in alcuni feni del Ma- 
re, da che huomini peritilfimi hanno loro lalciàto tucc^ 

S le oppofizioni defcricte su le loro Carte marinarefche? 
navigai! ora con intrepidezza, anche di notte , dove 


gli Antichi , per mancanza di tal cogniaione, non navigava- 
no , dice Strabone , fe non di giorno : propter • laientes 
fcopulosy qui tiondum ebartìs erant notati, E perche nè mari 
Settentrionali erano alcuni Porci infidi, quanto faggiamen- 
te fu prouveduto à Conduteieri delle navi con certi falTi di 
fmifurata grandezza, roverfciaci sù que’ lidi, acciò, più di 
qualfivoglia fcrittura, fervilTero di lettere tnajufcule , per 
ammaellrarli intorno le oppolizioni , che di nafoollo li pre- 
paravano il naufragio, qiundo prudeatemente à quell’ au- 
vifo non le canlàll^io ? r 

Or 




Dicj^tized by 


• < 


Or dunque, fe canto vale ne fìdci accidenti la cognizione ^ 
del Tuo contrario, che farà nel morale ?£ non è già ma- 
lagevole il rintracciare ciò, che alla Pietà per diametro s’ 
op^ne . Npn fono mica contrarie le ftelle , che qualche pgracelf 
Filìco ardito volle, che follerò l’origine di tute’ i mali del jib jecar- 
corpo, con inHuire lenta ,& occultamente, con fuccelTione ledi me- 
di tempo, certe qualità , che accumulate,iu quel mudo, che diciiu. 
le ftille d’olio in un vafo d’acqua à poco à poco l’ingrof- 
fano, mutino la temperie de corpi, e li rendano infermi, 
perche, quando potelTero produrre l’infezione dè mali cor- 
porei le nelle, non ponno aver azione veruna nella libertà 
de gli animi , ne diftruggere il temperamento della Pietà. 

Ne meno fc le oppone Iddio. In un tremuoto, che fcolTe 
le mura di Roma s’intimarono le ferie , fenza cfprimerfi il 
nome d’ alcuno de bugiardi Numi di quella Patria , non fa- 
pendofi da qual Deità procedclTe , fum , qua vi , per Ad. Geli. 
,quem Dcorutn , Dearumve terra tremeret , incertum ejfet . Miì.z.c.zi. 
noi fiam ficuri , che qualfifia fconvolgimento, per cui vacilli 
la Pietà , non ci deriva dal noftro vero Nume , ch’è l’Au- 
tore d’ogni virtù con la grazia ; cflendocertiflimo, apprello 
il Serafino de’ Teologi , che niun male hà l’Idea in Dio ; 
non conofeendo egli alcun male , fc non per l’Idea del Be- 
ne oppofto . 

Io m’accingo per tanto à rivelare, in che conlìllano vera- 
mente le contrarietà molede alla Pietà , acciò vi preparia- 
te à fuperarle , con un vanto , che negò all’ arte della 
Medicina Quintiliano , fcrivendo , che la previfione eh’ 
ella avea de’ mali futuri , era folo , per dichiararli , il più 
delle volte , infanabili ; maxima illius fcieniix pars mali fu- Onintìl. 
turi effe capii ifanare non poffe ; potendofi prevedere i mali detìam. 8. 
dell'Anima , e prefervarfene . Vi additerò un ternario di 
oppofizioni in tré diftinte Accademie . & in quella imiterò 
il SapientiUimo Socrate , che , per liberare la Grecia da . , 

una mortale difgrazia , eh’ incorrevano i PafTeggieri fopra 
d’ un certo Monte , fenza faperfene la cagione , non ritor- 
nando veruno indietro à ragguagliarne , fece con artificiofa 
difpolìzione d’ alcuni fpecchi , vedere in clTi l’immagine 
d’ un orrendo Dragone , che colafsù era il tiranno , il ma- jviàtth f. 
cello , e la tomba de’ Viandanti ; òc io parimeace , con IÌ 2 ^s. 

A 3 riflclli. 
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rifleffi ) quafi di fpecchi , delle Divine rcriccure )~vi mo& 
crerò il peccato > come moftro , da cui hÀ direttamente la - 
Pietà la principale oppofizione , nel cammino dell’ eterna 
fallite ; acciò voi mutando ftrada , ò armandovi per la di» 
fefa , sfuggiate il pericolo , che tanto è maggiore in voi , 
quanto è più grande il berfaglio , che fate, con la Nobiltà, 
alla fua fierezza . 

Alcune cofe , che fembrano per natura contrarie , lì 
comportano infieme nello Hello foggetto , & ai dire d’Em» 
pedocle , nel fai fo il dolce , e nel dolce fi mantiene il Gli- 
fo . olTcrvando Arifiotile , che così s’aromoilifce la Ibvcr- 
chìa abbondanza di ciafeuna cofa dall’ unione del fuocontra» 
rio : molUt Natura cuiufvis rei exuperanùam , per coniun- 
lìionem rei adverf<e . Ma non è tale la contrarietà , & op- 
pofizione , che tiene con la Pietà il Peccato , non poten- 
dofi attendere fra di loro lega veruna . Poiché in quel mo- 
do , che i raggi del Sole , paflando per vetro diafano,im- ^ 
bevuto di qualche colore , fi vedono di quello , e fe lo por- 
tano feco , or verdi , or rofieggianti , or gialli ; perche 
tutti que’ colori fono profapia delia luce , e rigettano Iblo 
il color negro', con cui non fi confanno , abbominandolO, 
come prole dell’ opacità , totalmente contraria al lume . 
così i raggi della Pietà , adattandofi à i colori tutti d’ogni 
Virtù ,> rifiutano folamente il nero del peccato , come 
prole del principe delle tenebre , e parto d’un’ opacità de- 
ceftata dal Lume Divino , da cui ella fi fpicca , come do- 
jium defeendens à Patre lumiakm . Ne s’efclude già dall’ op- 
pofizione del peccato la Pietà in un’Anima , con privazione 
precifamente di luogo , come s’efcludono la quercia , e 
l’ulivo , che, dove una fi pianta, l’altra, ò non v’alligna , 
ò fi fecca . ma l’oppofizione del peccato porta una difiru- 
zione intrinfeca , che annichila la Pietà . Sò , che molti 
Teologi di gran nome , vogliono , che poflà , d'aflbluta 
potenza Divina , confervarfi l’abito della Grazia , e quello 
del mortale peccato , nei medefimu tempo in un’Anima . 
ma ,r quand’anche ciò s’ammettrfie , che nulladimeno ad 
altri rottili Scolafiici pare improbabile , fembrando fpezie 
di contraddittorio , che uno col peccato ritiri la faccia da 
Dio>e con la Gcazia fia à lui rivolto, ch’à un eficrauverfo, 

e non 
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e non eflcr auvcrfo , nell’ iftcfTo tempo , al medefuno og- Varouee. 
getto ; reità però certilTimo, che , di leggeordiuaria,il pec- 1. z. diip. 

» caro , al fuo comparire , diftrugge la Grazia , e conre-»04. 
guencemente la Pietà, à lei con nella ; potendoli ben’ inten- 
dere , che di luce , e di tenebre già fi componelTe il pri- j" ^ 
mo giorno nella creazione del Mondo , faéìum efl vcfpere , Richard 
^ mane dies unni ; ma non già , che con l’ombra del pec- in4.dift. 
cato , e con la luce della Pietà li formi un folo Inltante , >7-a. r. 
in cui li pacifichi.la loro niniiftà , e concordemente uniic 
in un’Anima faccian’ foggiorno . valendo qui più che mai il 
tello dell’ Appoftolo : qua jocieias luci yod lenebras ? ò più a. Cor. 6 . ^ 

chiaramente , qua panie ipai io J ufi iiia , cum iniquitate , ^ 
qua conventio Chrìjii ad Belial ? Succede all’ Anima quel- 
lo , che fi pruova dall’ ago magnetica . dopo , che quel- 
la prefe r indole di rivolgerli à *un Polo in una parte^ 
in cui terminò il movimento , fattole fopra da una_^ 
calamita , fé poi di nuovo fe le fà una fregagione all’ 
oppofito , cominciando., dove la prima fini , perde fubi- Kenelm. 
lamentela forzadi mirar quel Polo, e fi rivolge all’altro , Digbacu* 
tutto contrario, cioè dall’Aquilonare all’ Aullrale . Cosi Hb. deim- x 
l’AniiiUjdopo aver acquiftato dal moto del libero arbitrio, mortai, 
unito con la grazia, la mira alla tramontana della falute,con f 
la Pietà, fe dall’ifielfo libero arbitrio , calamita ugiialmen- 
te del Bene, e del Male , vien toccata all’ indietro , con_. 
azione peccaminofa , perde torto la direzione al Polo dell’ 
eterna felicità , ch’è quanto dire, la fterta Crirtiana Pietà, e 
fi vede rivolta al Polo d’una deplorabile dannazione ; ripu- 
gnando di pari, che nell’ago magnetica fia il confenfo, & 
il riguardo infiememente all’uno, & all’altro Polo, e che 
in un’ Anima la Pietà , ùc il peccato unitamente dimo- 
rino. 

Pianga Seneca fopra Hneendio della nobilirtìma Città di ^ 

Lione nelle Gallie , perche nel periodo di poco men di 
dieci ore le facerte mutar faccia in modo, che trà una gran- 
dirtima Città , & il Nulla , non fi fraramezzafTe , ch’una_i 
femplicc notte , & |n vano fi cercarti: Lione, che per l’in- Hifl.Lug 
Danti, fin’ à tempi di Nerone, faceva pompa di sè glo-dun. p.z. 
riofirtìma nella Francia, una nox inter urbem maximum^ ^ felTz fert. 
VHllam uaerfu'a , ^ Lugdumm , quod ojiendcbatur in Gallia, * 
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quarrebatur. Più commifcrabilc farà fempre , chr, al fuoco 
accefo dal peccato, reili cunfumaca la Pietà in guifa, che 
trà reifere di fua grandezza , che toccava il Qel Empireo > 
e i’ciTcr un nulla , non vi fia di mezzo, ne pur un fui mo* 
mento. Metton iluporc alcuni fumi, ò quelli del Piom- 
bo in forar vafi d’oro, ò quelli dell’ argento vivo in far 
incadaverire le calamite, ò quelli dei zolfo nello fpogliar 
delle fue porpore le rofe ; mà ciò fi fà con fucceflione di 
tempo, la dove la violenza del fumo del peccato contro 
della Pietà, in offender l’oro della carità, di cui fi fregia, 
6c in renderla inabile ad efier calamita di gloria celefle, 6c 
in privarla di quella porpora , che le tinfc il Sangue Divi- 
no, non ammette veruna dimora ; eflendovi quella con- 
dizione, che l'Angelico Dottore richiede per le operazioni 
inllantanee, ch’è l’elTere un Agente d’infinita virtù ; po- 
tendoli dire, che il peccato, per una certa infinita mali- 
zia , che contrae dall’oggetto infinito , che offende , pren- 
de, per così dire, polfanza infinita , in dillruggere illanta* 
neamente la Grazia , infieme con la Pietà , à cui s’oppone.' 
Fà il peccato all’Anima quello, che all’ olio di vitrivolo 
fà l’argento vivo , che, al primo tocco , lo converte io mero 
alume , & aceto ì; facendo à lei mutar tollamente, perla 
privazione della Pietà , il fuo eccellente grado in abbict- 
tilTima condizione. 

Non niego però , che nella Pietà, opprelfa dalle contra- 
rietà del peccato , rimanga tal volta un poco di fiiperficic 
ellrinfeca, che mollri un non sò che di vitale, con appa- 
rente fpezie di divozione nell’ orare nè privati oratorj ,& 
in pubblico nè facri templi ; à fomiglianza di chi ferito dal 
fulmine , benché iollantaneamente uccifo , c ridotto in_. 
cenere , non di rado rimane con le vefiimenta intere , e 
con la faccia da vivo, come fe foffe prefo da un dólce fon- 
no, finche toccato, tuttofi fpolvera . Vi farò però io ve- 
dere la perdita, che hà fatto nell’intrinfeco , chi hà intro- 
dotto dentro disè il peccato, con la priv.azione delle pro- 
prietà più belle , che godca la Pietà , cancellate dalle qua- 
lità contrarie di chi l’alfalìcon gli flrali , fulminati dalla 
fua Malizia. Sono in ecceffo ragguardevoli quelle doti , che 
dentro l’Anima partecipa la Pietà dalla Grazia giullificante; 
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quali fono rcflcre illuminata à difcernerc glieterni beni , & . 
una bellezza , 6c ornamento , che la fà degna del divino 
Amore, & vna dignità, che la rende Regina, e hglivola di 
Dio, & una vita ,& Anima, con cui rende viva, & animata 
l’Anima llcITa , in cui rifiede . Ma, come tortamente, al com- 
parir del peccato , tutte quelle prerogative della fua Eflen- 
7a , ad un fol colpo , periscono ? Togliete dal mondo l'amo- 
re , diceva un ingegnofo Macllro della fcuola di Platone , 
che farà necertario , ch’il Mondo llerto perifca ; perche tolta • • 
l’unione de limili tra di loro, e l’ inclinazioni delle cofe fu- 
perioriair interiori , e dell’infime alle fupreme, nedaH’Intcl- 
ligeoze non fi moverebbono i Cieli, ne Anima veruna infor- LeoHebr. 
merebbe i corpi : /ine amore perirei Alumius , quia ejfet fine vnio- ^lalog. z. 
ne (imilium inier Je , ^ mclinatione fuperiorum ad inferiora , Amore 
hferiorum ad (upcriora y nec Jvielligentia moverei Carlos , tiec 
Anima corpus informarei . e fe da un’Anima fi leva la Pietà, 
ch’ha per centro l’ Amor divino , e fi rimuove l’unione , 
eh’ è la fomiglianza , che hà con Dio , con la forza del 
peccato ; perirà tutto , quant’ella hà di buono , e di bello, 
e le sfere del fuo lume non auranno l’Intelligenza increata, 
che le artirta con la Grazia , e farà l’anima, fenza quell* 
anima , che folo può informarla , e muoverla all’ eterna 
• felicità. 

O' , fe un’anima potefle mirar in sè rterta l’infaufla mc- 
tamorfofi à cui foggiace , dopo , che la Pierà , cedendo §. 7. 
al peccato , perde i fuoi pregi ! Piacciavi di raffigurare una 
tal defolazionc , quali fimbolicainente in ciò , rh’occorfe, 
ò à Gerufalemme , ò à P.omi , due fitmofe Metropoli , 
una dell’ Afta , e l’altra dell’ Europa . Vi deferive gli or- 
namenti della prima la penna d’ un Profeta , morta dal dito 
dello Spirito Santo , con rapprefentarla tutta ingemmata , 
con le fondamenta di zaffiri , con le mura , e baloardi di 
diafpro , con le porte , e con li confini di pietre preziofe : 
fntidaho le in faphiris , ponam jajpidem propuanacula Ina , jj 

porias mas in lapides fcuìptos , omnes lerminos luos la- ^ 
pides dejiderabiles . Vi parlano della pompa dell’altra fa- 
mofi Storici , non con altri vocaboli , che di miracoli, dal 
numero de’ quali portoni nalefarfi le tante volte , ch’ella 
era Hata Vincitrice del Mondo ; riduceudofi in un cumulo 
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folo , dciuro il luo ricioto , tanta pompa , e fplendore , co- 
me fc ivi ia Romana gloria un altro mondo infcrico v’avef- 
fe : Urbis nc'Jlta miracula iranfirc eonvenit j Tcriflc già Pli- 

Plin l. ^ 6 . nio , ó> jtc quoque terrarum orbem vtHum ojietuiere ; quod ac- 
c. I j. cuU]'e toucs pane , quot referentur miracula , apparebit ; univerfi- 
tate vero ace, 'vaia , non alia magnitudo exurget , quam fi mun» 
dus alius quidam in uno loco narretur . perdendola! paraggio 
di lei , ogni luce le fette Maraviglie , che fregiarono ifecoli 
^ , trafeorfi , mentre Roma fola , al dire^di CalTiodoro , era ' 

-pjj* il complefl'o di tutte le maraviglie ; feptem orhis Miracula ^ 
Roma vero omne m'iraculum efl . Ma che reflò diGerofolima, 
che avanzò di Roma , quantio quella da Tito , e quella da 
Tofi'a furono efpugnate , dejiredate , incendiate , e quali 
annichiiarePli verificò da una parte di quella Regia della Giu- 
Matth 24 oriente la minaccia del Salvatore ; non relinquetur la- 

j ‘ ^ pis fuper lapidein , & il vaticinio fattole anticipatamente da 
Ezech.;. Ezechiele , bac dicit Domina s : i{ìa efl Hierufalem : in me- 
dio gentiim pofui eam y ^ in circuitu ejus lerras contempfi$ 
judicia mea , ut ejfet plus impìa , quam Centes ; ventilabo 
omnes reliquias tuas in omnem ventum , dato te in defer- 
tum y ù' opprobrium , ^ blafpbemia , exemplumy ^ flu- 
por in Gentibus . rimanendoli ludibrio de’ Popoli Aranieri, 
auvifatì della fua gran rovina dalle fue polveri , portate loro 
sù gli occh; dalle penne de’ Venti , dopo aver Icherzaco in- 
torno alla fua tomba . Si vidde dall’altra parte lamaeAofa 
Piiteanus^®‘^® degl’Imperadori d’Occidente adempir’! voti , e le pro- 
hift. in- teAe d’ un Barbaro Rède’Goti , ch’erano di formar de’fuoi 
hib. 1 . 1. fette colli un fol monte di cenere , c rendere il feno della 
Procop. Regina del Mondo aAatro erbofo , e come tributario delle 
hifl.Goth. gregge , e de gli armenti , ^ de Roma terram pafeuant 
' facere . Ma ficcome gli ornamenti di quelle due gran Città 

non adeguano gli ornamenti , che porta feco la Pietà in 
un’Anima ; così ne meno col difàftro di quelle s’cfprimono 
le difgrazle df qucAa , quando l’oppofizione del peccato à 
Tuoi danni prevalga . Sono tali gli ornamenti , che am- 
> . mafTa la Pietà in un GiuAo y che al confronto loro , non 
folo impallidirono fmarriti tutti i metalli , e tutte le gem- 
me , ma per Ano i raggi delle Aelle, òc il folgorio delSoJe 
comparifeouo > quah fango , e quafi villAìme arene ; e fa 
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ella moflra sì bella , per la grazia fantifìcante , da lei con- 
fervaca , che ne reftan rapiti gli amori del Creatore > in- 
vaghito non delle pure eccellenze della natura umana , che 
da sè fole meritarono gli encomj , or da Platone nel diffi- Plato l.i. 
nir Thiiomo , divìmm mtraciiltm , or da Proclo , nel chia- de Icg. 
marlo mundum mundi , cioè più bello, e piùampìodel mon- Procjua 
do tutto ; ma delle foprannarurali , con cui un animo pio, 
con la propenfione alle cofe divine , fi fa divino , al dire contra 
del ^^a^ianzeno : quod myficriì extremum ejl , per animi ad haerefes. 
Deum propenfìonemyConfeqHÌ[i4r divinitatem \ onde d’un’ Animo Naz.or.j8 
pio , fotto tipo d’ Ifraere,ft dichiarò il Rè de’Cicli per Ifaja: . 
bonorabilis faèìtis es in ocuìis meis , gloriofus . ego dilexì ^ “ì' 

te f dabo homines prò le y popiilof prò Anima tuay mof- 
trando una fprezzatura di quanti Popoli cuopron la terra , 
al paragone d’un’ Anima giuftificata . Ma,feil peccato en- 
tra oelTAnima , tutto è perduto . Manum fuam y lo pian fe 
Geremia , mifit bofìis ad omnia defiderabilia ejus , facendo il ^ 
peccato del teforo delle virtù infufe , e de’ doni dello Spi- 
rito Santo , che l’abbellivano , quello , che fece Antioco 
Rè della Siria de gli ornamenti del Salomonico tempio , 
quitìdo tntravie in fanlìifìcationem cum fuperbia , ^ accepit 
altare aureum , ^ candeìabrum ìuminis , univerfa va fa i. Ma- 
ejHS y menfam propofuionit , ^libatoria , pbialaf chab.i.ii. 
mortariola aurea , ^ velum , ^ coronas , (y< ornamentunt 
aureum , quod in facie templi erat , ^ comminuti omnia . 

Refta,è vero, l’immagine naturale di Dio nell’Anima. 

Ma quale, e come ? Il principe Arato, liberata eh’ ebbe la 
Patria , infierendocontro tutte le immagini dè Tiranni della ae’Pit- 
Grecia, voleva confunta anche quella d’Ariftrato, dipinta rori anti- 
da Apelle fopra il carro trionfale della Vittoria, nella cele- chi in_. 
bre tavola di Melanzio ; e con gran fatica Nealce Pittore , Apelle. 
confidente d’ Arato , ottenne con lagrime, che fi falVafle 
quadro si nobile, promettendo, che da quello farebbe ri- 
tirar Ariflrato , con dipingere in fuo luogo una palma ; e 
così lafciò il rimanente , dove la fola Vittoria , dipinta , vin- 
cea la fama d’ogn’ altra pittura .Ma il peccato, Tiranno 
crudele, fupcrata la Pietà in un’anima , cancellando dalla 
pittura, eh’ in lei fu fatta dal Divino Artefice, il carro tri- 
onfale della Grazia , e ponendo , in vece di quella , la palma 

della 


20 


della Tua Vittoria, vi lafcia , per difpecto , l’immagine na< 
turale di Dio, ma trasformata in mudo, che teftiiica l’odio 
air Autore, mentre tutt’ altro raflembra . E fe giunfè l’arte 
^Tcb^r.I. uniana , per via d’ingegnofa Catoptrica ,à formar varie mc- 
& umbra volto dcirhuomo in quello di fiere , con la 

р. V d. j. forza di vetri ìavoraà, per fegmenta concavi :zconvexa,<(^ sferici 

с. 4. di intrica , ^ c/ 7 ;ffWr;V/ri-o//«’<r; cangia il Demonio con le fue 

mille arti di nuocere, con maligni rifielTi, nel vetro dell* 
Pf.,}8. 21 rimana fragilità, la faccia dell’anima in quella di bctlie;fic- 
che fi pofia affermare : homo cum in honore effet , comparatut 
ejl jnmentis infìpientibtts ; e la rende si deforme , che chi la 
dipinfe belliflima, le abbia pofeia adire per Geremia, 

Jerem. i.vilis falla es , ttcrans via s tua. r ? e dove prima , per lo 
fplendore della fua Grazia, tra l'infinite Idee d’innumera- 
bili mondi pofTibili , non avea, dove più fi compiacefle, c fi 
2 Cor ^ protefiava ,w ebarhate perpetua diìexi te y e per leis’intitola- 
^ va , Deut dileelionis y zhbiz à deteflarla con odio, che tocca 
dell’infinito , c fi dica,crctz/m<f Detta odìuntfaiìafunt , mercè 
che odit omaes , qui operantur iiiiquitatem . 

Sò che non fi levano all’ Anima le fue Potenze. Ma quan- 
to truovanfi da loro diverfe ? L’Anima ftelfa in contem- 
plarle , appena le faprebbe rauvifarc per fue; e quando le 
conofceflTe, rimarrebbe , flò per dire , efanime allo fpeuacolo 
della troppo mutata lor condizione. Non bada, per abboz- 
zar qucÀa mifera forte l’auvenimento difauventurofo d’ 
Afprando, Decimo Settimo Rè dè Longobardi ; quando 
Sigoniusdalla Baviera, ove s’era ricoverato , fuggitivo dal furore d’ 
1 2. Ariberto, eh’ involatogli avea lo feettro , ritornatoin Italia 
PauI.pu-(;ori refercitodel Zio, e fugato l’inimico, fi reliituì Vinci- 
con. 1 . 6 . g||j fua Reggia. A il’ incontro funeflo, che fc gli appreflò 
da fuot più cari, fentiffi fuenire, mirando intrecciarfi à gli 
allori ìmprouvifamente i ciprelfi, e tra circoli gemmaci della 
fua corona non vedendo, che punti fegnati à un immenfo 
dolore , e ninno , che formafle centro d’allegrezza , per 1’ 
acquiflato Reame . Si vidde avanti Sigebrando fuo Primo- 
genito, accecato, prima del fuo arrivo, dal Barbaro Compe- 
titore, indi la Moglie, c la Figlivola , con enorme defor- 
mità d’orecchie, e nafi troncati, d’ordine deH’iflcfTo Tiran- 
no , che reib avea berfàglio dell’altrui commiferazione que* 

due 
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due vivi fìmulacrì della bellezza ) che poc* anzi attraevano 
dalla vifta comune , quali in trionfo la maraviglia . In_« 
quelli ) come in canti fpecch) fì fè vedere ad Arprandomul* 
tiplicata r immagine delia Tua infelicità . e fe à forza di più Ptolom. 
fpecch) piani , fi forma un’immagine , che fembra volan- I- 6 . ca- 
ie ; rauvisò egli , fenz’ artificio d’Ottica , in que’fuoiani- 
Diati fpecch) , troncate l’ale , & il volo alla fua Vittoria , ° Y*tcl!ia 
& alla Fama delle Tue grandezze ; e nell’ orbità del figli* i.j.optic. 
volo feopri , non bendata , qual fi dipinge , ma afatto propof;9 
cieca la iua Fortuna . Provò verilTimo l’aforifmo de gli Af- , 

teologi , ch’un Pianeta fortunato , tra sfortunati Pianeti, 
divien egli pure infelice , annoverandofi trà quelle , che 
Infortune s’addimandano ; fmarrendofi trà l’infelicità de’ Cardan» 
fuoi più congiunti , ogni fplcndoredellc Fortune d’ A fpran- 
do . Certo è , che quello , eh’ era tutto intrepido trà il ^ ^ 

folgoreggiar delle fpade oAili , refiò ferito daH’ombre della 
cecità del figlivolo ; e dalle cicatrici della moglie , e della fi- 
glivola rimafe impiagato in modo , che portandoli l’anima, 
con efiafi di dolore, nelle loro piaghe , fatte fue , per firn» 
patia d’amore , non ebbe più fenfo,per udire gli applaufi, 

& acclamazioni de’ Popoli , ne per odorare gl’incenfi degli 
adulatori . In una parola . quel triplicato pareglio , si brut- 
tamente eclilTato , con I’ impronta moUruofa di più che 
Arane meteore , fi rifufe , non fenza paradolTo d’inaudita 
afironoinìa , con EclilTi maggiore fopra quel Sole del bel 
Regno d’Italia , allor che , più raggiante che mai , do- 
vca rifplendere sù l’Apogeo del Regai Trono . Io compa- 
tifeo Afprando , à cui parve , che ciffralTe il difaftro , trà' 
le fue predizioni , Almanlbre , fcrivendo : averte oculos à Alman- 
ftt^ura , in qua Mars in Anguìo , ò* Scorpìus fturìt inAfeen- for. pro- 
denie ; e li direi , che riti rade , per orrore , lofguardoda pof 106. 
quel fiAema , che con un Marte nell’Angolo dimezzoCie- 
lo , cioè à campo aperto di battaglia , l’hà sforzato à ri- 
cuperar il fuo feettro , trà felve d’aAe guerriere ; e con lo 
Scorpione d’infidie , e tradimenti , non folo minacciò, nna 
moAfò imprelTe le ferite da un aAlo velenofo nel fuo fan- 
gue , con darglielo per Afcendentc al pofleAb del Regno 
fuo . Tuttavia egli reAa Rè , c libero Dominante , e con 
lode di Tiioofacore ,* e le difgrazie di fua GAa ^chcs’unif- • 
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cono, in apparenza d’ofairar le Tue glorie , fervono ii lui di 
vancaggioiì ridedì ; come certe viliflime ladre , che fi pon- 
gono l'otto un diamante , fanno con la lor opacità , river- 
berar più vivaci i lumi di quella gioja . Ma, quanto più mi- 
fera è la condizione d’un* Anima , quando ritornando eoa 
la meditazione in se delTa , conforme l’invito del Profeta 
Ifaia , redite Pr<tvaricat(rres ad cor , s’incontra nelle fue_, 
Potenze contraffatte nel vifo ? e non folo fi vede avanti 
comparir l’Intelletto , fuo Primogenito , accecato, giuda 
I’ Oracolo della Sapienza : excacavit Hlos tnalitia eorum , 
ò di Sofonìa , ambulabunt , ut Caci , quia Domino pec- 
caverunt , codretta à dire , comprabenderunt me iniquità-^ 
tes mea , ^ non potui , ut viderem . ma nella Memo- 
ria , e nella Volontà, fmozzicate , e tronche dalle ferite,appa- 
rifee interiormente più enorme fpettacolo : peccatores funi à 
culpa coUiJi , confrafii , ^ in omnibus potentiis Anima gra~ 
viter vulnerati ; ita ut omnes aff'eiìiones diminuta , deordinata 
fìnt ^ (^contrario modo febabeanty quampriùs babuerunt. Poi- 
ché la memoria hà perdute le fpezie della Legge Divina , fic 
è rimproverata da OCeiyoblUa es legis Dei tuiy e tiene una_* 
dimenticanza di chi falvata l’avea , querelandofene Ifaja , 
oblila es Dei Salvatoris tuiy (^foriis Àdiutoris tui non es re- 
cordata. E la Volontà , in vece di adactarfi à quel , che 
vuole Iddio , giuda il configlio dell' Appodolo , facientes vo- 
Juntatem Dei , fi conforma à ciò , che vuole la carne , f aden- 
do voluntatem camis . Ma che ? In una vida sì lagrimcvole 
delle fue dìfauventure, non vederebbe già l’anima qualch* 
oggetto in sècon cui, al pari del mentovato Afprando, po- 
tede difacerbare il fuo dolore, conciofiache , dopo la feon- 
fìtta, ricevuta dal Nemico peccato , vederebbe conculcato il 
fuo diadema , e dracciato quel regio manto , che la dichia- 
rava Regina nell’ Imperio de’ Prededinati , conforme il 
Profeta : Ajlitit Regina à dextris tuis in veflitu deaurato , e 
dallo feettro di Dominante, fi troverebbe pafìàta alla fchia- 
vitudine di Lucifero, &.à quella catena, di aii pronunziò 
Ifaja , fi abflulerif de medio tui catenam , condannata ad un’ 
eterna Morte , à cui preludono in queda vita anticipati i 
fuoi funerali , mentre ,i» corporis fcpulcro vivo , à gìudicio del 
Grjfologo, funus efi anima jam jepulta. 

Se 


Se dunque ripugna la coellftenza del peccato , e della Pietà, 

& all’introduzione di quello, riman priva un’Anima di tutti »• **• 
quei Doni, che con celefte cornucopia la Divina Grazia, per 
mano della Pietà , verfato fopra v’avea , confelTando David 
l’annichilazioned’ogni fuo bene, dopo la colpa , ad nibilum pf 
redaiìus fum\ voi palleretcper legittimala mia prima propo- 
iìzione : che dal peccato prenda la Pietà ,quafi per diametro, 
la Tua principale oppofizione . e quindi à me farà facililhma la 
pruova dell’altra parte del mio difcorfo ; cioè, che tanto 
maggiore Ha roppofizione del peccato alla Pietà , quanto 
più le deriva da un Nobile, perche, fe ogni peccato Ce le op- 
pone , molto più fe le opporrà un peccato maggiore ; che 
taleapunto vi farò vedere quello d’un Nobile, anche nella 
fpezie medehma, fopra quello, d’uno del Volgo ; prenden- * 
do la maggioranza più elevata dal Delinquente . Conciona- 
che, Hccome le negazioni , che non ricevono pcrfe il più , de * 
il meno, e lo ricevono , per acc'tdens , per l’intenfione, eri- 
melTione delie loro caufe, onde fi chiamano tenebre mag- 
giori, quelle, che più s’oppongono alla luce ; cosi, per dot- 
trina dell’Angelico Dottore, peccando il Nobile, caufa più D. Tfio. 
intenfa nel contrariare alla luce Divina , renderà con la ftcf- *• 
fa colpa maggiori le tenebre del fuo peccato, valendo del 5 ' 

peccato de’ Grandi tutto l’oppofito di ciò, che fcrilTe il Car- 
dinal di Cufa della circonferenza d’un gran circolo, che ap- Card.de 
parifea raen curua, e che fembri d’accollarlì più alla rettitu- Gufa 1. i. 
dine, di quel, che faccia la circonferenza dè circoli minori. 
perche, quant’ è più grande la circonferenza di quel circolo , ifac.ij!' 
eh’ abbraccia Dignità, £c onori nella Nobiltà peccante , tanto 
più fpicca l’obbiiquicà , e la lontananza dalla rettitudine, pre- 
fcritu dalia Legge Crifliana,da cui pare (i difendi meno quel- 
la d’un circolo più angudo della minuta plebe. 

Ma con que’ mottivi, che dettò il gran Dottore d’Aqui- 
no , io vi renderò affai chiarita la verità di queAo accrefei- D.Tho.i, 
mento , che prende H peccato d’un Nobile fopra quello del 1.0.7^11^ 
Popolo; ò fia per la dignità di chi pecca , ò fia per la cogni- S- »*• 
aione auvantaggiata , che tiene, ò ila per i’efcmpio fcanda- 
Jofo, che induce altri à peccare. 

Se riguardiamo primieramente la dignità , effendo indu- 
bitato appreffo i Teologi, eh e tutti gli Angioli apoAati pecca- 
rono 
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fono col reato della medeHma colpa ; ma che queda crebbe 
à proporzione deila dignità , e maggioranza di ciafeuna Ge« 
rarchia, in cui più rirplcndeano : omnes Damones pcccaveruat 
fimtil , fed tanto gravius^ quanto fuperiores ; Cara parimente cer- 
to, che tutte le colpe de gli huomini crefeono alla mifure 
<iel grado più cofpicuodichi pecca. Cosi nell’ordine naturale 
tanto peggiori fono , que’ corrofivi , che da più nobil materie 
fi cavano, quali fon quelli del diamante polverizato, per 
aver la natura compendiato in quella gioja il più beilo de* 
iuoi tefori. Cosi riefeono più violenti que’ turbini, ch’cfcooo 
dalle miniere dell’oro dell’ AGa , che quelli , che fono origi- 
nati d’ altre miniere di metallo di minor pregio . Cosi tanto 
più fpaventevole alla terra è rEclidi del Sole, che quella^ 
* della Luna , quanto più quel Principe de’ Pianeti fopra di 
quella nella dignità, e preminenza s’edolle . Cosi quelle Co- 
mete, che folgoreggiano nell’Angolo del Mezzo Cielo, cafa 
de gli Onori, appreflb gli Adrologi , forpallàno in malizia 
tutte r altre , che rilucono in parte bada , e cadente da gli 
Angoli, potendo quelle diffondere più ampiamente le loro 
feiagure , perche offendendo li quattro cardini celefli , ò 
con la prefenza de’ loro corpi , ò con roppofiziotie, ò con due 
Quadrati , fanno elleno fole fentir le minacce , e danni à tut- 
te le quattro parti del Mondo. £ sù quella conGderazion^ 
Salvian. sì fondò l’oracolo delia Mitra eruditiflima diSalviano.'MÙi ma- 
I. ^ de gu- jflj. prterogatìva , major efl culpa . 

bcrn. A' tal fentimento diedero forza le Cefaree Leggi moflran- 
1. eos qni maggiore il delitto de’ Nobili, che quello de glialtri,con 
if. de p;- decretar loro pene maggiori, quando convinti, come Ribel- 
nir> li , ò Falfarj.e fe qualche Principe tal volta uguagliò il 
caftigo , quanto alla Ibflanza , con quellod’ altri di condizio- 
ne 'più vik, volle però, che la punizione s’ avanzaffe nelle 
circunflanze , de à un Romano, reo d’aver auvelenato un_. 
Pupillo, di cui era Tutore, e condannato à morte di croce, 
non giovò l’allegare d’effer Nobile, e Cittadino di Roma, 
Sueton.in honore panam levaturusy fe non per ottenere dall’Im- 
peradore Galba, che li folle imbiancatoli legno del fuo fup- 
plicio; iSe ad un Ladro, che , per canfare limile forte di pu- 
nizione, proteGò al Rè Kanuto d’elfer fuo parente, non li 
«ancefle altro , fe non , che la croce foGe più alu del folito • 

' . . cognata 
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cognato meo y ut bonoraiior ftty altiorem parale crttcem ; renden- Alberti 
doli amendue que’ Miferi Nobili , ò con il colore , ò con la 
iublimicà , nella Torma della pena , più cofpicno berfagliodi 
Vendicatrice Giuftitia . E forfè il punire più atrocemente^, 
tifi Nobile, con dichiarar il fuo reato, in parità di delitto, 
fempre maggiore, fù prefo dall’ Idee del Giiillinimo Rè di 
tutti i Monarchi Dio , che nel peccato del Popolo d’Ifraelc 
idolatrante , moftrò fdegno maggiore contro i più Nobili , e 
Principi dcil’efercito ; ordinando à Mosè, che in faccia del 
Sole s’ efponelTero quelli sù i patiboli, per lenitivo del fuo 
furore : Jratus Domìmu aìt ad Aloyfem : lolle canflos Prtnci- Numero- 
fes pop:iliy fafpende eos contrà Soletti inpatibulis , ut averta- rum a j. 4. 
titr furor mus ab Jfrael . 

AH’innalzamento , che porge alla colpa la dignità della 
Perfona , aggiungete ora quello , che leconferifcela mag- ^ ^ 
gior cognizione , che d’ordinario illumina più la mente , 
di chi forti più illullr’ i natali : iti [uperiorìhus enini excellen- Leo. 

• tiot cognìtìo efi , per dettato d* un iiluhre Platonico ; para- Hebr. 
gonandofi il Nobile à chi, abitando fopra monti elevati, ref- 
pira , e vede l’aria più pura ; & il Plebejo à chi in umil 
valle la vede cafiginofa , godendo l’uno, giufta la (Imiliru- 
dine data dal grand’Agoftino , dal poHo vantaggiofo di na- 
fcita elevata , Telcmento dell’ intelligenza più fincera_. , Aue. l 9^ 
mentre l’altro , per la baflczza dell’ origine , refpira un’ de ’Tri- 
' aria più tencbrofa , e non vede fenza calìgine d’ intendi- nit.c. 8. 
mento . O' quanto per ciò , in riguardo della cognizione 
più grande , s’ingrandifcc la colpa ! Lodo bene nel fifico la D. Ambr. 
dottrina d’Ambrogio , che la luce fia fenza pefo , ma non examer. 1. 
nel morale . perche la luce della cognizione aggìunf^e pefo '-c-s- 
al peccato , ficche fianca i Peccatori , quando cangiano la 
luce del lor fapcre in tenebre , ponentef tenebras lucetti , ^ If 5. io. 
ìucevj tenebrai , e fi dire di loro , tenebra fatigaverunt eos, 
per la gravezza ; camminando di pari pefo sù la bilancia di Judith.9.7 
Dio , la luce della cognizione , c le tenebre del peccato , 
auando in quelle quella degenera , conforme l’Oracolo , Match. 6 . 
fi lumen , quod in te efl , tenebra funi , ipfe tenebra, quanta 
erunt ? 

Difeorrete del male della colpa , come della morficatura 
velcnofa de gli animali, difeorre un Eccclleotiflìmo Medico . 14. 


26 


Si difcofta , die* egli , l’huorn'o da fierezza rabbìtffa pitt 
d’ogn* altro animale ; principalmente , perche con la ra- 
gione , più ribatte grinfuiti di quegli umori , che la ca- 
Mento- g'onano ; ma fe poi fi pone l’ illelTogrado di peflima afTe^ 
tini Med. ziune nell’huomo , che ne’ Bruti , egli più de gli altri 
lib. de by animali , riufeirà di peggior veleno ; poiché lacaufamor- 
dropho- tinca arguifee maggior forza , dal maggior recenò dalla fu4 
' ' natura . £ i’inelTò accade nel Nobile , più lontano dali’in- 
correre nell’affezione vclenofa del peccato per aver il lu- 
me della ragione più chiaro, che gli altri , e più renilitivo 
all’inclemenza delle palTioni alterate . ma fe poi pecca } 
il fuo .'cleno è peggiore de gli altri , che peccano hella_« 
ferie del volgo ; connotando maggior receffo dalla fua na- 


turai condizione , nel ceder all’ occafion di peccare, i' f. 
Non lafciano le Vipere , e rAfpidid’cffere ffimate div^ 


leno più nocivo , che la turba dell’ altre ferpi , per aver 
gli occhi più luminofi . Ne i Coccodrilli ceflano d’efferfie- 
nenis riffimi , col tener nelle pupille così brillanti fplendori , chò 
Ponzetus li f<f«ro , ne Jeroglifìci degli Egiziani , comparabili col 
i. }.c. ir. Sole ; anzi moffrano nequizia più ftrana , quanto che i 
Horus per offendere più francamente , allertano à sè con la luce y 
Apoll. in che dourebbe fervir fola mente , per far ritirar’ altrui ; co* 
Flicrogly quella d’ un certo Infetto della Nuova Spagna , quod 
ttemo impune ob vencnì vhrtflentiam comreiìare audet ; mentre 
. col lume natio , come con lampana , auvifa i Viandanti à 

fuggire dal fuo veleno , babà lucem innaiam , qua,velut lavu 
in in icis qtiadam , Viatorcs nionct , ut furiant . Et il Nobiltà 
altresì , quando pecca , non forma in sè veleno minore • 
ne uguale à quello de gli altri , ma tanto più formidabile, 
quanto , che fupera gli altri nel lume della cognizione , c 
* diviene più micidiale alla Pietà , coprendo l’infldic fue , 
fotto fiore di luce ingannevole di più vivaci intelligenze . B 
del peccato d’un Plebeo , comparato con la malizia d’uti 
Nobile vaierà quello ^ che dell’ errore delie beftie , pafa- 
1 gonato à quello de gli huomini notò Clemente Aleffandrt- 

Clem. no , errore , qui efl in homìnibufybefli<e heatìoret funi , quìa 
^ K* pojjìdent quìdem ìgnorantìam , verìtatem autem nequaquam faU 
Ceot”- tò imhaiftur . Povera , & infelice Pietà , fole fà contrailo 
r / il ^ccàtó d’un Nobile dalle feienze illuminato \ Uno de’ 
' . frodig), 
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prodigi , che precedettero allo fterminio de’ Giudei , fu 
ii vederi! di notte , intorno all’altare , & il Tempio unsi 
gran lume , che uguagliava ii più chiaro meriggio. E qual 
rovina non fi può preuigirc alla Pietà , quando intorno al ^ 
facro Tuo foggiorno > nella notte de vizzi , un Nobile Pec- j ^ n. 
calore lampeggia con le cognizioni più luminofe , £c anche S'pondan. 
con i raggi delle Divine Scritture, quali rifplendettero inann.d*. 
un Giuliano Augufio , 6c in un Enrico Ottavo Rè d’ In- 
ghilterra ? E che riparo fi può fperare alla di lei falvezza ? 

Afiediò il Gran Kam dc’Tartari la Città di Maugi,per cui 
correa l’Oracolo de i periti nella Magia , che prendere non 
fi potea , fc non da chi avelTe cent’ occhj ; e per mezzo 
d’un Capitano , chiamato Bajam Chinfam , che in quella 
lingua fignifica , huomo di cent’ occhj , refpiignò , e la Venet i.*. 
Taccheggiò . La Rocca , altresì fortilfiina della Pietà non rcr. ori- 
è mai più efpofta alla perdita , che quando è aHediata , 
combattuta da chi hà cento , e miile occhj aperti d’un per- 
fpicace intelletto . Diali pur per fimbolo à un Cavaliere , 
prevaricante dalla legge divina , non folo il Lione terreno, 

Rè delle fiere , di cui attefiò il Veslingio , celebre Noto- 
mifia , che quando è oel fomraodel fuo furore, da un glo- Veslin- 
bo accefo , che pende dall’occhio fuo , à guifa di marghe-^*** ir- 
rita , laetta copiofiffimi raggi ; ma anche il Lione celcfie, 

Cafa del Sole ^ che quando è polTeduto dal fuo luminofo iuc^ 
Pianeta , diventa più formidabile , iraque toius fervei , ^ brutoram 
tno>f«s piirat , al dire del Tragico , e minaccia di rapire c. i. 
qualche fiella , jam rap'et etìiquod fydus fingenti minax fìat ore. 
c dicafi , che il Cavaliere , viziofo , qual furiofo Lione , 
manda ruggiti di maggior terrore alla Pietà, quando li 
dono da gli occhj della mente lumi più rifplendenti , c__, 4 . 
quando è cala d’un Sole di più lucide cognizioni , lliman- 
dofi , che allora non fi contenterà di rapire j aliqnod jydus., 
dalla corona della Pietà ; ne folamente , come Lucifero , 
la terza parte de gli altri fuoi, ma la fpoglicrà affatto d’ogni 
fuo lume . 

Ne I! può diferedere un si gran male , che per aumento 
à peccati ordìnarj contribuifee la Nobiltà , fe non da chi 
affatto ignora la forza dello fcandalo , che dal fuo mal efem- . 
jpìo deriva alia dcfolazlone della Pietà , non in un foto 
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individuo , ma nell* uaiverfalità del Popolo . £ che noa 
può refempiod’un Nobile rcodiunato .? A ilo fpecch io con- 
cavo , à cui fi concede da dotti Matematici il rifletter il 
lume , & il calore , e da qualcuno auche il freddo , e le 
voci , fì nega però da chi l’ hà fperimenrato , il poter ri- 
flcttepe , quello , che chiamafieffluviodella Calamita, per- 
che penetrando Io fpecchio, non ritorna indietro à far lelb- 
lite prede . ma diverfamente fuccede allo fpecchio 'dell? 
cfempio d’un Nobile; perche ivi fìngularmente fi riflette il 
magnecifmo delle fue azioni nel Volgo ; ottde,fe quelle^» 
fono vìziofe , rifonde, con riverbero infaufio la loro malizia 
in chi .s’affaccia à mirarle , con reflar preda di quelle cala- 
mite, al loro, quali difit, inevitabile influflb, ncque enhnpccm 
care, tantum in fe perJiiionisbabet, fe ne dolca il Grifofloma^ 
quantiim, quoti rdiqtù ad pcccandum inducuntur. Fi l’efempàÀ^ 
de’ Nobili alla minuta plebe , quello, che fi l'Oceano fi>- 
ventemente all! fiumi, de alle campagne foggette, mentre 
con la violenza de’fuoi marofi rifpingc quelli indietro dal lo- 
ro corfo, e quelle diflacca dal Continente, come teftlfìcano 
la Sicilia, già una volta unita all’Italia, Cipro alla Siria^ 
l’Eiibea alla Beozia, & all’India laTabrobana. Imperocché 
il Cavaliere, che comparato alla geotedi volgo, équafi 
mare, ricetto à piccoli fiumi, e con l’onde della fiu’aotorif» 
tà lo formonta , come campo terrellre foggetto alla fut^ 
Potenza, quando, intumidifce,al bollore di pallìoni pet> 
caminorc,ene fà pompa, à villa de’minori di sè,c sì veri- 
fica, che cor impii, quaìi mare feriienr , quod quiefeere non po» 
tefl . allora, redundant fluiìus ejus in conculcationem , (psluUum^ 
& i popoli , quali piccoli fiumi , mutano il corfo del ben^ 
vivere, e tornano indietro dal culto Divino ;• querelaodo- 
(ene Dio per Geremia, quare dixit Populus meus \ Recejfimutf 
non veniemus ultra ad te} e molte terre, che per altro erano 
unite al continente della Virtù, à gli urti di quelle procelle 
impetuofe , fi dillaccano dal terreno , cui benedixit Dominutf 
e rimangono feparatc da Dio, perverfa enim cogitationes fe- 
parant à Deo , e sì trasformano in IlbIe,colme d’ogni mi- 
feria, per cui dirà un Profeta; tranfite maria, ululale , qui ha- 
bitat is in Infulis . * 

Non pretendo già perciò di perfuadervi , che il Popolo 
• non 
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non abbia i peccaci Tuoi proprj , ancorché non vi s’induca_» 
dall’efeinpio della Nobiltà . Ma vorrei , ch’intendere , che 
runiverfaiità di quei peccati, che nelle facre Scritture chia* 
iuari,col nume d’inondazione, e danneggia Città, e Pro* 
vincie intere, non fuccede, fé non daH’elempio cattivo de* 
maggiori del Secolo , à quali rivolgerò ciò , che dettarono 
gravi Leggi ft i , fopra l’inondazione de’ fin mi : cenjetur aqita adì. fn_* 
pUrvU inundationes meivas effeciffcy fi junóìa fluvifilibus aquls * 1 . 

eas intumefeentes effundat , volendo, ches’attribuifeano all’ 
acque , che difeendono dal Cielo , per le quali , i humi, 
che prima davano dentro i loro argini , improuvifa , elu- Cniadus 
riofamente traboccano . pofciachc que’ peccati , che in per- obli rv. !*• 
fone neglette davano , quafi dumi tra ripe d’oncllo lim^irc ì7*c.ì<. 
frenati , quando s’ingroilano , con acque di piogge , che 
Vengono dal Qelo , cioè da culpe di perlbuaggi rublimi 
ne'la Podedà , e d’alro lignaggio , allora fanno fclamare 
Ofea ; furtum , bomicidiam , itduUcrium inuudiiveruat •Ofc®4.i 
fi rompono tutti gli argini alla modcllia , «Se il peccato d’uo 
folo Manade fc inondar l’ impictade fopra tutto il Popolo di 
Giuda , c di GcruLlcme : Manajfes jeduxit Jtidam , ^ 
habitatores Jerufalcm , ut fucereat malum juper omnes gentes ^ i.Paralipi 
& il peccato di jeroboam fi llele fopra Ilraele , diccndofi 9 - 
di lui : Jeroboam peccavit , peccare feci: Ifrael . Ne fi p 
ferma qui l’inondazione , ma da iprefenti patfa à i futuri, 
e per lunga pollerità ; e così , dopo il feifma del fuddetto 
malvagio jeroboam , divifo dal culto di Dio , fi denterà à 
ritrovar irà tanti fuoi SucctdTori nel Regno chi non fodc à 
Dio Ribelle , e fcco non tirade le dieci Tribù del fuo do» 
minio . 

Troppo gagliarda in vero è la tentazione , che fodre_, 
dalia Nobiltà peccante il Popolo ; mentre per la connef- 
fione , che tiene co’l Peccatore il peccato , dovendo ono- 
rare chi pecca , è quafi sforzato ad onorar il peccato , de 
# «d imitar ciò , che onora . Inorridifce chi legge, appreflo 
il Rodigino , eh’ un tal Alcdandro Ferreo , Tiranno , 
avendo uccifo Policrone fuo zio , incoronade l’ada imbrat- 
tata del parricidio , e confagrandoIa,ordinade il farle facri- 
ficj , come à una venerabile Deità ; Haflam , qua facinus Rhodìg. 
§binaifftì(ravi(icique , m Dea , rem facete divinam pnrexit 
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cb’è l’afta con cai 
ùa. iiioen&co , e Te noa idolatrat»:,^ appbiudito » ri| ir' 

rirj>etcato da Sudditi. ? £ come non waiiAa^rapici air-imir" 
tazioue di quel lo ) che da Maggiori dì aè^ ùen’npprevaro g 
c commendato ? Rivolga pur qua le Tue lagrime S. Cipria- 
no ) con cui pianfe l’ iiueUcicà dei Gcntilelìrao ^ à cui ern 
rapprerencato il Tuo Giove > tra i lampi deTu^ fuimioi.^ ' 
arfo da terreni amori , e dica : Chi fi manterrà cafto àjift .. 
ul efcmpio ? fe par gloria T imitar i Dii , -che fi .vem^ 
no., rendendofi quafi religiofi , eSacri i delitti hei^tmikf 
Jovem , cum fulmiuibus fuis ia terrenos ammes ardentem .qmé- 
r.e japt nmc , an pojfii ejjfc j qui fpeSlat , ùaegar y 
CHS . Deos firn , quos veneraatHr^muantur . 

delizia religiofa . Noi , con ugual ragione / pocfenaCl 
verfar il noftro pianto fopra molte Città dei CrìftianefiflMIi 
nelle quali huomini di condizione, cofpicua , veneraci )>CK 
Tautorità , che ricevono dalla Nobiltà del {ao«ue 9 |pec-‘ 
cando rcandalofamence , tirano quelli , che Ji riipect^bT 
quali unà mezza Divinità in terra , à una pdTima itnicazio* 
ne , e diremo : quicre jam nuac , aa pofjk ejfe , qui 
iatwr , i^pudicus , mentre /aij'erif , ^ deliéia 'ìi^ii 
gioja , e fi mafcherano con fembiante , le non di RrC.Ii* 
gione , almeno di buona Politica , i delitti ,,che com^ '' 
copia , da quelli , quali da originali del Vizio 
vano . . " i- ^ 

i Ma , elTendofi già evidentemente dimoftrató*, quanto 
propofi , e chiaritoli , che li peccato direttamente a’op* 
pone alla Pietà , e tanto più , quant’ è in un Nobile .) 
crefcendo la malizia della colpa , per la dignità ^ e . cqgnU 
{ione maggiore , e pei il mal efempìo del peccatore piu il- 
fqftre , v’eforterò , mio NobililCmo Lettore.., à prendejt 
odio conc.ro il peccato . Secondate il bel genio di Dio , che 
neabbomina per fino il nome , e la memoria , fe non 

rdicuief» 
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quando fe li rapprefenta coperto dalla penitenza 
leodone incapaci gli Angioli Reprobi , volle , chè la loro 
colpa , trà le tenebre d’inviolabil filenzìo fi rauvolgell^ 
dal facto Cronifta nel Genefi , e folo lacelTe menzione del 
falle dell’huome , à cui era previftaja copertura del penti- 
mento. 
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meato . anzi con tutta la penitenza , che certamente k 
Dio è aggradevole , par , che la rimembranza delle colpe 
riefea , in certo modo , tuttavia ingrata ; onde nel facri- 
ficio , che fi facea per il peccato ) proibì la ctrcmoniadell’ 
incenfo : non impomt aìiquui tburis , quia prò peccato eji y ^ . 

rendendofi quali difpiaccvolc quel gratilìimo odore , con- ^ f' 
giunto con l’efalazionc pelhfera , che il iblo nome del pec- 
cato follieva . Specchiatevi nel Salvatore , che addoflatili 
li peccati del Mondo , per redimerci , le ne vergognò in 
modo , benché non tollero luoi , che per ambal'cia fudò 
Sangue nell’Orto ; c penando di Icte in croce , rifiutò 
F aceto ) che gli era offerto , folamentc , à giudicio di S. 
llario y perche quel licore , nato dalla corruzione del vino, 
era fimbolo del peccato. 

Accendetevi di sdegno contro un nemico si grande dell' tj. 
Anima, e l’ira volita non l'ara ; Alagijira peccali y come la_. Ambr. in 
diffìniva Ambrogio , ma dillruttiva del peccato ; animan- P* 
dovi il Reai Profeta : Irafciminiy nolite peccare yCoafovms P *-4 /• 
rintcrpretaiionc di Teofilato ; hoc eji irajVmini peccaiit , ^ vi- T'heo- 
tiis veflrts . Giurate vendetta implacabile contro de’ vizzi ; à phylacc. 
fomiglianza di que’ Cavalieri lnglelì,che nata guerra tra la in pi. 
fua Nazione, e la Francefe,s’obbligaroiio con giuramento, à 
tener un occhio bendato confafeia nera, &à non valerli di Duplex 
quello à rimirar cofa alcuna , finche non aveffero riportato ann. 
vantaggio, con Tarmi loro, fopra gliopprcffi Nemici, dite; 
luraviyÌ3'^auù cttjlodhcjudiciajufliiite tu, e, e con benda nera 
di dolore de’ peccati paffati, coprendovi l’occhio finillro, che 
, fuole ffar aperto alle lufinghe della carne, e del l'cnfo, in- 
traprendete il fegnalarvi in qualche Vittoria contro i pec- 
cati, per compiacere al Rè del Ciclo, ofFefo ; ut fiat ultio y r. Rcg.ig, 
come fù detto in ordine à Saule, de mmicis Regie. Ne vi zj. 
dovete giammai acquetare , ne deporre Tinfegne del voffro 
sdegno, ne le vollr’armi, fc non ^quando tali Nemici fiano 
del tutto effìnti . Emulate, il pregio di Luduallo Principe 
diV’vallia, nel liberar l'Inghilterra, da i Lupi, dalla fierez- ^ 
za de’qtiali erano flati divorati due de’fuoi Monarchi , Ma- Fo'umfer 
dan , e Mempriccio ; mentre obbligato dal Rè Edgaro a I.5 Cco- 
tributargliene ogn’anno trecento , in raen d’un Lullro gli gr.ipn. in 
opprclTc ia tal ^ggia, che fi refe toilo efente dal tributo, Angiia.^ 
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eoa relUndo più jUcuoa di«a|i^ fiere ne^ Regno > 
lene affatto per fempre , fiii^ nofiri tempi, la 
feguicate.voi pure in modo i vizzi, che più fieraneii|^ì 

i lupi , hanno ardito nella famiglia regale delle' _ 

deli Anima , metter que’ denti crudeli , 'de’ quali éicritto^. 
dentesìnterficìctttes anìmas bomìnum ^ riufeendo vano ogni .ri» 
medio , che può dar la natura à (ànar le ferite del peccato^ ' 
qHaft rompbaa bis acuta omnìs ittiguilas , plaga illius non efi fom 
mas ; non potendofi curar le lue piaghe , fe non con quei 
balfami, ch’altri non può difiillare, che la Divinità ofièlilk 
sdegnata, e refa nemica da chi volontariamente amò d’e& 
ler così piagato, date gl’infami loro tefehi per tributo-alla 
pietà , coniinuandp fino ad ellinguere totalmente la loro 
razza, prore lìando vi col Profeta, perfequar ìnìmicos 
comprahendam illoSi non converiar fdoncc deficiant f ò come * 
legge S. Girolamo, donec co/ifummem eos}. con la rifoluzio* 
ne, ch’ebbe Giofvc contro à Nemici del Dio d’^lfraele^ 
che no» dimifit ullas reliquias j Jed omncyquod fpir are, poterai^ 
buerfecit . . , , ■ , ^ 

£ fe.Ia forza di. grave tentazione vlinducelTe mai.^d 
flcconfetitire al peccato, procurate almeno col nafconderlo, 
d’ouviar aH’influQb, che può ne gli altri fcrvir .di rapttivo 
al peccare. Dalla^Nacura , -che relegò la maggior, partt^- 
de’raoftri, ò ne paefi più orridi dell’Affrica, edeU’Ame> ' 
fica, ò dove fono più vaile folitudiui, ò dove il mar piu là 
flende, Tempre in lontananza da luoghi frequentati da gH 
huomini , monflra enitn cujufque generis , per offervazione de* 
FiCicì y fugiunt frequensiam , imparate, quando per 

difgrazia avete à generar mollri di peccaminose azioni» U 
farlo, dove occhio umano non penetri , e lungi dalle coo* 
verfazioni , che pplfano da voi apprendere la li^rtà del pec- 
care. Se lù bialìmevole alluzia quella , ch’adoprò una.certs 
Maga apprello Tacito , con ^ appiattare i fuoi^ veleni trà 
nodi delle fue trecce, làrà ben lodevole indullrìa la vollra» 
feti veleno delle votìre colpe nafconderecc trà nodi più rii* 
ilrctti de’vollri fottili penficri. . . 

Non è da difperarfi la faluce.di chi sà nafeondere le pia- 
ghe delle fue colpe, c fi può far loro l’augurio, che fecero 
srio^vini dl iloma à ccrce.jpiante d’'ua Saldo» un^ 

. • PJa- 
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Fiatano , che pcrcoflc un giorno dalla fcurc ; Ja notte fe- 
guente , con nuova corteccia ricoprirono il taglio ; pronun* 
alando quelli , che falvar fi doveano alberi di tal forte , come — 
faufii : PlatarmSi(^Salix ffecttri luxatte , procumbentìburramis, pjjraft** 
tiolìu furrexerunt , ^ plagas cortex iierùm obduxit . fervandas hift pianft 
^ «rbores , ut fauflas , Augures refponderutit . Solo fi dà fpc- 1.4.0.!^ 
dito il cafo di coloro , che come mal auvencurati , non 
fanno celar le proprie ferite , dicendo di loro un Profeta, jp 
vulnus , Ihor , ^ plaga timens non ejl circumligata . 

Quando oonolcefle di morire alla grazia divina , non fa- 
rebbe follia la vofira , come fù in Empedocle , nel get- 
tarli tra le fiamme del Mongibello , acciò il fuo cadavero Siiidat ia- 
rimanefie à tutti affatto incognito ; ma farebbe prudenza il 
ùper y tra le fiamme d’un onefforoflbre , cclaril cadavero 
dell’Anima , morra alla Pietà , E chi sà , chediquànon 
dipenda un voftro eremo trionfo ? Souvcngavi il nobiliffi- 
ino ftratagema di Tito Didio , famofo Capitan de Roma- Mariana 
ni • quando , dopo una gran battaglia con gli Spagnuoli , de reb. 
e d ugual perdita in ambi gli eferciti , à quali fmorzòi lam- Hifp. 1 . 5 
pi delle fpade la fola notte , cbe fi frappofe alla mifchia , c. ii. « 
togliendo il poter difcernere , chi avefl'e avuto peggior forte 
in quel certame , fece , come pnidentilfimo Duce , fu- 
bitamente dar fepoitnra à fuoi morti , lafciando sùl campo 
folamente gli effinti Nemici , che al nalccr del giorno , 
feoprendo tanti cadaveri di fua nazione , e ninno de gli 
Auverfarj , credendo , che per quelli foffe fiata un intera 
vittoria , dandoli per vinti , fiiggettarono à fuoi piedi le 
loro bandiere . Sarà forfè così felice la vofira forte , per 
vincer i vofiri infernali Nemici , fe con un tiro di facra 
Politica nella criftiana milizia , faprete nafeondere quc'pec- 
cati , che quafi cadaveri di Virtù , cadute nella zuffa , la- 
feiafte nel campo della battaglia , filmando vi fia detto da 
Dio per Ezechiele , fepeliet autem eos domus Ifrael , utnmn- Ezcch «. 
aem terram , per rendere glorificato Dio nelle vofirc vitto- 
rie , iy er'ìt nomìnttta dies , in qua glorificatus ftm , alt Do- 
ptìnus Deus . 

Ricordatevi , ch’avete dalla nafeita un obbligazione par- 
ticolare di precedere còl buon’ efempio i minori di voi , c **• 
di vegliare ad impedir ì difordini , che ponnonafcerc nella 
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strra della lor più bafla condizione ' in quel modo ^^ ch^ 
nel Senaro Romano, perche di notte fi vietafieroglii omicidi 
furti , 6c incendi , creavanll quelli*) che V intitolavano 
de , Prcfidenti alle veglie notturne ibpra-dél 

rfTirio Popolo . Indi formatene queft’argomento : ficcome iàreb> 
bc ftato intollerabile misfatto nella Repubblica j^fe^eUi» 



P'-Tfrectt 

& Glofl'a 
ibi . 


schierano dati eletti per capi ad invigilare , e procurare 
che non fiiccedeflero le accennate malvagità , fì fodero fatti 
Antefignani del Popolo nelle ruberie , nell’ ucciiìoni > e 
ne gl’incendi ; f^rà nella Cattolica Religione lagrime- 
vole il cafo , quando quelli , che dovean fervire alla plebe 
di regola , per ben vivere y e darle foggerione con la .futi 
attenzione , adidenza , e vigilanza , come fe lor foHe in- 
i.Efdr. 8 . thiiato in Efdra , vos [aulii Domìni vigilale , ^ cuflodiie , 
i8. perche non peccadc , fi fanno con lo fcandalo Macflri d* 
errori , & incentivi alle colpe , dolendofene un Profeta ■: 
ir. jg IO vigiìahant fuper iniquitatem , ^ peccare faciebant bonhnes 
D. Perr. ^on più eloquenza il Grifologo : non\comeati 

Chrifol. crimincji [eri , nì[ [ani vitiorum Duces , crimìnum^ Ma^ 


\(er. 


giflri . 


Confiderate finalmente, che fe dev’eder rigorofol’rfini© 
Divino fopra ogni peccato, e gravi le fue pene, che>-iàrù^ 
quand’oltre quello, che commettefte voi, farete efaminatg 
fopra quelli, ch’altri commifero,per voftra cagione, e-qua^ 
faranno le pene de’ vodri falli , quando s’aggiungeranno k 

t o Chrif ^ cafiighì per l’alcruicolpe : Nonpropriorum tamumodh 

o.ij. in w<»/crK»i rationem dabìmus ^ è dottrina del Boccadoro , /è<i 
vp.adRó. aliorum quibuf fcandalum prabemus . quod [ etiam per fe ipfas 
graves furi nofìrorum deliiiorum pana , ubi ijia ■ aceedent > quo* 
modo falvabhnur aliorum in delilio reatum pori ante sì 
$. aa. £ quando per mala forte vi rimordedè lacofcienza d’aver 
fcandalezzato ^Itrui , fiate follecito à compenfarne i danni, 
con refiituire alla Pietà, ciò, ch’iugiudamente le cogliefie. 
E non folo , à guifa dell’acque di certe fontine fiutni, .cho 
adbrbifcono qualche pefo , e poi lo rendono in altre parti y 
Georg, quadam enim fontinmy ^ fluminum aqua inìelìum pondus [or* 
Agricola beni j illud ipfum alibi reddunt y non folo dico v’avete à 
liis oìT* ‘^oi^^cntare di rendere in qualunque luogo , ciò, che levafie 
flnuin ex Pietà, òcera pefo delle voRre obblìgatioui , ma doveta 
Urrà . len- 
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lenderk) in quello fteflfo luogo > hi quella {lelTa pnver- ' 

Cuione) ov* apparifte frandaiezzatore /^danneggiando il pròf- ^ 

fimo con torre il peroallaVirtù. E perche^ quando s^impone 
dalle Leggi obbligazione di reftituire, auvegnache non fihj.W.do 
ipecifichino con alcuna menzion i frutti . anche quelli s’ verb. fi» 
fintendono comprefi ; avete k dar tanto di bnon’elerapio, S“‘f" 
che Tedino compenfati i frutti della Pietà, che in altri fot- 
craede , fcandalofamente peccando . Potete prender di ciò 
chiaramente la norma dal monte Vefuvio qual J^e lo de- 
Icride la penna di Cadìodoro. E' quello una fornace perpe- 
tua , che fé gettò fiumi di polvere , e di derili arene all’op- 
prediont de’ campi, eh’ indi fi vìddero intumiditi col dorfo, 
fino à toccar le cime de gli alberi : Videas ex monte Vefuvio Caffiodoa,' 
fiuviof ire pulvereos', arenam flerilem , ^ ùfque ad arborum l.^var-ep. 

^acumina’' dorfa ìntumuiffe camper um ; fi fà pofeia ben todo à j». 
ripararne i danni, con migliori , e più fertili arene , da cui 
dipende nuova, e mulciplicata produzione di frutti fopra di 
quelle Zolle, à cui recato avea disfacimento, e difertagione: 

Vomitfornax illa perpetua punlceas , fed fertiles arenai y qua in 
variai fatui fufeepta germina mox producunt , magna quadam * 

eeleritate reparant , qua pauld ante vaflaverant : Tale fia il vo- 
dro vivere , e converfare per l’auvenire , reparimdo magna ce- 
ìeritatCy qua ante vajiaverii • con render fecondi di operg_, 
buone quelli y che per l’iananti , à cagione del vodro mal 
efempio, inaridivano nelle Cridiane Virtù. 

Ne fi deve appagar con quedo il vodro zelo . ma s’ hà da 
Aendcre à contrapporfi allo fcandalo,con cui altri lìbera- $.2^. 
mente peccaflero. Agguaglierete avanti Dio quel pregio, eh’ 
ebbe avanti gli huomini Belifàrio , famofidimo Capitano, 
e terrore de’ Barbari ,• quando sù gli occhi di Totila Rè 
de’ Goti , che con formidabii efercito , e con macchine guer- Italia, 
rière battea le mura dell’ aflediata Roma, per depredarla , 

& incendiarla , egli per quella dedà parte di'muro , ov’era 
fatta .Ja breccia, per l’efpugnazione, entrò gloriofamente 
alla difefa • fe voi in quella ragunanza , in cui dall’altrui 
m.ilvagità è podo TafTedio, e fon drizzate le batterie con- 
trola Rocca della Pietà, per recarle dermlnio, e defolarla, 
con la forza de’fcandali; Voi dico, terrore de’ Vizzi, per la 
derr* breccia, fatta da Nemici di Dio, con autorevoli pa- 
role, 
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role, & efficacia di buon efempio, penetrerete alla difelà; 

E qual gloria farà la voftra ? Commctìdano fin’ alle Stclle_» 
gli Annali Latini un Albino Pofturao, perche laGriato pieno 
di ferite, dopo un lungo combattimento sul campo, nell» .• 
notte più feura, rizza tofi , con rapire innumerabili fpoglie 
à Nemici, s’innalzò un monte sì grande di trofei , che po- 
tè gettar ombra in faccia à qualunque altra Vittoria. Ma voi . 
auretc lode maggiore , fe affato illefo da gli Itrali dell’ iin- 
pietade, tra *1 bujo de’vizzi comuni, nelle converfazioni , che 
fono come campo della Battaglia , fapretccaricarvi di fpoglie 
ofiilì ; c con più plaufibile indufiria , che Nabunanga 
Impcrador di Giappone , che fabbricò con fciablc 
intere un infame Mofthea , v’ adoprercte eoa 
archi, faretre, faette, fcudi,c fpade, fper- ^ 
zate in mano alla nequizia più fean* .* 
dalofa , confrhìgendo pottntias at» 

CHim ,fcutum , %ladhm , 

belturrty in follevarnc 
con effe , una fa- 

^ . era Bafilica = i 

’ , alla Pie- 
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ACCADEMIA 

DECIMA QUARTA- 

Dalla converfazione d’ huomini viziofi fi 
forma un’altra occulta , ma valida op- 
pofizione alla divina Pietà , fpezial- 
mente nel Nobile, à cui fi moftia 
il maggior fuo pericolo ; fe 
non fi vale degli auver- 
timenti , che fé li 
porgono . 

0!ti per coprire la loro coilardia t fi ^ 
danno à credere , che la piu ga- ’ 

gliarda , e quali unica oppofizione 
alia Pietà venga dalla potenza in- 
contrallabilc del Demonio . Mira* 
cc f dicono , fec'è forza difimile 
tempera à colui , che fi>lìus efi , Jol>.4t.a4* 
ut nullnm ùmerct ; che ora compa» 
rifee Beemot , cioèToro , ò Eie- ‘ 
fante in terra ; ora Leviatan ,cioè 
Balena in Mare ; £( ora Dragone 
di fette tefte , e dieci corna , vive Vulcanie di tartaree_, 
fiamme ^ Dite > fe v’hà freno per quella bocca , che con ' • 

l’alito filo fa incanutire tra tempeftofe fchiume gli Oceani, 
écflimabit Abyjfum , qua(ì fenefeentem . ofTervate , come nel 
giro de i di lui denti attendato , com’ in proprie trincee , 
il terrore s’afconde , per gtrum demmm ejus formido\ e come ^ 

da fuoi Qcchj , per mezzo d’ uo folo fguardo > fà fconciare 

le 
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le primavere più liete , e rende auvelenace le {Ielle , eoa 
accenderli (an^uinofe Gjmcte , de ore e\us tttda tgnis aC‘ 
celila , e col lumo , che manda dalle nari compone una_> 
torbida Eclini- , che sul merìggio s’invola il Monarca de* 
lumi , de luiribuf ejus fumui , ^ [ub ipfo funi r adii Soiis , 
conliderate,ò quella cervice , con cui fi Itabilifce alla robuf^ 
tc :23 il trono , in collo ejus mor abitar /èrr/V/'r/u ; ò quel cuore 
sì crudo , che alla villa di più milioni d’Anime , fuenate 
vittime al fiio furore , qual rupe del Caucafo più s’indura, 
e qual incudine de’ Fabbri del Mongibello più fi rillringe , 
cor c)tts indurabilur quafi lapis , qttajt incus m.>I!eatoris 
jiringetur . E chi può feco contendere , 'e guernifcedifquam- 
me sì ben unite le membra , come fe folTero un intreccio 
di feudi , per fòrtiflìmo usbergo à ribattere il pelo dell’ Ira 
de’ fulmini più poderofi , co>pus ejas^quaft fcuia fujilia ? fe 
liima , quafi fufcelio di paglia , il ferro , e quali fracido 
legno i bronzi , e fchernilce, quali lloppia, le pietre delle 
fonde più ardite , e gli urti più rifoluti delle catapulte , e 
ferrati arieti , reputabit quafi paleas ferrum , in jiipulamverfi 
funi ci lapidcf funda ? fe con un’ alzata di capo , prefumc 
di fchiodar le più alte llellc del firmamento Jcrarchico , e 
fà perdo fpavenio impallidire l’ale d’oro de* Serafini , cura 
]o\>.\'i.i 6 .fublatusfuerit , tiwcbunt Angeli , Sterrili puigabuatur? Mi 
s’inganna à partito chiunque efalta , nell’ opporli alia Pietà, 
il vigore , e la potenza di Satana . Fù , noi niego , Lu> 
tiferò una volta fortiflimo . ma rimale abbattuta la fua_. 
forza dal Redentore , rifpondendofi all’ interrogazione di 
jerem. 50. Geremia , quotnodo confraHus efl , contritus malleus uni- 
-? verfie Terrx ? dall’ acutUlimo Origene : confregit Cbriflus 

Origen. in defn-io , ^ hi Pafiìone contrivit . I Demonj , 

a oc. cit. rimalli nel Mondo , ci fono lafciati da Dio per 

nollro trallullo , come que’Lioni , Tigri , Orfi ,6c altre 
AeLLam- fiere , che facea introdurr’ Elioga baio Imperadore alla pre- 
fenza de’ fuol convittati ; eh’ al primo comparir, atterriva* 
no ’; ma poi vedendoli que’ Mollri difarmati d’unghioni , 
Sdentati , e quali difoflati , recavan piacere . mentre del 
Demonio li può al prefente dire , ch’è refoun mero fcher- 
Pfioi’fi huomini , tcfc Draco , quem fo)-majìi, ad illuden- 

■ dm ei . Nc occorre già , per fupcrarlo , c fugarlo , pren- 
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dere in preflanza da Teofrafto , da Plinio y da Diofcoride, 

Ariftotile , & Apulejo , la Teangelica , il Pentafilo , il 
Cardo benedetto , la Peonia, ò rArtemifia , & altre piante 
dcIU*Gentilcfca Teurgia ; e i fi ponno lafciar le fue pie- 
tre ad Apollonio , & ad Jarba , i Tuoi anelli à Zoroaftro, 
à Raimondo Lullo il Tuo Ipericon , la Tua cererà ^ David, 
il fuo pefce Uranofcopo à Tobia ; perche , per difcacciar 
il Demonio , balla un foffio ; che però tré volte nel fiacfo 
Battefimo fi follìa fopra il Bambino , <]iiia , dice JelTe bianens. 
Ambiancnfe , exft'.fflatur Damon , tamquam pulvisy à in Biblio-' 
Venti. ' P*- 

Ma quanto s’è conofciuto l’ofie infernale impotente nella 
forza , altrettanto s’c refo formidabile per la frode , ut 
quos violentìa non ctejecil , fraudolentia [decìpiat , dicea 
Ar'civefcovo di Villanuova . Cerca egli con nuovi llrata-nova. 
gemmi d’ingannar gli haomìnì novìs artihus jupplantare D. Gau- 
]boOT/wx,prendendofimaggiordilettonel vincere con l’ingan- dent. ler. 
no, gaudet de fallacia noflra , l’auvisò Agofiino ,fi nos fefcUcrity 
con aver il vanto , che diè Catone à i Romani Populus Ro- j,j- 
manus fedendo vinci: j fe fi dirà di lui , che non folo feden- ' 

do, ma incatenato, trionfa . Ne in altro confifte la finezza-^ /' 

dell'alluzia fua, chiamata dal Martire S. Vigilio, 

f raffationis calliditas , che nelJ’adoperar gli huomini, per com- ® 

atier contro gli huomini, & abbatterli con l’armi loro. Eutic. 
Pratica egli l’aduto configlio , dato da un Mago à Bajazete 
Secondo Imperadore de’ Turchi ; quando dopo la celebre 
battaglia dì Nicopoli , in cui rimafero rotti que* generofi 
Cavalieri della Francia , mandati al numero di dumilla dal 
Rè Carlo Sedo, in ajiito di Sigifmondo Rè d’Ungheria_, , 
avendone fatto trucidare alla fua prefenza da fcicento > ® . 

volendo far rifteiTo di Giovanni Duca di Borgogna lor Con- 
duttiere jgl’ìnfinuò, eifer bene lafciarlo in vita, perch’egli ' 

ammazzerebbe più Criftiani, che tutti i Maometani cò i loro bili de 
eferciti ;come fcguì nelle grandiflime turbolenze , che quel-’ Chitle 
lo eccitò nelle Gallie. Poiché parimente il Demonio fi con- VI. 
fida di riportar più vittorie , e far maggior lo derminio ne! ^ 
genere umano, valendofi delle converfazioni cattive de gli 
, huomini, più che de’ fuoi eferciti. Dal che m’induco à di- 
modrar in quello difcorfo, che dalle Converfazioni licen- 
^ -• , ziufc 
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ziofe de gli huomini , fì forma una robufta oppofìzions 
alla diilruzionc della Pietà ; con pericolo maggior, c più) 
che in qual fì fìa, nella condizione de’ Nobili. 

Sò , che mi concederete , che tutte le converlàzioni noa 
3. fono uguali , e che non meritano la medefìma efìimazionC) 
& in ordine ad effe applauderete al celebre tefìo Legale, 
che prefcrive nelle congiunzioni delle Perfone la necelTaria 
LijS.ff de attenzione al lecito, & all’ onelto : femper in conjutiHionibus 
reg.Jur. non folum y quod Ikeat confiderandnm ejì ; fed ettam , quod bo^ 
nejlum fi: ; perche alcune fono teatri aperti alla bontà del 
cofìume , altre, per lo contrario , veri feminari dell’ in>^ 
pietade . 

Lodo io perciò le convcrfazioni buone ; per efler mezzo 
opportuno à confervar le Virtù • valendo ciò, che fu fcric- 
Plin 1 II dell’ape, che rimanendo fola , eoliamente muore; ò 
' 'della Palma , à cui mancando la compagna, manca parimente 
il fuo frutto ; fe dell’ huomo virtuofo fì dirà veridicamente, 
che ogni fua bella dote, feompagnata , foventemente fmar> 
rifee. la dove, con una virtuofa compagnìa,farebbe maggiore 
Arili. i-compirCa : tale enmaddùum tali y giufla la mente del Filo- 
tepie. C.4. yfacit ipfum magis tale ; in quel modo, che molte llcllc 
minutilfìme , che sfuggirebbono mai fempre dall’ occhio 
Argo!. 1.1. n offro, unite nella Via Lattea, fanno pompa della 
Aftro- luce , e formano anche poi tal volta ftelle nuove di fomma 
grandezza , 6c inufìtato fplendore. Anziconcedo,che con le 
buone converfazioni crefeano tutt’ i pregi d’un Animo , à 
Philipp, fomiglianza de’bronzi di Corinto nella mefchìanza de’ più 
Bcroald. preziofì metalli . perche, s’egl’ è vero, che unitas efl dignitas En- 
*”cam°a- ^ unita tendit ad Ens , (^difperfa ad K<m Ens , come 
non dourà l’unione de buoni chiamarfì la dignità , e per* 
fìologie fezione d’ogni buon elTere.^ Non poflb negare un tal aumento 
c.ij. a. 8. di gloria à chi converfa cò i buoni , come non fì niegaalla 
Luna i’accrefeimento della potenza fua fopra la Terra , à 
cagione degli afpetti , che frequenta , per la celerità del 
fuo moto , con tutti li fuperiori Pianeti . e ben mi per* 
fuado , che nella compagnia d’ huomini virtuofì fì prenda 
un vigore, infuperabile dal vizio , com’erano infuperabilida 
qualunque forza ofìile que' Cavalieri della TefTalia, deferirti 
da Polibio , e que’ forti |Tcbani della Coorte , nominata 
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Sacra , quand’crano Rcligiofamente uniti. E per maggior 
vantaggio delle fcelte converfazioni , aggiungo , che fé in al- 1. c. 
cuno non c’è la Virtù , egli per mezzo di efle fpcfle volte 
l’acquilla . rìufcendogii quello, che d’una fonte dell’India 
raccontafi , che di Aia natura torbida , e poco Tana , con 
invifcerarA Tacque d’altri fiumi migliori , à sè congiunti , Acofia 
diviene chiara , falubrc , e di gratiAima bevanda . Eballa*'**' ^"*^- 
per autenticare quella verità l’Egitto , che al tatto del 
Salvatore , ricourato bambino in quel Regno , prefc dal 
fuo converfare un certo guAo , e fapore di Santità , che 
refe pofcia colà facile la predicazione del Vangelo , à dila> 
larvi più, ch’il fuo Nilo , la Fede ; per far germogliare , • 

nelle ragunanze d’ innumerabili santiÒTimi Monaci , e Ver- 
gini , un inAgne pietà ; per auvifo dclGrifoftomo:yic?>p- Chrìf.ho. 

ta£lu Domini ad eam confugientis y fiaflim quemdam fan. 8. iii_» 
iiificationis adipifciiur , u: prtcdicalum ab Apofloìts faciìiasfu- 
fcipiat , ^ ca;tut tot Monacborim , Virgìnam aiat . non 
rcllando defraudato l’oracolo del Profeta :ctw> fanfìo fanéìut PLij. 
erit , che chi converfa cò i Santi , fi fà fanto , quando 
non foflc ; non men di quello , che cofe profane , unite Concil. 
à cofe facre , come Toro negli Altari , refiano confagra- Medio! 4. 
te ; e come le ftille d’olio ordinario , mefrolate con l’olio de Sacra- 
facro , al pari di quello , ritengono di facro il nome , & mentis 
il valore. ann.ij;^- 

Ma altrettanto biafimo le converfazioni cattive , feopo 
del prefente difeorfo . imperocché , Acrome delle buone 5 - 4 - 
fi può dire ciò , che del terrellre Paradifo notò S. A tana- 
fio , che allo fpirar de’ venti , mandava fuori tale fragran- D Atha- 
zia , che gli Alberi vicini ne divenivano aromatici ; comu- naf. q 47. 
nicando quelle , à chi s’accofla al lor conforzio , l’odore 
della Virtù , che TAppoflolo chiamò odor d’aròmato di vi- 
ta eterna , odor vit<e in vitam ; così dalle cactiveefee odore 
mortifero , quale attribuì Diodoro al Lago Nabateo nell’ 

Arabia , pieno d’asfalto , à quo odor exhalans dat incolis Dio^jor. 
morbos , ^ breviorem vitam ; opprimendo quelle col fuo Sicul rer. 
fetore la foavità dc’Timiami Vangelici , giufia il lamento aniiq l.z. 
di Dio , patere fecifiis odorem weum , cangiandofi il tutto 
in odorem mortis in moriem . txod. j. 

£ qual bene A può fperare da compagnie fenza Pietà ?*'' 
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Incorno al Marmoreo , per relazione del Magno Alberto^ 
à cagione della falfezza , & amarezza Aia , non irpunta al» 
cun germoglio y circa littora ejus omnia Jlerilia . & a chi pra> 
cica cali ragunanze , nelle quali è morta la Virtù , e vipre«' 
domina il falA) y e l’amaro del vizio , A adatterà , quanto 
Al detto à Geremia , fcribe virum ijlum jicilem ; rendendoA 
arficcio il terreno vicino , in modo , che v’intiAchiAeogn* 
erba , & ogni germoglio di GiuAizia CriAiana , conforme 
lo predi Ae Ifaja , aruìt berba , de feci: germen y non appo* 
rendo ivi che huomini confumaci da un’ infelice Aerilità 
d’opere buone , come lo pianfe ne’fuoi treni il Profeta : 
ijli extabnerunt y confumptìjierilnate Terra; . . 

£ che male non A può indicemere ? R.icufavano gli Egi- 
ziani , per cibo i pefei del Mare , non computato da eAì 
tra gli Elementi , e tra le parti dell’ LJniverfo , ma ripu- 
tato una mefcolanza degli eferementi del Mondo , acca à 
generare le peAi lenze ; mifceìlaneum exerementorum trifle yac 
pejiilens . e tali fono le converfazioni de’ malvagi , fuori de 
gli elementi della Pietà , dov’ è un mefcuglio, valevolead 
infettare , chi vive in mezzo à loro , e minaccia gran m*. 
le , à chi aAapora i loro difeorA : ubi plurimum viltà mifeue» 
re y per fencimento di Seneca y in unum collata nequi^ 
tia ejl . 

Felice una gran parte del genere umano , A; à coAoro 
non A congiungeflTc ! ConcioAache non A devono fparger 
querele fopra la noAra natura , quaAchè con la radice del 
noAro vivere fpunti anche in e(TTa quella de’ vizzi ; non de- 
rivando qucAa , fe non dall’inneAo d’altr’ huomini vizioA ; 
dichiarandoA S. Efrcm , anche de’ più federati > che tales 
nati non funi , fed mali effieUi ab homimbus ; eh’ era la pro- 
pofizione dello Aoico morale di Roma : erras , fi exijìi^ 
mas viltà nobifeum nafei : fuperveneriint , ingefia flint. 

Un belliAìmo argomento di ciò dedurrete voi , ò dalla 
FilofoAa Platonica , mentre s’eforeAe y che l’Anima noAra 
allora s’infetta , quando s’accoAa con la mente alia mate- 
ria : anima , qutt à mente degrtffa inclinai verfus materiam y 
materiali corpori pallenti cònfentit , fam taflu venefico lan- 
guere videtitr ; ò dalla Teologia più profonda dell’ Angeli- 
co Dottore ) iofegname y che Timmondizia d’un’ Anima 
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ragionevole , non hà T origine , ne da sè , ne da Dio y 
fgd ex unione ad Citrner» , ma dall’unii^n alla carne , deri- 
vante dal primo Padre Adamo ; fe direte , che la Pietà , 
eh’ è l’Anima dell’ Anima , non prende infezione , fenon^^,^ 

3 ' uaudo divertifce à quelle converfazioni , ove la materia—, ar. j. ad r. 

e’ trattati hà un non sò che , di quella forte di veleno di 
«erti pa.-oli di Colchi , che col folo odore dava la morte 
venenum , cujtts tanta vis , ut etiam odore laderet ; verifi- 
tandofì di lei , che non folo t..-^u , fed etiam odore venefico Syl- 
htr^uere^ videi ur , c fe affermerete , che l’origine della ma 
)izìa y che fi detefia nel mondo , non deriva all’Anima, ne ' 
da sè y ne da Dio , fed ex unione ad carnemy ma dall’unirfi 
à quelle ragunanze , ove la carne , & il fenfo , fono il 
foggetto de’ principali , & ordinar) ragionamenti , che fi 
conformano à Capi, fimili al primo Prevaricatore nella di- 
ilibbidienza alla Legge Divina ; non ceffando di piangere • 
ffopra quello difaftro il Magno Gregorio nella fua Zia Gor- 
diana y chiufa prima nel Santuario di Dio , e forelìa di 
riue fantiffime Vergini quando dal converfare con certe 
donne laiche , e libere , puellarum oaudebat focietate laica- 
rum y reftò con tal corruneia di penfieri , che fi dimenti- 
cò d’ogn’oneftà , c de’ più fanti propofiti , e della primiera 
pietà , con cui erafi confagrata à Dio, c fatto divorzio con 
Crifto , fi fposò con un vile fittajvolo de’fuoi poderi, oW/V .a D Grcg. 
divini timoris , oblila pudoris , reverentia , oblila eonf e- bo.ìi 'n_ 
crationis , condiifìorem agrorum fuorum maritum duxit". Evang. 

' Ne con maggior afiuzia potea coprire la fua crudeltà , e 
difporre l’oppofizione alla Pietà l’Inimico infernale, che § 7- 
col mettere la tentazione fua in mano degli huomini . per- 
che inquefio modo fa vedere il peccato non in afiratto, ma 
in concreto. Imparò egli quando vidde,che il folofuoefem- _ 
pio fu la tacita efortazione, come ftimò il Teologo d’ Aqui- ^ 
no, ballante à far peccare tante Legioni delle celefti Gerar-j’ g. ^ 
chie,ehe Ceco apoftatarono , riufeendo vigorofo l’impulfo, 
per effer fiato dato à gli Angioli dentro la medefima fpczie 
Angelica ; apprefe, dico, che fuccederebbe l’ifieffo, fe den- 
tro la fpezie umana fi faceffe breccia alla volontà più pia, 
coi peccato vifibile d’altr’hiiomo, fotto il cui abito cangian- 
do egli fembiante; & armi fi deffeà combatterla. Cosi ap- 
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punto ci fu dipinto > mencre flava in atto d’ intraprenderò 
_ 1 contro degli huomini il certame , dal Profeta Daniele : 

U*o. 7. fuper pedes f no ff quafi homo cor bominis dainmeji ci S 
Ne fù già quello y per renderli fconofciuto ,& in confeguen» 
za men^efpollo all'armi oollre ; come già nella battaglia di 
Sig. della Montleri , Luigi Vndecitno Rè di Francia, e nella gìorna- 
radi Juri , Enrico il Grande, cambiarono velli, & armi, 
nell’ in- quello col gran Sinifcalco di Normandia , e quello col Mar- 
ftru:none j-hefe Nello , temendo di far con le loro gemme , e fplen- 
efre /*”"dore delle regie vcllimenta tropi» lucido berfaglio al ferro 
nemico; perche rella egli femprc invifibile, & impenetrabile 
à i mortali . Ma volle prender armi piu forti , quali fona 
l’huomo viziofo , arma enim Diaboli funi maluf homo y fcrilTe 
Matt. ho. ** perfettilTimo Autore dcH’Imperfetto , e cosi efercitare la 
24. fua fierezza; fleiit fuper pedi r quali 6(>wo,chiofando il Bocca- 
Chrif. ad doro : tane maxime in itpmicirias exardefcitycum bumanilaicm ìh^' 
loc. cit. ^f,i ( , E qual crudeltà è mai cotella ? Fà il Demonio , quel- 
^'exbort Draco trà Greci', & Opilio Macrino 

ad Gent.* » "cl rinovar il fupplicio di Me- 

Rhodiginzenzio Tiranno , con legar i vivi à i corpi morti; proca» 

1 . 10.C. randoegli, eh’ huomini vivi nella Pietà , trà pelTime con- 
verfazioni , s* unificano con animi morti alla grazia Divina , per 
dar loro più acerba, e doppia la morte. , . 

Ne colla già altra fattica al perfido Tentatore la Tua vic- 
^ *• ■< torìa, che il far vedere il coflume del viziofo , con cui fi con- 
verfa . perche il vizio di quello, con la dilui famigliarità tor- 
tamente fi comunica ad altrui ; e nella guifa , che l’acqua 
■ ^ prende i colori de’ fughi metallici, con cui fi mefee , e di- 
viene da luoghi pieni d’alume , aluminofa , falfa da i falli, 
Georg, amara da i nitrofi , e prende da i Zolfi , e da i bitumi i loro 
jAgricol. fapori , così l’animo nollro prende dalle viziofecunverfazioni 
caul' P^rlo con Seneca , <ì converfantibus mvres > 

terràn. animus mala fttis proximis tradii . E fenaa , che il cattivo 
Scnec.lib. compagno s’adoperi con gran forza di parole perfuafivc àti- 
3. de Ira. rarvi alle fue prave confiietndini , ve le fà praticare, fui tan- 
to, che pratichiate con elfo lui ; ficcome fenza , che la can- 
Alb.M.l i rifolva , ò fi dillemperi punto con Tonde d’vna fonte, 

metcor.tr. balla , che le fia d’apprelTo à far, che quella prenda di can- 
8 c. ij. fora li qualità odorofa; & una carta bianca, nel congìun- . 

gerfi 


Digitizeq by Google 


• ^ 

gerfì à carta ftampaca , talvolta fcnza calcamento di torchio» 
li vede dal medcfimo carattere imprefla. 

E perche correda se all’ imitazione l’animo noflro , e piu 
al male, che al bene, per elTere l’umana nnurn sprona ad 
tnalum ab adolefcentiay n’auviene,che il vizio imitato nel Gjm- 
pagno, non di rado diventa maggiore nell’ Imitatore ; che 
non II contenta d’elTere, qual fi predica da Solino il fiume_^ 
Negro nell’Etiopia, cosi dotato delle proprietà del vicino 
Nilo , che pare un altro Nilo , nell’ allargare , e nel ri- 
llringere al mcdelimo tempo , che quello, la copia delle 
fue acque; ma vuol l'uperar nella malizia quello, che prima 
imitò , ò nel dilatare più la colpa, ò nel ritirarla più tardi . E 
li vede pur troppo nel morale ciò, che nel tìfico da un Cottile 
fpeculativo de’ naturali fegreti fu ammirato intorno alla_. 
pianta deH’Olmo, da cui prtfa una marza, ùfurcolo, e fat- 
tone innefto nel mcdelìm Olmo , produce foglie più dille- 
le, e rami piùdenfi, ad ingrandir , e raddoppiar l’ombre, 
ianoribus ad umbras eji foUis ^ramifque denjioribus ; poiché l’in- 
zietìagione del vizio , che fece un cattivo compagno, à chi 
è della medefima fpczie , ò condizione, fi propaga , con ad- 
denfare più l’ombre della malizia in chi ne ricevè l’innefto. 
E non è cofa nuova , che nella galleria , di cui fi pregia Sa- 
tana, fi vedano pitture d’impietade , che realmente fono co- 
pie , ma hanno vinto l’originale dell’ Iniquità , come con- 
chiufeun Eruditiflimo Scrittole :t7ialiiia aliam imitala dcia- 
rima eji . exemplis malis addimtrs. vincit japc maligmias arebety 
pam fuamyin quo maìum f aerai aUquohonoiemperauim . 

Che fe la converfazione d’una folaperfona viziofa può tanto , 
che ne rimanga per lo più corrotta la pietà d’un Innocente, 
onde à pervertire la Virtù efimia di Giofafat Rè di Giuda, 
di cui era fcritto, /;«/ Dominus cum Jofapbat , quia non fpcravit 
in Baaìim , jed in Deo patris fai , o* perrexit in prateeptis illias , 
iynon jaxta peccata Jfrael y(ìi fiimatofuftìcicntc unfijloAcab, 
empio Pè d’Ifraele, con cui converfava, prendendo dalla_, 
dilui amiflà Taffezione al coflumcdi eflb ; da cui cercò di ri- 
tirarlo con quelli rimproveri un Profeta : impio amicitia jan- 
geris y (y idcircò irai» Domini merebaris. che farà la moltitudine 
de’ ViziofiPL’elTerne fiato protetto, riconobbe David, come 
CnguJac beneficio di Dio, con ringraziamelo me à 
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convcniu malignantimn , ^ à muUitudine optramium 
tem . £ veramente , Te il capo foto del Dragone , ap| 
gli Alkologi y accrefee la malìzia ad ogni sfortunate 
Hermes > ^he faranno molti capi di Dragoni y quanti' i<j 
incenci - cattivi compagni , io una depravata converfazione^St 
loq. n. £o. Pianeta fortunato , quando H trattiene con un Piane 
felice , e divien Retrogrado , fi fà la metamorfolì laj 
Bethem. Pianeta sfortunato , con-vcritiur in naturarti infortuna- 
in centi- infortunio non accaderà à chi con molti de’ più sforcl 
loq. n.io. Pianeti li congìunge ; e comparifee Retrogrado daU 
di Dio ? Se balia un folo ad accender gran fuoco d’j 
tà , valendo d’ ogni cattivo compagno quello , cheacci 
Suldas in Atenodoro Filofofo, paragonandolo al fuc 

V. Athe- 'S’^‘ > propinqua omnia incendenti ; mentre Sal< 

nodoriis . ne lì dichiara : Vir itnptus fodit malum , in labiis ejur \ 
Prov. lé-ardcfcit ; quanto grande farà l’incendio , quando cc 
27* rerano molti ad accenderlo ? Sarà , quale appunto (he 
nell’anno mille , e cinquecento dodici , quando nel 
Sigonius giungerli molte (ielle erranti in Segni ignei , fì fe 
1. 16 . Im- grandillima eruttazione di fiamme dal Monte Vefuvipi 
^ tutta l’Europa ; efprimendofi fopra eo£ 
EccVid Spirito Santo ; in fynagoga peccantitm exardefeet ignis . 

£ dove generalmente tutte le male converfazioni 
la gran pregiudicio alla Pietà , molto maggiore le fanno* 
le , dove fpicca la fimpatia particolare con le perfonC] 
le quali fi converlà . Imperocché, fe il fervireà Giiu 
— Pagani, fìi proibito àCriiiiani da Tcodofio, e Valentir 
Imperadori ; acciò , dovendo trattare con quelli nee 
riamente , per ragion del Dominio , non foggiacefle 
pericolo di cangiar Religione , ncy rat ione Domini} 
nerandit Religionis immutarcnt : che farà, dove liberami 
uno fi lafcia portar dal genio verfo le perlone malizie 
con le quali converfa ? Quello è il fagace fcaltriment 
Satana , far che piaccia il vìziofo , acciò più facilmeni 
fuo viziò s’apprenda . Non fi può à ballanza efaggeraj 
quanto operi la fimpatìa del fangue con la compagnia dc'f 

^ civi . Si forma un veleno proporzionato à quello , che il 

inlfagóge pcrarono certi Ebrei, per infettare la Francia , compo((^ 
phyiìo ~ d’erbe , e di fangue umano ; meucreia tali converfaziòni, 
magica, quali 
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quafi con erbe verdeggianti di gentilezza , e d'amorevole 
tratto , e di l'angue congeneo ) fì compone un veleno im- 
. . medicabile ; previllo da Sara , che perciò vietò al ruohgIU 
. volo Ifac la converfazione col hglivolo dell’ancella , per la 
'•comunicazione, ch’aveafeco di fangue, dall’origine del me* 
defìmo Padre , infegnando, per auvertenza d’ Origene, à 
faggiTC converfationem malam , blaniiientem . Appruovi chi 
vuole una fpezie di calamita invifibile , eh’ un ingegnofo 
Scrittore riconobbe negli huomini , con cui , in tempo di 
pelle , da corpi contaminati , che fono al di Fuori , s’at- 
trae il lor veleno , per infenfibile trafpirazione : efl juus in 
hominc miignes , quo tempore peflìs^per iiifcnjìbilem tranfpiratio- 
■* «ew, à contamìnafis forinjecus venenum irabitur . affermerò io 
più ragionevolmente un invifibile magnetifmo negli animi 
umani , quando vi Ha lìmboleità di Genio , per l’attrazio* 
ne della pelle de’ vizzi . 

Guai à chi lì lafcia tirar dal Demonio, per via del genio, à 
fecondar il mortifero genio de’ fuoi maluagi compagni . Il Rè 
Clodomiro nella Borgogna , vedendo truppe militari vellite 
alla Francefe, & all’ ufo di Francia armate , penfando , che 
foffero fquadre del Tuo partito, Hdatofi, & accollatoli, l'ù da 
quelle ucciso . chi s’ accolla ad uno , che fi velie , <?c arma del- 
le medefime inclinazioni , & affezioni , ch’egli pofflede , e li 
, fida , foventemente rimane tradito , con perdita della vita 
dell’ Anima. Non fi farebbe mai creduto da Sundigal Rèdi 
Polonia, che per cagione d’un orfa addimellicata , e da lui 
accarezzata, fc gliappreffafle infelice, & immaturala morte, 
. e che quella Fiera, ch’egli riguardava nel corfo delle fue de- 
lizie , con occhio più lieto , che i Naviganti l’Orfa celeffe, 
per guida à i porti dell’Oceano, gli avelfe à fervire, per 
' condurlo à naufragar nel fuo fangue. e pure cosi fuccelTe, 
con dar occafione di adempirfi una tramata congiura con- 
trojl fuo Capo regale . perche, olfervato che s’ ebbe , eh’ egli 
teneva quell’ Orfa cotidianamente à dormire nella fua dan- 
za , toltone qualche giorno, che la lafciava pellegrinare ne’ 
bofehi , e che quando ritornando di notte, conofeiuta alle fo- 
lite picchiate ,cbe con le zampe in ben ordinate battute facea 
'alla fua porta, t olla mente egli fi levava di letto ad aprirle, 
finfero i Parricidi una volta neli’alfenza di quella, l’ordine 
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Aen.sylv. fteffo, il numero, c pefo delle picchiate dclPOrfa, e i’in^L 
de Euro- virarono ad aprir loro la porta , & à sè il petto alle mor-r^ 
fa jjii ferite , fenza che alcuna delle fue guardie potefle , coni . 
le grida dì lui rirvegliata , porgergli aita. In fomigliante fog»- 
gia i cattivi Compagni, per alfalir francamente l’altrui in- ' 
nocenza, cercano d’infidiarle con ciò, che fuole luGugar 
gl’ incauti , e facendo le picchiate confaccenti al loro ge- 
nio alia porca del cuore, prima cullodita con lacoftanza» 
Prov.4.zj. perfuafa da Salomone, omni cujiodia ferva cor tuumy gl’ in- 
ducono à fpalancarla , con introdurre, fotto la finzione di 
cofa aggradevole, e lolita à dimelficarfi con il loro affetto, 
un ingannevole tradimento, che la Pietà mortalmente gl*, 
impiaga, valendoli per Aflairino d’un infano compiacimen- ■ 
to, che gliuni à una famigliarità si perniciofa . Ma giacche 
d’un’Orla hò fatto menzione, paleferò forfè anche meglio^ 
quell’artitìciofa malizia del Demonio con, cui, per mezzo 
d’una dolcezza geniale verfo i Compagni , fa preda di chi • 
vive mal’ auvertito delle fue frodi, con paragonarlo à que*^. 
Cacciatori , che nella RuHia fanno la caccia degli Orli . Men- ' 
tre Tapi colà fabbricano il mele, dentro le cave delle pian- 
’ te, conofcendo i Cacciatori, che l’Orfo prefo da ellrema 

ingordigia di quel fugo , fuol falire fopra di effe ; ai foro , che 
dona l’ufcita all’api, fofpendono una mazza di legno, cir-^* 
condata di punte di ferro , che nell’afcendcr dell’Orfo fcoHà, 
)Iaus M & agitata, ca^f al mal auventurato Animale fopra del Capo 
.18. hilf che di natura fua hà dcboliffimo , e fubitamente l’uccide. . 
ieptcnt.c. cosi il Cacciatore infernale, per aver ficura l’umana preda, 

/ 4 - cerca , dove una converfazione di Viziofi , à guifa d’ un_. 
p , ^ fciame d’Api, forma mele di graditi difcorfi , enint, 

1 roub.i 6 . dettò il Su'/io, compojtla verbay quanto più dolci al pa-, 

lato d’on’ Anima, avida di piaceri , tanto più fraudolenti, 
nafcondendo trà rami di lufingevoli metafore il ferro, che 
nel falire con l’appetito, e defiderio à ciò, eh’ è illecito, deve 
ferire un capo di poca relKlcnza alle tentazioni , con darle ira- 
Rom. 16. prouvifa la morte, per ciidces enim fcrnìoiics , beiiediSiioncs , 
Apo{\o\o y fediicunl corda Jrwoceniiuni . .r 

Mà perche la perfidia Satanica intende , che un Animo pio 
§. tz. $ù le prime , s’alienerebbe da una converfazione , conofeiuta 
per empia, c che con tutti non è buono lo llratagcmma d’ 
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Armonio, & Ariftogitone Atcnicfi ,che,per far ficuro il coI-Sui^i in 
po del lor acciajo contro i Tiranni, copriron l’armi fotto 
frondi di mirto, pianta dedicata à un’impura Venere'; pe- 
rocche molti abborrifcono d’elTer allcttati con propofizioni 
lafcive; procura egli d’appiattar il ferro della tentazione, più 
torto fjttofoglied’Vlivo d’una finta Pietà. Non hàdi mertieriil 
Demonio d’imparar gl’inganni dan’aftutiflimo Annibaie, 
che per dar credito alle Tue lettere d’invito , per indurre i Sa- 
.Japiani alla refa, le figillòcon l’anello di Marcello, Capitan-, 
de’ Romani , fingendo, che lordine fi fpiccafleda chi doveva 
difenderli ; conciofiache, fc diamo fede al Magno Grego- ^ 
rio, egli non hà pari in falfificare tutto ciò ch’appari fce nei & 
Mondo, con dar a! Vizio l’impronta della Virtù : tantu arie in2. Ìob. 
fé piilliat y ut eitam vitia yVh-tu!ct fingat . Non ricufo di crede- 
re , quanto racconta Olao Magno , intorno alle Volpi di Olavs M. 
certe Regioni Aquilonari, bianche, nere, rolfe, varie, con pi*' 
'"la croce 'sili doilo, tutte però dciriftefla malizia , & artuzia, ^ ^ ^ ' 
édh,t , nhriey riibriC, varie , crueiferte in dorf ■> , omnes tamcn in ea~ 
dem maiitia y ajiutia panicipmtes . E dico, che la Volpe 
Luciferiana è di querta forte ; varia à fuo talento mantello, 
e colore, e non è di minor malizia, quando comparifce col 
candore della Pietà , e con sii le fpalle la croce .che però pre- 
vedendociò il Redentore , e checertuno farebbe disviato dalla 
fila fequela , con preterto d’ertcrpiìi pio,fe correfTe à fcp- 
pellire il fuo morto Padre; permitte mibìirCy fepelrre Pa- 
irem meumy premirte alla fua chiamata del fequereme y che s’ 
s’auvertirte à i colori mentiti deH’antichilfima Volpe , i^d\~ Lue. j.jl. 
xn y Vulpes foveas hahent. & in fatti auvenne , che l’infelice 
Giovane Vangelico, per dar fepoltura a! Genitore, diè prima i 
•^tomba alla perfezione Crirtiana, ch’intraprendea. E,come Pi,cf;us 
quelli, che maneggiano il pi-rtifero Napello , che fpaventar & Mat-’ 
-dóurebbe , per aver sù la cima la feinbianza d’un capo mor- thioliis in 
' 'to,"rertano ingannati da un fior porporino , che lo rietnge, dioicorid. 
e nafeonde quella ciffra del fuo veleno ; egli pure delufo da 
fpezie ^porporina di rarità paterna, fimulatamente fiorita, ^ 
fopraii capo deH’efUmo fuo Padre, non badò al veleno dell* 
Aportafia ,che s’apprertava per infettarlo. Induce in quefto 
modo il Demonio à fidarfi di qualche buona apparenza di 
Vircà in uq cattivo Compagno, per fedurvi. ma dovete 
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credere al gran Martire Antiocheno , ch’in fimil forte di 
t5. I^nat. vivono iiifidiofillìme Volpi, à voflri danni : ji quis 

M. cp. ad jitxtti alietut pra:ccpta gradhuryhic non ejì CljrìJli yfedeji VulpeSj 
Phila- ctnn hiijt'.fmodi , nc commifceammi . Ne ogni fiore di qualche con- 

dclph. cetto, che fpira odore d’onefta vita, e di Santità, in una 

compagnia , per altro viziofa, s’hà da tener per fincero, ma 
da temerfi , che celi qualche mortai veleno, e non deve in- 
T rtull ^ fendervi la mano, fic à deliziarvi , fopra di elio, 

tenendo per fofpcrta l’aria medefìma , che lo circonda : ìpfum 
tac. c-ì;. qhi defupcr inciiwbat , fcelcflis vocihtts confi Hpratum, come 

favella Tertuliano j Jint duìcia licei , (^grata, <i^ji»iplicia , ^ 
cium bonefìa quicdam ; Dubohis cnim La baie ^ quo confidi y re~ 
bus Dei gral'tjfimis , accepiiffimis imbuii . 

Ma forfè da quefte oppofizioni alla Pietà , à cagione delle 
^ ij. male converfazioni , farà prelervato il Nobile , con la fu- 
blimità de’penfieri, donatigli dalla maggioranza fopra del 
Popolo , e da i lumi delle cognizioni più belle , per non 
effere ingannato . Anzi per quelli medefimi capi , egli è pii 
foggetto alle maligne imprelTioni , e più ch’ogn’ altro , in 
pericolo di perdere la Pietà , e l’eterna fallite , fe indif> 
cretamente converfa . perche il Nobile , non occupato in 
procacciarfi il vitto , come il volgo , datoli à converfa re con 
foverchio ardire , per quella libertà , che porta feco ordi- 
nariamente il fallo , corre rifehio maggiore . Cosi Timpic-' 
Sua°rez^^ tade, veduta daS.Giovanni neirApocalilTe , fottofembiante 
_ tom. a , figura non folo d’Anticrifto , fe- 

Difp. ccndo il Suarez , ma di tutte le cattive ragunanze, fedente 
^.6. fuper aquas multas , rapprefentanti l’unione de’ malvagi 

attraile rollo à feguirla , non quei del Volgo , ma bensì i- 
'Grandi del fecole , dicendofi : cum qua fornicali funi Reges- 
'Terra , inebriai! funi de vino profiitutionis ejus , dandoli* 
loro gran mottivo alla tentazione con il lulfo, e con le rie-, 
chezze , di cui quell’era adorna , circumdata purpura , 
taccino , ^ inaurala auro , ^ lapide preiiofo , tnargari»^ 

tif ; onde ficcome nella di lei fronte era fcritto ; j; 

così il trattar licenziofamente de’ fuoi feguaci , s' intU. 
cola da Nobili , millerìo di Politica , e d’ umana Eccel- 
lenza. ■' * . ^ ^ 

£' più grande y e più fublime > ne io à ciò diOènto , la ' 
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condiiione del Nobile . Ma impari cotefto da un Saturno, 
ch’è il più alto de’ Pianeti , & il più vicino all’ottava sfera, 

& al Primo mobile , c che dourebb’efTere il più felice Pia- 
neta , ma che diviene il maggiore tra l’Infortunc , come 
parlano gli Aftrologi , folo perche dagli altri Pianeti pren- 
de mefcolanza cò fuoi infliilTi , e fà , che la fua forza fia , 
fimiliur» concurfit timcniia ; e reftì auvertrto il Nobile , Mare. Fi- 

che, più ch’ogn’altro, s’innalza, e s’accofta con lofplendore 
della nafeita alla sfera della Divinità , & al Primo mobile 
d’ogni grandezza , che può riufeire più sfortunato ,fe con 
poca circonfpezione confonderà le fue qualità con altre sfere 
di minor Pietà . La grandezza delle dignità , & onori non 
rende un Nobile più forte degli altri , in refinerc alle oc- 
cafioni di peccare . anzi più tolto lo rende più debole, qual 
fi dimoftra da Fifici edere una (tatua , allor men refiflente Tirillus 
à gli urti di chi la tocca , quando più nella mole fi follie- 
va . Le piante , che più fi fublimano ne’luoghi ombrofi » 
riufeendo più fragili dell’altre , mortrano al Cavaliere in- 
grandito fopra la plebe , trà l’ombre delle vanità monda- H.lt. 1.4. 
ne -y la fua maggior fragilità , al fottio de’ Venti delle ten- 
tazioni . 

Ne vale , che all’ ombre fuddette contrapponga il Nobile 
il lume , che hà di più vivaci cognizioni ; come fc non fa- 5 - *<• 
pelle da Plinio , ch’egli è come il rame , che quanto più " 

nella pulitura riluce , tanto più è foggetto alla rug'zine ; 

<cra exterfd rubtginem celeriùs trabun: , tjuam neglecia . Egl’ èPlin.l.54. 
come l’occhio, eh’ è la parte più lucida del corpo , ma la_. c- 9 
più efpofia alle infermità , annoverandofene da qualche 
Accurato Medico più centinaia , per elTer la parte, che più Menio- 
famigliare fi fi ad ogn’ oggetto , & à tutto il vifibilc indif- tiiis Mt-d. 
fetentemente fi comunica . Fù ingegnofo fiftema quello 
d’un moderno Scrittore , in cui non fi refero efenti da tre- 
muoti , e diluvj , proporzionati à quelli della Terra , ne 
meno i Pianeti ; onde tal volta abbiano à cadere da loro , 
e fom Tiergerfi pezzi della lor luce . ma più accertatamente x Bnrne- 
dirò lo , che i NoFiili , che fono i Pianeti della Terra ,tius in_. 
quando fanno da ftelle erranti , prendendo congiunzioni TeUnri* 
con chiunque incontrano , facilmente foflengono tremuoti, • 

c diluvj, che gli fcuotaBo,c fanno perdere gran pane della 

luce 


Juce della lor mente , e tal volta anche tutta . Imperocché^ 
dal lume delle cognizioni maggiori nafce una certa prefuti». 
zione d’elTer ficuro nel trattar’ con ognuno ; e fuccede_^ 
quello , che pruovano i due gran Lumi del Mondo; mcn-, 
tre il Sole , col dimeflicarH nelle frequenti congiunzioni 
con la Luna , teda poi da una di quelle bruttamente ecliC, 
fato • e la Luna con Taccodarfi tanto alla Terra , & io.^ 
teredarfi tanto nelle di lei produzioni , finalmente coii_, , 
l’ombra di quella incontra un tencbrofo deliquio . E chi^ 
ebbe mai più luminofe cognizioni , che Salomone , à cui 
£ìi in un fogno infufa più fapicnza dal Cielo , che non_») 
acquidarono alle loro veglianti lucerne i più accreditati Fi» 
lofofi ? e pure , al folo converfarc con gente Idumea 
s’ofcurò per- fino alle più nere note dell’Idolatria . Ma 
per claufula di queda propofizione , più d’ogn’ altra pruova 
efficace , udite la diffinizionc ,.che dà S. Cirillo Aledan-, 
drino alle cattive converfazioni , chiamandole , portai In- 
ferni , porte di dannazione . e poi interrogate , chi entra ’ 
dentro di cocede Porte ? evi rifponderaIlaja,che l’Inferno . 
aperuic os fnum , fpalancò la dia bocca , ch’cii mcdclimo,- 
che le Porte die r ma tra quelli , che v’entrano, non conta' 
già huomini plebei , ma folamentc coloro, in cui più fpicca 
la gloria , la Grandezza , e dovizia de’ beni temporali : ^ 
de\cendent ad eum gloriosi , 

E fe alcuno mi dicede 

dannazione , fe non còl peccato , che formalmente 
pone alla Pietà , e che però non pare ci da tanto da temere 
dalle male converfazioni , che non fono , che fcmpliceoc- 
cafion di peccare , & al più, mere difpofizioni ad impugnar 
la Pietà . potrei farlo diferedere , con modrargli, che già 
fi dichiara nemico della Pietà . perche , fc ammette l’Ora- 
eolo del Salvatore , che chi non è con lui , è dio auverfario, 
'Lxxc.it.z^qui non ejì mcaon , cantra me efl . molto più chi è in lega* 
con i Nemici di Grido , farà centra Grido , e d riputerà 
trà gli Empi, con radbmigliard ben predo , come fin’ ora 
dimodrai , al lor viziofo codiime . Ma voglio convincerlo 
più foavemente , argomentando in queda guifa; Nelle male 
converfazioni , ò c’èoccalione proffima di peccare ; e già, 
per fentenza dc’TeoIogi Morali , qpa fono fenza peccato . 

ù l’oc. 
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Alex, la 
Zachar. 
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Alagnates , Divìtes . '■ 
y che non s’entra nelle portedelfà 
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ò l’occafione non è profTima ; & in tal cafo diffinifco, che 
chi c’è dentro , fe non è nel peccato , è almeno dentro la 
sfera deiratti/ità , ov’ il Demonio fà fentir la fiw forza, per 
indurlo tomamente à peccare , < 5 c attrarlo dentro le porte 
del fuo tremendo abillb . Aurece,cred’io,più volte commi- 
fcrato Marcello Capitan Romano , fotto di Siracufa , in 
veder ivi le Tue navi abbruciate , & incenerite . Stava egli 
alTaffedio di quella Piazza prefl'o le mura , con numerofa 
felva d’Antenne ; quando Archimede con certi fpecchj alla 
mano comparve fopra di quelle , à dar sii i luoi crillalli for- 
tilTima baie di ficurezza alla Patria , volgendoli contro il 
Sole , e contro di quelle navi. Voi,com’ intendente della 
virtù , che per incendere , acquilla la Luce dal ritìeflbdc gli 
fpccchi che, Ultorj , s’ addimandano , fe folle flato à canto 
à quel, per altro, Saggio Duce, gli aurefle al certoinqueila 
forma difeorfo ; Quello , fe noi fapete , ò Marcello , è Archi- 
mede; che con qu? vetri forma tanti fcoglj alla fortuna del 
Marte Romano, farebbe bene,chc vi ritiralle alquanto; per- 
che quel Vecchio Matematico tirerà verfo di voi linee, non 
più col carbone, ma col fuoco, c con enè,quafi con nuova 
magìa , farà difeendere, come incantato, il Sole, che lifer- 
virà di turcaffo , fumminiUrandoli , per frecce ,i fimi raggi; 
contentandoli d’elTer eclillàto còl fumo de’vollri legni, ani, 
e confu nti , purché fi rifehiari in terra la fama ad Archi- 
mede . Allontanatevi, ò Prode ; perche cotelli non faran- 
no più raggi , nò , ma , ripercoHi da gli apprcflati fpec- 
cbj fi cangieranno in tanti , poco men , che non dilli , 
mongibelli volanti , à voflri danni ; e l’ Aquile de’ voflri 
llendardi , che fucciarono la luce dal Sole d’ogni più no- ’ 
bile Monarchia , non foffriranno di cotefto , con l’ale tar- 
paté , l’ardore . Felice Marcello , fe tal conliglio gli 
flato opportunamente propollo : poiché , dentro quel la- 
berinto di luce ingannevole , non aurebbe perduta, per al- 
lora, quella vittoria , che , ritirandufi in diilanza di men’ di 
mille pafli , era per confeguire . Ma rivolgete con mag- 
gior copia di lagrime la vortra cotrpalfione verfo tanti della 
voflra condizione , che nell’alTcdio del Paradifo , per cui 
fi dice , c'trctmdate Sion , compJefhmint ejm , à guifa di pr.47. rj. 
navi lo circondano , fwvo mmJ Princt^cs tni ^ non olTer- Ezech.i7. 

vando , 
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vando , ch’il Demonio, con magia catopirica, cioè di fpec* 
chi di caccivi compagni , di ligure diverfe , Élipciche, Pa- 
raboliche , Iperboliche , fecondo la diverficà delle l'uefug- 
geAioni , con rìflclTi colei , non dalla luce Solare , inadal 
filo fuoco infernale, or di fcambicvoli afI'ecci,non del cucco 
onelli , or di un amor alle vendecce , or di cerco difpre- 
gio delle vericà Vangeliche , e di qualche difcredico alle 
malTime delia Fede , accende un gran fuoco , per abbru- 
Eccl. as ciargli, homo nequam in ore carni/ Jua non definet , donec in- 
cendai ignem ; aiivifaci dai Nazianzeno , igni/ vefler erit , 
fiamma vero Ddemonìs . potendoli à loro ricorcere il deccodel 
P.eal Profeta , fc li dirà , che il Demonio , in fpiriiu ve~ 
If. 4. 4. bementi , con Io fpirico del fuo fuoco , eh’ è fpiriias ardo- 
ri/ , fatto -vigorofo da que’ riverberi delle cattive converfa- 
Pr.47. 8. tioni , conterà nave/ Tbarfi/ , fa perdere allenavi , anche 
laureate per altre vittorie , 1 ’ acquilo della Piazza del 
Cielo , fcrivendo nelle loro ceneri gli emblemi de’ fuoi 
trionfi . 

j E quando celTaire ogn’altro rifleflb , farebbe fufficiente, per 
rovinare ogni più inlìgne Pietà, quello, che chiamali, Ris* 
petto VmaDO, più inumano di quel , che porta il nome, per 
cui li teme d’incontrare poca foddìsfazione da quelli , con cui 
fi converfa , fe fi contraddice à i loro dettami, e non s’accon- 
fente, <Sc applaude alla libertà, con la quaìe , glorianiur inre- 
Prov.».i4 Pejpmi/y e fanno pompa del Vizio. Riufcendole malecon- 
verlazionìcon la proprietà de gli fpecchi sferici , ne’qualì ciò, 
eh’ è retto, apparifcecuruo, per farli la riHelTione dalla fuper- 
heie , fecondo il modo della medeliraa fu perheie ; mentre 
quelle fanno perdere la cognizione della rettitudine della.^ 
legge Criftiana, e la fanno veder curua , e piegata à gl’ in- 
farti vòleri del fenfo , prendendoli il riflelTb dalla fuperncie_, 
di quello, e non dal centro della Verità . Si burla , e con_. 
Abili, pa- ragione i’Abulenfe dell’opinione di coloro, che pretendono, 
rad. f ji. che il Bafilìfeo uccida con lo fguardoydovendofi attribuire^ 
quettaiorza più aH’aMto della fua bocca, che aU’occhlo. ma 
io affermerò' bene , ch’il rifpetto umano più fiero , eh’ il Bafi- 
lifco, anche con l’occhio del cattivo compagno , auvelena. e 
Olaus M.qiiella parte, ch’ebbero in ufo certi fattuchieri fettentrionali, 
J. }. c. 17- rilcr'uid* OJao Magno, di farfafcinazioncà gli occhi , operan- 
do 5 
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Jo , che altri vedcfle, ò travcdefle , dò chea lor pìacefle , ut, 
guati libuerit^viderm ^ non negherò à compagni cattivi, foliti 
à travolger le fpczie più religiofe ad altrui , à lor talento : e 
crederò, fe uno con l’occhio tìirofopra le gemme d’ un Giojel- Valnis 
licre , con rincantefimo delle fue pupille,potè fpezzarlc ; polla !ib. defa- 
parimentc l’occhio d’un Amico di mal genio, e fcoflumato,col Icino- 
pefo dè Tuoi malefici fguardi, ammaliare il vicino, che (eco 
tratta ,& infranger , cllritolare la gioja della fua Virtù , ris- 
plendente, e più volte collante alla forza de’ martelli d’altre 
tentazioni, in altri tempi vigorofamente fuperate. 

Quel , Che Diranno ? che in realtà è un nulla , ò al più un 
fuoco pazzo d’un ingannevole meteora, che neH’umana im- 5 - *7* 

^ maginazione s’acccnde,il Demonio lo fà comparitesi formida- 
bile, anche à un’Anima forte, che la Iconvolge. Piacemi di 
rauvifarciòin un accidente affatto llrano , che nelle ftorie c’è 
dipinto col fangue. Mentre nella Normandia, erano fchicrati 
i due nemici Eferciti d’Inghilterra, e di Francia , per attac- Jo- Adam, 
car la battaglia , furono perluafi li due Rè ad abboccarfi infie- X vvber. 
me , per qualche trattato di Pace, e sì ftabill il congreflb den- 
troun tempio , quali del tutto diroccato, con numero uguale annoc. zt. 
per parte di Cavalieri armati , che alTiHenèro alle Porte, in ad memo- 
poca dillanza dalle Legioni dcll’uno,e l’altro partito. Con- ri^lc 51.5. 
venivano già in amichevole aggiullamento i due Coronati p, 
Dominanti ; quando col fifchiod’una ferpe jcolcapocfpollo 
fuori d’una fenditura della rotta parete, piu che con tromba—, oper. lue- 
guerriera s’eccitò un afpra tenzone ; perche, al fibilare del cciliv-cóa 
Moftro, sfoderando uno de i Rè p>er fua difefa , l’acciajo, 
fùcagione all’altro di far il medefimo , non fapcndo l’inten- 
zione altrui ; onde vedendofi da Cavalieri vicini i loroSoura- 
ni in quell’atteggiamento, dubitando, ch’il ferro impugnato 
da e(Ti avelie troncato ogni nodo di bramata concordia , e folle 
drizzato all’olFefa de’ petti Regali, inbrandirono aneli’ dii 
Icfpade ; & olTcrvati dalle Truppe d’ambe Tarmate, non 
confapevoli di ciò, eh’ era pafl'ato tra i Rè, s’azzuffarono fie- 
rilTimamenre tra di loro; nonoflante, che que’ Monarchi 
cò i cenni, e col comando , fi ftudialTero di comporre il 
difordine, c di reprimere Tardor militare , che non fi mi- 
tigò, fe non con Teffufione del fangue di più migliaia d’ 
efiinti. Non «lilfimU c T auvenitnento nella materia , di 
, che 
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che io difcorro. Gucrreggiandofi tra le due parti, Inferio- 
re, 0 Superiore dell’ Anima, ò tra Io fpirito,e la carne, eoa- 
Calar. 5. cupifci: emm caro advcrfus fpiriium , fpìriuif adverfus cometa f 

' 7 - con gli clcrciti fchierati Tempre in battaglia delle paflioni, 
Jacob. 4.1. qua milttont in metnbrif nojiris , invitando il Profeta à cercar la 
,<?• * 5 - pace , inquire pacem^i^perjcquere cara , pace, cherar«p<T/7f ow - il ^ 
„(tu fenjum ; le ilcongreflo, per far raggiuitamenco,iìfaia 
cafa di cattivi Compagni, ch’é quanto dire, trà’l muro caf- 
caticcio, non folud’un Tempio, ma delia Religione diroccata, 
quand’anche vi follerò alle porte uguali parteggiani del Vi- 
no, e della Virtù , airudirlì dalla ferpe infernale, sbucata 
tra le tìlfure, che fà in quel luogo l’Impietade, fcparando l’ 
huomoda Dio, il folitolifchiod’un. Che Diranno dall’ ap- 
Pr.ji.g. prenlione , nalcerà un uano timore, dìcendofi , che trepi- 
doverunt timore , ubi non eroi timor , rompendoli ogni ma- 
jerem. 5 . n^ggio di pace , pax , pax , ^ non erat pax yC dal timore 
paflandofi ad conturbai ionem gladii , daranno di piglio all' 
tj. armi , e la Religione sbigottita , «Se il fenfo più vivoat- 
Ezech. j 8. terriro ,fnudcranno il ferro della libertà dcll*arbitrio,n«</«- 
'Paech-ii. Ittm gladios fuos , al cui lampo alterate le palfioni più vi- 
cine , e le fquadre di tutti gli altri affetti , più fecondando 
l’impeto della làntalia , che il comando della Ragione , e 
della Verità , combatteranno con cieco furore infieme, ^ 
cum volare caperit Gladius , raderanno di là i fenfi più gene- 
rofi , e di quà perirà eftinta nell’Animo la Giultizia, l’In- 
nocenza , e la Pietà . Tanta violenza fa il Serpcnted’Abilfo 
col fìfchio d’un , Che Diranno ? maffime , quando gli 
unifee la velenofa morficatura , contro chi s’appoggia alle 
mura delle viziofe ragunanze , come lo predille Amos Pro- 
Amos. j. feta fi innitattn manti jua fuper parici cm , ^ mordeat cim 
* 9 - Coluher . 

£ qui mi ferito violentare daS.Balilio, à ritrattare quella 
§■ 18. compalfionc , ch’io poco dianzi perfualb avea fopra di mol- 
ti , che pericolano in tali converfazioni ; non la meritan- 
do , ne da Dio , ne da gli Huomini , per la temerità , 
con cui s’efpongono alle loro rovine , non merentur , dice 
il citato Dottore , fibi ignofei . La legge Aquilia non sà com- 
patire à colui , eh’ in luogo , dove fi pruovano moti à tirar 
^d’ai-co , volendo paiTar per mezzo loro , refta colpito mor. 
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talmente da qualche ilrale ^ dicendo , che non debuìt per 
eampHtn Jaculatorum iter intempejìivè facete , che dovea sfug- 
gire il palTaggio , per dove volando le frecce poteano pref- 
tar Tale alla Tua morte . £ s’aurà da compatire , chi noa 
paventa le mortali ferite , mentre non foJo per paflaggio , 
ma per trattenimento , frequenta quelle converfazioni , 
nelle quali fono polle al berfaglio di molti faeteatori , e l’ al- 
trui fama , e Je CrilUane Virtù , fervendo i mali compa- 
gni d’arco , conxerfi funt in arcum pravum , & infieme di 
ilrale , mollili funi ferttmes , ^ ipji funi jacula ? Si compa- 
tirà da piu dikreti un Rè de’ Ruteni per nome , logore , 
ch’urtando nel cranio d’un Cavallo morto, fu miferamente 
aiccifo dalla ferita d’un verme vclcnofo , che colà dentro 
flava nafeofto . ma non fi compatirà già Eraclidc Filofofo, 
difcepolo di Platone , fe perirà d’infezione pellifera , te- 
nendo converlàzione con un Dragone , famigliare alla fua 
tavola , & al conforzio del fuo medclìmo letto . Lo hello 
dicafi di chi è forprefo da una tentazione improiivifa, c fuor 
d’occalìone , ma non di ctji fc la procura . 

Et à qual rimprovero non foggiace chi cerca , & ama le 
ine rovine ? Dopo aver lo ilorico Naturale deferitto il gran 
Teatro di Caio Curione, formato in una macchina penfile 
di legno , in cui due valli Navili , con ingegnofe meccani- 
che, s’univano y capaci di migliaja di Miriadi di popolo, fpet- 
tatore de’givochi de’ Gladiatori , acerbamente riprende i 
Romani , qualìche fianchi di cercar delizie in Terra, 6c in 
Acqua , vadano à procacciarfele per aria , e non temano i 
naufragi, navigando in quell’ Elemento , più eh’ ogn’ altro 
impaziente del pefo , & agramente fi fcaglia , conira f uro- 
rem Populi , federe auji tam infida , injìabiliqtie fede . E che 
difprcgio , die’ egli j è mai cotello dcll’Aniine vollre?<7«<e 
viliias animarum eji ifia ? Che occorre fparger querele fopra 
la memorabil rotta nella pugna Cannenfe? ò fopra le Città 
del vollro Dominio innabifl'ate , ne tremuoii ? qua quercia 
' de Cannis ? quanium mali poluit accìdere ? baiiriri Urbes ter- 
ra biatibus , publicus Alorialium dolor efl . Così s’ cfpone à 
rifehio un Popolo , Domator di tutt’i Regni, & una por- 
zione sì bella de i Dii Immortali ? fe fciogliendofi una le- 
gatura, ò disio gandoh una particella de gli ordigni di quella 
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macchina , può in un momento cangiarH un teatro di rifo 
in una bara lugubre , e darfì fcpoltura alla vita , & all^ 
glorie d’ una Roma , trionfatrice del Mondo , con toglieVd 
ogni compatimento , à chi muore tra Tuoi applaulì . eii bìc 
cjt illc terrarum Viiìar , toiius Donùtor orbis ; Dcorim 
qt<adjm immortaliim generi bimano porno , in ntacbìna pendenf^ 

ad perir uhm fuum plaudens . Ecce Populus Romanus uni- 
verfus , veht duobuj navìgiis impofitus , binìs cardimbns fuf- 
tiueiur , momento aliquo , luxatis macbiniiyperintrus . Ma più 
giuliameme lì rivolgeranno le invettive contro quelli) che 
nelle male converfazioni fì tidano à un teatro > che fi regge 
folamente ndl’aria della vanità del fecolo , minaccevole di 
rovina’ , non à corpi , com’ è quello , ma all' anime . Si 
può ben loro dire : e come si poco s’ apprezzano l’ Anime 
vollre ? e l’anima , dell’ Anime , eh* è la Grazia Divina > 
porzione si illullre della Divinità in Terra , quj^ nulla vi 
cale ? Che Icrve lamentarli delle feonfitte -, /me d^à l’Ofte 
infernale nelle Tue più aperte battaglie? òde*tremuoti delle 
palTjoni mondane > che airorbìTcono Città intere nel vizio? 
le non fi feanfano , anzi fi amano pericoli maggiori , à cui 
fe gli applaude nelle viziofe converfazioni , nelle quali llù 
pcnlilc la loro Pietà , per perire in uninliante , fefifeio- 
glic un di que’legami dell'ajuto divino , che la loftiene ,à 
ripentagiio di trovar improuvifamente , tra feftive acclama* 
zioni , lagrimevole tomba à tutti que’ trionfi , che , fmo 
dal fuo battelimo , riportati aveano , e del Mondo y ^ 
deir Inferno ? 

E pure molti , con deteflabile baldanza , s’accomunano 
à fimili converfazioni , lidandofi d’ eflcr efenti dal mal co- 
mune , e di partirne illefi . Difeorrono di quelli mali mo- 
rali , come parlò deile pcftilenze il Cardano , notando > 
che non mai fi legge , ch’abbiano ellinta una nazione in- 
tera , non invenitur m alla bijìoria , quod ulta gens extklìajit 
■ ad internechnem ex pefle ; e dicono ; fe altri fono periti per 
r infezioni delle male converfazioni , non periremo noi . 
Sentono , che in una battaglia tra trecento Argivi , e tre- 
cento Spartani , foprauvilfe un folo Alcenore,c li arrogano 
di goder una lirail forte nel combattimento trà feguaci del 
Vizio 3 c della Virtù . Applaudono à quella Fonte detta , 
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Griforoa , che , feccandofi tuttè l’ altre vene de’fiumi nel- 
la Grecia , per una ficcità di nove anni , foftenne fola la 
perennità delle fue acque ; & à quel Iago della Norvegia , 
che folo tra tutti gli altri , che dal principio d’ Ottobre fi 
gelano , fi niantiene fenz’ cfl'cre inceppato da i ghiacci • ò 
à qucH’ulivo del bofeodi Bifanzio , che innaffiato col fuo- 
co , più che r altre piante germogliava fecondo . e credo- 
no , che inaridito il fiume dell’ altrui Virtù , che fiaa^u- 
•vius vacuefaBus , arejcit , pofia il fuo mantener il corfo 
dell* acque dciropere pie ; e nocendo àgli altri la freddez* 
za , e gelo nella carità , che nella vita Vangelica fi riceri' 
ca f quando refrigtfeit cbarìias tmiUorunt , di confervar’ effi 
il fervordel fuo fpirito ; ò trà l’innaffio , anche di fiam- 
* me impure , di far verdeggiar , più che ulivo , la loro 
Pietà , dove gli altri , come piante infelici , rellano arfi , 
& inceneriti , ^ ramos eorum arefacit flumma. 

Ma, per convincerli di mal fondata confidenza néjla prete- 
fa immunità, io chiederò loro, qual* è la bafe della loro fi- 
curezza ? ò è la loro natura particolare , ò la prefervazione 
dalla Grazia Divina? Se mirifpondono, ch’èia natura .Che 
più bella natura, dirò io , che quella dell’oro, non capace di 
corruzione, per effer comporto d’elementi cosi ben con- 
temperati, ch’uno non fiipcra l’altro, con perfettoeqiiilib- 
brlo; onde non teme corrofione, ne dall’acque, ne dalla Ter- 
ra, ne d’ertere alterato dall’aria, ne confumato dal fuoco? E 
• pur à lui contraria , fi forma dai Chimici una cert’acqua, chia- 
mata, non con altro nome, che, Dàvre Nolo . Sia la Natura di 
cortoro tutta d’indole d’oro , con le partìoni adeguate in una 
fomma temperie, inalterabile da quegli Elementi , che ad altri 
s’oppongono. Si darà un’acqua rtigia di tentazione , che la 
ftruggerà, lavorata da Chimica infernale, per cui non mi va- 
ierò del nome. Dicere Nolo; perche la voglio dire, & è quella di 
una mala converfazione . Auranno una natura rivoltiinma 
alle cofe del Cielo, che non patifee, pcrfefterta, declinazione 
dalla Virtù, ma, come ci fono certi fui della Terra , dove tan- 
-ta è la forza, fatta alle calamite, che anche le più perfette, 
non folo declinano dal Polo, ma fi rigirano, e quafi sbalzano 
fuori della rofa del bortblo, in mano à i Piloti, come preflò 
rifola Virginia, e nella corta di Norvegia , fcdici leghe al 
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Bertìus Nord , e nel mar di Finlandia, à tré leghe da Raflemburg, 
in Geo- fe crediamo à i Geografi ;così proveranno imiferi, che noa 
grapb^ èrcfiflenza baAevoIe quella delia lor buona natura, per noa 
declinare dal Polo della bontà CriAiana , fe fi fermeranno ia 
taU fui, che hanno tanta contrarietà alla Pietà. 

' Se poi vogliono , che ia fiducia loro A fondi fopra la Divina 

Grazia. & onde, foggiungerò loro , s’argomentano d* avere 
fpezialità di Grazia, che gli prefervi in luoghi cosi ripugnanti 
alla Grazia? BaAerebbe, per dìAngannargli l’auvertimento di 
S. Bernardo, che Dio gli vuol protegere còl miniAerio An- 
D Ber. in gelico , conforme la promeffa , Ai^elis fuis mandavìt de 
Pfqui ha- te , ma finche fi cam mina nelle Aradc , ma non quando fi fre- 
quentano i precipizi , utcujìodiant te in viiiy noninpracìpìtiis tuìs . 

Ma gli ricorderò forfè con più vivezza, che la Grazia è limile 
alla Stella de’ Rè Magi , che non compariva in Gerufalem- 
D. Ambr. nic , dove dominavano gliEiodiani ; poiché anch’ella li- 
L 9. in c- 2. finarrifce in quelle ragunanze,ove regna il Vizio . £' figurata 
nel fangue dell’ Agnello, con cui fi fottraevano dalla morte 
gl’Ifraeliti in Egitto, ma non s’ungevano con quello altro-», 

. porte, che quelle delle cafe Ebree, ne fi falvavano quelli', 
Exod Vr erano nelle abitazioni degli Egiziani, e non altrimente 
£ ° ■ ■ *■ la Grazia , che gli può falvarc nelle loro cale , farà ben’ ia 
effe fentire la fua protezione , mà non quando fi trattene- 
ranno ne i ridotti di chi è imitatore dell’Egiziano coAume.^ 
Gli pfefenterò avanti 'gli occhi il maravigUofo Enoch, con» 
fervato da Dio in vita, per più decinedi fecoli , acciò , fecon-" ‘ 
Alciiinns dottilfimo Alenino , conofcelTcro gl ihuomini, quanto 
inGenes. potevano vivere, fe non avefiero peccato . Ma, perche folTe 
Interr.17. quello fottratto dalla morte, volle Dio, che fi fottraelTe dal _ 
Eccl.44. trattar cò i mortali, ^ translatus eft . per documento à chi' 
non vuol’ effer oppreflb da morte di colpa , che fi deve tras- 
ferire fontano da chi muore frequentemente alla Grazia. ‘Ma ' 

concedendofi anche ,che non manchi grazia particolare ne^ 
fudetti luoghi ; non li celerò il pericolo di perderli , egli-- 
renderò auvertiti con ciò, che fi vede nelle foglie de gli Al- 
beri, che fouranuotano per qualche tempo all’acque , per la 
quantità dell’aria , mefcolata con la loro acquofa umidezza, 
che poi fuaporando , e rimanendo la feccia terrcAre , le lafcia 
calare finalmente al fondo, e fommergerfi , cum tvaporav&it 
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#fr, merguntur fub aqua , propter terrcjìre faculentum yquod rr- 
manct . conciufiache aneli’ eflì Aaranno per qualche poco à 
galla , per i’ajuco di qualche grazia, unita alia fua natura ; Ca- 
che fuaporando di poi l’aura benigna del favor Divino, af- 
(ihente , e rimanendo la terrcllreità naturale, cadcranno nei 
profondo del Vizio . i 

Se dunque, per niun capo ponno afficurare queftaimmu. 
nità nel libero converfare , non C farà loro torto , con dar à 
tal fiducia titolo di Pazzia, (^eflo è un voler emular nello 
fpiritouna rarità, che godono alcuni popoli ncll’Ircanìa in 
certo intervallo, tra il mare, £cun.cavernofo Monte; poiché 
precipitando di colà con impeto Aravagante Cumi d’acque al 
piè della Rupe, che ribalzando orgogliofc, follevate in forma 
d’arco, faettano con gli Arali della loro ferocia i Autti marini, 
con elli C feppeilifcono , fenza dare un minimo fpruzzo à 
quel margine di TerrenS", eh’ è di mezzo, fopra cuii Paefani 
con ogni franchiggia banchettano , e fagriCcano : Rumina 
tanta vi defcrttntur a fuperioribus rupibus , ut cum ad ripara par- 
Ktnerint , aqttam in mare jaciileatur , fubieiìum littus afpergine 
intaiìum reìmquentes . Indigena in eum locum eptdandi,^ [acri- 
ficandigratìa defeendunt jiib ipfo flulht apricantei . pofciache 
anch’eglino, dove dalle male converfazioni , quaCdacaver- 
nofe balze,l’acque delle tentazioni furiofamente difeendono, 
per entrare in un mare d’ogni mal vagita, pretendono d’aver 
Ctodi Ccurezza , dal non eAer ne meno fpruzzati da minima 
fuggeAione , e che con efenzione da ogni pericolo , paAeran- 
no loro fopra il capo Tonde de gl’incitamenti al peccare, in* 
curvandofcgli à far corona alle loro delizie , fub ipfo flufìu 
apricantes , e non riflettono alTauvifo delTEcclefialtico, che 
farà prodigio, le fcanferanno Tefrcrne ofFcli, & il non eflere 
annoverati trà quelli, che defìruiìi funt confidenies fuavirtutiy 
^ ralrumyfi unus fuiffet immunis . 

Ne giova la feufa , che lì sà dar ripulfa à mali coufìgli , 
e ribattere le propofizioni , quando che fcandalofe . Impe- 
rocché fpelTe volte n pruova ciò , che fi fperiraentahclle^ 
attrazioni dell’ambra , ch’eflendo piena di vifeofità , efala 
fpiriti vifehiofi , à guifa di fottiliAime fila , che auvenen* 
doli in corpi , anche, dilfimili , gli attenua , e comprime, 
^ benché qualche parte più Aedda dell’aria > eh’ è in elfi , 
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Tho An- •■efifta ; tuttavolta , avendoli legati à sè , nel ritornarfe- 
alicus in- ne , quali difcacciati verfo il corpo Elettrico , fi rapifco- 
fiitiit .Pc- no dietro , ancor repugnanti , que’ corpi , che fe gli op- 
ripat.1.2. polero . vedendoli chiaramente , che la tenacità vifchiola 
Icct. 1. jgj compagno efala fpiriti pur vifchiofi verfo chi con 
elfo converta , che s’attaccano , come fila , giacche fi di- 
If. J.8. ce , che gli Emp) , trabunt iniquìtatem in fuaicitUsvaniiatis, 
à chi rallcmbra dilfimile nel collume ; e benché ribattuti 
fiano da ripugnanza à i Tuoi detti da uno pieno d’ aria di 
fentimcnti contrarj , lo tirano feco , nello ftclTo contrad» . < 

dirti à i loro dettami , allretto à feguire chi mai fi credeva^ 

Prov.av infelicemente allacciato , con dover confcflàre , traxeriiid 
me , ((^ ego nefeivi , fenza conofeer il vincolo > che lo con» 

^ ftringe ; verificandofi fopra la mala compagnia in fuo rU 

Prov.7. guardo l’altr’ Oracolo di Salomone : irreiivii euni muUis fer- 
7 *' monìbus , ^ blandì tùt lahiorum prolrtixìl ilìum ; fiaimfeqttHur 

ignorans yquod ad vincala jlaltus trabatur . Non balla aver orrore 
à quel vizio, che in una mala con verfazione è in credito; perche 
anche le piante , vicine al mare , eh’ ebbero la fuarettitu» ' 
dine verfo il Cielo , daH’alito umido del mare , tuttoché 
motlrino d’aver à fchifo queir aure , nientedimeno incur» 

> Bacon, in ‘ ^ > qaafi averfantes auras marìsyramos in» 

XwA.Ycn-carvant . così molti fi piegano più alla terra , che al Para- 
torum. difo , con dannofa curvità , prendendo il vapore , che da 
que’ ridotti , come da mare di vizzi , à piante gentili s’ in- 
fpira , ancorch' il genio Ila talvolta affatto auverlo . Fac- 
ciano pure certuni , quante protette vogliono, che andando 
' à converfazioni sì fatte , non s’ accorgono di fentir nocu» 

mento veruno alla Pietà . perche , fe ora non fe n’accor- 
gono , fe n’accorgeranno in brieve . Faranno al roverfeio 
d’un ccrt’ Animale nel Giappone , che due volte l’anuo 
KIrchcr. ,nuta natura , & effe n do fiato pefee l’Inverno , la State 

trasforma in uccello ; perch’ effendo fiati quafi uccelli à • | 

volo lontani dall’ acque comuni delie colpe , tràfuoi piùfo- 
• litari penfamenti , fe comincieranno à praticar frà viziofe , 
converfazioni , nel mare della corrente malvagità , fenz* 
«ccorgerfcne , perderanno le penne al confueto volo , • 

formando fquamme d’abiti viziolì diverranno pefei , gui®. 
aando come gli altri , ma per non tornar più àUeader l’ale 

alla 
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alla primiera grazia, fatti Hmili à gli altri , eon cui s’indiif* 
fero à tratienerfi non variandoli tal métamprfolì , fé non 
ibprauviene una Aate caldiQìma d’un ajuto rpezialilfimo di 
Dio , che non fi*poDno promettere . Altre volte poi fubi- 
umente fi fcntira il pregiudicio . perche in quel modo, che 
d’un figlivolo del Rè di Cambaja li racconta , ch’era si ve- 
ienofo , per i veleni , di cui s’ era nudmo , che le ima_j 
tncdca da lui volava fopra alcun’altro , tollamcnte 1’ ucci- 
• deva ; così un cattivo compagno , de i veleni d’^ogni ne- 
quizia pafciuto , può riufcir cale , che all' improuvilo Ipic- 
candoli , quali mofca , un penlicro , inferika Ja morte ^ 
di cui prima non fi fcmivano i prciudj . 

Ma per non deviare dalla finccrità , che profcflb , afTer- 
tncrò , che ordinariamente chi cosi parla , hà già contratta 
Ja malizia . Quel non fe non accorgere , non me lo rende 
innocente . Dunque , perche non fi dilccrne sù la bilan- .> 

'eia , che fia crefeiuto il pelo à un ago magnetici , dopo 
rlTere fiata toccata dalla calamita, fi dira , che nonhàpréfo 
il dìlei iufiufio ? già la mala compagnia hà inHutco il Ilio 
magnetifmo , ma non fi fente il pelo . Niun occhio arriva 
à conofeere il principio d’un’Eclilli , ne quello della Re- Gaficnck 
trogradazionc d’un Pianeta , ne quello del paflaggio d’un ì» rl'jlo* 
color all’ altro’neir arco baleno . e pur fono già cominciate iorl’ ILpi- 
tali mutazioni . patirà quello 1’ Eclilli della colpa QtU’ ani- 
ma , e la Retrogradazione nella firada di Dio , lenza che incteor.i.5 
fi veda come cominciò , e proverà un non sò qual tral'colo- tr. 4. c.7. 
rarfi nella virtù , quando m:aatnr color optimus , in quello 
del Vizio , fcnza'ch’ appari fca il punto , in cui s’applicò à 
\degradar il colore . Che importa il non accorgerfene ? Il ^ 
fuo cafa è raffiguratò in quello del mifcrabile Ermogene , 
di cui fcrilTc Ipocrate , cfi’in un morbo acuto , nel fecon- 
do giorno del fuo decubito , parve, che non avelTe febbre , 
fccunda die vifus ejl fine febri ,• ina non dille , che ne lolle 
fenza . e ben fi vidde , poiché foggiunfe , che nel fello 
. giorno Inori , fcxta die mortutts efl . anche cotefio par 
fenz’alcuna di quelle febbri , delle quali parla Ambiogio,os . 
•v.iriis crimimtm febrìbus caro noftr.t l,Migttet . febris nofim libido Ambr.1.4. 
efi , febfis noflra luxuria ejì , febris noflra iracondia efi, ina, 'uEuc.c.4 
nell’ avanzaifi de’ giorni, fi vedrà da tal morbo una caduta^, 
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Thrcn.i 

t. 


Ilipo- 
cfjt. in 


• Digitized by Google 



^ 

• T . mortale . Tutt’ i Veleni , non fono, come quelli di Nubia, 

Delc'rip " Affrica , cbe con un femplicc grano , .nello fpazio d’ua 
Afr.I.7^& quarto d’ora, ammazza dicci Huomini , e fe fi dààun huo- 
Mercu- mo folo , incontanente l’uccide , ma ve ne fono anche di 
rialisi.i. qygiji ^ che fi danno ad tcmpas , più ingannevoli, perche, 
ae vencn- loro malvagità , tolgono l’ applicazione al rime- 

Gclllus dio ; quali furono quelli , che diedero iCartaginefi à i Ro* 
1.(5 .c. 4. mani , e Sejano à Drufo . Di quella forte di Veleni dcv* 
racit.4. egli temere nell’ Animo , per effer tanto più micidiali , 
ana- quanto meno s’accorge delia loro malizia , per poter op- 
porvi opportuno contrauvelcno . In una parola, non bada, 

, non fia variata l’apparenza ; fe di dentro è mutata la 

forma della bontà ; in quella guifa , che alcuni vegetabili, 
dentro cert’ acque , impietrendofi , ritengono lafiguradclla 
pianta , che per l’ innami aveano , convertuntur , diccAI- 
Alb. M. berrò , injapides , rctinm fisitram lignorum ; così pren- 
ci. i.mctc- dendo qualche durezza di falTo il luo cuore non e gran 
‘or.tr.j, cofa , che nella fupcrticie fi veda la fpczic de i rami della 
' 5 - primiera Pietà . Mà , s egli non fe n’accorge , fe n’accor- 
geranno gli altri da gli effetti , che non fi potranno celare, 
.manifeftandofi la mutazione , nel cambiamento fingu- 
larmente della lor vita , poiché , ficcome l’olio , e gli un- 
guenti dall’alito del fulmine cangiano l’odore , divenute» 
Scnec. ingrato , di foave , di’ egli era , olei , ^ omnìs unguenti * 
nat.qci.1.2. fulme» odor ; mollrando , ch’era Hata in quel fot- 

^ liliffirao fuoco una potenza peliilente , qua non tantum iHa 

eadunt , jed ettam afflata ; non altrimenti fi feoprirà tofto 

* alcun, effetto del fulmine , che dalla nuvola delle cattive^ 
ragnnanze fi fpiccò , quali con accefo fuoco di fottililfimi • 
difeorfi ; e quello , ch’era balfamo di Pietà , fenza mef- 
colanza di vizio , e dicea , ftcut balfamim non mixtim odor 

ECCIJ4. ricevuta quell'ignea imprclfione da mali compagni , 

judic.itJ. cum odorem igni t acce perit , putirà , con fetore di malvagità 
9. . difpiacevole : ^ erìt , m’ imprellò le parole Ifaja , prò 

If y 24. odore, fector : facendo couolcere la mutazione , che per 

altro non appariva . 

Ma qui sòl fine alcuni vedendoli convinti di foverchiamen- 
■§. li. te ardimentofi , penfano di rcndergraziato il Tuo errore , pa- 
lefando d’aver contratto qualche dilàllroalla Pietà ; ma che 
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in fofianza è cofa di poco rilievo. A'coftoro perciò io mi ri- 
FoJgo, per levarli quella difefa. Ne voglio già impugnare la 
loro propofizione con la Dottrina di S. Girolamo, che met* 
te in dubbio la Denominazione di peccato leggiero àqualun* 

«ue ofTcfa di Dio : fané nefcioy an poffimusleve aliquod peccatinn Hlerep. 
aicere , quod in Da contfmptum admitiitur j fottofcrivendofi à sì ••'tì Celan- 
Gran Maeftro il Gerfone, cancellier Parigino , dimoHran- 
do , che ninna ofTefa di Dio, è di fua natura veniale • chia- 
maudofi tale folamente, per rifpctto alla Divina Milericor- Gcrfon. 
dia, che in fatti non vuol imputarla à morte dell’ Anima , an- lib ^cvic. 
corche lo potelTe far giuftillìmainente, per effer l’ingiuria, 
qualunque fi fia, fatta à un bene infinito. Nemenoripruovo ,/ 
quel poco, ch’cfli con/elTano, per eflTerfoggcttiad ingannarli, 
prendendo per leggiero quello, eh’ è grave come flimò il 
Maeftro delle fentenze , effer occorfo al Protoplafle Adamo , . ^ 

fedotto in ciò , che credè , che foffe colpa veniale quella , eh’ ' 
era mortale. Io m’induco A concederei che fia poco ,c Icggie- 
ro il danno, ch’in loro da qualche vhtiofa converlazione hà 
ricevuto la Pietà ; Ma dimando ; Cotcfto poco Itarà cosi ? ù 
pur crefeerà ? Nelle fpcculazioni , dato un inconveniente, ^ 
l’infegnava Ariftotile , molti altri ne feguono, da:o uno ah- 
furdo , ^ inconvenienti, mdta contingunt . e nell’ azioni morali, io. 
un fallo ne tirerà de gli altri à peffime confeguenze ;in quel- 
la guifa, che un anello tira quanti ne fono connelìi in una 
lunga catena , fe quello precede col moto: in cnv.es caien.Cy 
circuii finiul anrexi procedentis motum fequupnn - , ita humnni tife- 
{ius y giuda il parlar del Niffeno, itnpliaii wurfe,iil<]t!e coi:- 
ttexi funi yUt per tt numyreliquorum tr.crborum turba animuiri inva- \q,-g;nii. 
dal . E non folo fi paffa da un pcco al molto de’ mali limili c 4. * 

nella qualità ; ma fi avanza la malizia dal poco al molto , in_. ^ 
materia piti grave, e fe bene moltiffimi peccati veniali pori^ 
fanno formaliter , un peccato mortale , per fentenza de’ 

Teologi Scolaftici ,poffono però farlo , còjpc/ìtiuè , mentre_j 
veniale peccattim fi peccati mcruilis occafio , al dire del S. Ve- O Latrr 
reto Patriarca . perche, fe bene poche gocce di fangue,ch’^'*-'|V , 
efeonoda un corpo, non danno la morte; quando però 
zafferò fecoirremediabilmente tutto il rimanentedel iàngue, l'cà c. j. 
come fu feri tto da dcttiffiroi Filici, fuccederq.in certo 
efe , fenza faferfene la ragione, che Anna fcjuplice flii . 

fn- . 
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Jo.Schcn- fanguigna,per qualunque ferita, per piccola, che fofle,n* 
ufciva fcco tute’ il rcfto, che flavafi ncll’altre vene, cftia- 
dic'^ ob-- rebbon la vita . non altrimenti, ufeendo con la ferita di 
iirrv.dc^ colpa alcune volte un poco di quel fangue, ch’è il 

fanguir.e. vivo mantenimento dell’ Anima , col diminuirfi alcuna por- 
zione della grazia Divina, infenfibilmcnte tutta la grazia 
Origen. reftinzione di tutto Io fpirito, cumpeccaium 

hom. ì. il» /’Wizro adiicltur , dice il gravilTimo Origene , ftcìn' vulnur 
vtrlr.trì y qaod nomi uni pencnit tid ckairiccm. Sappia pure , chi 
^ fi Infinga con dar titolo, di poco, al Tuo male, che non 11 
fermerà nel poco. Conofea, che la Natura Vmaiia, alte- 
rata dalla prima colpa d’Adamo, è refa fimilc à quel li- 
quido bitume, che Nafta s’ appella , folito à fcorrcre non 
lungi da Babilonia, c tra Popoli Parti ;ch’h.i tanta firn- 
patia col fuoco, eh’ una fcintilla ballò per far ardere la__» 
Pilli. I. i Creonte , mentre, nel fagrificare , fi fcnil 

c. loj. ' nella corona , unta di quel licore, per odio-di Medea, ac- 
cenderli le fiamme, e rapirfele con la corona la vita. Dio 
gu.ifdì , che piccola fcintilla di certe colpe non s’attacchi 
all’ huomo ; perche crefeendo, per la materia , congenea 
al fuoeo, l’incendio» fi perderà la corona di Predeflioato, 
c la vita eterna . E per quanto fi cerchi di fmorzar il fuoco» 
che s’accefe con ciò,che fi credè un non nulla , fi auvererà 
in qualche viziofo quello , che fù fcritto della Canfora: 
Georg. CiiniphoKi natrra adco (jl amica ionibuSy ut fi eof fcmel conccperii. 
Agricola ufquff dtm tota confitmmattrcy ardeat , accenfa non extinguattify 

FciliTiim aqn'ts ; perocché per il mal genio al peccare, fe_« 

j, ‘ ‘ una fol volta , fé gli appiglierà qualche fcintilla , che accen- 
^ dono i cattivi compagni, arderà fin à confumarfi nella mal- 
vagità , non cllinguendofi più la fiamma, che arderà an- 
che tr.i Tacque di qualche fua lagrima, con cui forfè piangerà 
alcune volte infrurtuofamente le fuc difgrazie. Ricopierà iti 
fe lìeficr Taccidente commlferato, nel l'etolo trafeorfo, ia 
Ful|gos.l.9 Rèdi N.tvarra, à cui, per certo fuo morbo, fattofi cucire 
in un lenzuolo , inzuppato d’Acqua Vite, nel volcrfi levar 
• l’avanzo del filo , con il fuoco di piccola candela, acccfali 
quella materia infiammabile, levò il filo della vira, abbru- 
d^ndolo vivo , col cangiare quel lino in una pira fatale. Con— 
* «iofiachcjchi hà natura, quali imievuu d’acqua arzente, ò per 

l’m- 
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r inclinazione dell* trafcibile, ò per quella della concupifcU 
bile dìfpoAa à gli ardori , un fot filo di quel , chechiamaH, 

Poco Male , accefoda un incentivo al peccare , farà baftevo- 
Ic à fufcitar gran fiamma, & à far ,che quei candidi lini, 
eh’ erano prima il ludro della fua Innocenza, divengano 
nere gramaglie della Pietà ne i funerali della Grazia fcppellica ‘ 

in un incendio inefiinguibile di peccato. E chi s’immagi- 
nerebbe mai, eh’ un grano di polvere incendiaria potefle di- 
latarli tanto, quanto un diligente Matematico dell’ ultimo 
fecolo l’olfervò, infognando con iflupore, che il diametro 
di quella fiamma fi rende più di cinquanta volte maggiore di Kcnclm. 
quello era quel grano, prima d’accenderfi, ftendendofi quel- l^'gl>?‘'.s 
la fiamma, & occupando fpazio, per cento uenticinque_. 
mila volte più, che quel granello , avanti , che fe gli ap- 
picalTe il fuoco. E pure quella è la mifera condizione dell’,, de nat. 
huomo , che un poco, che s’accenda dal Vizio, à guifa dicorpor.c.8 
polvere incendiaria, dilata la fiamma à una qr.afi incredi- 
bile malizia , che lo confuma , & incenera ,facendo fclamar jj; ,, 
Ifaja : concipìeiìs ar4orcm ■, fpirKus vcfl&ytit i^niì vorabit ve/, 
erunt PopuUy qttaft de incendioy ciais . 

Ma con la nollra natura , confente altresì la natura^, 
lleflà del peccato , in dar forza all’ aumento di nuoue col- $ 
pe , e fempre maggiori . Et à chi fi può meglio ralTomi- 
gliar un peccato ; che à quello ilagno della Sicilia, deferir- 
to da Policrito , e di cui fà menzione Arillotelc , tra le 
più rare maraviglie del Mondo ? non eccede la grandezza 
d’uno feudo . ma fe v’ entra dentro alcuno , per lavarfi , 
s’ellendc , e fe fi fà ritorno trà quelle fponde , viè più fi 
dilata fiagntm ambìtu fuo fcuirm non excedit ; ji quts'atitem, PoHcritui 
fe lavandi gratu yinprifdiatur , in laum extendimr . quod ji 3c reb. 
iteret , ampUus diìatatnr . è piccolo , dicono , il peccato , 
e non eccede la grandezza d’uno feudo ,con cui par , ch’uno 
fi pofia difendere da que’ rimproveri , à cui foggiacciono i 
viziofi ; ma per chi u’entra dentro , non curante dell’ au- 
vifo : orate , ne inlretit in tentathnem , ne del configlio dell’ 
Appofiolo , tentatio vos non appnebendat , per tralhillo , , 
comedi bagno , s’allarga tofio lo (lagno , e nel replicarfi^j 
J’ingrclTo , fempre più amplifica i fuoi termini alle colpe, 
che talvolta padano, quafi. in certo modo, il tcrnninc della 

rimef- 
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rimeiTione Divina ) conforme l’ Oracolo di Amos Profeti ^ ' 
fuper tribus fceleribus Filiorum Ammon , ^ fuper quattuornm 
j “OS convert am ; per eflerfi aggiunta malizia à malizia ; ad dila» 
tandum terminum fuum « 

Quando però non provenilTe un tal accrefcimentOjòdalI*' 

“ s *?» noftra natura , ò dalla natura del peccato , Io promove* 
rebbe la natura del Demonio > che fuol’ cominciar’ col 

E >co ) per condurre ai molto . Tien* egli rartificio de i. 

aponi ) Popoli fettentrìonali ) che formano tré nodi,^ 
pendenti in una fune , con tal fattucchieria ^ che poi, fcio- 
lendolì , con il primo fanno fpirar un vento toHerabile y 
ichondia col fecondo danno qualche fpezie di turbine , col terzo metr 
tono io campo un’aperta terapefta . Servefi di quella ma- 
gìa l’Artefice de gl’ inganni, rauviiuppando in piò gruppi 1% 
mali , da introdurli in un’Anima ; ma non gli difcioglie ^ - 
che lentamente , cominciando da quello , che par , che 
lafci bonaccia di tempo allo fpirito , finche giunga ad ifno- 
dar quello, per cui fi follìevano veementi burrafche,quand* 

■ huomini mal’ auverrìti rapiuntar quafi pulvts monthtm à 
f^cie Venti i (ìcut Turbo ^ coram tempeflaie . Non moftra 
mai la malizia Satanica , dove fìa per giungere in progreflb 
"di tempo , fe fi riguarda il principio, con cui invade il cuor 
umano . chiede poco , & afpira all’ afTaiffimo . Mifero , 
chi fe ne fida ! Rinoveri il cafo di Virtigene Rè d’Inghil- 
terra , ch’avendo conccHo alle fquadre d’Egiflo , venutodi 
Frigia , tanto fpatio di terreno , per amichevole alloggio, 
Chron occupaffe il cuojo trinciato , e diftefo d’un bue , fi 

privar della mafllma parte del Regno . fe concederà 
qualche cofa , anche menomiffima , al Demonio , fi met- 
• terà à rifehio di perder tutto . dovendoli rifpondere al Ti- 
ranno infernale , come Mosè à Faraone , quando non gli 
volendo iafeiar, ne huomini , ne armenti , foggiunfe, che 
ne meno lafcierebbe r unghia d’un vii Animale , nec uh» 
Cxod, to. gula rcmancbit , dichiarandofl di non gli voler permettere , 
non folo un pieno confenfo della parte ragionevole , ò ut» 
Uccnziofo delia fenfuiva , mane meno l’unghia d’uni 
Tonfto.1 alterazione di fenfb , ò l’orma d’un maliziofo pen- 
dei Gcn* famento . £ per verità , fe non riefee nel trattamento fi- 
tiieiìmo fico à cert’ Indiani Idolatri del Regno di Pegù l’abbaodonar 
confutato _ pcc 
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per qualche giorno le Città , e le proprie abitazioni y col ? 
ritirarfi in campagna , acciò il Demonio , à cui lafciano li- 
bere le loro caie , per quel poco di tempo y permetta poi 
ad edì il poterle godere , fenza dìdurbo, tutt’ il rimanente 
dell’anno , poiché Tempre più fi fentono opprefli dalla Tua 
Tirannìa , che s’ufurpa , quant’ egli è grande , il corfo 
della lor vita . Ne meno nel morale riufcira à chi fi perfiiade 
di concedere qualche breve fpazio di tempo à Satana , da 
prender quartiere nel fuo fpirito , vera la fperanza di non 
effcr più molefiato per l’auvenire . imperocché aurà egli la 
flanza delTAnima fua, per quanto viverà, Tempre inquieta» 
fotto il di lui ingiudo podedo, e Te vorrà diTcacciarlo , pur- 
gando la caTa delTAnima con la penitenza y & ornarla di 
grazia giudificante , tenterà T iniquo di podederla di nuo- 
vo 4 dicendo : reveriar hi Dotmm vitam , mde cx'wi , ben- 


* 4 - 


che la trovi , fcopis mundatam , ^ ornatam . e , fe un Tolo 
Demonio , che al principio tentò , per mezzo d’unTol cat- 
tivo compagno , non badade , per introdurlo , n’adoprerà 
molli , e peggiori del primo > che fi Taranno padroni , più 
che mai , dello Tpirito di chi tanto non temea , verifican- 
dofi y che a^umh feptem tìlios fpkitus nequiores fe , ^ ha- 
birant ibi , ^ punì tiovi(fima bowìnìs illius pejora prio- 
^ t ribus . 

Sciolte quede obbiezioni , che potevano à certuni Tcemar joi 
il diTcredito , in cui mi^no sforzato di mettere le inale_, 

. converTazioni , con validi argomenti , prevedo , che_, 

, defidererede^ualche auvertimento , con cui fi podano can- 

•* . far gli, errori, converTando ,■ giacche non vivete ne gli Ere- 

^ mi , ne il converTar vi fi vieta , anzi vi fi commenda .Et io ^ < 

' _ di Iwona voglia mi Taccio à compiacervi, cominciando da 

. ' quello, che di ragione deve preceder à tutti gli altri ; & è, 
che prima d’ impegnarvi à una converfàzione , eTaminiate 
ledile! qualità , e (e veramente fia franca da ogni pericolo» 
con queir applicazione con cui i Naviganti, per isfuggir 1 q_, * 

tempefìc , cercar devono, Te alle Tpìagge , ove fi drizza una 
Nave, viiìaficuro il porto. Non deve un huomonel prcn- Polyb.I.i. 
deri compagni da convcrTare , edèr, come l’albero del fico, 
di cui TcrUTeTImpcradore Giuliano, che prende indideren- y^j 
temente òga’ìnnedo» in modo , che in se Iole può.rappre- ep.»^ 

Tentar 
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Tentar un orco intero, perche, fìccoine daogbi pianta non fi 
deve pigliar maceria, per l’inneftagione ; eflendc^ che .aU 
aine piante vclcnofe hanno le figure fomigliaiuimme. ail^ 
La Brcfle piante più vitali , e benefiche ; cosi non fi deve prendere^’ 
MeJ. l. j. i’amirta d’ogn uno ; poiché alcuni compagni caccivi- (bdór 
de pian- fembiante , e compofizione efterna talvolta fomigliantl ^ 
c affatto à più cofiumati, ma nell’interno ferbano fugo di qua» 
licàvenefica, che può offendere, chi gli tracta,e riceve iSo« 
nettatura de’ loro ragionamenti. Suppongali pur difiìcilir» 
fimo ildìfcernerfi il buono, da un cattivo compagno al paH 
deU’acque, fe falutevoli , ò nocive, non valendo ^ctò a'cbà 
AitricT^ Giorgio Agricola , che aqua odore y<(^ colme produatqMa» 
Idittesfuas ; effendovene alcune, che ne per odore, neper 
lliiunt à fapore, ne per colore, manifettano le proprietà mortifere. 
Terra, che ritengono, e trà l’altre l’acqua ttigia in Arcadia, che 
inganna il foreftiere , che beve, coneffa, fenza {ofpctcar- 
ne, la morte : qiitedamaqiia mortiferee ^nec odore notahilesjtiec 
SctìccA-i. fapore, per racconto di Seneca , ut aqua flygia in Arcadia, qute 
nat. qq. advenas falli:, non fuf DeÓìa , nec alicer , quam gypfum, alitar vifm 
cera, quanto più Huida, tanto più force legame ad impri» 
gionare , à guitta digeffo ,le vifeere. perche, fcbeiìe alcuni 
Compagni dimottrano Albico chiaramente la loro^ malizia, 
altri la celano, e le loro parole, come acqua, fi Jxevono, 
ma per effere di qualità cattive , legano come gettò, U'cuo^ 
re di chi fe le invifeera . ^ 

Non mancano però alcuni contraffegni delle buone ,-e 
delle cattive converfazioni , per non fallir nella'fcelta. Non 
vi configlio à far la pruova , che fi fà da periti Fifici , par 
venir in cognizione di che metallo abbondi una miniera. 

Si prende di quella Terra, e fi mefee con etto lei' qualche 
vetro fufo , e dal colore , di che retta tinto il vetro", 'li 
Robert, vede, qual fia il metallo di cui è ricco il fuo feno. perche, 
de colori- fufione , ò profufione d’affetto vi melcole^ 

° ** rete à far il faggio delle converfazioni , può effere, che nell* 
fragilità di vottra condizione, quatti di vetro, rettiate tinto 
in maniera , che non v’accorgiate della fila qualità , fe non . 
dopo aver pretta la tintura del Vizio* in modo che non la fap. 
piate poi con tutta vottra libertà aeporre . Applicatevi pU\ 
totto alla pratica, ch’ulano ìGiojelliq'i, per dillinguere dalle 

vere 
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vere le falfc gemme. le falfc , dicono, hanno nel profondo 
loro alconc bullicolc, e nella fupcrficie , c capellatura la ru- 
videzza , & un incoftanza di lume, che agonizza prima di 
giungere all’occhio : fióìitiis gemmis ptijiula in profondo appa- 
^ rem ; in etile , capillamemo fcabritier , inconjìantia fulgoris y pri- 

US quam ad octtlos perveniaty defìnens nitor. all’ ili elfo modo li 
conofcerà , chi è vero , c chi è falfo amico, per converfarc_, 
con elio . poiché il &lfo aura Tempre nel fondo de’ fuoi 
difcorfi qualche bolla , ò fegno d’imperfezione ; e nell’ elle- 
rioricà fuperficiale delle fue azioni, fc moftrerà qualche Pie- 
tà, fi vedrà con un non sò che di ruvido, cioè come sfor- 
zata , e fimulaca, & il lampo di qualche Virtù, che 
trafpira, farà infiabile, & avanti, che poffa faziar la vofira 
villa , n’cftinguerà il baleno. Ne farebbe troppa fottigliez- 
za, feper afficurarvi meglio, vi valefted’un invenzione mo- 
- dernad’alcuni Eccellcntiflìmi Filici, che pefano uno fpecchio 
prima di prefentarlo alla bocca d’altri, e poi mclTolodi nuo- 
vo alla bilancia , dopo averne ricevuto l’alito altrui , diltin- 
guono, qnal Ila la robullezza,ò la fiacchezza d’un huomo. 
potete pefar da voi, meditando , lo fpecchio delle verità Van- 
geliche, e prefentandolo poi alla bocca degli Amici , quan- 
do v’auranno fiatato fopra , rimetterlo di nuovo alla bilan- 
cia della retta ragione, e dal pefo, ch’auranno variato le lo- 
ro parole, difiinguere la fanità,ò infermità dello fpirito de’ 
Compagni , e fiabilire , fe fia fpedicntc il converfare coii_. 
elfo loro . 

Ma quando , con tutti gli efperimenti fatti, rellafie an- 
cor in dubbio della qualità di quelli , con cui vorrefte trat- 
tario^, non ricufate l’ufanza de gli Abitatori della Città di 
Qrìe^t , una delle principali dell’India , che non voglio- 
no taht’ unite le cafe loro , un’ all’ altra , per timore^del 
fuoco, ch’accelo in alcuna, poffa divorar quelle , che con- 
giunte le folfcro . non vogliate con compagni, delia bontà 
de’ quali fiete ancor in forfè , unirvi sì Erettamente, che, 
fe à loro folfe attaccato il fuoco di qualche vìzìofa malizia , 
abbiate anche voi à parteciparne l’incendio . E felina com- 
pagnia , che praticata , v’ era riufeita buona fi viziaffe col 
tempo , vi ridurrò alla memoria ciò , che fecero gli antichi 
Nocchieri , che fi fcrvivano , per Goofura della Coftella- 
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zione dri Drago celeAe ; ma quando quella col Tuo mota 
proprio fi difcoftò dal Polo > intorno à cui prima fi rigirava» 
abbandonandola , prefcro per guida le ftelle dell’Orla . cod 
voi vedendo , che li compagni à poco > à poco fi fono allòn> . ' 
tanaci dal Polo della Crilliana Virtù , à cui per rinnanctiJ 
erano uniti , lafciaceglì , e cercatene de’ migliori , e più ac« 
taccati alla Pietà . 

j jj. Ma perche potrebb’ effere , che , ò à cafo , ò per necefli» ^ 
tà , qualche volta dovette trattar con viaiofi ; v’efortp , fe 
ciò è à cafo , che facciate , quanto tt cottuma nell’Arabia» i], 
circa mezzo giorno , in una certa via , che bifogna pattar ■ 
faltando , fe non fi vuol’ ettcr forprcfo da febbre , //Ham nifi 
htiì.Arab. //c« , ni/i quii fe febrtbus correptum velit . 

procurate di sbrigarvcne pretto ,e quafi con un falco , f>er^_ 
non divenire tra gli ardori delle pattioni febbricitante nell* 
Anima . Se poi è per ncceATità ; fate come i Brattliani , che ^ 
per atticurarfi nelle Battaglie da frecce nemiche, fi vettono 
Brifiiicni! piume dell’ Uccello Manucodiata , che chiamafi Uccello 
di Paradifo . Copritevi con le piume de gli Angioli , e de 
„ . Santi Auvocati à vottra difelà , implorando 1’ attìttenza di- 
vi't Con- Cottantino Imperadore efprette in una Medaglia,-! 

in cui fi fè fcolpire fedente in un cocchio , con una mano, 
che dal Cielo lo foftenea , col motto , prefo dal Profcta_, 
Reale , me fufeepit Hexterattm . Mantenetevi con la forza_> 
della mano , e protezione di Dio. 

Sopra tutto , in tal frangente , guardatevi d’approvare, ò 
d’applaudere à qualche lor mal detto , ò cattivo cottume, 
Thren infetto , che vi porgono, à guifa di quelle 

lamie , di cui è fcritto , Lamia nudavernnt niammam\ per- 
che fe fi conta per grandittìma rarità di natura ,ch’un barn- 
loSch n prendendo il latte da più nutrici appettate , campatte, . 
chius fib* veruna infezione ; farebbe quafi miracolo della gra- ’ 
6.dc Divina , che voi vi confervatte buono , con quel latte 

obfcrv.8. contaminato ; auvifandovene perciò Salomone , fli mi ^ fi 
Prov.i.to;e lafìaverint peccai ore r y ne acquiefeas eis . ». 

Vfeito poi da quella mala forte di compagnia , àcui fotte 
per difauventura cottretto , cercate prontamente di farne , 
il purgamento . prendetene 1’ efempio da Valentiniano , 
C^piua delie Guardie di Giuliano Celare , che iuentiettà 
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i facrificj impuri, che facea nel Tempio della Fortuna qucJl’sozomen 
empio Àpolbta , gettando il Miniflro , per purificar Ja_. i 5 c g 
gran turba , ch’era con Tlmperadore , dell’acqua confii- MonT 
grata à gl’idoli , accortofi , che qualche fpruzzo cracadu- Flechicr. 
to fopra delle fue velli , le Tcoflc , e tagliò la parte, ch’era Abbc luf. 
rimalla intrifa ; eleggendopiù rollo rcfiho àMelitinad’Ar-^^^ 
tncnia , diedi vivere tra gli onori , e dignità primarie nella 
Corte d un Augnilo Idolatra , e rmunziò alla Tua fortuna, (. j.t. 
più tollo , che alia fua fede ; ò da que’ Fanciulli Samofa- 
icnfi , che giucando alia palla in una Piazza , nel palTar TeoHorct 
d’un Vefeovo Arriano , toccando la palla i piedi della Mu- f ‘r- 
la , in cui quello fedea , gridarono , che la palla era con* j 
catninata , e la fecero pallar per il fuoco , quali à purgare RaVon. ' 
una contratta pellilenza , apprendete quello , che dovete ann. }7ck 
fare , quando per difgrazia vi folle occorlb il trattenervi , 
anche involontariamente , in una cattiva compagnia. 

Del rcllo vi dirò quello , ch’ai gran Macedone, allorché 
gli venne avanti, mandatagli in dono fraudolenteniente da^ iS. 
un Rè dell'India , una fanciulla , paftiuta di veleno, dillè 
Arinotele , accortofene dal fcintillar de gli octlii,e da mo- 
vimenti ferpentini di colei ò Alexander , cave libi ab bac ; ~ 
vani virus pfflilentijfmum ain , arde exitium tibiparatur . fe 
conofeete per cattiva una compagnia , guardatevene , per- Gaicn. 
che farà la vollr^a rovina . da moti ferpentini nonpoteteaf- Mizaldus 
pettar , che veleni . ve ne feongiura l’Appofiolo : rmmorab. 

vos fratres , ^ demoniamus in nomine Domini Nojin '■ 

Cbrijii , ut Jubirabalis vos ab omr.i fratre amiula/.ie TclVa^z z 

vate . Fuggite da mali compagni , ancorché per alt'o ab- ’ 

biate à vivere in mezzo à loro , ancorché vi folTcro fon- 
gìunti di fangue ; fughe de medio Babylonis , figuratevi ^Jerem. ji. 
che parli con voi Geremia , de terra Cbaldaornm «T)r- 
dimitti , Confideratevi per figlivoli di Sion , cioè nati*per 
contemplar , & efcrcitar cofe divine , però fuggite da i 
tratti babilonefi , e di confufione : ò Sion fuge , <ju<e bali- Zachar. 
tas apud F tliam Babylonis •, perche non fuggendo , v’addof- a- 7- 
ferelle le fue piaghe : exite de Babylone populus meiis , r r . 
re participes fitis deliBorum ejus , ^ de plagis ejus non acci- Apoc.iS 
piatis . Bella norma ve ne danno gli Abillini , ches’dìen- Codi- 
gono dall’ acque del fiume detto , Ootam ; fole perthe gnnsl. r. 
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bagna i paefì de’Maometani , e fumminiOra loro gli alu 
menti y fuggite anche voi tutto ciò , ch’hà commerziocoa 
la malvagità . 

y. jy. ' Se prenderete odio al vizio , non vi farà difficile il fot-- 
trarvi da fimili compagnie , e farete più di quello pare , 
che porti la voftra natura ; & in quella guifa , che T ar- 
gento vivo , per fuggir il fuoco > da luì odiato , di denfo 
fi fa fottilc , di pefante volatile , di craflb inviCbile ; così 
voi giungerete con fottìgliezza y e fpirito à farvi in certo 
modo invifibile , cioè à non lafciarvi trovar da cattivi com- 
pagni . Ma fc vi trovaffcro > e v’ invitaflero , fappiatc rifiu- 
tar l’invito ; perche incontrerete miglior fortuna , che^ 

J uelli , che paflTano prcflTo à un certo Promontorio d’ Af- 
rica , nel Regno di Marocco , all’altezza di Polo di ven- 
• tifctte gradi , che chiamali , Caput Non , detto così per 

in Africa, tempcftc , eh’ ivi regnano ; quafiche chiedendofi , fi? 

chi palla di là, lia per ritornar indietro , rifponder lì debba. 
No» . Voi col rivolger il capoà un rifoluto , No» , eoa 
' gentil negativa , v’aflìcurerete , fuor de’ pericoli di naufra- 
gare , il Porto dell’eterna felicità . E fe per tal negativa 
dovefte perdere la grazia d’alcuni , non ve ne prendete 
noja , avendo più torto troppo da temere, fe anteponerte 
^ la grazia loro alla Pietà Criftiana , come , fotto nome di 

to. Verità , fcrifle Maflìmo Prelato Santo à Pirro Patriarca^ 

Eretico Monotelita : pertìmefeendum exifiimavi mibi ejfe , 
fi gratiam veflram veritati antrponerem . Et auvegnache 
fi dichiaralTero vortri nemici gli abbandonati Compagni , 

' per aver voi mortrato auverlione à i loro cortumi , ralle- 
gratevene ; pcrch’ ertendo quelli Nemici di Dio , aurete 
con Dio la caufa comune , adattandovifi l’ efprelfione 
, del Pontefice Simplicio , fatta all’ Imperadorc Zenone : 
^^^^••^latarevenerabilit Jmperator , tot fuiffetuosbojles y qui extìtertm 
^ Dwinìtatls inimici y ut in omnibus doceas caufam libi cum Dco 
effe communem. 

- - Fuggite pur dunque , e non riputiate vile, e di poco dcco- . 
■ ro la ruga . perocché à voi s’attribuirà l’elogio dato da Pli- 
nio à Marco Sergio nel fuggiredalla Battaglia Cannenfe, per 
Plin. 1. 7 - cui meritò corona civica : quaCannls corona merita ? undefugif- 
ff virtutis fummttm opus futi . ceeteri Vilìores bominum fuercy 

Sergius 
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Sergius vicU etìam fortunam. E fe n9n mancò la Romana_> 
Repubblica d' applauderc al Confolo Varronc, che Fuggì 
dal mentovato conflitto , più, che à Paulo Tuo Collega, che 
io quello mori ; (limando il Primo, cittadino più forte, con JLi'p/Jut 
rendergli pubblicamente grazie, e dichiarar la Tua fuga eguale I- i. de 
à un trionfo, voi riceverete gliapplaufi del Cielo, cerne per conflaar. 
ama gran Vittoria , s* aurete con la fuga falvata la vcflra'-’^^^* 
Pietà , "con meritar corona,più die civica, nella Città, e repub- 
blica de’ Predeftinati . Ne fi può chiamar popriatr.ente fuga 
cotefla ; poiché fe non è fuggitivo chi corre alle flatue de’j ^ 
Cefari . ncc eum , qui ad jlatuam Ctt[aris confugit , fugiiivum or- 
hitramur ; non aurete il titolo di fuggitivo , ricorrendo non liidesdi- 
à un fimulacro Imperiale, ma al feno fteflbdi Dio, Impe- l‘tiocdi-- 
radere deH’Univerfo. Sarete ficuro d’avere compenfazionc • 
in maggiori godimenti , che non fono quelli d’ogni terrena 
converfazione . che così appunto il Patriarca Giacobbe vid- 
de la luminofa fcala,che poggiava all’Empireo, con rive'a-/- ^ - 
jtioni dc’mifterj Divini , per eflerfi afTentato dalla Città di 
Luzza, ou’ abitava gente di mal coftume, con rimanerfene 
più tofto alla (blitudine della Campagna : noiiu bojpitabatur . 
in Campisi k crediamo à Giufeppe Ebreo, & a Lirano, Ly^an 
fufpeiìos habens babitatores propter eortm maìitiam . Ne 
farete giammai folo affatto, fe* con voi farà Dio, 
dandovene la parola S. Fulgenzio , feriven- 
doal RèTrafimondo : folus non efl j cui 
^ Cbriflus Comes eji • non potendovi 

• _ mancar la compagnia di Cri- 
■' ;; Ho, quando in voi * . 


regni la^ 
Pietà. 
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ACCADEMIA . 


DECIMA QUINTA. 

La copia de Beni Temporali ^ che Tuoi* 
accompagnar la Nobiltà , llranamente 
s oppone alla Pietà, fé il Nobile 
•Pofleflbre non modera 1* af- 
fezione verfo di quelli, e 
non mantiene cautil- 
fima circunfjpe- 
zionenell 
ufarli. 

I prenderà forfè più d*uno mara* 
viglia , ch’io frà le oppolìzioni alla 5 • *‘* 

Pietà annoveri i Beni Temporali; 
quallche non conofca , che fono 
doni di Dio , che sà benedire , de Gcnes-a^. - 
rare Cali , ó* pinguedine Terrai 

c ft compiace d’allecarci à gli ecer* 
ni beni per quefti mezzi, come Con 
le paglie gettate sul Nilo fi pretefe 
d’innamorare altrui , à far cerca de’ 
grani , de’quali abbondava rEgìt< 
to, econ le frutta, e vini d’Italia, mandati da Narfete in_^ pani pjjc 
Pannonia, s’ invitarono que’ Popoli à venir à faziarfene, con de geftii 
l’acquifio delle Provincie , che gli avevan prodotti . Ma , Longo- 
tuttoche io conceda, che i Beni Temporali , non abbiano, '• 

fecondo sé, malizia veruna , come parti della divina Bontà , ^ 
e non s’oppongano , ab intrinfeco , alla Pietà , dico però , che ann Ve? 
.s’oppongono fieramcatc à quella, per ragione delia noftra_. 

E i cor- 
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corrotta natura, à cui uniti mutano il loro genio, & influlTo; 
in quel modo, che alcune Stelle, dotate di buone qualità, 
in riguardo de* fuggetti, in cui operano, divengono gran* 
demente nocive, valendo in ordine à gli animi raforiimo^ 

* che in ordine à corpi dettò faggiamente Ipocrate : 'impura 
arh magis mttrieris , magis Udes , cioè , che quanto più 

a{'h!io. crel'ce la copia di quelli beni à nudrir, chi rimafe impuro, 
fin’dalla colpa originale, tanto più grave fà fentirne rofTcfa. 
Lodili pure il Lipis pbtlojopborum y per medicina univerfale. 
ma , Ce 11 eccede nella ma dofe , nel prenderlo , opprime il 
calor naturale, come raccontafi clTer fucceduto à Paracelfo 
chiamato, flagtllum , divenendogli l’Arte fabbricie* 

ra dell’oro , più micidiale , che qualunque fucina di ferro. 
Si celebrinole gemme, come piccoli altri della Terra, ma da 
2onaras rotelle, inferite in gran numero al fuo Diadema, necontraf- 
to.?.ann. fe con rapoplellia, Leone Quarto Iraperadorc la morte. 

Cedron. 5i cfalti con encomj la luce del Sole- mà pure, fe palTa per 
BaroiTto fiflure d’una cafa vicina , fi proibifce dalle Leggi, 

9 ann 780 ^omc dannevole , fi lumen prejfura quadam in eas ades devol- 
^l.fiarbo- vatur. Così l’oro, le gioje, e la luce, che in comprendio cif* 
rem fi', de frano tutt’i beni temporali , di ricchezze , onori, e dignità, 
ferv.prjd. nella loro abbondanza , e prefi tra le angulle pareti di noftra 
mortalità, recano per lo più nocumento alla Pietà. Io raf- 
fomiglio la copia di tali beni al mare. O' che bella cofaraf* 
fembra mai l’Oceano, con unire Regni difgiunti per mi- ' 
gliaja di leghe , e col congiungere , con la noilra Europa la 
lontanìfiima America ! dilhnito per ciò da Ambrogio , co- 
ttiuniìio jeparaimm y colraoftrar il fuo fieno, com’una ricca 
lefioreria di gioje , e margherite ì Nella flcfla foggia appa- 
rificono à Mondani i beni di quaggiù , che pajono loro un 
Mare, che unifica quelli à gli eterni beni, e la Terra con- 
giunga col Cielo , e che fia più , che d’acque , ricco di perle , 
Pietro * gemme di felicità. Lofialutano,e l’inchinano, quali con 
Mart. ne! le parole , con cui, inginocchiato sù un Monte, vicino al mar 
fommario del Sur, nello ficoprirlo,D. Vafico Nugnez ficlamò : O' Mare 
dcl/’Indic del Sur, non ti fidcgnar ,ch’io ti faccia palefie. ricevimi piaci- 
orciden- ^ ^ permettimi , ch’io per le tue dovizie ti chiami , mare 
■ Rè de gli altri mari . Ma, fe non giovò à quel Cavalicr 
S-navigau Calligliano Scopritore, e Panegirilla di quel mare, l’aver 
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fcolpito sù i farti , e su le feorae de gli alberi prortimi , le 
glorie del fuo Nome , con carattere di felice forte , per 
aver indi à poco trovato procelle , fcoglj , e maree più fie- 
re , che altrove . anche gli amatori de’ beni del fecolo j e 
che tanto applaudono loro , tardi s’auvedono, che in quello 
mare de’ beni temporali fi forman di gemme gli fcogli , c 
che le fortune fue non fono , che sfortunate burrafehe , 
che li portano à naufragare . Non prendete però, mio gcn- 
lilirtimo Lettore , verlo di mè quello fdegno , con cui ac- 
colfero gli Ateniefi un Pittore , eh’ avea dipinto cosi bene 
i naufragi delle navi in una tavola , efpofta nel Porto, che Hermo* 
atterriti i Nocchieri non volevano più entrar in mare, ref- gtnes in 
tandone il trafiìco danneggiato . perche io voglio ben farvi partition. 
apprendere il pericolo de’ beni temporali , con moftrarvi la 7- 
grand* oppofizìone , che fanno alla voflra Pietà , ma con 
additare il modo , di canfarne il danno nell’ adoperarli , 
come fi deve , & animarvi ad accrcfcere , à voflro prò , 
con erti , il traffico , & il commerzio col Ciclo. 

Un grand’ opporli , che fanno i beni temporali alla^ 5- a* 
Pietà , è quel trattenerle la follecitudine nel corfo dell* 
opere fue meritorie dell* eterna vita ,sùl cammino del Ciclo, 
giufta il configlio dell’ Appoftolo , fic currite , ut compriC- t-Cor-j. 
bendatis , cagionando à molti l’udire dallo ftertb Macrtro»4- 
delle Genti il rimprovero fatto à i Calati , bene currebath, „ 
quis vos fafeìnavit ? Scrivafi pure di quel pcfciolino , chia-*^“ 
mato Remora , filmato abile à fermar le navi à vele pie- 
ne , in mezzo al Mare , che quando è feccaro abbia forza 
di tirare à sè l’oro , anche dal profondo de’ pozzi, perche Piin.l.^: 
con prodigio maggiore l’oro diventa , per lo più', Remora c. 2 j. ^ 

alle navi animate , che nel mare della prefente v>ta velcg- ^ 

giano all’ Ifole fortunate della beata Eternità . Una bella Pournicr 
apparenza , che n’alletta , mofirano i beni terreni . ma hydro- 
fono fimili à quell’ erbe , che cuoprono qualche lungo trac- graph. I.^. 
to dell’Oceano , sì fattamente , che lo fanno parere un^- *7- 
prato verdeggiante , per manto vegctcvolc d’una primave- 
ra , trasferitafi à vagheggiarfi , quali in uno fpecchio , 
dentro qucll'onde ; avendo riempito d’ infolita maraviglia 
un limile fpettacolo , nel fuo primo viaggio alla conquifia rdat.anu 
d’un mondo , Criftoforo Colombo , dopo aver rihfrefcato 
c £ 4 alle 
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alle Canarie . ma fervono quelle bellezze , fcminate dalla 
natura nel feno di quell’ Elemento , di grand’ intoppo alli 
navìlj ; confelTando Giovanni di Lery in una Tua relazio* 
Cjio. di ne , che paffato il tropico di Capricorno , fu per più giorni 
Lcry vi-prefo irà laberinti d’erbe fluttuanti sul mare , sì fpefle , 
aggi d’ia- che i Vafcelli j anche di molto vento j erano trattenuti 
•*** • dall’ avanzarli per que’ loro fmifurati fllamenti , benché 
fenza radice , coperti di certe immondizie , fimili à creile 
di Gallo , così vclenofe , ch’appena toccate facevano gon- 
flare à più ardici le mani . conciollache cocelli beni terreni, 
con la fpezie d’un grato verde di fperanze di Tempre nuovi 
* acquilli , cuopron la llrada , che guida al Porto della fa- 

iute , c con filamenti intrecciati d’interelTi mondani, fen- 
za radice veruna di Crilliana Virtù , pongono impedimen- 
to , àchi naviga , eziandio con l’aura favorevole dello fpi- 
rito divino ; non fenza lordura , eh’ infetta , chi per dil^ 
trigarfene v’apprelTa , incauto nell’ operare , le mani, eh* 
• intumidifeono col veleno della fuperbia , che come creila di 
Gallo , è foprallante all’ erbofo apparato , che , fopra il 
mar del fccolo , li dillende , e s’ infiora da una lufinghiera 
vanità , cantando , & applaudendo alla malizia , àciti fog- 
giace , con ifdegno del Profeta , che non celTa dalle fue 
Pf. ji.j. agre rampogne : quid glorìaris in malitia , qui potens es in 
ittiquitate ? 

d Ma s’auvalori più quell’argomento , confideranA), che 

la copia de’ beni temporali non può lafciar prontezza nel 
corfo de predcllinati; pofciache troppo profondamente addor- 
menta chi li pofliede. Ne vale per rifcuotergli dal letargo , 
quello , che in un Avaro , rifvegliato folo al Tuono delle 
fforat.l.i. nionete cfprclTe il Lìrico Venufino . perclie,quanto più ri- 
faràatyr.) fyonano all’orecchio multiplicati i tefori di quelli beni mor- 
tali , tanto più fortificano la fonnolenza , finche finìfcacol 
fonno infiememente la vita ,* lafciando gli avidi delle fue 
ricchezze, delufi da fogni menzonierì , che non hanno Tuo- 
no , che immaginario , come immaginarie fono le fue fe- 
. licita , con le mani vote , come parlò il Profeta : dm-mie- 

rum fomnum fuum , nibil invenerunt orine s viri dhiiiarum 
in manibuf fuis . allorché , al pari di colui , eh’ apprelTo 
Artcmi- Artemidoro , fognatoli d’ eflcrc con gli occhi d’oro maflic- 
dor. Li. , tiOj 
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ciò , rimafe del tutto cicco ; accortifi anch’efli sul fine de’ 
giorni , dop’ eflTerc ftati con gli occhi , fc non d’ oro , al- 
meno fopra dell’oro , d’aver perduta la villa , per cono- 
fcere il fuo ultimo fine , nella llrada de gli Eletti , gride- Sap. f. 6 . 
ranno indarno , erga etravhnus . 

Vien’ cagionata una si contumace addormentazione degli 
Animi, à proporzione di quella de’ corpi . Due rofetràral- 
tre influifcono nel render più grave il Tonno comune . una 
è il mele , di Tua natura aflài vaporoTo , e perciò di qualità 
fonnifera ; onde fiiife Orfeo, che Saturno folTeaddormcn- Rhodìgln 
tato da Giove , con quel grato licore , per coglierlo nelle c- 
Tue inlìdie . l’altra è la gralTezza del corpo , per cui Dio- 
nifio Tiranno d’Eraclia , cflendone predominato con eccef- 
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fo , dormiva con un Tonno sì fattamente llravagante , eh’ 
appena, trafitto con acute punte , risvegliar li potea , 
vix acHleis infixis poterai excitari . Dicali pur il medelimodi 
coloro, che vivono alTonnati nell’Animo , fgridatidal Pro- 
feta Amos , va qui dormìtts capita Populortm . Primiera- ^mosfir 
mente il dolce mele delle delizie de’ beni di quaggiù, di cui 
è bramoTa l’umana natura , gli aggrava cò i Tuoi vapori il 
capo , ingombrandoli in modo la mente , che per gran 
parte della Tua vita non li risvegliano alcuni giammai , à 
continuarla carriera d’un virtuoTo operare , dettato dalla 
Pietà , potendoTi dir di elfi con uno de più accreditati Pla- 
tonici : ifii autem melle foporati , vix expergifeuntur. Secon- Jamblìcus 
dariamente ringralTamento di Tullanze terrene , che godo- 
no , avendo omnia pinguja , preclara , là , ch’opprelTa ^ 
la memoria delle coTe divine non fi risveglia à conolccre il 
Salvatore , con perdita de’ lumi più belli dclTAniina, Tog- 
gettati à vapori della carne , c del TenTo , dicendo ITaja : ^ 

attenuahitur gloria Jacob , pingtiedo carnis marcefeet : oblila ' ' 
ei Dei Salvatorìs lui , fortis Adiutoris lui non es recar- 
data . non riTentendofi alle voci di Dio , che , come po- 
tentilfime trafitture di punte d’acute Taette , cercano di fii- 
molargli , ma per lo più indarno : fagiita hifixa femori car-r^ , 
nix , Jic verbum in corde fluiti . Eccl.19.ra 


E bene fi dice , in corde fluiti , trattandoli da Pazzo, chi 
gode la gralTezza de’ beni temporali ; che panni TolTe trat- 
tata troppo bene da Arllloùlc , quando la cliiamò col nome 
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d’ una felice ftoltezza : eìivitì<e ntbil aliud funi > qttam felix 
ameniia , perche pa(Ta ogni meta d’ infeliciiTima Pazzia al 
c. 51. dird’Agoftino , mentre induce ad anteporre la Terra al' 
Aufi fcr. Ciclo : efl ifla animarum infania^ acquifere avrum , O* 

perdere Calum ? travolgendo la mente nel viaggio del Cic- 
lo , accennato dalla Pietà , in modo , che il Poflcflbre 
non s’auveda d’eOer Pellegrino da beni del Paradilb , e che 
le grandezze della Terra non fono , ch’un miferabil efilio. 
Fù deplorabile la difgrazia , occorfa àfoldati d’Antonio nel 
Paefe de’ Parti , quando gufando d’un certo vegetabile i 
loro ignoto , provarono da quella verzura inlblitad’efl'cr ra- 
piti alle più nere fantade , che fpiegar fuole un furore^» 
mortale , perdendo con im proti vifa mentecattagginé lare- 
minifeenza , e l’intelligenza di tutte l’altrecofe , col can- 
giar l’efercizio militare in quello di feavar falTi , e terra , 
e nel rivolgerla foflfopra , come fe fodero occupati in di(- 
porre qualche grand’ imprefa , finche > con un copiofo vo- ' 
piito di bile , licenziaffero l’Anime , abbattute dalla forza 
del fugo di quell’erba maligna , ch’adàggiata avevano: ^ir- 
tonii milìies in berbam incidunt , qutC per furorem ad interitim 
' adduceret . qui enim comediffet , nibil aìiarum rerum remini- 
"cóVoi. fcebatur , aut imelHgebat , nec aliud , quam lapidem conti- 
mò eff'odtebat , vertebatque , quafi aìiquid magni operis alìu- 
rus . erat autem bujufmodi ager repletus terYam y ìapides 
r effodiemitnn multitudine , demùm hiìem evomentes interibant . 

\ Ma più dacompatirfi è il lagrimevoi cafo , che frequente- 

mente n vede in quelli , che fono dichiarati foldati di Crillo» 
quando faziandofi dell’ erbe de’beni temporali , rimangono 
furiofi , con perdere la memoria , Òc intelletto intorno 
alle fpczic di tutto ciò , ch’ha del divino , & Immortale, 
e s’ affatica no in rivolger terra , e fadi , come fe fodeio 
affaccendati in cofe di fomma importanza ; maravigliando- 
Ang. fcr. fene il grand’ Agoftino : quid terram follicitas? fojfam fodisj 
141. de_, defeendas , non ubi , aìiquid invenias . quxrir aurum , 
tempore . putas de auro beatu m futurum . frd aurum te non facit 
beatum . quare quans mendacium ? quid quid [aculariter qute- 
rii , terram quaris , ^ propterea quaeris , ut fis Beatus ; 
fed nulla res terrena te beatum facit . vis beatè vivere , fed , 
lunde boato beatè vivat , boc non vis quarere . c queda è la_. 
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folenne Pazzia , eh’ un huomo paflTi con gran travaglio la 
roaflfima parte de gli anni , occupato intorno alla terra di 
* quelli beni , finche morendo , con violentìlTimo vomito di 
tutte le più appafiionate affezioni verfo di cffi j con averli 
avidiffunamente cercati , gli iafeino anche talvolta à Ara* ^ 
rieri , & incerti eredi , auverando , che , fmu\ infipiens y ^ ' 

<;> fluii US peribunt , ^ relinquent alienis divuias ftias . 

Or , fé i beni temporali cagionano lettargo , e Pazzia y 
fi deduca la confeguenza , che riefeono d’un notabile im- 5- 
« pedimento à quel corfo , nel cui termine , cioè quando 

può dire alcuno con S. Paulo , curfum gli offre 2 . Tira, 

corona immortale la Pietà . Ma , quand’ anche da gli ac* 4- 7- 
cennari capi non fi poneffe ofiacolo al camminar piamente 
alla Patria de’ Santi , nafee l’intoppo dal pefo , che por- 
tano feco à i Poffeditori le terrene fufianze , terrena eitim 
fubflantia , fcriffe il morale Pontefice , pondusefl, non [uh- 
fidium . togliendoli dal pingue foverchio delle mondane Evang. 
fortune la prontezza del movimento alle buone volontà , 

' più df quello , che dal pefo della mole del Tuo gra- 
vilfimo corpo , rimaneafi privo del moto locale , Don San- 
cio RèdelleSpagne, che perciò eleffccon un fegrcto, inviatogli 
per un perito Medico dal Rè de’ Saracini più torto dima- Etzlerlla 
grarfi, fino à un totale diffeccamento di membra, che gli fa- pg. phy- 
ceffe inaridire la vita, che vivere in abito troppo fugofo , 
pefantc, ch’immobile lo rendea. Qi^ert’ è quel pefo, per 
cui Seneca con ragione implorava foccorfo da Nerone, fiip- 
plicandolo à moderare la carica , che gl’ imponea, con la 
liberale fua mano, aggravato dalla foprammodo ecceffiva -j-gjit I 
fua beneficenza : mibi fubveniendum efl ; oneri ifla mibi funi. ann. 
Non di rado auvienc à un’ Anima Oìrtiana quello , ch’à 
una Fanciulla Efefina occorfe,ch’ avendoottenuto da Bren- Rhodigin 
no Rè di Galazia, Erpngnatorc dell’ Alia , in dono tutti gli 1 . jj.c. ij. 
ornamenti d’oro de’fuoi So'd.iti ,pcrì fotto l’infoffribilpcl'o 
di quel prcziofo metallo ; riufeendo così pefante l’aggravio 
delle terrene furtanze, che ne rerta lo fpirito umano futfo- 
gato ;onde à\cenÀofiyOnus Ae^ypti, che fono le ricchezze, & '• 

altri beni del fecole, ne fegue, che dirimpetur fphritus Aepypti ^ 
in vifeeribus ejus . Sono pochi, che portano emularli vanto 
d’un tal Sorano Batavo^ che meritò l'cpitafio ai fuo fepolcro v-Hadiia- 
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dalla penna d’ Adriano Augufto, per aver paflàto à nuoto 
con tutte l’aTtni fue di ferro il Danubio . Con I arnradur® 
d’oro, più difficilmente fi regge un’Anima fopra Tacque^ 
PT r n «delle tentazioni, di cui Cvpuò dire ^forfitan pcriran/lfftt ylnirrht 
' tiojìrjaquamintolerabilem. Si conteranno ben moltiflimi, che 
proveranno il difafiro d’Ariberto fecondo Rè de’ Longobar- 
di , à cui la gran copia deH’oro, che feco portava nel 'fuo 
viaggio , intraprefo verfo la Francia , non giouò fc non_. 
per rendere più fpeziofa la fua morte, terminando, prime 
di giunger colà, il viaggio de gli anni fuoi , mentre nel 
guadar à nuoto il Tefino, dalla gravezza de’ fuoi ricchiffimi 
arredi fù tratto al fondo del fiume , che nella depreffione 
d’un Monarca , follevò più fuperbo il capo, pretendendo 
fouranità fopra de gli altri fiumi, tn 'ronando flimine,ponderc 
Sigonins aurif fltminis unda oppeffus indiana morie occubuìt . Impe- 
quando abbondano quelli beni della Mondana Ba- 
bilonia , non fi può ordinariamente attendere fra uoi, fi» 
non l’adempimento dell’Oracolo Divino in Geremia, à cui 
ordinato fù, che al libro delle minacce contro il luflb di 
Babilonia legafl'e una pietra, e gettatala nell’ Eufrate, di- 
Tcr. tr 64. ceflc, /ic fub mergetur Babylon , non confurget . Sono vera- 
^ mente vicini à fommergerfi quelli , che troppo s avanzano 

‘ in quelli beni , che di fortuna s’appellano. E la Natura con 

Plm.l.it. ^vgj. il capo più grande à i pefei , che à qualunque 
altro animale , à proporzione de’ loro corpi , acciò più facil- 
mente poteffero attuffarfi fotto fonde, mollra à ballanza, 
che chi hà il capo più ingroll'ato, e pieno di penfieri di beni 
temporali , è altresì più difjwllo alla fommerfione dell’ Ani- 
mo, ficcome, per lo contrario, quelli , che ne uanno fcarichi, 
premono fonde delle tentazioni, come fe folfcro un mare 
Apoc. 14. ji ralTodato criftallo, e camminano , fitpcr mare vìireum , 
A , dove furono rapprefentati i Difcepoli , poveri feguaci del 
“fi ‘^‘' salvatore. Che fe alcuno fi perfuadelTe di mettere in qual- 
’ ^ che difefa da gli accennati mali la dovizia de beni tempo- 
rali, con allegar la libertà , eh’ hà fhuomo di valerfenc 
ugualmente al bene, ch’ai male, oda Seneca , che gli di- 
chiara, altro non elfere, eh’ un’ indubitata fchiavitudinc , 
attlìoramenta iervitutum y e confelTa,che fareffirao nofiri, 

cioè liberi, fc noftri non foficro qucfli beni : ifla acqa, /ita, 
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acceptaque libertatm nobis extarferunt. noflri ejfemm ,/» ifla nof- 
rra non effcnt . £ fé fdegnaiTe di fencir ciò, dalia Iracca d’un 
^ Filofot'o ftoico, l’afcolti da gli Oracoli de i Dottori ddla_^ 

• Chiela.PreAi Torecchio ad Ambrogio, che in quella Don- a 

na, che nel Vangelo , da una infermità di molt’ anni, era 
incurvata in modo, che non potea mirar il Cielo, erat indi- '5* 
nata, nec poterai fursùm afpicere, riconofce un’ Anima, che 
piegata al fuolo dalla copia de’ beni terreni , non può veder 
la grazia celefte, curvata erat ilio Anima, qu<t inclinabatur AmbrA.t, 
ad terrena compendia , cAeJìem gratiam non vide'oat , per- cxamer. 
dendo per fin la libertà di foilevare à Dio sii l’ale del fuo 
fpitito un puro penfiero . anima pojfefftoaibut terreni! intenta, Li,ci- 
lodice Girolamo, de Deo libere cogitare nonpotefì. nium. 

£' di gran maraviglia à Fifici efploratori de’ naturali fe- 
greti , quella proprietà fingulariilìma , che hà l’oro , eh’ 5- *• 
efiendo di teditura denfidima , tuttavia , più d’ogn* altro 
metallo , fi lafcia didendere in fottilidìme , elunghidìme % 

fila , in modo , che un folo grano di edo può allungarli 
per lo fpaziodi quattrocento piedi , òc un oncia per più di 
dugento trenta mila , à cagione di certi ami , & uncini , Gaflend. 
che lo compongono , e non permettono , che nel batterfi, • 

' quando , s’adbttiglia , una parte fi fcpari dall’altra . Ma 
quello gran didenderfi in fila , modra quali lacci prepari al 
Gener umano , per imprigionarlo , e quali ami , & un- * 

cini confervi, per rapirgli il cuore : ejì enim , per Dottrina ^ 

dell’Arcivefcovo di Milano , laqueus in auro ; laccio doppia- 
mente maligno , perche nafeodo , conforme il Profeta : 
abfconderunt laqueum mibi , allorché la colpa fottoi commo- Pi. ijj. 
di terreni fi cela , per auvifo del Magno Gregorio, * 
in terra abfconditur , cum culpa fub terreni! commodi! occulta- ^ 

tur . Chi è , che fi dichiari d’eder libero , per aver d’oro 
le fue catene , che lo ridringono#’ Non fono foli i rei delle 
carceri di Cambife Rè di Perfia , e di qualch’ altro Tiran- 
no , che fi tengano legati co i nodi di quel ricco metallo . 
con quedo s' incatenano , e s’inceppano huomini cosi paz-^' ^ 
zi , ch’adorano la dia fervitù , creduta libertà . Indarno ' *' 
porge la Pietà corona d’immortalità , à chi non può den- 
der le mani allacciate dalla cupidigia de gli ampliaci Patri- 
moni . la vano fc gli modra il Paradifo,aoa ionuno,che 

pochi 





pochi paflB y fol ranco y che fi confiimì nn gloriofo tnarrib 
rio per Crifio ; fe non può muovere i piedi auvinticràcep^ 
pi ) che formano le ricchezze della Terra . Più rodo fi li- 
• nunzierà alla Fede , ch’à un mifero capitale di polvere, o 

fango . così lo pianfe 5 . Cipriano in quelli , che apoft*> 
tando , nelle perfecuzioni del Criftianefirao , abbandona* 
rono r eredità di figli voli di Dio nella Beata eternità , per 
idolatrare , fchiavi di affezioni terrene , quelli Beni motw 
EpHer.5.5 f**' > Idolorim fervitus , al dire del Maeftro delle 

Genti , qua non babet hareditatem in Resino Cbrijlì , ^ Dei, 

^ Uditene l’enfafi , con cui quel Gloriofo Martire di Carta* 
jciapfii g'oci fuoi fenfi efprime : faviente perfecutione ^ decepitmuU 
tos patrimonii fui cacus amor , nec ad recedendum parati yuut 
expediti effe potuerunt , quos f acuii atei fua , velut compedesy 
• * li^avcrunt : illa fnerunl remanemibus vincala , illa catena ^ 
quihus virius retardata efl y ^ fides pre^ ncnT 

vivila . 

E tanto più fono da temerfi i fopraddecci beni della^ 

§■ 9 - Terra , quanto che, al loro primo acquiflo, non fogliona ' 
fpiegar incontanente tutta la loro contrarietà , che hanno 
verfo la Pietà , ma ingannano con lenta fucceffionedima* 
lizia , quaft incomprenfibile , forprendendo un animo,per 
rapirlo finalmente in un ‘abifio di mali . Raffembrami 1* 
copia loro delia natura di certa palude di là dall’ Eufrate >> 
Diodor, deferitta da Diodoro Siculo , in cui taluno , poco auver* 
Sicul ha. tiro , entratovi dentro , per qualche breve dimora nuota, ' 
e galleggia , imperitorum quh ingreffus ad breve tempuf ««- 
tal , ma giunto ad ingolfarfi nel mezzo , fi fente attrarrò 
da una come incontraflabil forza , ubi verò ad medium per- 

venerit y ceu quadam violfntiaattrahitur ytàtdàetMdo A'ipim 

tarli , e di ritornar indietro , parche così gagliardamente 
Ha ritenuto , eh’ indarno lì procacci 1’ ufeita : opitulaturuf 
verò fthi , ^ recedi cupiens , tam violenter ab aliquo teneri 
videi ur , ut fru^à ad exitum contendat . fegli dilani mano 
primieramente i piedi affievoliti , poi le gambe , e cofeie, 
fino à i lombi , finche intirizzato , & ammortito vien* 

' fpinto nel feno più profondo dell’ acque à feppellirvifi , prU 
mum ei pedes , mox crura , ^ tibia ad lumbos ufque , exa~ 
ffimantur . torpore denique per corpus fubalìus in profundum 

deferì 
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dcfertur . E non vedonG forfè i tnedcGmi accidenti, in chi 
ne’Beni temporali , quaG in incognita palude, entra fenta 

J ueila cautela di non ìnnoltrarvifi col cuore, inGuuata dal 
h’ofcta : divitia fi afjluant , nolite cor apponere ? Sili prin-pf^r. ti, 
àpio ita uno à galla nuotando , e Gende le mani à qualch’ 
opera buona , extendit manus fuas , ficut exicadit natane 
ad natandam ; mà poi avanzatoG à maggior golfo , dura 
fatica à foftenerG , e può dire , laboravi fujiìncns^ e prao- Jer.ó.ti. 
va una , non sò qual violenza , alle potenze dell’ ani- 
ma , v/m paiìenf , e fofpirando ajuto , & il ritorno al Habac.t 
primiero ftato, dove Dio l’invita , revertere ad me, non sà 'jvjjiach. 
rinvenire la iUada, e rifponde, in quo revertar } e perche il - 
male à poco à poro s’aumenta , paulatim crefeit malum , e fera- Erdr.4.2z. 
pre più fi feema la forza refiGitiva, cominciando da piedi de 
gli aiìetti fino à i lombi della parte fenfitiva , giufta la pre- Amos j. 
vifionedi Amos, detrahetur ex te foriitudo, G truova rapito, i,. 

& aGorto in quel profondo di mali , dal quale pregava Da- 
vid d’cGere prefervato, nequeabforbeat me profundum ,Scà \u\, 

& à tutti i Gioì pari , minacciato dall’ AppoGoIo; qui i-pimotìu 

Divìtes fieri incidunt in tentationem , defideria multa inutilia, ^ ^ 

6* nociva , qutemergumhominenn tentationem , <(^pcrditionem . 

Sò bene , che molti conGdano nella Grazia Divina, oche 
Dio gli addrizzerà con buon conGglio , e regola , per 
nonperderfi tra la moltitudine di qucfli beni, Si Deus Eccl.^9 8. 
£nus volueritydhrigei confilium, ^ difciplinam , e par , che dica- 


Pf.24.1j. 

PffiS.ij. 


no : fc queGi fono lacci, Dio gli feioglierà , ipfe evellet de 
laqueo pedesmeos . Se in edi fono paludi , per fommergerc, 
fclamano, erìpe me de luto, non infigar^ e lodano quell’ 
onnipotenza, che li può liberare da ogni pericolo, quoniam 
in te erìp/ar à tentatione. Ma è neceGarioauvertirli , che non . 

confondano la grazia Graordìnarìa , & eGìcace , di cui vale, 
falvum mefecit , quoniam voluit me , con l’ordinaria , e fuGìcien- pf. 17.20. 
te , in cui riguardo io aflfermo, che, per lo più , in chi è ri- 
pieno di beni temporali, à cagione del foggetto, ch’c il cuor 
umano , alterato da terrene aGezioni , non farà la Grazia 
fentire i fuoiceleGi inGuGi. E' la Grazia Divina quella luce, 
di cui fi dice : vanum efi vobis ante lucem (urgere . ma ficcome pf.u^.a. 
il lume cadendo in un corpo opaco, fecondo i Perfpettivi , ri- 
torna à perpendicolo al fuo principio j così la Grazia , im- 

bat- 




baccendod neU' opacità di qucfti beni cerreftri, fà ritorno al 
primo ino luminofo principio , priva de’lfuoi ed'etti . E' U 
Grazia uu vero dilHIlato della Divina Bontà , vapor Viriutif 
Sap. 7. 2 j. Dei . mAs’ogni preziofo licore , che d fparga fopra un rugget* 
to, intrilo dolio, non è ricevuto ; ne anche un’ anima iu-< 
zuppata dell’olio di quelli Beni , de'quali forfè fu detto f 
Pf. 140. 5. ole ‘.m pecca: oris nonimpinguet caput meum, non riterrà attacca- 
ta pur’ una llilla di si nobile, e divino lambiccato, eleo illi- 
Pd'r. Da- !**»> non bumeHatur animus cura rerum temporalium imbutuSf 
niian. I.t. Icriveva rEminentiifimo Damiano , non perciptt divina. EJ 
ep. 1 5 . calamita la Grazia, per la quale d dice, nemo venit ad me y nifi 

Jo. 6 44. Pater meus traxerit tllum. ma fe le caiamite applicate à ua ' 

difli*rt^ ferro, unto di graffo, celfano immantinente dalla tua attra- 
pliiìic.òir- 2;ione ; farà lo llcflb la Grazia fopra di chi è fatto pingue,. 
lfrt.de ma da quelli Beni ; che rifiuterà gli fpiriti, che l’allettano alla 

S Liiete. Pietà, e d ritirerà dall’amabili die violenze, come colui, che 

.)eut. ìncraffatHS y dilatatus recai citravìt . E' la Grazia eccitante una 

* faetta , che fueglia potentemente il cuor dell’ huomo , coa_« 

farpruova del luo libero arbitrio, amorofamente compunto, 
pr. 1.T9.4 poteniit acuta . ma fe uno è troppo ingraflato dalle 

lenfuali , fuccede quello , che occorfe in un gran pefee 
Vvormii. “^srino, che colpito con faetta di pietra di paragone , la portò 
lungo tempo nella ferita , fenza fentirla , perche immerfa 
nel luo molto graffo, ivi d rintuzzò la Aia forza, e non al- 
trimenti di dmil gente dirò Dio in Geremia d’averli percof- 
T d, fenza ch’effi abbiano provato l'enfo di verun dolore, 

•' * percuffi cosy non dolucrunt , infendbili à i colpi , & alle fe- 

rite della Aia Grazia. Diad lode di femente d’ogni virtù 
alla Grazia , feminata da Grillo nel mondo, exiit y qui femi- 
Matth.i;. nat feminare femen juum. ma importa affai , ch’il terreno, fo- 

J ra cui d fparge, non da Aerile , acciò non d verifichi ,rr/r/> 
uerunt fìeriìitatem Animxme<e\ Ecoinenon farà Acrile il ter- 
reno d’ un’ anima, in cui abbondano gli accennati Beni ? Se, 
per aforifmo Aflrologico , iliPianera di Giove , Aimato Da- 
tore delle grandezze, onori , e dignità, parte principale de*’ 
Beni temporali , quand’ è in Aia Cafa,in EfaItazione,e nell* 
Hermes Angolo di Mezzo Ciclo, nella rivoluzione de gli anni del 
ceutiloq. Mondo , predice Aerilità alle campagne ; si può dmiglian- 
"•70*- temente temere d’infecondità. d’opere duuc, dove domina 
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Pianeta apportatore di Beni mondani, Efaltato, e nella 
Cafa (uà, e ne gli Angoli d’un filteiTia più fortunato . Sarebbe 
ben’ abbondante di frutto fpirituale un'Anima , fe il fiume 
della benelicenza Divina, che l’ innaffia con l’ acque delia 
fua Grazia , conforme il tc(\.o ^ flumea Dei repletum eji aqws, 
non prendelFe mefcolamento d» terra da quelli Beni, di cui 
ella è invaghita. Temealì,per relazione d’ Erodoto , eh’ 
un giorno l’Egitto dovefl'e perdere l’ubertà, che gli donava il 
Nilo, à cagion della terra, che cotidianamente s’univa à 
quel fiume, minacciando d‘ iigiiagliarfi col tempo alle ripe, 
òc impedire l’inondazione, che lo fecondava, e quello è 
quello, che l'annoi Beni temporali, quando fono crefeiuti k 
difmifura , con portar feco pcnfieri di terra ; imperocché 
levano il corfo, e l’inondazione della Grazia , che foia può 
render fertile di Virtù un’ Anima. E che frutto fi può fpe- 
rare , dove fi llcndono fenza limite, ò confine i Beni tem- 
porali ? Non peraltro, quando divifeil Firmamento Tac- 
que dell’ acque ; cioè le celelli dalle terrene ; Tacque di 
quaggiù fi ndrinfero y congregenistr aqua j qu<ejuh ctelo funi in 
locum vHHnty appareat arida y fc non acciò la terra potell'e 

fruttificare ; lafciandofi Tacque celelli nella loro ellenfione; 
per dinotare à giudicio d’ Vgo di S. Vittore , che i Beni 
temporali, di cui Tacque terrellri eran figura , fi devon 
riAringere, per far, che la terra del cuor umano poAa pro- 
durre i fuoi frutti ; la dove Tacque celeAi, in cuis’efprime 
'la carità verfo Dio, doveanfi Tempre più dilatare ; affelìus 
Anim<e inferioTy nifi certa lege CQnfiringatur y non potè fi apparere 
arida , nec germina producere . aqux vero fuper cxlos non dehue- 
runt colligi y Ù» unum coariiari , quoniam ebaritas amplifi- 
canda. 

E' finalmente la grazia un vento favorevole à quelli , che 
defeendunt mare in navihus yfacientes operai ionem in aquis muliisy 
che navigano nel mare di queAa vita^aldirdel NiAeno, per 
far veder le fue maraviglie , auverandofi che , ipfi viderunt 
opera Domini y mirabilia ejus in profundo , per condurli al 

Porto della Beatitudine, conforme la promcAà, ^ deduxit 
' eos in Portum voluntatis eorum . Ma i Beni temporali metton 
contraAo all’aura dello Spirito Divino , facendo lega con 
l’antico fomite peccaminofo , e con quella legge del fenfo, 
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che contende con la legge della retta ragione, di cui parla. 
Ad Rom. va Paulo , video aliam legcm in membris meis , repugnaniem legi 
mentis mea , capttvamem me in lege peccati. Fu grand’ in. 
vcnzione neiralTcdio d’Anvcri'a , fatto dal Grand’ Aleflandro 
Farnefe , quando mandandoli da Nemici una nave incendia- 
ria, per abbruciarli il ponte, acciò non delle alle fponde, 
ma procedcflc lentamente per mezzo la fchelda , fecero 
una vela fott’acqua, che gonliandoll con Tonde del fiume* 
Pj.l^contraftafle col moto del vento, che fpiralìè di fopra, e la_» 
gico dee. rcggelfe , fenza declinar alle ripe , velorum ufum invertendo^ 
a. 16. ne qua venti afphratione è medio curfu navis tranfverfa abripe» 
retur. ma i Beni temporali Ibrmano una vela, che gonfiata 
dalTacque di quelle mondane folla nze , tira à traverfo, 6c 
auvegnache carica di tuochi artificiati di Carità , ripugnan- 
do alT impulfo delle infpìrazioni Divine , la mette in peri, 
colo di non giungere al fuo fine, e di rompere alle fpiagge 
delle tentazioni , perdendo il mezzo della mediocrità , in 
cui la Virtù, tra il diletto , e Tecccllb fegna il cammino 
alla falute . Ne folo fanno ritardare , con dar intoppo alla.» 
nave dell’ Anima nel iuo corfo , come dilli sul principio io 
chi trovò Terbe fopra del Mare, ma tengon forza quefti Beni 
di farla dar indietro , e femprc più allontanarla dal Porto 
promelTo dell’eterna felicità . non facendo meno i Beni tera- 
potali à un’ Anima di quello, eh’ una volta un gran pefee i 
certo navilio, che viaggiava da Mozainbiche vcrlo Tuitime_> 
Linfcot- parti dell’ Afia , collretto col vento in poppa , per due fetti- 
tan in na- mane , continuamente à camminar all’ indietro , finche al- 
^ó^^lloni Nuotatori loti’ acqua feoprirono, e tolfero Timpedi- 
m i*n °"d*- tanfa maraviglia, che fu dipinta , comc_, 
mirandis rara, e fingulare nel Palazzo del Vice Rè dell’ India in_, 
pifeium Goa . pofciache quelli s’attraverfano in modo à chi veleggia 
felicemente col vento dello Spirito Santo, che con tutto il 
fiato Divino , che gli fpiega le vele al Cielo , inducono refi, 
flenza tale , che fi può affermare d’huoinini , che ne pruo> 
^ ^ van gli effetti, vósjemper SpirituiSaniio rejìflitis ; ficche>ia, 
^•7*5r. vjjce d’andar avanti, fono flrafcinati all’ indietro , con la vo- 
lontà depravata dalla malizia, comunicata al cuore da Beni 
Jerein. 7 . Jdla Terra, fottoferivendofi Geremia : abierunt in vduntatibus^ 
O * pravitate eordis fui maliyfaiìique f m retrorfùitty non in ante . 
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E fc quelli Beni , con far deviare dall’uhimo fine, con- 
ducono alia perdizione , ov' hà il fuo centro il peccato , 
già non dubito punto , che non m’abbiate prevenuto con 
r intelletto nell’ oppolizione diretta , che fanno alla Pietà, 
con infinite politi vamen te nc’ peccati , che la ferifconoim- 
mcdiatamente nel cuore j comc vò farvi vedere dillintamen- 
te. , avendolo fin’ ora , folo implicitamente accennato . 

Prendo argomento di quella oppohzione nel morale, da ciò, 
che cagionano nel politico . E qual fierezza è mai quella , 
che nafeondono contro la vita civile de gli huomini i più 
{limati metalli ,fotto la mentita piacevolezza de’ loro fplen- 
dori ? Simboleggiò la Natura tra i fuoi arcani jcroglitìci la 
loro malignità , allorché fè vedere in una fua miniera, non 
lungi d’Argentina , una llatua di puro argento , armata 
tutta di quello Hello metallo, di pelo di cinquecento libbre, cr Ger’ 
fatta da elTa ; à cui, ficcom’ è facile l’efler pittrice, quando man.‘^ciù 
vuole , nibil eoìm facilius natura , quatti fingere , così an- tituI.Der. 
che reflere llatuaria , quando le piace , per far intendere, 
che quel metallo era armato all’impugnazione de gli animi 
de’ mortali . Et indarno cercò l’adulatricc avarizia d’accre- 
ditare quel bianco metallo , con indurre l’arte à figurare in l>iin Tit 
elTo le dodici fatiche d’Èrcole , & i milleri della PalTionc inPr\efat! 
del Redentore , per farne dono à Ferdinando Rèdi Calli- Jonilon. 
lia , quafi doppio Zodiaco , uno di natura , e fortezza 
umana , l’altro di Grazia, e Bontà divina ; perocché ben 
fi conobbe , che da quclla'miniera fi generavano contro la 
Pietà piu moftri di quello , che fapellero fingere i Mitolo- 
gi elTerc fiati domati da Alcide, e che con 1’ argento , in 
vece di rapprefentarfi,li rinovava foventc à Grillo la Paffio- 
nc , per i peccati , che cagionava nc’ Popoli , Ne giova il 
dire , che quel^ metallo , per quinta parte unito , con_. 
l’oro , formi l’Elettro , e fcuopra i veleni nelle tazze , Laneiu^ 
fabbricate di tal materia , alzando fopra di elTe , quando in ep.Me- 
ne foflcro infette , per contraflegno , una fpezic d’ arco die. 
baleno . conciofiachc , quanto cabile à manifeflar i veleni, Pi'" * Il 
che uccidono i corpi , altrettanto è maligno in celar quelli, 
che danno morte all’Anima , folfevando archi di guerra , 
pieni di firali , più da temerfi , perche invifibili. Dell’oro 
poi non fi può cfprimcre il furore, concai aflalifcc il petto 
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umano > facendolo auvampare più d’ ogni fornace ne gl'in« 
centfj ; con fcioglierc elio più eitìcaccmente la fortezza de 
gli huumini in terra , à giudicio del Grifologo , di quello» 
D. Petr- ** fciolga al calor delle fiamme : auri furor arden- 

* Crifolog. tiìts bumano fervei in peiìore , quwn caminus toius ignefch in- 
fcr. i9- cendiis , acriùs hommes dijfolvd in terra , quam folvatur 
in calore flammarum . E chi può defcrivere le rovine ,ch’eflb 
Filippo cagiona ? Un Rè celebre nell* Alia , per inlfigazioned’ua 
Maria de Mago , cangiò un Dragone d’oro in faette , per fuperar 
Marini j Nemici • e le faette, fatte con l’oro, fi cangiano in Dra< 
divorar , òc auvelenare ogni buon coflume ,c 
tutte le leggi delle Repubbliche , e dc’Regni. Sciami pure 
Coltantino Manallè , Storico Greco , che fiorì con gran 
fama à tempi dell’ Imperadore Emanuele-Comeno , chia< 
mando l’oro , Padre di tutti i vizzi , origine delle tiran- 
nie , de’ tradimenti , e delle ribellioni , ricettacolo d’ogni 
nequizia , che dilirugge , e liermina ,e fubbifla ogni Rocca 
per altro inlùpcrabile , e toglie ogni prelidio alla -difera-. 
Connan- jdic piò munite Città ! ò awrtm tyranne crudelis , bomintm 
nTtcs fa P^‘/cr«for audaciftme , fraudolente , arx malorum omnium , 
Synopli permeiei , vajìator urbìtm , propugnaculortm ever- 

Flillorica for , quSlifus malis immortales divexas ! • 

Ma quello è poco , rifpetto à ciò , che fanno nel morale 
£ , quelli metalli , quando combattono llatue armate d’argen- 
to , ò l’argento li fonde in fieri linimenti , invifibiii , per 
colpire al berfaglio ogni Virtù , e quando con iefquamme 
dell’oro, come d’un fiero Dragone , li formano faettc_, > 
D. Hilar. per impugnar l’Innocenza , eh’ è il cuore della Pietà \gra- 
caiion.i ^. enim orna fubit Jnnocentu , 1 ’ autenticò S. I lario , incre- « 
mentis opum oppugnata . Dichiari chi vuole , per malTimo 
loro obbrobrio , le ricchezze, elTer una vera libertà di pec- 
_ care , & una chiave d’oro delle Icelleraggini , libertatem 
Ni?ròm- 5 ^ ckrvem auream fceUrum , ò col Ci nico , la Regi- 

bcrg.l.7.c. già de’ Vizzi , nienopotìm vitiorttm , ò col Nazianzeno , ua 
a;, dcane magiflero d’iniquità . poiché l’oro, nato , qua'fi ne’fobbor- 
volmu. ghi d’inferno , .sbucando dalle miniere., porta un inferno 
L“®”,-,'"di malvagità fopra la terra , e le fue fcintille fono fiaccole 
^Naziàn Furie de’ più neri Abi<ri,per tirar feco colà giù, 

carni 19. iinchc in un feno più profondo di quello,, oude ulcirono ^ 
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coloro à quali s’attacca col compìactmeuto , la Tua fiamma* 
che così appunto s’oflèrva > che la fiamma dell’ oro , ri- 
dotto nella polvere , che chiamafi , oro fulminante , non 
fale in alto , all’ufo della fiamma dell’ altre cofe , ma di- Sennerti 
fcende , quafi cercando la fua sfera , ò il Tuo centro, ch’è de con- 
l’inferno . E qual titolo per giultificarc una condannagion 
eterna , s’ adduce nel Vangelo , fe non quella delle rie- 
chetze ? mortnns efi Dtves , fepuUus cjl tn Jnferno? Con- (-Jign 
ciofiache , fe ben le ricchezze in se non fono peccato, fono ig, 
perù fondate fopra molti peccati , ò forman la bafei molti, 
t fono partorite da molte colpe , ò madri di molte , èc in 
un fol nome di cfle , molte iniquità fi compendiano . Uca 
cpulentìa ipfa crimen non Jit , notò un gravillimo Scrittore , Nìerem- 
fnultis fundaiur criminìbus , tiM fmdat mulia ; jceleribus pa- * *• 
risiir , vel federa pariurit , ^ malia cr'mina eiieamitrpercom- Hiicfc 
fendhm , uno divitiarim nomine . 

Non truovafi , tra fogni de* Poeti , una Circe sì poten- 
te , con i fuoi incantefimi , per le trasformazioni de’ cor- 
pi , ch’uguagli la forza della copia de’ Beni temporali, per 
cagionare le più raoflruofe metamorfofi de gli Animi . Vi 
fervirà di fpecchio à rauvifar ciò , eh’ io propongo la facra 
iloria dei Rè . Evui un Giovane , che quanto di Hatura, 
altrettanto di merito à tutti s’auvantaggia , abbumcro, I 

furfum emìnebat fuper omnem pcpulum ,• ^ non crai Vir eie 
filiis Jfrael melior ilio . Cerca coteflo le fmarrite giumente 
di fuo Padre , quando fi vede cercato da Profeti , ambito 
dalle dignità fupreme , incontrato dal carro della Gloria , 
che dal Cielo gli porta i Diademi . Felice , direi , Saule , 
fe non accetta il Regno , e nello flato d’huomo privato 
perfide . perche la Zona Temperata , con aver maggiore 
la latitudine fopra l’ altre Zone , moflra,chc la mediocrità 
della Fortuna , con la temperanza , trà le cupidigie uma- 
ne , fi rende più ampia nelle grandezze dell’Animo ; e le 
ilclle vicine al Polo , col non effer foggette al tramontare, 
per aver giro minore , infegnano , che nel più breve giro 
delle profpcrità fi truova più fiabile lo fplendore della Vir- 
tù . E tenterei,col rapptefentargli la rarità delle comete trà 
i rigori del Verno , ù l’efenzionc da Fulmini , eh’ hanno 
le terre deferte della Scltia y e dell’Egitto > ò la ficurezza 
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, da trcmuoti ne’ -luoghi are nofì , di renderlo perliialb i - 8 lrt| . " 
irà ribrezzi d’accidenri linieri , & in una vita più folitai^* 
g ritirata , quafi tra le arene di più abbietta condizioBé'^J- 
non fi vedono , che di rado, i raggi dell’adulazione , ne fi 
fentono le punture de gli llrali d'invidia , ne fì pruovano 
gli feotimenti del Vizio . Altrettanto infelice Saule , fog- 
giungerei , s’acconfente all’invito. Imperocché la copiadd 
gli onori è nociva alla vita dell’ Anima , al pari , rhe à 4 

quella de’ corpi , la moltitudine de Pianeti, che congiunti 
nell’Afccndcnte , ò fopra l’Orizzonte in una Genitura^* 

Cogliono accelerar ad altrui , con la foverchia luce , l’Oc^ 
calo di morte . Gii moftrerei , che non è minore l’antipS»" 
rillafi dello fpirito in rafFrcddarfi , a! caldo ambiente d-’ii^ 

Colite porpore , di quella , che patifee la Terra, allor pia 
fredda , che mai, nelle Tue vifeere , quando di fuori gli If-* 
dori de’ giorni canicolari rabbruciano. Gli proporrei f clPB‘ 
le molte delizie de’ Beni della Terra fanno alla Pierà ciò 
che le foverchie piogge all’ulivo , eh’ indi annegrifee ;cièj 
che à i Sabei l’abbondanza de gli odori , che rubano lofó 
con gli fpiriti anticipatamente la vira ; ciò , che alta^'Rxilil 
Cà la fragranzia fmoderata de’fuoi refpiri , che la riduce ìd 
efalare , dopo immatura agonia , I’ anima intifichita nel . 

^ lulTo . Procurerei , che non s’invaghilTe <fe eli fplcndo^f 

Hb dcr^e corona Regale-, con ricordargli , che fc al nafeefe 
xuilic. coftellazione della Corona cclcfte tra gliaftri,Corgono 

nel mare fiere tcmpclle , porta egli pericolo di foggiacercj 
in Oceano di penficri , à burrafeheimprouvife , & à Inat^; 

^ fragi del fuo cuore , quando fi lafti balenar sùl capo 1 In» 

ini del Regio Serto . Ma come pofs’ io difettar Satilc rfal‘ • 

. . Regnare , fe Io fecero gl’ è porto in mano d’ ordine di ‘ 

Dio j* E come può egli ricufar la corona ‘, in cui fono 
improntate le Vittorie d’Ifracle , la liberazione del Pope* 

Io , & i trionfi della Religione ? Non c coterta una Co- 
rona rapita di certa ad altro Monarca, ò che gli venga per re- 
taggio da gli Avi , ch’abbiano cercato trarne le gemme trà" 
fulmini di Guerra , per arricchirla , e fattole Io fmaltocol 
fanguc d’Eferciti abbattuti , « fuenati . E' corona , chc_j 
fi {picca dalla teforeria della Divinità , '“intrecciata di 
gioje di nobiliflimc profezie j invitta eoo «mbaicem del 
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Rè de i Rè, per mezzo di Samuele , che glie la deve adat-» 
tar al crine , vnco , che Tabbia con l’olio Sacro , per forti- 
ficarlo nelle Battaglie contro dc’Filiftei, nemici della fua 
Fede , j'aìvabii populttm menni de marm PbHìjìinorum . Ma , 
ohimè J Sanie è già sul trono. Già è adorato da Popoli. 
Già rifpicnde ne’ Palagi, gode ricchezze, appJaufi, ecoman- 
di , erutto il corteggio della Felicità mondana, conforme 
la promefl'a , ciijus erunt opima qitxque Jjrael ? Et io fen- 
sa detrarre alle predizioni divine , ardifcodi far il mio pro- 
nofticoaile Tue difauventure ; nnfurando dall’altezza , à cui 
è follevato, i precipizi maggiori .Prevedo, che l’aquila gran- 
de, eh’ è il Demonio , qual poi defcrilTe Ezechiele , leverà 
da Libano fi gloriofo la fommità de’ Cedri d’ogni più rara 
Virtù . e fe li monti più fublimi fogliono nudrir pianti^ 
piene di toflìco più contumace, e iurono Tempre macchiati 
cò i delubri, immagini , e facrificj de’ falli numi, raffigurano 
bene Saulc ne’ Tuoi innalzamenti , che nel coftume moftra 
i germogli di peftifero veleno , c refo idolatra della vanità, 
erge sùl Tuo cuore altari àBaal, & Allarote; valendo quel- 
lo, eh’ infegnò il hìziiinzeno y altare Dei e/{ cor noflrtim y cum 
aurim i//i, argentumque fuperponìmiiSy Baal y Aflbarotem ado- 
ramtis. Concedo, che fi verificherà ogn’ apice de’ divini ora- 
coli , ch’egli alzerà, col fuo valore monti di trofei, riportati 
dall’ Olle Nemica , c fara rifiionar il grido de’ fuoi trionfi, 
non folo sù le fponde del Giordane , ma di là dal Nilo, dal 
Tigri, e daH’Eufrate. Non l.trà perù falfo il mio vaticinio. 
Nel coftumc delle paflioni dell’Animo, Saule rellerà per- 
ditore; e Saule non fembrera più Saule, mutato da quel di 
prima in modo', che à proporzione deH’efaltazione al più alto 
«rado delle dignità , farà la depreiTione nei più profondo del 
Vizio. De i raggi della fua rcgal Corona formerà comete^, 
contro la Religione . l’olio del lacro Crifma rivolgerà in ve- 
leni contro dell’Innocenza . nel lùo Trono fabbricherà un 
arfcnalc di fulmini, per ferire l’integrità di David, col fan- 
gue di più d’ottanta della famiglia Sacerdotale imbratterà 
la fua porpora, impallidita ne’ fuoi furori, quello, eh’ era fi 
umile, che fi ritirava da propofli onori , trà l’ombre della 
prima ricordanza della vile fua nafeita :tiunqutd non filius Je- 
ntÌKÌ ego funi y de minima fribn H^ael , eognai io mea aovijjtma 
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inter omnes familus de TVibii Benhmin ? , vorrà , eh’ i Profeti 
l’onorino in pubblico, e dopo aver foggiogato il Rè Agag, 

^ feordatofì di Dio , alzerà archi trionfali folo al fuo nome; - 

Cc al canto delTEbree Donzelle , celebranti con gliepinic) 
di vittorie i fuoi Capitani, infierirà con allio perfido, più 
che Tigre, al fuon’ delle cetre. Confultandufi finalmente 
co’ i Maghi, contaminerà le fue glorie, ofciirandole co’i 
più neri carboni d’inferno. Tanto è vero , dice il Magno 
Gregorio, che affine/:: ìa in Inxum y [nperbie ipfo lenoct/iame 
fiali ig:o , commpitur . 

^ O' come da quelli Beni temporali reità mal trattata la llirpe 

- d’Adamo .' ò come fon fraudolenti nel lor giocondo afpetto! 

ò quanti mali verfano da una cornucopia fiorita d’inganne- 
vole foavità ! fiallax efl fiuavitas in temporalibus bùnif , n’ au- 
vertiva il S. Veneto Patriarca , periculoj'a jncnndiras , che ter» • 
T)Lanr pentimento, e nel fupplicio , «// inìtinm fine pru- 

^tirt. Iib. deniia , progrejfitts abfiq::e rubare , finis c:ttn p^ena . Pensò S. ' 
de conti- Bernardo dirne tuct'i mali, con rallbmigliare la potenza ter- ' 
^ncmiac-j rena , e pompa fecolare di elfi à due Cavalli velocilTimi', e 
prontilTtmi ad ogni nollro danno, che tirano il cocchio della 
Malizia , moflb da quattro ruote , che fono la crudeltà , l’im- , 
pazienza , l’ardire , e la sfacciatezza , fenza freno di timore , ò 
briglia di vergognofa modeftia : babtt maìitia currum fiuum , ra^ 

D. Bern. us qualttior confi fieni e/n , fitevitia, intpaiicniia y audacia j impK^ 

Ter. rg. in dentia . trabit ur duobits pen/icibus eqttis y ad omnem penti- 
ciem paratifiimis , terrena potemia , fitcctdari pompa ; nec ti/nore 
frananttir y /tee inhibe//ntr pudore . Ma uill'e poco il S. Dottore 
di Chiaravalle. perche tali Beni non folo fpingono ad ogni 
inale,à forza d’una tentazione à noi ellrinlcca, come fono , 
eftrinfeci i Cavalli , & il cocchio à chi è condotto ; ma 
- , intrinfecamente , mettendoli il Demonio dentro del cuo- 
re , come polfeditore di colui , che, con depravate afìfezioni, 

, _ fomiglianti Beni pofliede , per rapirlo dov’ egli vuole. Se * 

^ * ■ avelie dubbio fopra di ciò , lo rimoverete , fe vi darà l’a- 

nimo d’aprire con fagace notomìa di penfieri il cuor d’un 
di cortoro , che non contento di ciò , eh* avea , afpirava 
à maggior aumento di facilità , dicendo : defiruam botrea 
ma y majorn fiactam . Sta egli afpcttando il taglio del 
voUro acuto ixucudimemo , dop efler efpollo sù la tavola 
■ ■ del 


r 
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del Vangelo di S Luca dalla Sapienza fteiTa Increata" , in Luc.T4.1f 
una fua parabola , per ammaeilramento del Mondo . Ve- 
derece un cuore cucco nella li niftra parte, in cuinonl’hàn- 
no , che i Pazzi , al dire dell’Ecclefiaftc , cor fapientis »«£ccL cev 
doxttra , cor jiulii in ftniflra , perche , fc ben , hncamea« 
te , il cuore piega al fianco finiftro con la Tua pnnca , trà 
ie cartilagini della fella , e fectima coda ; nel morale pe- 
rò , chi è faggio lo tien cucco piegato à banda dcdra , dov* 
è l’Amor Divino , e lo dolco Io rivolge alla dnidra , dove 
dà figurata la Vanità , e concupifcenza mondana ; in dex- 
icra Dei Amor , per interpretazione d’Ambrogio , in finii- 
tra mundi Vanitas , veì cupidhas inteìligitur . e per ciò li fu 
àetto, fluite . e fe fù foggiunto ; bac noRe repetent anmam 
tuam , non è maraviglia , che fode colpito da fubitana 
Morte . perche uno , ingraflato di tanti Beni , madime 
nel cuore , che per il Aio gran movimento fuol efcludere 
ogni fugo pingue , è foggerto à morire all’ iinpenfata , det- 
tando Ipocrate , perìcuhftimeffebabitum fnccHÌentnmyhos enim Hipoct, 
plerumque affluxus nimii fanguhtif exiingnit , La mutazione aph. 5.1.1 
poi del fico del cuore , non deve riufeirvi di dupore , nell’ 

Anima , come raccontafi per raritìima ne’corpi incercuno, 
che fcherzando cò piedi nell’aria , tenendo capo , e mani 
in terra , fù dopo morte trovato col fico del cuor mutato , • - ' 

riladati i legami , e le membrane , che lo rìdringono , . 

con averli prima lunga , e dolorofamence palpitato nel pet- 
to : ctcpit cordis palphatione tentari . mortuns , felìns , in- 
ventus efl , cordif firn mutato , relaxatis invoUteris , ^ va- 


FelixPIa- 

tcru« ob- 

fis , quibus cor adneii'UHr . mentr’ avendo collui , eh* ab- icrr.Mcd. 

.S’clicn- 


biamo intraprefo à notomizare , tenuto il capo , demani 
appoggiate alla Terra , in vece di rivolgerle al Cielo , con 
penfare , e procurare accrefcimcnti , & unione di Beni ter- 
reni : congregabo omnia , qux nata funi nibi , O’ w*' » 
dicam Animx mea : Anima babet multa bona pofita in an- 
tios plurimos . requie fee , comedo , biboy epiilare ; è rimado 
il cuore fuor della fua naturai rettitudine , ^ non fuìt rec- 
tum cor ejus . Non cercate Tacque dentro il pericardio, date 
dalla Natura , per temperar gli ardori della fornace , in 
cui quel fabbriciero de gli fpiriti vitali dà fempre fervido ne’ 
Cuoi movimeuti . perche codui iii privo d’ogn’umore , di 


chiut obC 
Mcd. La. 
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corde • 
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rnifcricordia verfo i Poveri , cott.ja coropaflìgn^v^^flii^. .• 
art medie, fan*!® *! detto di Galeno , che cor ^ 

c. }t, c/r*, non avendo avuto polfo , cheduriflfimo > '• ' 

altrui . Non affettate di veder in eflTo le Valvole ^dieibj^ 

' ]e porte aperte, per la circulaeione del (àngue pepite agir 
£c mai circular i Tuoi a(&tti trà le Tue conambdità,perdiKP9 
lode à Dio , fermandoli nella compiacenza di sè medefitno^ 

, fibi thez<Jiuriztt\it , O* ^ Deum Dives . Mancano pari» 
mente le Ale , & Auricole , folito fregio del cuor urna* 
no ; perche, ne fall mai con la mente à riconofeere il divi» ^ 
‘*no Autore de’fuoi Beni , e non udì mai ielUevoci. 
meno fi truovano in elfo vene , & arterie , che, Coronai^ 
s’appellano , per diadema incorno à quel nobilidimo cpeoV; 
bro , che cinto quali da guardie , e da tante fpade ,.,quaia» 
te fono le colle , e fotto cortina di foctil membrana ,• 

lo cinge , (là tra Tahre vifeere , come Rè dominante .# 
perche coÓui lù feropre fchiavo dell’ avarizia . apritelo ' 
glio , e intenderete chi lo tiranneggiò . Nel cuore d’|i|k 
Savona- Perrarefe , da morte repentina rapito , fi tre^ 

rolaln c *7 verme , eh’ uccifo l’avea ; ma in cotcfto troverete il 
Michea:/ Demonio . Et à chi fi riferivano quelle parole di conful^.^ 

«in cui proruppe , quid factam ? con chi fi configliava ? 
non con chi era dentro di efl'o^<^ cioè con Satana , poflefloi: 
del fuo cuore ? £rat in co alier , fù penfiero dell’eloquèq* 
p. Pctr, tilTimo Arcivefeovo di Ravenna Grilologo , quia pojjeffar. 
Diabolus penciralia cordis invaferat . Sicché chiaramente 
vedete , che chi fi lafcia prendere dall’amore de’Beni tem- 
porali , hà il tentatore non fuori , ma dentro di sè , eoa 
la libera difpofizione d’ indurlo ad ogni male contro deUi 
Pietà . , , !:• 

Ma conchiudafi con argomento più vigorpfo , prelb * 
iàcrì Teologi , che vi farà capire la violenza, che fannoaB*. 
umana volontà quefii Beni fcnfibili > per tirarla ad ógni 
malizia , nemica della Pietà , fe confidererete , che iù 
conveniente lo sforzo , che fece 1’, Onnipotenza di Dio 
per opporfegli . perche, ficcome fi dichiara una ^cofa.# • 
elTere grandemente velenola , quando fi vede adcperarfelie 
contro un potenplTimo , llraordinario, <Sc inapprezzabile an- 
4 doto cosi dai rimedio) che il contrapfofe da Dio à quelli 
« . ■ Beni, 



V Digilized by Google 


i-y; ab'hà 


Beni, v’ accorgerete della loro infigne malignità. E per 
qnal cagione s’inftituirono i Sacramenti della nuova Legge, 
quafi quintelTenze , & eftratti del Sangue di Grillo, fc non 
per farne medicina aH’huomo } de Sanguine enìm fuo amido» 
tum fedi Anìnue mete f giuda parlava il Veneto Patriarca, 
dandofi loro forza di comunicare la Grazia divina , parti- 
cipata in cofe fcnfibili , per domare, come contrauveleno, 
l’infezione, che i Beni fenfibili cagionavano all’ Vman Ge- 
nere ? Furono dal principio della Creazione del Mondo quedi 
Beni dellaTcrra, fenza la forza d’auvelenar la ragione, edì 
una qualità affatto innocente , fenza verun pregiudicio alle 
deliberazioni , & elezioni del retto Dettame , naturalmen- 
te impredbei. ma poi, dopo la colpa d’Adamo; in quella gui- 
fa, che il vino toccato dal fulmine, rimane in modo viziato 
da veleno, che leva il fenno à chi lo beve, e poi anche la vita, 
per la pedìma qualità, che da quella pcrcoda gli fu cagiona- 
ta : fi enim potei tir, dementai , ^ exanimat bomìnes ,ex perniciofif- 
fima vi relìFla à fulmine . così i Beni terreni, percodi dal ful- 
mine della maledizione, data da Dio alla Terra , w<j/f(f/c7<z 
Terra, rimafero con impredìone velenofa , atta à levar il 
cervello, e l’anima à Podeditori,à quali fi comunicò il ve- 
leno, onde deferivendofi nell’ Apocalid'e quella defedata Ba- 
bilonefe Meretrice, colma d’abbominazioni , piena nominihus 
blafpbemùe , fi dà à divedere ornata d’oro, e di gemme ; quau 
non potendofi deferivere quella , ch’era così contaminata da 
maledetta infezione , fenza accennar quelle cofe , le quali 
così l’adornavano, e prima di lei concepito avevano dal ful- 
mine della mafedizione Divina il veleno : fine bis enim , fjiuc 
maledica funi , fcride llAffricano Maedro, non potuit Male- 
dilla deferibi . e perche i veleni, che di fudanza s’appellano, 
anche in poca quantità , qual è la centefiina parte d’im_j 
grano, per auvifo d’alcuni periridlmi Filici, fi raddoppiano, 
fi triplicano , c fi mulciplicano fempre ne fuggetti , che ne 
fono adalìti , finche gli uccidano; edendofi , nel progredbde’ 
fecoli, aumentata la forza del veleno di quelli Beni, fùcon- 
faccente alla Divina Bontà, & alla nodra miferia ; che s’ac- 
crefeede al rimedio la forzn;rerò,inregnandorAngclicoDot- 
tore , che homo peccando fe fubdidii per affeSium corporaliluis 
rebus , ibi à Deo medicinale remeditm dcbuii Asinini adbiberi, 

ideo 
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ideo con-Jmens ftdty t» Deur per qàièdaiÉ ccrpordia fig , 
mini fpir^alem medicinam adbiberet , foggiunfc , 'ch'effcB^. . 
tfrefciuto il male, giacche y per increntettta ìeiriporum 
Cifpit in bomine mttgis dominari , dop’ eflcrfi praticato per piS. ' 

> di mille anni un rimedio buono nella Legge di Naturi'^' 
con 1 oblazione, ch’à Dio fi faceva ; vedendofi, eh* al ere- 
feere della violenza del male, non era più fufficiente , ilk 
d’huopo il dar di piglio à i cerimoniali più potenti nella Ji^* 
ge Mofaica , etm non fufficereni bomhii ad re^ vhendtm pfé^ 
cepta legisnatttrXy neceJJ'e futi determinare prxcepta in lege fcriptOf ^ 
e fìnalmence nell’invafione più gagliarda del veleno, pora^ 
mano airvlcimo de*rimedj alefifarmaci , co* i SacramtfBÌ% 
che contengono, e donano la Grazia , per mezzo de*qudL 
erudii 14 f homo per fenjibiìia à noxìis alìionibus prafervatar JùOt 
dunque fomma malignirà di quefii Beni , contro de* quail^, 
neceflariosì gran rimedio! Per efaltare la forza di Oi _ 

Terzo Rè d’Inghilterra, quando, notl^^lbato l*pSitlI| 
rifoluzione di guerreggiar contro la Francia , 
pace, fola mente dal linguaggio di multiplicati fulmini yi 
cui fcuotevafi dal Cielo l’efercito fuo siti campo Or noconfiii 
fi fè lecito un’erudita penna di ferhrere, 'adulami, eh^^flé' 
r £^eni,f.'’'‘Ocerlo,ci volevano impulfi celefti,rft^ quemvintendtim yhiéì^ 
\i^cs^\\\.canda futi è cielo machina. ló più veridicamente, per biàfr 
Franc.lib.mo de’ beni temporali, affermerò , che,per vi^re la cornu- 
to. ’niace loromalizia,s’èdovutoadoperare la macchina dell’amor 
'' divino tra lampi del fuo fangue, che in cofe fenfibili, ne* 

V Sacramenti ,fuperino ogni forza fenfibile della Terra ; & in 
Nicolrquel modo, che il veleno del l’erba Torà , ch’è unafpczic^ 
Monar- d’ Aconito , fi doma col fublimato j prefo dal mercurio 
lambiccato , pollo fopra la ferita , ^e da quel fugo ebbo 
Scarni'' ’ P*’®^udj di morte ; così dove quelli Beni infufero , cotu« 
Snd. pa'g. mortale, il loro veleno, s’è dovuto applicare un fu- ' 
X}.&a 4 . blimato della Grazia Sacramentale ; rimedio sì grande, 
che non ne può dillillare alcun maggiore in. Terra, à prò 
"de gli huomini , l’Onnipotenza , e la Sapienza Divina. ^ ^ 
Dalle dimollrazioni fin qui da me addotte, refla chiarita 
l’oppofuione , che i beni temporali fanno alla Pietà , or in- 
! direttamente, col divertire dall’ultimo fine , à cui quella 
Ceaduce,or direts^cme, con influire in ogni colpa, per cui 
* eli* 
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ella pcrlfce .e Voi, mio Nobil Lettore , altro non attendete, 
che qualche auvertimento, per non rimanere da romigliantt 
Beni , de i quali più abbonda il voftro grado, miferamente 
ingannato, ò neireftimazione, ò neiraffezione , ò nell’ ufo 
loro . 

Dico perciò, quanto alla (lima, che non dovete regolarla 
dal fentimento comune degli hiiomint ; perche ficcome po- 
chi fono gli Eletti , pauci Elefliy cosi pochi fono , che fappia- 
no eleggere ; errando,per lo più, lyllo ftimar le cofe , fecondo 
Tefler loro ; e come nelle Geografie riefeon fallaci , dando 
nomi fovente tute’ al roverfeio dcll’eflenze , chiamando. 
Mar Bianco , l'Arcipelago, dove per la profondità Tacque 
fono più feure, e Mar Nero, il Ponto Enfino, ove Tonde 
più baflc , più fi rifehiarano; così denominano infelici quel- 
li , che fearfeggiano de’ Beni della Terra , e felici quelli,che 
ne teforeggiano , bcatum dixerunt Populum ^cui b^tc funi . E la 
fallacia non è folo nel nome, ma nelTafpetto. che però au- 
verti la Sapienza increata, w///e judìcare fccundum f'ncicm ; ac- 
cadendo, à noi intorno à quelli Beni, quello, che fucccde_, 
intorno à gli fpecchi , che mofirano tutto alToppofito le fi- 
gure, che fi rapprefentano, cioè nella delira, quello , eh’ è 
nella finilira , e nella finillra, quello, eh’ è nella delira , qute 
obikiumur longitudiaem habevtium , qt<a funt in dexterisjin lini- 
flra procedere videntur ^ qu<e vero in Jiniflris^in dextera ■ polda- 
che quello, eh’ è nella delira di Dio , che con taglj ricide Ia_. 
fuperfluità di quelli Beni , conforme forfè la bramavaGLob- 
be , quis det ut veniat petti io mea ? folvat inanum fuemt , 
fuccidat ff/f , fi vede nella finillra, e comparifee come difallro 
di Gente abbandonata da Dio, motteggiata , Dominrs dere- 
liquii cum ; e per lo contrario fi vedono nella ^delira quelli 
Beni , come felicità , con dar loro titolo di Gloria, poftìhta- 
tum c/i nome» Gloria non conofeiuta per tale dall’ Appoltolo, 
fclamando '.‘non eji vera’ gloriano ve/ira ; elTendo sfortunatt^ 
quelle fortune , ch’il più delle volte fi fpiccano dalla.-finillra 
mano della GiuHzìa Divina , quando Dio fott’apparènza di 
profpcrità , fà provar le maggiori fuenture ; ingeriosè enm 
Detti agifat jujiitiam fttam^ nobilmente TefprelTe un fotiile 
Scrittore ,. & contraria noiwuiiquam puiiit Jpteir^ ^ clande/iina ; 
fepH per mt^as fortttnas ad inagnam mttìtos infalicitatew dedudt . 

avendo 
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avendo inquedo modo punico Lucifero, con dargli la padro* 
nanra di quelli Beni, non peraltro merito, che della fua_* 
A«g infame apollafia, lerrenis ijiis rebus y giulla l’enfatico parlar 
Sermone j’ Agortino, merito jua perverfitaiis pr.epoJiius ; e dopo di lui 
Uomini Adamo, dopo il fuo gran tallo , con dargli il polTeflò di quc« 
1.1 monte. ^ condannato , Come fchiavo à cavar le miniere, per 

Terc. lib. tellimonianza di Tertulliailb : Adam peUitus orbi y ut meiallof 
de iz\Wo . tradiiur . Fa di mcllìeri correggere l’illulioae , originata™» 
dalla mondana perfpetcivl di quelli Beni fenfibili, che fà 
travedere, non folo nel fico , ma nella bellezza , e grandez- 
$.19. za loro, lungi adatto dal vero. Il mezzo opportuno, per bea 
difeernere , è il prouvederll d’un buon cannocchiale. £come 
non rimarrelTmio ingannaci, nel giudicar delle vaghezze™, 
dell’Arco baleno , che pajono un compendio di maraviglio* 
fe bellezze, fe con tale llrumento , che ci dona l’Ottica,, 
non ifcoprilTimo, ch’egli è un bruttillìmo laberinco di con-' 
fulìone ? Così dobbiamo alTicurarci da gli errori, nel mirari 
Beni della Terra. Quello cannocchiale formar fi deve con 
un tubo rillretto , CSC ofeuro di ritiratezza dentro de* più 
profondi penfieri , rillringendofi fovence dall’aria aperta 
delle converfazioni fecolari, con que’ vetri, che fummini- 
ilranfi dalle verità della FilofoHa , e del Vangelo , vno 
.concavo, & uno conveflb ; con vno, che ammafli Icfpe- 
zie di quelli Beni , con l’altro , che le ribatta, e le rifi 
. chiari , confiderandole nella loro elTenza,pcr potere, ree- 

%cc\ tum judicium judicare ;c fi dirà con Salomone, 

' taiiimy iy omnia vanitas . S’olTcrvi però , che c’è ditfercn- 
za tra quello , e gli altri cannocchiali . con gli altri , fc_j 
fi mirano gli oggetti , dalla parte , in cui fi riltringono , 
Frane, comparifeond grandi gli oggetti , e fe dall’ altra , dove 
Eichi- s’allargano , quelli s’impiccolifcono . con quello, fe fi mi- 
nard. ^ s'allarga dalle cupidigie umane , pareranno 

proWein grandilfime le.cofe della terra y e le dove lo rillringc la Fe- 
optic. de , pareranno piccolilTime , e fuaniranno ; malfime , le 
fi confrontano pò i Beni eterni , che ci fono promelfi . E 
quello è un altro modo d’ allicurarc il buon giudicio , & 
una retta dlimazione . O' come perderanno ogni loro più 
bella fpezie quelti Beni, melfi al paraggio di quelli , che pr<e- 
^ Cor.t ^. j^cus dil^emibus fe ! Parvero grandi le llatuc d’al- 


/ 


. ^ 0 $ 


tezza , anche di quaranta cubiti , come quella fatta da Li- 
iìppo in Taranto , edi fettanta , come l’altra di Carcte 
Lindio in Rodi , delle quali potè dire io Storico naturale, 
eflere itati maggiori i diti loro , che qualunque altra ftatua, 
majores fum digiti , auam pìer^eqtte flatu* . ma fe ri polle fi 
follerò fopra una baie d’ampiezza di cento , e più l»he , 
farebbe fcomparfa la loro vallità , e quelle moli diColofii 
gigantefchi fi farebbon vedute , quafi della fiaturade’nanl, 
C'de’ pigmei ; cosi la fpezie di quefii Beni temporali , che 
fa mollra di tanca grandezza , fparirà forco gli occhi di chi 
. la contempla , fe li porrà, à guifa di Itacua , fopra la bafe 
immenfa de’ Beni eterni , per cui fiamo creati . Le mum- 
mie d’Egitto , per quanto folTero di corpi d’huomini d’al- 
ta llatura , à forza di que’ balfami , che fopra fe gli erano 
infufi , 5’ impiccolivano in modo , che non moltravano 
d’elTer corporatura , che di bambini . nella fielTa foggia , 
quanto sà dar la Terra di grandezza ne’fuoi Beni , eh’ al- 
tro non fono , che cadaveri di Bene ; fe s’ imbalfimano 
con una piccola llilla de’ fughi d’ eternità celefie , rimar- 
ranno così ellenuati , 6c à tal menomezza ridotti y che fi 
perderanno affacco di villa ; come accaddè Quegli Appof- 
toli , che veduto il Redentore nel monte Taborte , llil- 
lanre tutto del preziofo licore del balfamo della Gloria , 
nuli’ altro più viddero , neminem vidermt , nifi fohiin 
Jefum . 

E , perche l’occhio è più foggetto à fallire , che non fono 
le bilance , v’eforterei à pefar quelli Beni Temporali .per- 
che , quantunque fi raflbmiglino al fumo , tamquam fu- 
mus , appreflò il Savio , qui à vento diffufus efi , c fi chia- 
mi il fallo loro da Ifaja , juperbia fumi , fapendo , che i 
Matematici nella Statica , s’arrogano di faper pefar il fu- 
mo , vi direi , che lo ponelle in una parte delia bilancia , 
c nell’altra collocalle un poco del fuoco d’ Empireo , per- 
fuadendomi , ch’avelie à confelTare , che tutto il Mondo 
con le pompe di tutt’ i fuoi Beni , più che già il Rè Bai- 
daffare , appenfusin fiuterà , farebbe trovato minus bahens ; 
e che per lo contrario vederelle , che non mentifee l’Ap- 
pollolo , che chiama immenfo il pefo della gloria , chev’è 
deftinata da Dio > aternum gloria póndus . Ma io temo di 
V -K ma- 
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iiiccccrc 3 il ogiiuoo io inane la bilancia ^ per 1 inganno ^ 
AriM-i. jjj fj-yperti da Ariftotile nelle fue Meccaniche ) 

"’Yiaicar òhe da alcuni Filofoti , c Matematici e condannato in chi 
Schot in pelava le porpore ; perocché ripotto lotto una tavola un_- 
inag.ria- p^^jy ji fyrte calamita , l'opra di quella tenea la partedell* 

- bilancia , in cui era la materia vendibile, che tollamente, 
come che di ferro , rapita dal magnetifmo nafeofto , in- 
chinandovifi , accrelccva il pefo , a danno del compratore, 
conciofiache potente calamita è Tatfetto de gli huomini * 
fopra di cui , le fi pefano i Beni mondani , tirando à sé 
la parte della bilancia , in cui quelli fono , & attraendo- 
fcgli, fa comparire di pefo ben grande la lor Icggereiza » 
Pf.dt.io.riufcendo , mcndaces filti bomìnum in iiateris . 

Ed eccovi il fecondo auvertimeuto , per non pregiodi* 
carfi nel maneggio de’ Beni temporali , che confifte inrri- 
muovere la foverchia affezione verfo di elfi , nel che , dirò 
Amos 8.5. con Amos y jupponitur jiatera cioloj a . Per non- impegnai 
dunque la volt: ’ affezione à Beni temporali , conlidcrate , 
che llaccandola da clli , farete più fpiccare la Nobiltà del 
voffro fpirito . Non è certamente da huoino grande, anche 
fecondo 1 Saggi del Mondo , il collocar il fuo amore fopra 
di quelli Beni terreni ; infegnando Platone nella fua Re- 
pubblica y che i fuoi Cittadini tcnean nell’ animo oro 
argento divino , non bramofi d’oro umano , e che nòn a 
dovea imbrattare l’uno con la mefcolanza dell’altro, baÌKM 
Plato I.z. in animo auram , 6* argentim divintm , ncque bimano auro 
dcR. P. iaUigent , ncque fas ejl ilUus pojJ'elfwnem,ad>nixtìone mortali auri 
inquinare . Chi più 11 pregia di Nobiltà , dev’ efferc com’ à 
Macrob. Geli , che da ogni parte fono ugualmente fempre dalla . • 
deiomn. terra dilla nti , non accollandoli giammai con 1 affetto ad 
fcip- alcuna di quefte baffezze terrene , operando io effe , come 
i corpi celefti fopra l’ inferiori follanze , che agunt , ut mm 
'tf-Tho-patiamur ab eis , tangunt , non langumtir , come parla_. 
ini. lène. l’Angelico , feoza prendere alcuna mala loro imprefllone . 

Mirate la differenza , che è tra f oro in terra , e 1’ oro io 
Cielo . In terra , fc lo pone sui capo Nabuc. nella fua 

Dam.a.ai Uatua , lìaiud caput ex auro opiimo erat . In Cielo fi mette 

A- nelle piazze , c fi calpella cò ì piedi y platea Civitatjs aurum 

ili ' mundum . £ quando la Religione Cattolica era nel fuo piu 
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nobii fiore , le ricchezze cavate da poderi venduti , pone- 
vanfi da que’ primi Eroi del Criftianefimo , non nellemani, 
ma à piedi de gli Appolloli , ad pedes Apofloloram , per 
dinotare , à giudicio di S. Girolamo , pecunias ejfi 
daf . Dovete rammentarvi del detto di Temifiocle , Ca-triadetn.' 
pitan Generale , de più famofi della Grecia , quando , 
dopo una gran vittoria , camminando lungo il margine^ 
d’un fiume , ov’eran rimafte fpoglie , ricche d’oro , de’ 

Nemici abbattuti , rivolto à chi Tacconi pagna va, & era con 
l’occhio à quelle con avidità rivolto, difie : Accipe.Tu non pi[, farcii. 
esTbemìflocles , prendine à tuo piacere , perche Tu non jn Thc- 
fei Temiftocle . con dar ad intendere , che dov’ è mag- millocl. 
giore la dignità , e la grandezza delTAnimo , fembra dif- 
convenevolc Tabbafiarfi conTaffetto à ciò , eh’ in altri di 
minor conto , e grado non difdice . 

Oltre à ciò , riflettete à i danni , che dalTaflfezionarfi à - 
quelli Beni pofTono provenirvi . Si dolea Teodoreto , che ^ 
que’fettanta Vecchioni , veduti da Ezechiele trà le abbo- 
minazioni del Tempio, dove feorgeafi , omnis fimilimdo rcp- Ezcch.8. 
iìVtum , animai iiim , abominatio , ó* unìverfa Jdofa do-^^' .( 

mts Ifrael , fteflero cò i turiboli alla mano ad incen-" 
farle , ttnus quifjtie habehat tbaribulum in manti [ita , 
vapor nebu1<e de thure confurgebat , e commiferando 
dicea : Anche quello , che fi conofee da nncvole, s’adora? 
fogr.o[cmlur hac , ut noxia , adorantur ? Ma io dirò , 
che Tumano affetto corre dietro à quelli beni , pe'rche non_.^[j'^ 
fi conofee il lor^maligno influffo, adorantur^ quia non co~ 
gnofeuntur , ut noxia . Molti à guifa di quei Soldati di Teo- 
dofio il Grande, che, dopo la disfattadell’efercito d’Eugenio 
Tiranno con infigne Vittoria, trovando sù i vicini colli mol- 
tiffime fiatile di Giove Fulminante , adorato da Nemici, con 
le faette d’oro, rivolti alTImperadore trionfante : e chi non Abb.Fle- 
aprirebbe, differo , volontieri il petto à quelle faette? che chìerhifì. 
perciò da queìTAugufiogli furono diflribuitein dono. Molti, Thccdol. 
dico, fofpirano d’effer colpiti da faette d’oro, & aprono loro 4- 
ìlfeno per berfaglio ; folo perche non. conofeono, che n^^ 
rella da quelle impiagata mortalmente la Pietà, che, per al- _ • 
tro,fi fchermirebbono da que’ colpi . Diffi già, che l’affetto 
verfo de’i Beni temporali era una vigorofa calamita. & ora 
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aggiungo , che fc ben fi controverte tra Fifici ,fe le calamite .. 
liano vclcnofe ; ò nò ; atfcrmandolo alcuni, altri negando- 
lo ; quella calamita però fenza dubbio , ordinariamente^ 
auvclcna la Pietà, e con diltaccarc il cuore da Dio, ch’è 
la vita deir Anima, l’uccide. Equello balla, per intendere 
il danno, che feco reca una fi prava alfezionc. 

Ne vi crcdellc , che fi potefle difpcnrare l’afietco voftro 
à quelli Beni , Jc inficmeraente a Dio ; perche Dio non_. 
ammette limili divifioni. Non ripugnano, è vero , le leggi 
Imperiali ,che un fervo , benché lia un individuo folo , polTa 
aver parti , & elTer nello llelTo tempo di più Padroni , non 
quafi tutto di ciafeuno , ma fecondo parti indivife , che lulcr* ^ 
r intelletto dillingue : jervus comm:ms Jic omnium cjl , non quali, 
Jìngulorum ictus , }ed prò partibus inique indivtjis , ut intelle^ht 
magis partes babeat , quam corpore . Ma Dio non fi contenta, 
che l’Anima dcll’huomo abbia fervitù con altri, che con_. 
eflb lui , dichiarandofene apertamente nel Vangelo , non 
potefiis duobus dominis fervire y Deo y Mammonx y ch’era 
llimacoii Nume delle ricchezze. Poflbcoben’cflere più Pa- • 
droni feudali fopra il medefimo fondo d’un principato, ma. 
il feudo del cuor umano non ammette , eh’ un fol Padrone, 
ch’e Dio, che tutto lo vuol per sè ; diliges Dominum luum ex ■ 
loto cerr/e/;^e;perch’en'endo Dio, Spirito fcmplicifllmo , vuol 
con l’integrità dello Spirito, e dell’affetto eflcr adorato da 
chi non lo divida con le cupidigie terrene .‘De/rr, qui Spiriius 
ejl y integro Spirita , ^ loto corde cupiditatibus non divifo , ado- 
ratvry così chiosò la penna del Veneto Patriarca. Si può pure . 
dividere un Regno come luccefle tra Edmondo Re d! In- 
ghilterra, e Canuto Rèdi Danimarca ; quando, dopo aver, 
lungamente tra elfi guerreggiato, rimettendo il farfi poflc- 
ditore della gran Bretagna alla Vittoria di chi prcvalcfie in 
fingular certame , à mezzo il duello , convennero nella 
divifione uguale di quel Regno tra di loro , llringendo con 
amichevole delira ognuno per la fua parte il medefimofeet- 
tro . Ma quel Regno , di tui fi dice , fecifli nos Dconojlro 
Regnum , eh’ è il Regno della Pietà , e della Grazia divi- 
na , non è capace di divifione , perche, dove regna Dio, dif. 
cacciar fi deve ogni, pretendente , e^zerificarfi , che Prin~ 
teps bujus mundi , eh’ è Lucifero con li Beni mondani , 
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eìicìetur foras ; valendo più intorno al Regno divino , eh* 
intorno a quello di Satana , l’Oracolo del Salvatore : fi 
Regnum in [e dìvidatur , non potefl Regnum illud flore . Si 
appagava Cajo Celare , che ne gli Attidelle pubbliche fciit- 
turcli ponelTe la claufula , ne^ue me , liberofque meos cario- 
res habeo , quam C„jum ; preterendoli l’ amore verfo quell’ 
Augnilo all’ amor proprio , & à quello de’ Figlivoli . Ma 
Dio non folo vuol la prelazione nell’ allctto à qualunqu’al* 
irò dal cuor dell’huomo ; ma ricerca di più , ch’indfs’cf- 
cluda l’affetto verfo ogn’ altra cofa , che à lui diretta non 
fia . altrimenti partita da quel cuore con la Tua grazia ; e 
in quella guifa , ch’entrando per una porta dìKomarefcr- 
cito di Carlo Ottavo Rèdi Francia , n’ ufei per un altra , 
nello Aellò punto Tefercito de gli Aragoncfi ; così il darfi 
ricetto nell’Anima all’affezioni di quelli Beni temporali, £c 
il partirne Iddio , farà tutto ad un medelimo tempo , e 
s’udiranno fin’ dall’ Affrica le beffe dalla bocca d’A goffi no: 
quid prodefl Deviti , quod babet , fi Deum , qui omnia de- 
dit , non babet ? ♦ 

Ne fi fermeranno i danni , che reca l’affezione à Beni 
temporali , nel tempo , che di prefentc corre , ma s’ ef- 
tenderanno al futuro , & all’ Eterno . E che fperar fi 
può di felicità nell’ auvenire da chi cambiò i Beni divini , 
cò i Beni della terra ? D’un’ empia Cantatrice riferifcc_, 
Galeno , che per far fconciatura d’ un fuo parto , da 
un alto poggio s’ acchittò più volte à terra , faltando; dop- 
piamente barbara nell’ accompagnare tra fcherzi , e quafi 
con givoco, l’enorme fuo parricidio . equeffo fanno gli huo* 
mini , amatori de’ Beni temporali , li piegano dall’alto 
porto della loro fortuna , verfo terra , con 1’ affetto , é 
fcherzando , e faltando, rivolti à quelle balfezze , rendono 
abbortive le fperanze concepite della loro Beatitudine , c li 
dice : fpes impìorim peribit . A' colloro fi può ripetere quel- 
»lo , che narrafi aver detto un buon Servidore in Germania 
. à un Abbate fuo Padrone, chericchilfimo frequentemente 
banchettava ; quando, avendoli ordinato , ch’apparecchiailè 
un lautiflimo difinare per certi forellieri convittati , egli 
non imbandì la menfa , che d’un fol piatto , intonando : 
Mangiate . queffo è quanto , e non c’ è altro ; & ìndi à 
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poco comparendo con altra vivanda , c pofcia con altre*) 
l'uccellivamente , in lunga ferie d’ imbandigione , Tempre 
con lo Hello intercalare : QucHo è quanto , e non c’è al- 
tro ; ricercato al line , perche cosi avelie burlato , rifpofe, 
che leriamente avea voluto fign/licare : quello è quanto Pa- 
radilo c’è per voi , e non c’è altro Paradifo , che fpetti k 
voi . dovendofi fentire fimil forte di gente à rifuonar all* 
orecchio l’Eco del rimprovero , fatto all’ Epulone Vange- 
lico : recepiti bona in vita tua . Fabbrichi pure Jerone Rè 
di Sicilia una nave col nobil difegno d’ Archimede , e col 
lavoro d’ Archita Corintio ; si grande , che , pervertirla, 
s’abbiano à fpogliar più felve di tanti legni , quanto baftaf- 
fero per fertanta Galee , e s’ adorni cò i lavori più preziofi , 
che fappia l’Arte unire à i pregi della Natura , e faccia per 
Ath?neu$^j edj pellegrinare /c delizie de’ più fioriti giardini, 

**^* con librerie , file , e gallerie , e col pavimento à raofai- 
co , in cui dipinta la guerra di Troja infoiti all’acque cò i 
Tuoi incendi . finalmente , per la fua gran mole , non tro- 
verà porto nel Regno , che la riceva , e fi vedrà perdere 
dentro l’Egitto . Così rcrta ben funboleggiata la miferiadi 
chi troppo ammarta , intorno à sè quelli Beni terreni, an- 
che con fuertirne ingiurtamente altrui ; con l’ affezione , à 
• . quanto q?uò dargli un deliziofo vìvere , formandofi una nave, 

glorificata in corde marìs ; ma che tra fonde inquiete delle 
^ * pallioni , in querto mare del fecolo , diflicilraente troverà 

sporto di Predertinazione , dove ricourarfi , fenz’ andar à 
rompere ad un ofeuro Egitto di dannazione , & à fommei- 
Ezech. 17 . gerii in un profondo abiflb , verificandofi , che in profan- 
54- dis aqaaram opes cjiis . Quanto più bella mollra fanno con 

r erterno fembiante , tanto più fono da temerli . onde 
Synefep. auvisò prudentemente Sinefio . eiiamfi externa benè facce- 
dant , precor , at ad interna refpicias . fn febbre acuta , 
'r"” l’aver la feccia fugofa , e ben colorita , non permette ad 
Hipocr». Ipocrate il fere , fe non una predizione di morte : facies 
Couc. c. ^tdtuofa i ^ egregie colorata , pefltfera . & à chi è febbrici- 
tante nelllAnima , & hà bel colore ne’ Beni ertrinfeci , 
pieno di fugo di quell’ apparente felicità , è facile il pro- 
: la morte eterna , predetta già dall’Oracolo d’una 

- " fnful libile Sapienza ; Vee ( parola , che nelle facre carte è 
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il carattere de* Prcfciti ( Va vobis divhibus , qui babetis 
conlolatioacm vejiram . va vobii , qui fuiuraii ejlit , quia ^ 
gfurietis ; va vobis , qui rìdetis nunc , quia lugebitis , <> • •.*4' 

ftebilis . 

< Bifogna confiderar quello , che da quedi Beni ne fegue, 
per alienarne rafì'ctio . Io Tempre mi lòno llupito iopra 
un’ ufanza de gli antichi Abitatori del Mclfico > e sò, che 
ve ne ilupircte anche voi > aH’udirne la relazione, che ne 
fà un graviflimo Storico di quel Regno . Vcltivanoun Pri- 
gioniere con le divife , e col nome del loro Idolo, che con Joseph 
queir ornamento dovea colui rapprefencaie , or per un an- 
xio , or per Tei meli , & or anche per meno ; venendo j, 
adorato in quel tempo , come Te realmente TulTe 1’ Idolo 
Hello , con ricevere offerte , voti , dcincenlì , cibarocon 
quanto c'era di TquiTito per ingrallarlo , e con hbertadilar 
quanto gli piacetìe, cinto però Tempre di guardie ,che gl’im- 
pcdiffero , Te nel più bello Te rindncclle neiranimo, il ten- 
tar la Tuga Tpargendolì Tupra di effo , ovunque paffava , 
i più Tcelci bori ; non inaucaiido egli pure , per invitar il 
Popolo à concorrete alla lua adorazione , di valeiTi d’ un 
Bauiino , che di quando in quando toccava ; Tinchegiunco 
il giorno della vera Telia del loro Nume , Ti Tpogliava_» 
quel finto Idolo de gli appreflati addobbi , Te gh trin- 
ciavano minuiamente le carni , e crudamente ammaz- 
zato Ti dava in cibo al Popolo , terminando con eflb 
il lor Tolenniflimo Tacrificio . Direte certamente meco : 
com’è poffibile , che uno , che Tapeva il fine ^ ove do- 
vea terminare quel Tuo trattamento applaudito , quella pom- 
pa , e queir adorazione, poteffe goderne, e tripudiarne ?E ^ ‘ 

nulladimeno fi da più d’ un huomo, ch’effendo affatto libero, , 
illaTcia indurre à Tar da Idolo tra gli altri huominì, prenden- 
do gl’ ìncenfi delle Iodi del Volgo, che adora la Tua Torruna, 
oflendendo fe samquam (it Deus y s’ infiora d’ogni vanità , s’ in- 
graffa con tutte le delizie, Tenza badar alle diTgrazie immi- * 
xienti,di dover effer in breve Tagrificato all’Ira di Dio, mi- 
nacciata da veridico oracolo à tutti i Tuoi pari : tbefaurizatis y 
vobis ir am in novijfimir diehus. epulati ejììs fuper tcrram ^ in 

luxuriis enutriJUs corda vcjira in die oceijionis . Prendafi da ogn’ 
uno più Tpavento dal futuro danno, che dal preTcme • Con- 
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felfi per grande quella barbarie , che nell’ Ifola , detta delie 
Tartarughe > vfaaocert’ Indiani co’iluui nemici y ch’ebbero 
nelle mani , con legarli ad un albero, traforandoli da capo à 
piedi con certe fpinc,che nafeono dalla Pianta ,cbc chiama* 
no, Paliuille, lunghe qwttro dita , fottililfime, duriflime, 
e penetranti , come fc follerò fila di lardo , e con jtutone unto 
d’olio di palme, tramezaato alle fpine, dandoli fuoco , tor- 
mentano que’ miferi così arricciati, & accotonati, sforzandoli 
tra si crudo fupplicio à cantare, fe non voglion provare llrac- 
ci , anche più fieri . Ma lìimi crudeltà maggiore quella , che 
fanno provare à fuoi amatori i Beni temporali ; perche , le- 
gatili all’albero del piacere, li trafiggono con le fuc fpine> 
f cflendo fpine le ricchezze llcfle, giulta l’infallibile, verità di 
Grillo) e con molle bambagia di fcnfualità, intrifa d’olio di 
palme di gloria mondana, non concenti di fuoco ordinario, 
òcefimero, accefo da infane cupidigie , e pacioni terrene, 
manducant carnetyftcut condannandoli perora à un_» 
tìnto rifo,e canto menzonicre,li riferbano à fuoco più ardente 
da non ifmorzarfi giammai, in un’eternità d’urli ,e di pianti, 
accennaci dall’ Apollolo S. Giacomo : agite nunc DivìieSyplo~ 
rate nlulames in miferiis vefiris , qua advenient vohis ; verifican- 
doli la propofizione di S. Bernardo , che tale profperità an- 
nunzia lupplicj interminati, in quel modo, che il lampo pre- 
cede al tuono. ficutfuÌ£ur tonitrua pmat y ita prof peritai jem- 
piterr.H fupplicia pronundat . 

Ma non voglio già metter in difperazione alcuno abbon- 
dante di quelli Beni ; fapendo ,che fe le api furonod’infaullo 
augurio à Marco Bruto, poi fermarli in numerolo feiame lo- 
pra i dilui alloggiamenti ; e pronollicarono altresì felicità à 
Drufo, comparendoli fopra , prima , della Battaglia contro 
i Germani ; anche la copia delle ricchezze, può elfere tanto 
di buono, quanto di cattivo augurio à chi le polfiede; & un 
pezzo d’argento , che li trovò nelle miniere Rodolfo- 
politane , rapprcfentantc un Lione , & una croce , m’infc- 
gna , che di quel metallo li può formar un Lione di fuper- 
bia,& anche un.a Croce di Pietà criHiana. e farebbono fiate 
lodevoli le fpoglie Egiziane in mano degl’ Ifraeliti , fe fi lof- 
fie con efle fatto qualche ornamento al Dio d’ifraele, e non 
un infame vitello d’oro al Demonio, con rapollafia dalla 
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Fede . ne fi dourà biaHmar alcun metallo , che ferva à fcol- 
pirvi dentro un CrocefìlTo alla Religione , ma quello, in cui 
s’-efprima un’impudica Venere, à fullecitar profani amori. r 

. Oifeendo per ciò al terzo auvertimento , che confiflc nel 
maneggio, «Se ufo di quelli Beni . Dovete primieramente_, 
dUlaccariie l’affetto. Imitate le pecchie, che non fi fermano 
fopra fiori morti, & allontanatevi da quelli cadaveri del Be- Filip. del- 
ne. Fate, come certe palme dell’India, eh’ appena cuoprono f" 
le radici loro con terra, tenete, per fruttificare più d’ogui pai- j ?" 
ma , giacche, Jufluf ut palma fionbit , poco di quella tern_, sbalzi 
alle radici del cuore. Molliate, che fapete tra que’ Beni, che Carme!— 
di prefente avete, e li futuri, che fpcrate , far quella dilferen- viaggio 
ta , che fi fa tra balfarai veri, e tra balfami falli ; calando il H- 
vero , e legittimo al fondod’ un vafo, dove il fallo ,& aJuI- 
cerino, fopra gli altri licori, fluttuante galleggia ; tenendo rid.l/xìt. 
nella fola lùperficie del volito pcnlieroquelli Beni, e lafcian- ig. 
do penetrar al fóndo quelli, che nell’altra vita dcllinaci vi 
fono da Dio. Non lafdate avanzar molto verfo di elfi l(i_, 
vollre affezioni ; ma sùl principio ellinguetele ; perche non 
farcite forfè più àtcmpo,con l’indugiare ; trattandole, come ^ 
nell’Ifola di Cipro, abbondantilfiraa di vino, grano, òc olio, 
fi pratica con le loculle , alle quali di Primavera fi diltrug- hiil.vcnct 
gono l’uova, aitanti, che fi fchiudano / altrimenti facchcg- lib.j. anné 
gerebbono tutto il frutto della campagna , fenza riparo. 147}. 

Non fiate avido d’ accumularli , contentandovi della me- 
diocrità, chiefla da Salomone : mc/niìcitaiem , diiiit'uis ne ^ 

de Jeris inibì, e piacciavi la confuetudine de’ Popoli del Cile, 
che nelle folennità maggiori, e ne’ convitti nuziali , pongo- Oval.hiii. 
no nelle menfe le falicre, con polvere d’oro , in luogo di Chil. c 4 
fale / apprendendo , che l’oro vi deve valer,comeil fale,che 
con gran moderazione s’adopera nelle vivande , acciò fiano 
grate , e non offenfiue al palato . Peggio poi farebbe , fe 
l’aumento fi facclfe con mal acquillo ; contro il quale fen- 
tenziò feveramente , ma con ragione , un Profetta : et, 

qui multiplìcat non fua . vfquequò aggravai cantra fe denftm 
lutum? 

« • Non invidiate à chi più ne abbonda, che voi. perche, per 
farvi la firada al Paradifo, e per aprirvi le porte della fallite, 
più può feryirvi una feure di ferro , che una di più preziofo 
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metallo . faciliùs ferrea , queat aurea fteeirij lignsm fciadtutri 
ve l’infegna il Boccadoro, facilms patfpertaie ^ quam-^ 
viiiis RegnumCxlorum quaritur. Chi s’addormenta (otto la^ 


pelle d’un Animale , che dall’ingordigia del ventre , prefe » - 
di Gulone, il nome,fà fogni inqihetilfimi, ienza mai in e(&~ 
faziarfi , con ifmoderaco appetito verfo de’ cibi . così chi ' 
pehfa à quello , che godono altri , che di Beni temporali avi- 
diifiini furono , e fe ne fecero pingui , quali iognandoii fol- 
to la lor pelle , over’ ombra della loro fortuna , riefce in- 
faziabile, con detellabili fantalie. Crediate, che quanto piùr" 
goderete di quefle profpericà, tanto più aurete à temere di 
non incontrar il difaliro d’un Navilio, che dòpo aver feli- 
cemente viaggiato per lungo tratto fopra l’Oceano, tal vol- 
■ ta , all’imboccatura d’un fiume d’acqua dolce, perifce in^ 
faccia de! Porto ; non elTend > l’acqua dolce, per la legge- 
, rezza fua , fi atta à reggere il >efo, come l’acqua" maritima y 
’falfa, edenià ;onde prevedendo ciò i più faggi Condutto- 
ri, non lo caricano di tutto il pefo. il perche non avete à' 
bramar pefo maggiore, che faccia naufragar nell’acque dolci 
di quelli Beni di fortuna la nave dell’Anima voUra, chepo- 
tea reggerfi trà le falfe, e più denfe delle difgrazie, e coti^ 
minor pefo di facultà terrene, con perderli in bocca al Por- 
to della Beatitudtnf . . , > '' , , ' 

Mortìfeate Talbagìa , che portano feco le ricchezze , ìa •- 
quel modo*, che con_gIi fpiriti acidi di vicrivolo , ò dizol-^ 
fo f. Ji reprime all’oro fulminante loHrepito , con lavarne 
la Aia calce ; valendovi della ricordanza della fragilità di 
quelli Beni , c delle pcuefolforatc d’inferno , perchimaU 
fc ne ferve . 

Ne' pericoli maggiori , à cui quelli Beni vi portano , af- 
ferratevi alla Croce di Crifto con qualche volontaria peni- 
tenza , nìorufcantes viembra vcflra , come v’eforta l’Ap- 
poRoIo , arruolandovi con quelli , che carnem fuam crucifi- 
Xerttni cum vhiis y concupifeemiis ; e fpcrimeineretequell*> 
ajuto , eh’ ini' un gran pericolo ebbe Malìmiliano Primo , 
allora Arciduca d’Aullria . S’era,inuna càccia, cinto à tra- 
verfo con i legaccioli di due graq cani di Brettagna ; quan- 
do , all’odor d’uns aera , quelli, avidi della preda, fi fpin- 
fero con tal impeto , che ftrafcinaronlì dietro p;r balze*, e 
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dirupi il Principe Cacciatore , à cui non v’era più ritegno A 
precipizio mortale , fe ad un albero , che fcoprl , non get- 
ta va parte di que’ legami- , che fopravanzavano , fermando 
con efli il corfo aircftremo ripentaglio , à cui foggiaceva , Cafari»*^" * 
extremum periculum una^egìt m'bor . Quando le paffioni di Ingollla- 
quefti Beni , legate all’anima volita , più che cani , nella dii edita 
caccia de’ piaceri , vi tireranno indiferetamente à qualchec a- 
prccipitofo incontro ^ non c’è miglior riparo, che l’Albero 
della divina Croce , che extremum frangili periculum ; con ri- 
? cordarli , che CriAo , Padrone di tutti qucAi Beni , fenc difehìA. 
fpogliò, per amor voAro , & ignudo fopra d’ un legno morì, ad memo* 
per darvi Beni immortali. rial.17.a1» 

E queAo è un altro rimedio contro i mali , con cui pon- 
no daneggiarvl i Beni temporali , cioè il penficrodeirÉter- ’ 

nità . Dentro molte miniere A raduna quantità d’ acque ; 
c , per cavamela , ci vuol non ordinaria , & inccAante fa- 
tica , con marchine maravigliofe , che col giro delle ruote 
travaglino al lavoro , per eArarnela : opuf efl ingenti , i?' ^ „ 

perpetuo labore , cum mirabilibus machinii , A'tilfc un Cofmo- 
grafo. E^entro i Beni temporali fi ammaAano acque d’inu- , j. " 
tifi , e nocivi defiderj ; e per eArarle , fi deve con ogni 
induAria travagliarci intorno , ma con macchine , fornite 
di ruote di penfieri di Beata eternità , per cui guadagnare 
diede Iddio tutti queAi Beni della Terra . Abbiate l’ Eter- 
nità sul capo , che camminerete ficuro di non dar indietro 
nel viaggio de’ PredeAinati , trà gl’ intoppi de’ Beni , che 
porge il Tempo ; come quegli Animali fanti d’ Ezechiele , 
che ibant , ^ non revertehantur , perche avevano fopra gli 
occhj il firmamento , cioè la fede de gli eterni fplendori > p , l 
^ fimilitucla firmamenti fupcr capita eorum defuper . Abbiatela * 

anche à piedi , come coloro , che camminano , dove al- 
tilfime fono le nevi , die s’afficurano dallo fprofondare in 
elTc , con metterli circoli di giunchi legati à piedi con di- 
latar il palTo , che preme quei tenero corpo , che non refi- Siiidas in 
Aerebbe,fe più unita , e riAretta folfe la forza del piede , v. 
che lo calpeAa . Sia ogni voAro palTo munito da un circolo 
di un penfamento di cofe eterne , dov' è il voAro fine, per 
reggervi fopra di queAi Beni di Fortuna , più fragili dcHe 
nevi , che polTono mancarvi fotto ', e fcppcllirvi dentro la 
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loro caducità , fé non allargate la mifura del piede , con 
la sfera dell’etcrnc promelTe , potendo dire con il Profeta : 
Pf. ira. liiiuaflf grejfus mcos f ubi us me , non funi infirmata vejlu 
già mea . 

5- jt. Difponetevi , quando fi veniffe à cimento , ò di perder 
roba , ò la Grazia di Dio , à perder più toilo ogn’ altra 
cofa , che Dio ; con rifoluzione dell’ Ànima voftra , pari 
à quella d’una gran Dama , apprefio Erodoto , alle cui 
^querele y e lagrime moflTo il Rè Dario, per altro fdegnato 
contro tutti della di lei famiglia , condannata à morte f • 
, , . diede l’ elezione di falvarne uno, à fuo piacimento , avendo 
. ella marito , figlivoli , iSe un fratello , ugualmente defit* 
nati all’ultimo fupplicio . pofciache non volle chieder in_> 

* dono , che il fratello ; rendendone per ragione à ^ucH’at- 
conito Monarca , eh’ altro marito , & altri figlivoli potea 
ella acquifiare , ma privata già di Padre , e madre , de« 
Hcrodot. funti , non potea fperar più altro fratello : è Rexy marhus 
^ 1- X' mibi atque alìi liberi effe poffunt . alias fr ater , parentibusmeis 
jitm vita (iefanSliSynulla rat ione effe potè fi . Dite voi il mede* 
fimo in fimil frangente : Perifeano i ricchi fondi » Tieredi- 
tà , i patrimoni , e quanto può dar di bene la terra , piu 
lofio , che giammai perifea Crifio nel mio feno ; poten» 
dofi riacquifiar gli altri Beni , fe fi perdono , ma non ui| 
Dio , Fratello per grazia , che non mi può refiituirc tutta 
la Natura , fe una volta Io perdo . Di quello folo dovete 
appagarvi , quand’ anche tutto’ perdefie , confortandovii 
p. - con le voci del Profeta : portio meaDominas. efl enimDeas,' 

D Hilar fentimento di S. Ilario , come già à i Leviti , poff^ffto 
hic. * ' • E quando abbiate Dio, come cofa vofira . che vole- 

te , e che bramate di più ? Homo , cajus Deus efl , quid 
D. Crpr. amplìus quarii } fi fufficis Tu Deoy è dottrina jdel gran Mar- 
fcr. de tire di Cartagine , fuflìciat libi Deus . 

■Icenl. Sopra tutto , non è da dimenticarfi , che Dio v’hà con- 
g jj cefib quelli Beni copiolàmcnte , acciò ne fiate Benefico à 
gli altri , che ne fearfeggiano ; dandovegli con quella for- 
ma di contratto , che i Leggilli chiamano , Inncminato: 
de* , ut Des . E per quella ragione , cred’ io , che quando 
pr^fcripr. ad alcuno tutti gli argenti , e danari , che,, 

verb. poflèdea un Tefiatore , ncn vogliono ic Leggi , che al 
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Legatario appartengano gli fcrigni , in cui H truovano: or- ] ff 
gemo legato , conjlat arcttlas ad Legatarium non pertìnere . im- IcgàiT j. 
perocché non fono date le ricchezze , perche fì tengano 
chiufe , ma perche fì difpenfino ; e v’anrtmonifce Gitola- q Hicr. 
mo : non fum tua , qua pojjìdes y fed difpenfatio tibì eredita Pauli- 
tfl . Sci poveri y jure fuo y ne pretendono la loro parte :num. 
paterna requhrunt Pauperes , non tua . tibipropiertllos tradita D- 
funt y non tecum procreata , femenziò rÀrcivefeovo di Fi-"'". 
renze^S. Antonino. , 

E come, per la Nobiltà della nafeita , fiéte nel corpo Po- 
litico , qaafì cuore , e quali celebro , rifpetto al Popolo , 


à guila appunto di que’ due nobililllmi membri , avete à 
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tramandare gii Tpiriti delle vollre fufìanzeà prò de gli altri . 
e giacche godete fangue più nobile , che non hà il voi* 
go , dovete ferbar quella differenza , che corre tra il fan- 
gue dell’ arterie , & il fangue delle vene ; non paffando 
mai il primo nella gralfezza de! corpi , ma bensi il fecondo, 
come più debole ; fuggendo anche voi 1’ arrefìarvi in un 
fogo pingue , con tener in voi le dovizie , che Dio vi com- 
parti , fenza farle (correre à beneficio altrui. Fece Dio con 
voi quello , che alcuni Aimano , che faceffe con la fonte dlus in 
deir terreftre Paradifo , riempendola di rugiada, difeendente difquifi- 
dal Cielo ; non perche fì fermalTe dentro quel Giardino di tione de 
delizie, ma perche fi difondellein più fiumi reali ad innaffia- 
re la terra , ch’era al di fuori. Dal Cielo della Divinità f°* diuT*?**'" 
no difeefi que’ Beni, che à gui6 di rugiada, v’hanno refo ’ 

fonte pienilfima d’acque di ricchezze ; ma voi dovete con 
ciò, che Dìo larga , e benignamente vi diede, aprirne fiumi, 
da fecondare la più Aerile terra dell’altrui povertà . E queAo 
non è puro configlio ; ma,perfentenza dell’ Angelo de’ Teo- 
logi, è una Aretta obbligazione, e di precetto , che induce D.Tho.a 
grave colpa à TranfgreAoriyperch’efiendodi precetto l’amor J 

del prolfimo , è nccelTario , che fianodi precetto tutte quelle 
cofe, fenza le quali non può la dilezione del Prolfimo con-- 
fervarfi ; onde appartenendo à tal confcrvazione non folo il 
volergli bene, ma l’operar bene à fuo favore , conforme il 
teAo : non diligamus verbo y nequeUngtta y^ed opere yi^ verità! e y 
ne fegue queAo debito di fouvenire alle fue necelfità con la 
partici pazione de' propri! Beni; nel cbeconllAe il volergli be- 
ne, 
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ne , e l’operar bene per eflb ; con la mifura', che la retta ra*^. 
gione anfegna à gli atti delle Virtù jt^nfidcrando intorno à ' 
quella, di cui parliamo l’opere fue, à riguardo di chi dà , e di 
' chi riceve ; Ce chi dà,tien di fuperfluo per sè , per la fua fa- 
miglia, e per il filo grado ; e fe chi riceve è in bifogno ; c 
fecondo la maggior, e minore fuperfluità dell* vno , c fe- 
condo il più, tSc il meno della necelTità dell’akro, detta» 
doverfi comunicare la voAra beneficenza . non taAandon» 
SeMeniis come à gli Ebrei, il Jtif Angttliy ch’era la fenàgellma parte 
de’ poderi, à fruttificare all’ intereffe de’ Poveri ,e gli avanzi» 
Uoifm rimanevano dopo le vindemie, e dopo le mietiture su i— 
lib.deleg!^^‘^P*> richicdendofi,con diverfità,la fouvenzionc, fecon-» 
4Ìivin.c.r;do la varietà delle circonAanze, giuAa l’ammaeAramento» 
dato dal Vecchio Tobia al fuo FigJivolo : ex jubfìantia tua 
fitc eleemofynam , ^ noli avertere factem ab ullo paupere . fi mul~ 
ttm tibi fuerit , abundamer tri'oue . fi exiguw» tibi fuerìt , eiiam 
'Toh. ^.Z. gxiguum Ubenter impeì'tiri fiude . Et il contranvenire à que- 
Aa Legge, e l’eÀer omicida , pafla per una medefi ma co- 
fa ; Aimandofi, che Maurizio Imperadore realmente ucci- 
Baron venti mila de* fuoi fudditi , non volendo fpender un fb| 

ann. 6oi. danaro per ciafeun di loro , quanto baAava , per rifeattar- 
li. ne tralafciarono i facri Canoni di dichiarare incorfo nel- 

- p ^ reato *d’ omicidio , chi non foccorfe un povero famelico» 

di/l 85 dottrine d’ Ambrogio , pafee fame morientem ; quif» 

Arnbni.' enirn pafcendoyhominem fervarc poteraSy fi non pavijiiy oc- 
oflìc. cidifli. ’ . 

E ninno fi prefuma efente da queAa obbligazione ..impe- 
rocché fi può dire, che fe' dal cuocere il pane per la prou- 
vifione de’ Soldati , non s* eccettuava , ne meno la cafa del 
dceàc^ Principe, dal Leggislatore Cefareo : ntillius excipìatur perfona y 
milit an- nofira quidem Domus habealiir immunìs , in pantj militaris 
noRxì.ixfxcolìione;mo\to più, dal difpenfar pane à Pqveri, non èfeu- 
, fata , anzi più eh’ ogn* altra , è tenuta la cafa de’Gran Signo- > 

^ ri , come che più abbondante. 

Ne v’induceAe à voler trasferire queAo foccorfo à Po- 

- ^ J4- veri , dopo la voAra morte, in vigore de’ Legati Pii, infe- 

, riti al voAro teflamento. perche, oltre l’urgenza della nc- 

ceAìtà, che di prefentc hà il povero, e richiede il voAro 
. ' gjutp/par^cke ciò fia un legittimar l’avarizia , 6c un far, 

come 


y 


Oigitized h'f Gocfgk 


1 -J- » - 

come certo Rè de’ Tartari, che pofc al fuo Sepolcro due 
torri di marmo, coperte, una d’oro, e l’altra d’argento, M. Poi. 
con campanelle di fimil mettallo, che allo fpirar del vento Venct. 
rìAionando , reudcflero plaufìbile la fua memoria à iVcoli 
venturi, mentre vorrefte intorno la voftra tomba, impie- 
gandovi que’ preziofi metalli , che prima nafcondeAe , in- 
nalzarvi , più che torri , un alto concetto , e la liima di 
tnifcricordiofo , & eccitar grido fonoro di beneficenza, do- 
ve molte volte non c’è , che vento di Vanità , che agiti à 
guifa di campanelle , un inutile opinione di Fama, c ren- 
da ftrepitofa la fuperbia,&il fallo. Auviene foventcmente 
à quelle Jimofine , che li fanno dopo morte , quello , che 
alla gemma , detta Draconite , nata in capo à Dragoni ; 
che , fe fi cava dopo , che il ferpente da morte naturale fù lib dcla- 
eAinto , perde quella fua gran forza , eh’ hà contro i ve-pid.Utt.a 
leni , con altre fue belle proprietà , effendofi fmarriti tra 
le fue infcrmitàquegli fpiriti , che influivano nel vigore di 
si preziofa gioja ; così quelle limofme , che fi dillribuifcono 
dalla liberalità de’ trapaffati , e s’ ordinarono trà i languori 
delle vicine agonìe , cavate dal capo d’un moribondo , e 
quali fenza fpirito ,fogliono rimaner prive della loro virtù . . 

& à mè piace più la pratica del fantilTimo Vefeova di Sivi- r^b”* 
lìa Ifidoro , '"he morendo , non ebbe da far teflamento , Hifp 1-6- 
perche , vivendo , già tutto donato avea à Poveri. c. 7 . 

Ne reflringelle à giorni determinati l’ufar mifericordia , 
cò Bifognofi ; dovendo rivolger à voi , quanto decretò la $ 
Legge , nell’ aflegnarfi gli alimenti à Pupilli , che nulla 
fieret mora , cioè conforme la Chiofa , che non fi badaflc l.i. cod.de 
à giorni di Ferie , etiam die fenato ; non dovendofi elTcr aliiu.pit- 
per voi giorno così Fcriato , ch’in eflb redi legata la voflra pil rr** 
Pietà dal fouvenimento de’ poveri ; facendo veder in voi «• 
quel prodigio , che s’ammira nell’ Ifola del Ferro , eh’ è ' j’értins 
una delle Canarie , dove fopra un albero fi vede ogni gior- der- 
no una nuvola , da cui quella pianta prende tanto d’umi- crlp,Can. 
dezza , e di fugo , che può mandar dal feno , come da narurum 
fonte , acqua perenne ad innaffiar tutto quel terreno vici- 
no , per altro aridiflìmo , e Aerile ; fe cotidianamentc^ 
darete luogo à comparire à una nuvola di mifericordia fu- 
pra la voAra gcncrofità , per farne fcaturire opportuno ìn- 
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nafHo , con le limonne , all’ aridità de’ mendichi. 

Non vi bancate mai in qucft’ efercizio , fimiglianti all' 
Cdalri- deir Elba nel Mar Tirreno , eh’ avendo donata gran 
nosKj.de <l“3ntìtà dì ferro dalle fue miniere , quando pare, che non 
mctall-c.^ci fia più che darne , converte quella terra ftelTa , che ri-s 
mafe vota del metalio , in nuova vena metallica à profitto 
de’ cavatori . dopo , ch’averete dato alTai , fiate pronto 
dar di bel nuovo , fenza , che mai perifea la vena della; 
vofira amorofa miniera , per quanto ne veniffèro à cavare 
Lcontiuj innumerabili poveri , col vanto di quel fantifiìino Patriarca-;*- 
Epife. in AlefTandrino : fi totus orbis vemet Alexandria;» , non 

arH/>ret noflram liberaliiatem , opes . ’ 

Qjjanto più crefcpno in voi quelli Beni , crefea tanto piik 
Tufo della Mifericordia verfo de’ bifognofi ; imitando Alef-» 
fandro Quinto Pontefice , che avanzato nelle dignità Ec-* 
clefiafliche , fino alla fuprema , dicca : eh’ eflTertdo' fiato 
Vefeovo ricco , era per le limofine copiofe, fiato Cardinale 
povero , e finalmente Papa mendico . e vi refii Tempre in- 
vidiabile quel Monaco , che non rimanendogli più , che 
donarCìà Poveri , fe uon il libro del Vangelo , lo vendè, 
per farjimofina ; giacche in quel Volume era il comando 
Niceph. (jel pauperihas v 

l.ii.c.4t. vi piacflano.ivoftnpalàgi, ornati di fiatue, e di pittare, 

fe manca loro l’ocnameqto de’ Poveri , che li frequentino k 
e v’abbiano ricetto ;; conte fi gloriò Pelagio Secondo Pon- 
„ tefice, che la Tua cafa fofie ridotta in un intero fpedale di 
P^verillìmi vecchi . Nonfia fenza naufea la vofira menfa,fe 
vi manca la compagnia de’ poveri, per gufiarne infieme-con 
voi ; prendendo refempio da uno de’più illufiri, e famofi. 
Imperadori del Mondo , Carlo Magno , che in vicinanza^.» 
Duplex delia Tua tavola, ne faceva imbandire un’altra, per dodici 
ano. 8ij. poveri, con le medefime vivande , eh’ à lui erano prepara- 
te , convittati feco nel medefimo tempo. Non v’appaghino 
■ *^Je voftre più pompofe velli , fe con effe non fi cuoprc_, - 
anche ad altri la nudità , come facea Filippo Augufto Rè 
di Francia , che le fue veflimenra regali , dopo averle per 
Duplex qualche tempo adoperate , mandava in dono à poveri , ren- 
ann.iixj. (^eo(^oIe allora di maggior prezzo, qu.indo parean più con- 
fumatc . E ben felice Voi, fe potrete giullifìcarvi con Giob- 
. ' ■ 1>C 
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be avanti Dio, dicendo : hucellam meam non comedi > job.ji ry 
fed comedit pupìUus ex eaj(^ non defpexi perenni em , eò quod ^ 
non bubnerit indumenlum , ^ abfqne operimento pauperem ; ^ 
henedixeruni mibi lateraejnsy ^ de velleribus ovium msarum 
caìefailus efl . Quando incontrate i poveri, rallegratevi dell’ 
onore, che vi fi prefenta, di poter quafi fgravare, in cer- 
to modo, Iddio d’un obbligazione, contratta con quelli, 
per la promeiTa di porger loro fu(Tidio,e d’eflere orpbanoy 
^pupillo adititor y e di non lafciar, che pai iemia paupenm "‘5- 
pereai in finem . ctciTendola limofina una rpezie di peniten- 
za, con efla parimente togliete Dio dall’impegno , eh’ Irà 
la fua Giuilizia di punir le voftre colpe , con acerbità di pe- 
ne maggiori, contro H genio benigno della fua Clemenza, 
mentre voi, con pocdvdate/oddisfazione , e placate il fuo 
sdegno ’ c. ...T, * ’ 

' Ne mancherà già Iddio à voi del ' guiderdone, àccenna- - 
to in queir Oracolo : ceni uplum àcci fiptts y-' (^ yit am Ma;»h!i 9 . 

pojjtdebitis . Non dico però, che quel centuplo s’ intenda , * 

doverfi dare nella medefima fpézledi quelle cofe, in cui voi 
liete liberale , come fe per cehtò Icùdi ,■ Dio ve ne volefle 'r.i 
dar Tempre mille di ricompenfa in quella vira, perche, le 
bene , anche quaggiù in terra, fuor compenfar quelli atti 
caritativi, con multiplicare à molti le fuflanze terrene, che 
dillribuifcono à Poveri ; onde Tiberio Secondo Imperado- . , ' • 
te à chi gli rimproverava la foverchia liberalità cò i mendichi , 
rifpondea con ficurezza : nibii deerit ffeonoflro ; tantCìm pattpe- Card.Ba^ 
res accipiant ; meritevole d’efler rimunerato con Tacquiflo ron. ann. 
di due gran tefori , ritrovati , uno in una rupe , ripollovi da S^°- ' 
•Narfete , l’altro dentro il palagio Irrrperiale . & ad Errico 
Senatore lì fe fentire dal Ciclo con quella voce Iddio: Errice Grcg.Tu 
non deficiet pani s femini tuo , quia me inpanperibur pavijii ■ Nul- 
ladimeno quel Centuplo s’ intende di Beni Tcfprannaturali , 
che,in comp.trazione di quelli, fono, come il numero centc-*'— 
nario à fronte d’un piccolo numero, qui carnalia prò Saha- 
tore dimiferii , V ìn(e?.r,ò il Mallìino' de’ Dottori , [pintuaìia 
recipiet y qtue comparatione y i^.merito fui ìtà eruntyquafi fi-par- 
no numero centenarius numerur compàretur. ^ c. io.- * 

E non è forfè un gran «Centuplo il farvi crefeer la Grazia , . 

fantificaiite, di cui Ha fol gradò v«ic più a che, tutte le rie- ~ - • 

chezze 
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chezzc del mondo, e più, che tutto il Mondo ftelTo ? nott 
elTendovi date Ie| dovizie, fc non à rine, che nel difpenfarle 
■ bene, vi guadagnafte merito ; dal enim Deus aliquibus abun^ 
' damìam divU 'utrum^ ut merìtum bontc difpenfationis acquirant y 
lo fentenzi ò TAngelico Maeftro . 

Non è un gran Centuplo à chi hà perduta la Grazia DU 
vina , l’ ajuto , che dà à far, che ritorni ? E' cofa mirabile , 
.dice il Magno Alberto, che nel tagliarfi le felve, riforgono 
molte fonti , ch’enano feccate, mentre Tumore di effe fervivi 
ad alimentare le piante, e tanto fuccede in chi li leva il fu- 
perfluo , per fovuenireal proflimo. fi difpone à ricever nell* 
anima le fonti della Divina grazia giullificante , per le paf- 
fate colpe , inaridite ; conforme il vivaciffimo elogio , che glie 
ne fece Ambrogio : ekemoftaa bominibus , '}o>n mortuis , iyare^ 
faiìiSy redivhum quoddum beneficium polììcetur ^ ut miferi bo- 
mineSf qui in mortem peccati s aaterant , eleetno finis revivifeanty 
fìtque illis mifericm-dia Fons falutis . 

Non è un gran Centuplo il dar il moto à tutti i voftri vo- 
ti, e preghiere, e quafi Tale per volare al trono di Dio, che 
altrimenti non fi folleverebbono da temi crationis ala e fi 
eìeemofìna' ■, fcriffe il Grifoftomo ; e più chiaramente un dotto 
Scolialle di S. Gio. Climaco , precaiicnis alte funt elcemo/ìnte 
fi precìhits tuis aìas non addidcris , C^clum peiere non pojfunty 
ubi vero fuerint a!at<e , in C<elum evolabunt . 

Non è un gran Centuplo, il rcnderfi vno ficuro, dacafti- 
ghi Divini minacciati da Dìoin Terra al Peccatore, multa 
flagella pcccatoris y contro cui il Dio de gli cferciti , e delle 
vendette , arcum futini tetendit , paravit illuni ? E certa- 
mente con la mifericordia verfo de’ Poveri fi forma feudo , 
invincibile contro Tira di Dio , con l’approvazione delTEc- 
clcfiafiico , Eìeemofìna fuper feutum potens ; ò con la frafe Siria- 
ca s' feutunt rtboris ; invitando per ciò Geremia, levate corda 
velica cum manibus ad Deum- perche conforme TEminen- 
tiflimo Damiano , follieva à Dio il cuor con le mani, chi con 
Tora/jone unifee il louveni.mento de’ Poveri , con cui non 
teme i dardi d’un Dio fdegnato : ccr ad Deum cum manibus 
h’vat , qui dum oratiqnum vota perfolvit , ei quoque ad fubftdia 
Pauperum dona tranfmiitit , ^ indutus lorìcam bonorum epe- 
rttm y jacula non timet i anzi lega in certo modo le mani à un 

Nume 


I2I 


Nume irato , con trattenere gli apprefiati callighi ; onde 
pregato da chi avea fofferto ringìuÀizia di Zenone Impera- 
dorè à vibrarli contro le fue faette, fi fè fentire , ch’era im- , ^ 

pedito dalle di lui mani, ftefe à favore de’ poveri : crmsc 

tuam fiCpè facete volai yfeei manus ejus probibet me. 

E non è un gran Centuplo il levar lo fpavento del formi- 
dabile giorno del Giudicio Divino ? E pur fi dice, beatrs^qtti 
intelligit fuperegenum^ (y* pauperem . in dìe mala Uherahitcum 
Domittuf.non potendo conofccre quel giorno per cattivo colui, 
ch’aura fatto goder giorni buoni à poveri, dice il S. Arci- 
vefcovo di divenni, tionvidebit diem mahim, qui dies bonocba- 
bere pauperem fecit . Dove tutti tremeranno, al tuono della 
voce Divina , dìcendofi , quis fuflinebit toniiru magnitudinis ejus? 
il Mifericordiofu nulla paventerà, ab audiiione mala non lime- 
bit ; e quella voce, che fcuoterà i deferti , vox Domini con- 
cutiemis dejertum ,cioè chi fìi fenza Pietà verfo il prolfimo , 
non farà nociva à i cervi, vox Domini prxparantis cervos ; cioè 
à quelli, che à guìfa di Cervi , {oliti cò i rami , che gettano 
dalle loro fronti à formar medicina à mali altrui , ( ch^ 
alcuni Aimano più efficace de’ Bezoari ) feppero con gli 
avanzi , e fuperfluità de’ loro beni , portar gtovamentoal 
proflTimo nelle fue ncceflità. Ne gli darà terrore il rigorofo 
efame dell’incorrotto , e {àpientifiìmo Giudice ; Jucundus 
homo , qui miferetur , ^ commodat , difponet fermane s fuos 
in ju dicio , in aternum non commovebìtur . Non fi turberà nel 
recitarfegli contro alcun procefib; fapendo , che, fé bene 

Ì uel Giudice fu premo non puòefler ingannatoda fofifmi de* 
dialettici , ne da verun artificio retorico , ne placato da 
qualunque altra potenza , ne piegato à condcTcendere alla 
dignità , ò venerazione di qualfifia IntercelTore , tuttavia 
fi lafcia mitigar il rigore dalla forza deldanaro , à cui un 
pezzo prima ftefe la mano ne’ poveri / sfila parola dell’An- 
tiocheno Maefiro ; Clemens ipfe , piufque Deus pecunia [ua- 
detur . non ipfe manti f uà , fed per ìncpes accìpiens. da inopi pe- 
cuniam , ^ Judicem mitigaveris . E quando voleffc Iddio 
procedere ton tutta feverità , contro tal inquifito y gli man- 
cherebbon forfè Auvocati ? Allor , ch’ogn’altro Reo con- 
vinto , rimarrà ammutolito , sù l’orrore dell’afpettat.i for- 
midabil fentenza , mentre i zelanti Aifeflbri in quel Giu- 
li dicio 
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•dicio fi conformeranno à fentimenti giufiifiimi della Sa- 
Pf.140.tf. pienza Divina Giudicante y ytidices junéìipeirte ycW è Crìfloy 
i.Qox.io. pctra amem ejì Cbrifluj , pietra più dura del diamante , & 
iufleffibile , s’alzeranno intrepidamente i Poveri à difender 
la caufa di chi li fouvenne . Gran mutazione d’Animividde 


una volta l’Aieopago d’Atcne , nella giudicazione , intra» 
prefa contro Ificratc , lor Capitan Generale . Eflendod 
raunati i Giudici , con rifoluzione di condannarlo , per 
' aver , in vece di combattere contro il Rè de’ Traci, fi retta 

con e(To lui amìfià , e parentaggio , con ifpofarfi la di lui 
figlivola , cambiando in facelle Nuziali i lampi guerrieri ; 
fclainando i più faggi di quel Senato • qua ejì ijìa centra re- 
M.Annf- naturam pcrmutatio, in hello nupiia r pofciache , compa- 
coiurov*^ rendo accompagnato dal Rè fuo fuocero, con armate fqua- 
f. 1 . 6 . ^ pforò à fuo favore, con lingue d’acciajo sfodera» 

to , moiirando in luHicio heJhm ; come fe fi doveffero giu» 
dicare gl’ifieffi Giudici ; che pronunziarono tofio fentenze 
pubbliche d’anbluzione da ogni fua accufa , abfolutortas , 
pciìà.nyfententiastuleriint. Quefio appunto proveranno i Mi» 
fericordiofi in quel giorno , incolpati , d’aver, in luogo di 
combattere per il Creatore , fatta lega con le creature , 
peccando , e contratta parentela col vizio , fuo Nemico . 
mancando ogn’altra difefa , fi faranno vedere armate di pre» 
ghiere , alla lor protezione , fchiere d’orfani , di pupilli, 
di V'^edove , di pellegrini , d’infermi , di cicchi , di fior» 
pi.ati , di prigionieri , e derelitti ; e formeranno in jueiicio 
beìht n , una guerra amorofa à Dio , e con lingua d’oro , 
ricevuto per limofina nelle loro neceffità , parleranno in 


difefa , alla difcolpa de gli accufati , mofirando à Crifto , 
quanc’eglino da quelli riceverono ; finche ottengano 
httoricm fentcntiam . rigetrandofi tutte le accufe , al dir del 
p. flrifologo , dalle quali gli feufa il mendico , dum jh:e caufa 
Chnlol^'^ pcavtj , quem pauper excufat . Odafi ciò dlliefa» 

fcr. 14. mente dall’ Eloquenza di S. Efrem Siro , chea maraviglia 
coiì difeorre .• Bomm in ìlla bora libi fubvenìet aiixìlium ,.($ 
p I , piiupcril'tis , atque mendicis , h)c cotnpajfus fuerii . Boni prò 
ferini er. apiid Dcu'ti tane (rum yfdvocati , qui b)c epcnì A te enutritiy 
qii\^y\yi^( ì.?'mìferìcordiam confecuti , protefU , confervati fuerint , 
luieruuc . Bord , ù' pi'o tc pimllantes ibi confoLitores adcrunt , Frutret 
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Cbrifli , pauperef , orpbani , atque pupilli , vidux , ad •ve- 
nie , Peregrini , inopes , debiles , claudi , cteci y captivi , i, 

dereli^ìi , magni lune Patroni , magni Defenfores ibi eruht , 
magni fautore s , atque auxiliatorei > exbibentef lune Cbrijìo f 
quiccunque ipjìs nane dederis . 

All’ accennata prerogativa vedete già unirfi l’altra parte 
della proraefTa , eh’ è il Vitam'^ieternampojftdebitif . Ne può 
dubitare di ciò , chi hà offervato , che nelle carte Vange- 
liche , e nella cancelleria divina , non fi pone altro titolo, 
per dar l’invcftitura del Regno celefte à gli Eletti , che il 
fouvcnimcnto de’ Poveri , dicendo il Rè Giudicante : efu- 
t’wi enim , dedijUf mibì manducare ; futvì , dedijlis 
mibì bthere , bofpes eram , ^ coìlegìjìis me ; nudus , ^ Match.* 
cooperviflis me ; infirmur , ^ vifìtafits me ; in carcere eram^^^' 
venijlit ad me . E. veramente è gran cola per riflellìone 
di S. Pier Grifologo , che non fi faccia per rìmunerazio* 
ne sì ampia , veruna menzione della fede de’ Patriarchi , 
del zelo de gli Appoftoli , del fervore de’ Martiri , e fi parli 
folamente dell’eflerfi pafeiuto il povero ; quod Abel pajfus 
fit , quod fervaverit mundum Noè , quod Abraham fi dem fu- D. Petr. 
feepit , quod Moyfes legem tulit , quod Petrus crucem re fu- Chrifol. 
pinus afeendit , Deus tacet , ^ hoc cloinas folùm , quod f0.fcr.i4. 
medit pauper . O' ben’ auventurato Voi , fe così impie- 
gando i Beni temporali , vedrete con celefie alchimia tra- 
mutate le benedizioni , che vi diedero in terra i Poveri , 
in eterne benedizioni , racchiufe in quel felice annunzio , 

Venite Benedici Patris mei , in cui tutte le benedizioni della 
Bontà divina racchiudonfi . Chi fi fognò cadute le ftellc_, Artemi- 
dal Cielo , apprelTo Artemidoro , fi trovò , fuegliandoli, dor.lib. de 
fpogliato il capodefuoi capelli , cadutigli dormendo . malbmniit. 
chi vegliantc , fi fpoglia , quafi de’ fuoi capelli , dellupcr- 
fluo di quelli Beni , per foccorrere à Bifognofi , fi truova 
d’aver ripolle altrettante (Ielle nell’Empireo , adintelTcrgli 
corona di Beatitudine . perche non folamente ad A bramo, ' 
per la prontezza , ch’ebbe di donar à Dio in facrificio il fi- 
gli volo , fi dice , muìtiplicabo femen luum ficut fiellasCAi‘,Q^^^^^^ 
ma fà Iddio , che turco quello , che fe gli dona ne’ povc- io. 
ri , divenga femente di (Ielle , che non tramontano mai , "Orlg ho. 
qu<e enim offerimus Deo y nobis manern , fcrivea dottamente innu- 
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Origene ; getcandofi queila bella femence , non fopra la 
terra , ma fopra il Ciclo , à cui tengono unite le mani lo- 
ro i poveri , per germogliar fplendori , materia perpetua 
Cbrif. ho. d’allegrezza al mifericordiofo : Ji ertim , qui feminai , fog- 
giu nge il Boccadoro , gaudet , tameiji in incertum fcminei y 
I Kom. magts , qui c<eUm , quafi agrum^ coìit . 

Quelli fono i prodigi di chi ben fi vale delle ricchezze_J 
?- 4 ^- terrene . Efaggerano i Geografi la fegreta connelfione trà 
Michael'* d’Aretufa , e quello d’Alfeo , benché trà lorodif- 
Anton.^ tanti , per cui gettandoli dentro Tonde di quello , alcuna 
Baudràd. cofa > fi ritruova nelTacque delTalrto , quantunque cifia 
Lexicon, di mezzo un buon tratto di mare . e veramente farebbe af- 
ticograph fai il dire , che tanta corrifpondenza Ila trà le mani de’po- 
veri in terra , e le mani di Grillo in Cielo , che tutto quel- 
lo , che fi mette nelle mani de’ poveri, fi rinvenga nelle 
mani di Grillo , auvegnache tramezzate da quello mare del 
fecolo , e che un piccolo pane gettato sù Tacque fuggitive 
del Tempo ,à prò d’un Mendico, fi truovi in quell’ acque , 
qutc fupcr c.tloi funt , nc’fecoli futuri, & immortali, giulla 
T Ecclefialle : mille panem ittum fupcr iranfeuntes aquas,quia 
'Eceì.ti.x.pofl lenipora nmìia invenìef Uhm . Ma di più fi'può alFerma- 
re , che quanto fi pone quaggiù in mano de’ poveri , fi 
truov^ colafsù con natura diverfa , e fi vede la mifericor- . 
dia terrena con le divife di mifericordia celelle : eji enim 
Cidis Mifericordia , ad quam per terrenas mifericor- 
Icr. 8. pervcniiitr , T auvisù con penna d’oro il Grifologo . 

fentimento , che dilatò il Veneto Patriarca , infegnando, 
che quel pane, cheli gettò sù la prima fonte in feno à po- 
D. Laur. > piccolo, di poco prezzo , e corruttibile , entrando nell» 
Jiili. in feconda fonte , in fenoà Grillo s’ ingrandiva , s’imprcziofiva, 
complan-e diveniva incorruttibile, & eterno, rendendoli , prò par- 
^|uChrif-^,;j. magna f prò terrenis calefìia , prò temporalibus fempi. 
terna. 

Con quella pratica troverete, che non folo fi trafporta, ma 
§.47. fi tramuta una quafi efimcra profpcrità de’ Beni di queila 
vita, in una felicità fempre durevole ne’ fecoli eterni. Go- 
derete la llanza , fabbricatavi nella gran Cafa di Dio , della 
70.14.2. quale Uà (ermo ^ in Domo Pairis meimanfiones malia fimi; 
con maraviglia, molto maggiore de gli edificj fuperbi delle 
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•ccUmate Piramidi d’Egitto, nominate miracoli ddi’uma* 
na Potenza dallo florico naturale, /frt'c funi piramidum mira- pj.^. j - 
tuia. S’alzavano^quelle, per più di cent’ ottanta piedi, verfo ■ - 
le nubi, per ombreggiar ogn* altro prodigio del tallo, ma la ’ ** 
Toftra fabb];ica la vedrete giunta tino al fnglio della Divini- 
tà neirEmpìreo,qual fu moftrata al Serafino d’Aflifi, quan- 
do G fpogliò delle fue vefli, per veflirne un povero, & ignu- 
do Soldato, comparendogli avanti gli occhj tra le sfere fuper- 
ne , per fuo ricovero , Jpeciofam , ^ magnum Palatium . A leu- 
na di quelle fù fabbricata nello fpazio di vent’anni , con le appiat. 
mani di trecento feflanta mila lavoratori . la votlra in poco annal. 
tempo, con le mani , di pochi mendici , aterna emm taber- 'mnor. 
vacala f ne fà fede l’oracolo Antiocheno, vobis adificant ma- 
nas pauperum. Per poter adoperar la materia in un’ altezza 
così llravagante di quelle vatle moli , ch’era la più difficii cofa L He- 
da intenderfi , qttajlionumji'.mma efl^quanam ratione in tantom braeos. 
althudinem fi'.baiìa /hit cameniay fi ammafsò fale, e nitro, che l'I’n.ubi 
s’accrefcea , al crefeere della fabbrica; terminata la quale, ‘“r*"*- 
facendoti penetrar il fiume fi disfacevano gli appoggi àMmifiri 
di quelle grand’opere : nitro^aefaìe adaggeratts y cum cTifco.te 
opere, ac perailoyfluminis hrigatione dilutis . ma la votlra fab- 
brica farà crefeiuta à si gran fublimità, non conammatfare, 
quafi nitro , e fale, quelli Beni temporali , ma col difpen- 
larli , prima che, vofiro mal grado, li disfàcefie il fiume 
di morte, con queiracque,dclle quali fi dice \0inneiji cut aqua _ 
dilabhnur. Diquelle fabbriche non fi fanno gli Autori , e gli 

► Storici , che ne fcriflero , cioè Erodoto , Evemero , Arifta- 
gora , Dionìfio , Butaide , Antifiene , Demqtrio , De- 
motele, & Apìone, ne parlano diverfamente : rimanendo 
meritamente fepolti nell’obblìo gP Inventori di tanta Vani- 
tà ; non confìat à quibus falla fint ,jafiiJJimo caju oblhteratis tan- 
ta vanitatis Aulioribuf . ma la votlra magione porterà coti-, 
carattere d’eterno diamante il votlro nome ; in quella tlef- 
fa foggia , che fìi moftrata al Vefeovo Troilo ; vidit cairn Do- 
rnum , cujus puìcbritudinem , atque magnitudinem non potejl art 
hominum hnitari , januam ejus totam auream , fuper ja- j^eontìus 
vuam titulum confcripium : Manfto aterna , requies Traili Épifc. 

• Epifeopi ; finche cedendola , moflb dall’avarizia, al Patri- Neapolco^ 
arca Aleflandrino , per ricuperare le trenta libbre d’oro, 'nv:-...S. 
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donate à Poveri, fi variò Tlnfcrizione : Man/ìo aterna , oc. 
re qu'ies Ioannis Arebiepif rapi Alexandria , empia libris triglia a . 
..•5.48. Così toglierete rignominia , e cancellerete il titolo d’in- 
famia à Beni temporali, confagrandoli con la giulìizia , nel 
valtrvene, per efercizio della voftra Fede , c per fticina di 
merito più torto , che per ampliazione di cupidigie ; feufan- 
dofi ogni loro malizia con la Mifcricordia , come dettò ua 
Piirti mo Scrittore : folitarius t'aulus fortuna infamie efl, nifi alU 
fjuod Pietatis agnomen purget . quid ingratius ^ dici divitem ; nifi 
fimul dicane y Mifericore , Humanue y Mitie y Benefica e y Pa» 
ter Pauperumyju^uey Sobriue ? Licei à Deo difpenjentur opee, 
Eufeb. limenda funi , tanquam calamitatee . Veniunt ad experimen^ 
Nieremb. fum Fidei , ad officia meritorum , non ad ampliai ionem 
liticU^*^" cupid/iatum. Mifcricordia illae excufat . Riufeendo 
j i Beni temporali , con la Mifcricordia , in vece 

di naufragio allo fpirito , una fedele 
nofura al Porto dell’eterna fallite,- 
& in luogo di forte oppoflzio> 

• ne , un grato fomite 

alla Pietà. 
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ACCADEMIA 

' DECIMA SESTA. 

Orati Rimedio ad ognuno , fpezialmente al 
Nobile , eh’ aiiefle perduta, ò folTe in 


pericolo di perdere la Pietà , é la 


Memoria di Morte. 



On fagace providenza , fìi Tempre 
follecita la Natura in porgere i ri- 5- *• 
medj, viciniìliini alla forgentc de* 
mali imminenti all’uman genere. 

Per ouviare à danni , che reca la 
copia de’ Coccodrili all’ Egitto, gli 
fece nafeer d’appreflb un piccolo Dlodor. 
animale, che lauumotie s' appelli , S'cul. «r. 
che lirugge loro I* uova, prima,"” ** 
che fchiudanfi . Per riparare allo 
llerminio , che minacciano ad al- 
cune Provincie dell’ Indie ferocilIìmiLioni , volle, che fi par- Photins 
torillero vicini à quelli , altri quadrupedi inferiori di corpo- hibl.c. jx. 
ratura, ma antipatici, detti Leontopbonon ^ che non temono 
ì ruggiti di que’ Tiranni delle Selve, e feco combattono, e 
gli uccidono .Ma fopra tutte le indulirie, che adoperò, per 
giovarci, la Natura, ammirò con ragione Plinio , nell’oT- 
lervare attentamente i di lei fegreti , quella benignità fm- 
gularilTima , di che fi vale , in non permettere , che sbuchi- ‘ 
so da gli antri i ferpenti, prima , che fiorifea T albero del 
Fralfino , & in far , che non deponga le foglie , fe non_« 
quando quelli fianfi rintanati à i loro covili ; opponendoli 
tal vegetabile sì fattamente al lor velenofo genio, che fe li 
Chiude in un ricinco delle Tue frondi qualche lerpente , in- 
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fìemc col fuoco, fugge quello piu torto vcrlb l’accefc fiatn>. 
me, che verfo i verdeggiantr rami dell’ odiata pianta : Mira 
P\in.\.i6. henignitas ; pritifquam ferpemes protieane , florere fraxi- 

num nec ante condìtas , folta dimitterc . «Xpert i prod'imusyfi ea 
fronde claudatar ignjjLj O' fcrpetiSyin ^nem potiùs y quam in 
fraxìnum ferpentemfupre . * i J 

Ma non mcn provida è ftata là grazia Divina in porger 
§. i. ajiJto centro i mali dell’Anima , dì quello Ila rtata la Natura 

Ad Rom. in prouvedere à quelli dè corpi , ubìenìm abandavit delichmì 

S-zo. ritorcerò qùà un oracolo iddi’ Apportelo Paulo, /«pmtfctfH» 

, davit Gratta , ut feut regrtavìt peccaltm ìtt mortem , ita gra~ 

tìa regnet per JnjltiìiTm in vii am itternam . Fù vérametue fag- 
gia invenzione della Grazia, thè sul capo fepolto d’ Adamo 
nel Calvario, giurta il parere di S. Girolamo, e d’altri Dotto- 
ri, s’alzafle la Croce di Crirto ; acciò s’opponefle al principio 
de’ nortri peccati vicinirtìmo il principio della Redenzione • 
con fare, che, dove la morte avea uccifa la Vita, rimanelTe 
Card, de uccifa la Morte : ponitur crux cantra crucemy fcriC. 

cit!l*tfc^- fc Cufa, nam in cruce vincit Mors vitam y 

Jonas.Àu in cruce vita vincit Mortem. Così con la (bla Croce Di- 
rclìanens. vina hà dato la Grazia il rimedio contro tutte le fiere più 
Epife. 1. *• crude d’inferno , crux enim perditio Diaboli, à gìudicio d’un 
de ciiltii Dottiflimo Mitrato, ^ infernortm deflruflio efl . c con li rami 
di quella fola Pianta refe atterriti tutti i ferpenti delle Fu-“ 
ho. 8 .de^ rie d’abiflb, al dire d’Origene, ctim Dxmones Crucem vide^ 
diverfis. rint, contremifeent ; onde Atanaiìo la preconizò , Diaboli vU 
D-Atha- iiricem imperiofam , Hoftibtis maxime formidabilem . ‘-'•ri 

nas.in 7 . £ perche Ja Natura non fi contentò di mettere i rimedjiit 

yim o. yjcinanza de’ nortri mali, ma ne’ mali medertmi pofe l’aiu- 

g. - - 


to contro di loro rtelli. e fe in un Uccello Indiano , nomi- 


Aelian. nato D/cerow, lafciò,che fpuntafle qualche veleno, vi pofe 
^Eufeb. *‘^che l’antidoto nelle fue carni à chi le artaporarte ; e feal 
Nierctn— Rofpo diede due fegati ; fu, acciò , che ad vno affatto vele- 
berg. Si- nofo , forte pronto l’altro à dirtruggere la rea infezione del 
galion.l.*. primo; e nella vipera operò, che il fuo cuore, prefo in cibo, 
^ ^ forte contro le Aie pertifere ferite un principaliflìmo , c falu- 
R.edi*’^tr° riparo ; Eccovi parimente la Grazia , che tutta intenta 
delle Vi-** follievo dcirAnime, ben difpofe,che col peccato fpuntaf^ 
f*tc. fero in modo i rimed);, che non s’ averterò à cercar da langi , 

' ma 
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ma fi trovaffero dentro di noi, ou’ era il peccato medefimo: 

Inanima tua, fù fentimento del S. Patriarca Giufiiniano D.Latir. 

,/«;■; Deus omnia prafidia anima tua, ut undepeccatum egredie-^^'^-^'^^* 
tur, inde , peccati Medicina peiatur ;& tfiendo gravitimi 
i mali , s’adattò la Grazia alle regole dell’Arte di Medicina , 
che infegna, che prajìat in magnis marbis à magnis auxiliis , in Cardar» 
tnaximis à maximis,initium medendi fumere, fumminifirando à 
lommi noftri inali , anche fommi i prefidj , per ofiarli . ^ 

Quelli intrapendoiu à dimofirare nella prefenrediftinzio- 
ne , eh’ abbraccerà tré difeorfi , come tré furono appunto f ^ 
l’Accademie delle Oppofizioni alla Pietà ; ove fi vedrà la fa- 
cilità di contrapporfi à minacciati pericoli, e faranno fopra 
li tré formidabili Novifiimi, Morte, Gìudicio, «Se Inferno , 
che con la lor fola rimembranza fono fuperiori ad ogni forza • 

nemica, e peccaminofa , dettandoli dall’Ecclefiaftico ; me- 
morare Novtjjima tua , ^ in aternum non peccabis. Eccl.7 4a 

Comincierò , per fuggetto della corrente Accademia, da 
quello di Morte , figurandola in quell’ erba contraria alla Conrad. 
velenofilfiraa Torà , à cui i Botanici , ò femplicifii ,die- Gcfncnis 
dero, di Ancora, il nome ; eflendovi chi*fcrive aver ella nella luna- 
radice tré nodi , i due eftremi di crudo veleno ripieni , ^ reb" 
quello di mezzo, dotato d’ottimo loro contrauveleno . men- lu- 
tre la Morte , che nel primo nodo , cioè nella fua origine, cent. pag. 
tiene l’infezione del peccato , per peccaium Mors in omnes 76. 
bomines pertransiit , ò come parlò S. Giacomo , peccatum ad Rom. 
generat mortem , e nell’ultimo nodo porge l’altra infezione, T ^ 
eh’ è quella dell’ eterna pena, inferita à i Reprobi , qui ignis jud** 7^ 
aternam panam fuflinent ; mentre , dico , la Morte non ' 
manca di ftringer , nel Tuo mezzo , un nodo , valido an- 
tidoto contro la colpa , e contro la pena . e quello nodo 
altro non è , cheJà memoria di lei . Una tal ricordanza 
fpero ora farvi conofeere , per un potentifiimo rimedio à 
chiunque , malfinr.e Nobile , avelie perduto , ò folle in_. *• 

pericolo di perdere la Pietà : 

D’un Huomo , che con la memoria d’elTer mortale fi 
mantenga Pio , trà pericolofi cimenti delle tentazioni , fi ^ ^ 
può affermare , che ficrome il Firmamento Celelle , per 
ordine divino , ftà trà l’acque , e Tacque , dividat aquas 
ab aquis , cosi ticn’egli il firmamento , c fodezza della fua 

Pietà 
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,, r. Pietà tra polvere , e polvere , pulvts w , & t» puhtrem 
‘ revcrteris . Anzi , fe certi Uccelli ,appre(To Ga eno , detti 
G^alen.lib. Sepolcrali , per aver la figura d’un fepolcro nel capo,Ipic- , 

li. dt: f cano un volo alcilIìiTio vers* il Ciclo > chi negherà , eh uno^ 

flmpl.inc- ii (epolcro fcolpito nel fuo penfiero, non folo s alzi 
verfo il Cielo , ma fi faccia celefte ? non ripugnando!’ ef- 
fcttuarfi veridicamente , ciò che per timore in una erutta- 
zione di cenere del Vefuvio fu vanamente creduto, per re- 
lazione di Dione Caflio , folem in terram cadile - calando 
Oio.Cair. realmente il Sole d’una Grazia particolare fopra chi 

hill.Rom. medita le fue ceneri , & alzandofi la terra della lua naturai 
1. 66 . infezione tra sfere immortali , con divenire quali incorrut- 
tibile al pari delle (felle , che però promettcndofi da Dio 
Gcncf.iz. la luccelTione ad A bramo , nmltipUcaho femen tmm , velut 
arenam , qn<e ejl in Ultore maris , non fi fepara la promefla 
dall’Oracolo, mtiUipUcabo femen tmm^ fieni Jlellas Calr.per- 
che , dove crefee ad alcuno fotto gli occhi il cumulo della 
terra , che rapprefenta un fepolcro , fuccede il follevarfi , 
come ftclla all’ Empireo , & appena di lui fi dice y dedit 
illum crefeere , quafrterr<e cumulum , che fi fente nell Ec- 
clefiallico, iy^dedit , ut fiellasy exaltari femen ^ vi- 

gorofa forza delle noftre polveri , e del penfiero di Morte! 
A' un Archimede ,che fopra le polveri facea foyentemente 
i fuoi circoli , refero , dopo morte , 1 onore i circoli ce- 
lefti , comparendo al di lui avello nuraerofe le ftelle , a 
dichiararlo, bench’ efanime, Atlante di nuovi cieli . ma 
* quelle furono femplici apparenze di graziofe meteore . 

La dove, chi sà far circoli d’eternità sii le fue polveri , me- 
ditandole , prende reficrc di vera (fella , ancor vivente , 
fifiandofi in una virtù incontraftabile , e fi conta tra quelle 
ftelle , che così piacciono al Creatore ,che, per-quantotutt* 
i Giudi , dotati del lume della fua grazia , fiano aftri , 
Pf. 148.5. che cantano lode à Dio , invitati dal Profeta, laudale eum^ 
omnes jlella , Ù' Umen , niente dimeno , par eh’ egli tra 
un popolo di tante raggianti Coftellazioni di Santi , goda 
folo la non mai interrotta lode, che gli danno le ftelle del 
mattino , come fc ne dichiarò nelle interrogazioni fatte à 
Job. 38. 7. Giobbe , ubi eros , ctim me laudarent afira mai utina? 

,che non badi k gl’ Inni , con cui lo celebrano l’altrc ftelle 

innu- 
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innumerabili , ma folo porga l’ orecchio all’ armonia peren- 
ne di quelle deli’ Alba ; poiché vicine al tramontare , fi- 
gurano quelli , che tengono à memoria l’ occafo profTimo i 

della Morte. 

£ quali pericoli ponno rorprendere,&ofcurare una Pietà, - ^ 
munita dalla memoria del noflro effcr mortale? Derivano 
i frequenti pericoli à un’anima pia dal fomite peccaminofo, 
appendice infaufla dell’originale peccato , con cui nafcia- 
mo , e dalle maligne fuggeftioni dell’ Inimico infernale , 
che l’auvalora . Ma con le noftre polveri , quanto bene fi 
formano le difefe ì 

Per quello fpctta al Demonio ; ò farà meflb in fuga , & > 
in quel modo , eh’ un efercito di Polonia fù sbaragliato da Cromer. 
Tartari , con la forza d’un capo ricifb , che fopra del lor hilL Po- 
rcai vcnTiIlo avean con tal magia legato , che gettava torbi- lon. 1. 8 . 
do fumo in faccia à Nemici , così col cranio d’ un Morto 
ben confiderato , e con faggia magìa pollo sù le uofir^ 
bandiere , piene d’un fumo di confufionc , refterà rotto 
r efercito infernale ; ò fe ardirà di perfìflere in affalire , 
rimarrà, come 1’ empio Menelao , fepolto nelle voflrt_j iMachab. 
ceneri , e come i paflèggieri ne’ deferti Ammonj , che trà 
nuvole di polvere, truovano lafepoltura prima, che la Mor- 
te. Affermerò de i Demonj ciò, che Atila, per animar i Tuoi Strab.l. 17 . 


Soldati alla battaglia, che fucceffe nellecampagne di Cata- 
logna, diffe in diferedito de’ Romani fuoi competitori, che Jornan- 
al primo polverio auviliti cedeano, primo ,tion dico , VHÌnere , 
fed pulverc sravcmtttr ; perche veramente non dalle nofire^ 
ferite , ma dalle noftre polveri l’empio ftuolo d’inferno ri- 
mane abbattuto, c debellato, non noflro luhicre ^ fed noflro 
pulvere gravatili. 

Allor folamente Lucifero s’aflicura della vittoria ne’fuoi 
aUalti , quando può permettere, & introdurre fpezic lufìn- 
ghiere di lunga vita. E guai à noi fe poteflè far promeffa d’ 
immortalità ? Tentò il Perfido l’ingrefTo nel terreftre Para- 
difo, per rapire qualche ramo dell’albero della vita , e fenoa 
foffe flato impedito dal focofo brando del Cherubino Cu- 
fiode, aurebe con cflb, formandone armi , facilmente, pie- 
gatogli huomini ad adorarlo ; perche pochi fi farebbon can- 
facida colpi di facete, lavorate con quel tronco vitale, fa- 
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pendo , che non potcan ferire, che la vecchiaia ; c la più 
parte aurebbe bevuto di buona voglia il fugo de’ veleni, 
eflratti da quelle foglie , le quali valeOero ad vccidere unica* 
Akilens. diente la morte : fi pojfent Dtemones adducere de Ugno vita ^ 
cncs. l’AbuIcnfe, vjWe inclkarcnt botnines , uteos adorurent. 

Ma che fece l’aduto Inimico? giacche non potè incantar gli 
huomini con promeffe d’una vera eternità di vita ; fi Hudiò 
di levar da gli Animi ogni penfiero di morte . E perche cer- 
cò egli di crivellar i Diìbepoli di Grillo, à guìfa di frumento 
Luc.2i.;i al vaglio : Satanas expethit ver, ut cribraret ^ ficut triiicum? 

fe non accìoche , in quel modo, che crivellandofi il grano, 
fi dillìpa , e parte da cflb la polvere , cosi ufciirc dal capo 
loro la meditazione delle polveri della Tua mortai condizio- 
ne ? E per lo ftelTo fine ce lo dipinfc Iddio, per Ifaia à fof- 
jr. J4- i5. fiar nelle brage , ecce ego creervi fabrum jufflaetem in tgneprum 
nas ; & accennato l’avea Giobbe , fcrivendo’W/r/tr ejus pru^ 
Job.42. 12. ardere facìt ;auvifandone il Magno Gregorio , cioè l’ani- 

ma dc’i fuoi enigmi , che procura il Demonio di foffiar nelle 
brage, per far, che partano con la forza dell’ alito fuo le_> 
noftre ceneri, eh’ è la ricordanza di dover morire, e così ar- 
dano più ne’ terreni defiderj le nofire concupifeenze : quid 
D.Grog. (tiimper ^unas , nifi fuccenfas in terrenis conaipifcemiis reprobo- 
a oc. cit. hominum memes appellai ? Introduce fperanze d’ un lungo 
vivere , e certe finte eternità, con cui s’applaudono ingan- 
nati , anche tal volta i più grandi del fecolo. Così un Giu- 
fliniano Imperadore ncirinnalzamento de’ fuoi edifici moftrò 
poco fondamento di Virtù , penfando all’adorazione d’una 
1 2 cod de ^ > imponendo nel Codice delle fab- 

fabricis. èriche ad ognuno , teternitatem rcjlram cdoraturus dirigatur; 
iult.^.ult. c porle un mal fiiggello alle Tue Leggi, non vereognandofi 
cod de_, fafiofa foferizione : quas noflra fanxit atemitas . Però 
Epife. & altrettant’ attenzione fi ricerca dalla parte nofiraiivconfer- 
clcr. vare la memoria di nofira mortalità. 

Saggio , chi sà imitare quell’ Indiano, che fattofi una ci- 
Aeiian. ‘^**'’ice nel capo, vi collocò dentro le ceneri di fua Madre ;ò 
1. ì 6 . gl’ Imperadori d’ Oriente , che in un vafo d’oro portavano 
7. nella finifira le pólveri, per memorale della loro caducità; 
Curopa- perche non lafciandofi ufeire dalla mente la confiderazionc 
Iatesp.no mortale, c nella finillra, dove l’ Olle d’A ver- 

no 
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no fuoraffalirc , mantenendo le polveri di morte , per pre- 
fidio , farà Tempre Vincitore . Non fono fuperati da Satana , 
fe non quelli, de’ quali fi dice , non e(i refpelìus morti eornm., Pf. 4- 
ches’iunacchifcono nella zuffa, perdendo di vifla la Morte , 
e trafcurando la di lei ricordanza ; fimili à un certo Efron , 
che nel Genefi vendè il fepolcroad AbrafinoyefTendogli tolto Genes.a|. ^ 
fiata cangiata una lettera nel nome , non chiamandofi poi più 
Efron, ma Efran, in fegno della fua infiabile, e deboi for* 
za, perche, giufta il nobile fentimento dell’Abbate Rupcr- 
to, fignificand'j quel nome lo ftefl'o, che polvere nell’ebrai- 
co Idioma, fe ne dimenticò, alienando da sè, per vii prezzo 


mortuorum. Non vale nella lotta de’ Giudi quello, che fù lo-*^’ 
dato ne i più;celebri Lottatori di Roma, e della Grecia, in_. 1 ^'eron. 
Diofippoda Plinio, & in Dirceo da Paufania , mentre, quan- 
tunque il teatro della pugna foffe feminato di polvere , per 
poter fermare,al dir di Galeno, più dabilmente il piede, non mnaftica. 
s’acchinarono mai , come gli altri, à impolverarfi le mani , per Galcn.lib. 
renderle più atte à dringere l’avverfario , unto dell’olio «i- de ufu 
delle paledre ; chiamandofi per ciò più gloriofe dal Lirico 
quelle palme, che fenza polvere fi riportavano ^ jine Horat l.i. 

re palm.0 . pofciache, durando la noftra lotta con Nemici , 
poter tid'uni : non enim cfl nol'is coìluR atto adverfus carnem ,Erhc5.tf.ia 
^ ^onguìnem , ^cd adverfus Prmìpes , potejhtes ,adver~ 
fus mundi ReSìores tenebrarum barum , cantra fpiritualia ne- 
quiti<e in CiCÌcflibus , fenza le noftrc polveri meditate , ap- 
pena fi contano palme di vittoria nelCridianefimo . efola- 
rnente vince , chi sà imitareGiacobbe che difpodofi à una 
gran Lotta con chi gli era fuperiore per natura , non s’az- 
zuffò , fe non afperfo di polvere , pulvere in luìla confper- ^ * 
fus , conforme il Parafrade Caldeo , non dandofi //«e p«/- paraphr. 
vere palntiC . Cosi s’adìcurano gli Eletti , prendendo dalla Chald. 
memoria d’elTer mortali , l’anni della loro difefa , ben_. 
deferirti da Ezechiele , nel portar il Tljau in fronte , eh’ è 
l’ultima lettera dell’Alfabeto de gli Ebrei, figura del fine del 
viver umano, che rammemorato falva la vita dell’ Anima : 

Jìgna Tbau fuper frontes Virorim , Juper quem vìderìtis fTbau, Ezecb. 9. 

ne 


le memorie de’ Morti : Epbron , pofl cjuam vendit fepuìcrum Rupert. 
jibraba prò Sara , vocatus inde Efran , (ìt^nificans eum non fuijfe Ab'j.cle_, 
confummatte.perfcÉaaue virtutis ^ quipotuerit memorias iìm/e>r Trinit.l.d 
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Cardan. occtdaiis . Da un pcfce , che ne’ mari di Mofcovia^pefce 
de var. di morte s’appella , fi formano fpade , che paflàno il va- 
rer. lore di quelle dell’acciajo più fino . e noi y per impiagar i 
Nemici infernali , non abbiamo à cercar armisi da lungi , 
Jcan.Hor& in mari si Pellegrini à pefearne la maceria per fabbricar- 
dal. bill, le . Ognifepolcro può fervir d’arfenalc , per far facete con- 
Jeati. d’ tro di efi'i . e , fe per miracolo , da un fepolcro traile già 
. la famofa Pulcella d’Orleans fpada , per liberar la Francia 
1 g 'g- da fuoi Nemici ; i Giufii fenza maraviglia , praticano ciò 
cher,c.j. tutto giorno , cavando da fepolcri , medicati > le fpade , 
Valcran.jper le loro vittorie contr’ i Nemici infernali . Ne ci fa ftu» 
de geli is pare , che i Popoli dell’ Ifole Mariane , con Tolfade morti 
Joaana: lavorino le punte delle loro lance , rendendole così vele- 
Irtw-deir **** "O” hanno fin’ ora trovato i Medici 

H'olc Ma-flcI Melfico rimedio veruno, per opportuno contrauvelcno. 
nane det- poiché , col penfar all’ offa de’ trapalTati , s’armano lance, 
te de La-che fanno colpi immedicabili al Demonio , à favor voftro, 
Franccf ve ne fa prete prevalere , e far , che la Morte combatta 
coGarziaP^*^ voi , & operi le maraviglie , bramate dall’ Appoftolo , 
in Napoli operetur in vobis . 

I.2.C. r. Ma , che ci gioverebbe il poter fuperar i pericoli efirin- 
z.Cor. 4. feci , che dalla Potenza infernale ci fourafianno , fecon la 
8 felicità non potelTimo vincere quelli , che intrinfeca- 

• mente ci porge il fomite del peccato ? Sono , non v’ hà 
dubbio , per infegnamento di Platone, le guerre civili adài 
Plat l.i.dc più fiere , e più gravi , che le firaniere . onde Roma , 
cgi US. ^ tutte le Nazioni riufei invincibile , con gloria fingu* 

lare, folamente fù vinta , quando contro di se l’arrai fue_, 
Lucius rivolle : majus erat Imperium Rùmaimm , quam ut uUis ex~ 
rior. 1.4. ternis vìrìbus cxthiguì pojfct . itaque invtdens fortuna , 1’ efag- 
gerò uno de più fioriti Storici , Princìpi gentìum Populo , 
ipfum illuni in exìtium fuum paravit . A' noi fà quella guerra 
il fomite peccaminofo , armandole potenze dell’ Anima_» 
contro l’Anima IlelTa , à cui fono immedefimate . Siali il 
peccato originale , con qualche priorità , ò nell’ elTcnza 
dell’Anima , ò pure nelle Tue potenze , come ne difpurano 
D.Tho. * Teologi con l’Angelico Maefiro , certo è , che per ca- 
r.a.q.gj gione di elio , fpunta cò i nar.ili dell’ Anima , dentro dilei 
«. a. una fedizioae crudele , che chiamafi fcraite di peccato , e 
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nette ribellione nelle fue Potenze , cagionando, dice Ugd „ 
di S. Vittore , ignoramiam in menit , concupifeemiam in ^ 
carne , combattendo l'orabre dcirignorauza dcJl'IntcIlctto D.ThVi’it 
cò i lumi della retta ragione , e la conciipifcenza delle paf- qq difput. 

' fioni terrene cò i movimenti della Grazia celelle . Or chi 1-4» 
non vede , che il modo d’ouviarc à pericoli, che minaccia 
il fomite fuddetto , si neJl’lntelJetto , come nella Volon- 
tà , tanto con le tenebre , quanto con le concupifeenze è 
il valerli della memoria di Morte ? Con eflà fi può meri- 
tar l’Elogio , che diede Cajo Imperadore à- Romolo fon- 
datore di Roma ', per relazione di l atito \ Condhor nojlerY •* 
Romulm japieniia yalnit , ut plerofqtie populos eodém naU. iT 

die bofles , dan Civts babuerit ; avendo fapuro nello ftclTo 
giorno render fuoi Cittadini quelli , ch’eran Nemici ; non 
con altro mezzo , crcd’io , le non con fare, che tutt’ique* 

Popoli da Paefi loro diverfi , e contrari portalTèro un pugno 
della lor terra natia in quella Patria , che dovea efler co- 
- munc , in foro ejf 'ojfa fpecus. y giulia fcrillc il Rodigino y in 
quatn omnesy rerrx, iimiè orti fueraat , pjrticnlam conferehanty 
W fic in Civttcitis tiiiius popultiin animi coalcfcerent . imperoc- ' 
che i Giufti nello lleffo tempo rendono amiche alla Pietà 
quelle Potenze , che le movean guerra , e fanno , che fi 
cangino Torfiilita, tenute prima con Dio , nella Cittadinan- 
za della Reggia de’ Santi fuoi ; divenendo , chef SaiiHo- p . ^ 
rum , domejiici Dei , fol tanto , che portino nelle mani 
un pugno della- lor terra , avendo fotto gli occhj della lor ^ 
mente la polvere , da cui fon formati , & in cui s’hanno 
à rifolvere , morendo , amequam revertatur pulvis in terrem 
f uam , per detto deli’ Ecclcliaftc , ^ fpiritus red^at ad Deum. Eccte't»' 
qui dedit iìlum . . ' 7. ' 

Nelle pruove d’aflìinto , che pare affai arduo dò la pre- ‘ 

lazione all’ Intelletto , e dico , che per quanto fiano gran- 9. ' 
di l’ofcurità dell’ ignoranza , che lo premoho , rimarran- 
no ben toflamente illulirate da una femphee rammemora- g’o Fi- 
zione di Morte . Nel Regno di Tunquin , colà ne gli ef. iip,'o de*^ 
tremi dell’ Alla, dopo eflerfi ollervata dentro bacini d’acqua. Marini 
al folito , da quel Rèaflìfo sili Trono rEclifll de’ Pianeti- Hl <iell’e- 
fi lava il volto con quell’acqua , e dopo il Rè anche il Po’ 
polo ; petfuadendofi di ritrarne maravigliofi effetti , con /io! 
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sumentoaila vifta , e con rifchiarar le pupille , e prenderne 
in tutto il corpo forza maggiore, dove perdettero i loro lu* 
mi , e vigore le lielle . O' quanto meglio , dove dentro 
Tacque dc^Beni temporali fi fon vedute ,per tanti fecoli , 
TEclifiì mortali de’ Pianeti più illuiiri de i Dominanti ter- 
reni , col lume della loro potenza , fpento per Tempre, fi 
pbflbno attuffar le pupille della mente nofira, peracquiftar 
luce più chiara nelle cufe del Cielo! Tale Tacquifiòil Duca 
di Gandia Franccfco Borgia , quel Santo , che divenne il 
Miracolo delle Corti , in mirar nella bara fepolcrale da fu- 
nelUfiime ombre occupata , 6c eclifiata l’Imperatrice Ila- ' 
bella , ch’era fiata il miracolo della femminile bellezza, e 
fiella raggiante della più alca sfera de’ Monarchi . 

£ come bene fi difgoinbrano le tenebre della naturale 
f IO. ignoranza , dove fi fà nofira maefira la morte'? Non s’hà 
da pellegrinar lontano , per trovar la Tua fcuola . perche in 


ogni luogo , apre Accademia , & Univerlìtà pubblica, ove 
à tutti indifferentemente comunica ella il Tuo magifiero . 
Penlarono Pitagora , Platone , Archita Tarentino , dc 
altri famofi Greci , dopo lunghi viaggi , di riportar gran 
fapienza da i marmi de gli Obelifchi d’ Egitto , ov’ erano 
con mifteriofi Jeroglifici improntati i fenfid’cgni piùrecon- 
dita Filofolìa . ma lenza tanta fatica , da i marmi di qua- 
lunque fepolcro , e dalle lettere , ivi intagliate , & à tutti 
Cardan. note, ch’efperimono un, Hlc Jace:, cioè ch’in fei once, e 
de var. jjqjj pj{j^ cenere, s’ è d’ogni grand’ huomo riftretto il fafio^ 
può ognuno apprendere la vera filofolìa del buon cofiume , 
col difpregio delle vanità della terra . Per ciò faggiamente 
. feppellivanfi anticamente i defunti , lungo le firadepiù fre- 
quentate , e non folo quelli del volgo , ma anche quelli 
de’ Coronati delle corti più Augufle , come di Giuliano 
1 ® Ghilderico teftificano le Storie ; ac- 

ciò folfc pronto à Viandanti T infegnamento di nofira 
tius de Mortalità , e fi rendelTero attenti alla rifoluzione del 
Cliilderi- problema di Seneca : fe foflTe meglio , eh’ elfi camminalTe- 
ciCeptil- ro incontro alla Morte, ò lafcialfero , che la Morte venilTe 
co* ìoroincontro: vUe^ancom/roeiiiir (il y vt Mors tihioccurrat^ 
Senec. ep. prezzo ballante , ò à i falfi , ò alle pol- 

a^, veri d’un Audio, per la fapienza, che infondono à chi li 
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mira , e confiderà . Non mi maraviglio delia Hima^chefi 
fece da Cefare di due pietre prefentacegli, in cui figurauanil 
due Planisferi, uno Allronoinico, e l’altro Geografico, ove ^* 0 *- 
la Natura da sé imprefl'o auea con altcrifmi, circoli , linea- 
menti , e paefi, divifi con limiteria , quanto accuratamente 
pocea far l’arte di qualunque diligentilfimo Matematico ; ò p.i.1.4. 
di quelle pietrucce, che raccolfe un intendente d’Allronomia Abcn. 
sui lidi del Mar’ Eritreo, fcolpite naturalmente in modo, Rhodam. 
che rapprcfentavano , quafi tutti gli Elementi Geometrici | 
d’EucIide; ò di quelle felci , cavate dalia miniera della Tol- 
fa , da cui fuvi chi craffe un alfabeto intero di lettere , 
formate dal genio delPifteffa miniera , nel diverfo tratto 
delle loro vene, con lafciarne pofeia un intaglio fopra de’ Kircher 
bronzi. Mi ftupirò bene, fc alcuno, fiffando l’occhio nelle art.magn. 
pietre d’un fepolcro, non faprà in quelle rinvenire, ò un lucis,lc 
Planisferio celefte,che gli follievi l’animo à cofe incorrutti-nmbrzl. 
bili , òun Planisferodi Geografìa, chegli faccia intendere 
mal fondate le fperanze ne’ beni della Terra ; e fe non rac- 
coglierà trà le fchegge delle fepolturc le vere figure d’una_. 
Geometria, che gli dia regola per le mifure delle pafTiont 
dell’Animo; c fe nelle felci di qualche tomba non ricono- 
feerà le lettere da comporfi un alfabeto , per leggere fpe- 
ditamente su quello libro, che dell’umane generazioni s’ap. 
pella Liber Generattonum y di cui e detto , gcneratio advenìt , Eccl. 1.4. 
generano pr<eierit ; imparando , che come paffarono quelli, 
che iui fono fepolti con tutta la lor gloria mondana , così 
pafferanno anch’effi in brieve ; che fono le Lezioni, che 
quivi porge sì gran Maeflra , la Morte : eximìa enìm caiecbefis 
mors eft ydindoCì per affatto ftolido dal Beato Theodoro Stui- Theodor 
dita, chi conquefli arcani fuoi infegnamenti non s’erudifee, Studìta 
fi mortìs arcanum minus erudif . l'cr. 1 a. 

E fe la morte nafcofla fotto i farti del fepolcro tanto in- 
fegna , che farà con la faccia feoperta , comparendo ne’ca- u. 
daveri ; cioè affifa in cattedra ? che cosi appunto per riflertio- 
ne dell’ Abuicnfes’efponevano già sù le cattedre! trapartati, 
quafi in atto d’infegnare cò i loro filenzi, più che Pitago- 
rici laFilofofia del ben viuere. O' quanto imparò alla prima 
lezione d’ un Cadavero , il Protopìarte Adamo? fe per Ninnan- 
ti allafcuola d’un Cherubino apoftaiii^ rittfcì TcoJo- 
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Genes.j.j. go lafciandofi perfuadere , l'irùis ftaa Dìi y airaitiinaeflra* 
mento poi, che prefc dalla villa del morto Abele , divenne 
un Eccellente Filofofo morale , apprendendo la pratica del- 
le lode virtù : tabefeens corpus fiU iniuitus y fcrilTc il Boccado- 
ro, magnani ex inde expit Pbilofopbie difciplinam . 

Dall’afpetto d’un morto dipende la piu fottil erudizione 
di chi vive, c non fi ponno, che commendare i Mofeoviti, 
che vietarono il portar di notte i loro morti alia fepoltura, 
volendo , che veduti sùl meriggio follerò di documento à 
foprauviuenti , con aprir lorcr gli occhi della mente , quan- 
do quelli comparivano con le pupille da lugubri fafee ben- 
date, valendo la propofizione di Baldo , che Rex Mortuus 
aperii oculos Viventis . Et è così fublime quello magillero d* 
vn Cadavere, che il maellro ftelTo delle Genti Paulo llimò 
bene di non competere fcco , e cedere il campo, in cui li 
veniva al confronto della Dottrina ; perche nel bello d’una 
fua difputa in Troade , cadendo un Giovane nell’ atrio da 
un alto poggio fuor delle mani delfonno, in quelle di Mor- 
te, tacque immantinente l’Appollolo, e lafciò, che nella fua 
cattedra entralTe à-difeorrere più vivamente, per bocca d’un 
Ei'linto, la Morte ; fottoferivendofi à tal fatto con quello 
Epifonemail Grifollomo : cafuspro E per verità 

i Cadaveri, che s’alzano forco gli occhi noUri , hanno forza, 
miafi d’un Vangelo , che predica , & illumina à conofeere la 
Divina Potenza ; come fucelTe in Faraone, compunto alla 
villa de’ Morti, che funcflavano le cafe de gli Egiziani : di- 
mine peccaum mihì etiam hac viee, ^ rogate D. Deum veflrim, 
v: auferatà me moriemiflam , fclamando l’Arcivefcovo Antio- 
cheno : vidifli mortem illamfuijfe Euangeliumy pradicationemy 
qux Deum , Dei poteniiam preedicaret . 

Da un lolo cranio di qualche morto fi può apprendpre 
gran Dottrina. Sein'una cella di Solone incagliata maravi- 
gliofamente in Ametillo , bellilTirao fregio tra le preziofe 
anticaglie del Rè CriflianilTimo, feppe il famofiffimo Per- 
riefehio, indovinare, che ne fuoi fori vi folTcro lettere, e 
trarle fuori alla luce da certi filetti d’oro, inferitivi dentro , à 
cui eran legate ; io credo, che in ogni cella in cui imprelTe 
la Morte i fuoi ferri , vi fiano lettere d’ incaglio più prodi- 
igtoló, che fpicj^aao gran cofe , à chi le sà trarre da que’ fori, 
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nc’quali , come fila d’oro della pompa mondana , fi nafcon- 
dono, & attentamente rileggerle. C^efte lettere addottrina- 
rono il Cardinal Alell'andro Oliva, dell’ ordine de gli Eremi- In vit. 
tani- mentre nel fuo gabinetto fegreto s’aftacciava cotidia- Cardinal, 
namente ad vno fpecchio ,<Scad un cranio vicino , dicendo, 
qualis nunc , quahs lune ; perche rauvifandofi nei cranio , qual 
doveva elTere , intendeva doverli Iprczzar tutto ciò , che può 
eflerci involato dal Tempo, e dalla Morte, palTando dall’in- 
fegnamento di quel cranio à farli un vivo fpecchio di reiigioli 
collumi. E ben l’intefe Sigifmondo Primo Rè di Polonia, al- 
lorche, ottenuta una gran vittoria fopra i fuoi Nemici , fece Guagni- 
coniare nelle monete trionfali un cranio, con un libro, &nus 
una lampana. perocchechi contempla feriamente un tefehio, po‘o- 
ci trova dentro un gran libro, & un gran lume , per erudir , 

& illufirare la mente à fentimcntid’clernità. In ogni fche- 
Ictro s’apre una numerofiflima libreria. Non dico già, che_, 
materialmente ci fiano fcolpiti certi fatidici caratteri , chc_, 
nell’ofla umane vi fognarono improntaci alcuni fuperlluioll 
Rabbini ; che forfè erano quelli , che cercavan coloro, che j.» _ . 
d’ordine dell’empio Rè ManalTe fegaronpermezzoii Pt’O* phan 
feta Ifaja , dicendo S. Zenone, che rintracciavano, ///;«*<»- vie. ih 
rum curiam^ la curia delle lettere • ma parlo di caratteri vilibili D. Hìcr. 
foloalla mente nollra , che liampa la Morte conia fua falce. llajam. 


perche , dove afferma di ella un Profeta , video volumen vo- 
lans, leggono altri, falcem volaniem ; ell'endo , che mentre 


j.a. 


Ticide le vice de gli huomini , ella imprime i fuoi volumi , e 
capire non folo le tofe prefenti , ma le future ancora-. ; 
potendofi paragonar la fua falce eoa la fpada d’ Antenore , i n Brmar« 
cui erano fcoipice le lettere iniziative de i nomi de i Tiran- din. Scar- 


ni futuri della Città di Padoa ; mentre nel ferro di Morte drom. in 
ci fono caratteri, eh’ efpriraono il vaticinio di ciò, che à nei 
fouralla , fe procureremo d’intenderli , monisenim medittUio, ^a^d gj c 
l’infinuò rEminentilfimo Vgone ,fumma propbciu ej{ . z^.Gcnca* 
Et ora capifeo , perche il reai Profeta ponefle per titolo al 
falmo i]\UTAntunefimo , in finem Jjiteìleéìus filiisCorey ò come p,- 
.leggono altri , filiis Cdviiria. pofciache fi riempie di grand’ n>. Aug^ 
Intelligenza, chi ftudia lopra il cefchìod’un Mono., Alagni fa- hic. 
cramemires eji,fà penfierod’Agoftino . Cbrifliani appellantur jilii 
Core, quia Coreinierpretaiurcaharia : &in latti tvutoil Salmo è 
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«ddirizzato à guidar l’Intelletto alle cofe'più fpiritofe del 
Cielo , & al poflelfo di Dio , cominciando da i defider) ^ 
^4*- *• qutmadmodum de/ìderat ccrvus ad fomci aquarum , ita defi» 
derat anima mea ad te Deus , e terminando nelle fperanze 
de’ beni eterni , /pera in Dea , quoniam adhuc confitebor itU 
[aiutare vultus mei , Deus meus . Nel che apparifee, che 
la memoria di Morte , oltre l’illultrare la mente , con 
fiiperar l’ Ignoranza intorno le cofe celeili , & eterne , d 
fa parimente vincere la concupifeenza delle palTioni terre- 
ne , in cui è la feconda ferie de pericoli , che porge il fo- 
mite del peccato contro della Pietà . 

• Nafeono in vero gli huomini fìmigliantWIimi à quelli , 

Pf.iotf.ij. eh’ entrano in mare à navigare , qui defeendunt mare in ».■?• 
« vibus ; trovando ognuno con i primi anni , i primi incon- 

JJ.J delle 'teinpeflc del fccolo , navigare cogitans , ^ perfe» 
ras fluilus iter facere incipìens , efpollo fubitamente à innu- 
merabili burrafche , e naufragi ; fono , al dir 

D. Aug. d’Agoftino , le follcvazioni delle paffioni emnmeando inter 
conc ^. \n procellas tentationum , ^ inter flufìus [acuii . e cosi le navi 
ff. io\. delle noftrc volontà, mentre più che quella d’Argo, vanno 
cercando il Vello d’oro della felicità , non trovandolo , 
s’inquietano con le brame, e fe lo truovano, temon di per- 
derlo , e trà le cofe auverfe fperano le profpere , e tra le 
profperità paventano le sfortune , e quafi trale due iimple- 
gadi d’ Omero d’alternate vicende di padìoni diverfe, fono 
da marofì , fempre liabili nelle fue mutabilità , rifofpinte 
da tutt’ i Porti di quiete à un perpetuo timore di naufra- 
gare ; aut animus concupifeit , ut habeat , lo dettò il Magno 
DGreg. Gregorio , aut adepta metuit , ne amiitat dum inadver- 
1. mo'fis [perat pro[pera , in proj'perit [ormìdat adver[a , bucque 
ral. c. 22 . iliucque , quafi quibn[dam fiufiibus volvitur , ac per modos 
varios , rerum airernaniium mutabilitate , ver[atur. Non ten- 
Herodia- go già conto di ciò , che fu fcritto di Commodo Impera- 
mis in dorè , che bahelat anìmum tantis curis fi uHnantem ; ma ac- 
Commo- compagno il mio compatimento con quello, che ufaS. Ber- 
nardo con tutti quelli , che trà le procelle fonanti dc’vizzi, 
oBer fer dhierfis pajftonum , ac vitiortim tumultibus quatiuntur ; diccn- 
6. in fitnà ‘ fittiper in motu [unt , [emper f [emperque vagiy nunquam 
Doatitù . fiabiles , nunquam in eodem fiatu permanentes . nunc [uperbia 

intu~ 
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itttumefcunt , mnc ira fervcfcunt , nane irijies , nane leves , 
prcjji lilcfuio f mnc rifa dijfolMÌ praeepta tranfgredU 

untar . 


E qual riparo fi troverà , per oftare à gli orgogliofi flutti 5, j- 
delle fregolace palfioni ? Non altro , per mio credere ^ più 
opportuno , che quello , che additò la divina Sapienza , 

? |uando frenò gli ardimenti dell’ Oceano y Se imprigionò le 
ue furie , tra inviolabili cancelli , conclujit ofliit mare , Job.j8 8. 
pofuit velie s , ^ ojiia . La polvere , & arena de’ lidi fù 
quanto adoperò Iddio y per domare quel mollro ; con ma- 
raviglia del Vefeovo di Seleucia iiafilio , arenala , velai obielìo « „ 

terrore , franai mare , qaod ita promptè obedit , quaji Domini ^ 
.vocern littori infcriptam videns , inflelìens fé y adora Legisla- 
torem . Et in quella foggia per l’appunto dobbiamo noiaf* 
iìcurar la noflra navigazione , perfuall , che ficcome la pol- 
vere } Òr arena de’ lidi trattiene il mare dall’inondar la ter- 
ra ; cosi la polvere de’ fepolcri penfata , può acquetar le 
tempelle y che .nell’animo follievano le mal nate concupi- 
feenze . Vediamone un bel fimbolo in quella nave , in cui 
falvò Noè le reliquie del vecchio Mondo , e la fementede 
gli huomini , eh’ ora vìvono fopra la terra . O' che nave 
inaravigliola ! Non lì fianchi la Fama in lodare la nave del 
Magaglianes , che , terminato un viaggio di cinquanta Tei Georg, 
mila miglia y òr avendo palla to fei volte la Linea Equino- Foumicr. 
riale , e circondato il Mondo tutto , ebbe il nome cele-Hydro- 
berrimo , di Vittoria , per cui chi la ricondufle nel Porto 1 - 

di Siviglia , riportò dal Rè in dono uno feudo , con una 
sfera , col motto : Primus chreumdedifli me . perche quefti 
vanti rimangono opprefli dalla gloria di quel Legno , che 
non folo circondò il Mondo y ma ne prefervò gli avanzi 
■nell’ univerfale Diluvio y e non fi contentò di paflar più 
volte la Linea unto da Nocchieri temuta , ma fotto la li- 
nea della Giuftizia Divina y armata contro l’uman genere, 
e contro tutta la Natura creata , camminò intrepida , e 
^guadagnò , più ch’il nome , il pregio di Vittoria , così il- 
. luflre , che ofeura ogn’ altra delle più famofe in tutt’ i fe- 
coli ; vincendo i furori , e dfcl Mare ,‘che calcava, ed’ua 
Oceano penGle , che la tenea aflediata trà due vicini nau- 
fragi ; facendo , che glifcogl) de’Montipìùalti deirArme- 
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nia li rervilTero di Porto , auvicinandoH in quel modo » 
quanto potea , al Cielo ; meritevole , più di qual lì iia_« 
Argonavc , d’efler inferita all’ ottava sfera con raggi im- 
mortali . Ma con qual maeltrìa fu mai fabbricata nave tan- 
to acclamata? £ con qual prefidio fi difende da un implaca- 
bìl elemento, e dalle minacce de’ Cieli sdegnati, congiuraci 
infieme ad innabiflàr, nell’ Vniverfo,tutto quello, eh’ hàvita^ 
capace de’loro oltraggi ? Ella non hà, ne remi ne vele, ne 
timone , ne ancore , per regolare i fuoi viaggi, et il Palinu- 
ro, che la guida , non può prendere per indirizzo le (Ielle; 
perche (là chiufo il Navilio, òc il bitume, con cui dentro, 
^ e fuori, è fpalmato , toglie dalla villa de’Naviganti il com- 
merzio con gli Allri . e pure la tempella non è,ò efrmera, 
ò di pochi giorni, ma di più meli , milurati, quafi da una per- 
petua ecliflì , che raddoppia con le tenebre lo fpavenior 
Come dunque difpone quelS. Patriarca, Piloto fortunato, 
la nave à poter canfar i pericoli , dove ogniapennino d’in- 
torno minaccia gli urti di Scilla , e tutto il Mare forma una 
cariddi , ò per romperla , ò per alTorbirla ? Io non trovo altr* 
artificio nella collruccura della fua Nave , fe non quella , 
Riipert. I. eh’ ammirò l’Abbate Ruperto , cioè reflcre architettata 
^. inCe- tytta, in figura del corpo umano prollratto , w; figurai» cor^ 
oel-c- 17. bumanì proflraii y refupinatiy qual fi fuol’ collocar nel- 
la bara già morto . ne altro corredo sà veder colà dentro 1* 
Antichilfimo Barcefa Siro, per valida refillenza contro un* 
inclemenza, c cofpirazione de gli alterati elementi , che la 
Combattono, fe non l’offa fpolpate d’Adamo, che furono 
sfrTi de faggiamentc ripolle , per dar ficurezza , in mezzo adogn* 
* pìi'^adilb^ contrarietà, alla nave , che in quel carcame del Primo 
c. 14. Padre dovea riconofeere unaCinofura, per falvar i Nipoti. 

E per verità ,fe nell’ Allronomia de gli Arabi, l’Orfa Maggio- 
Samnel*’®» ' Minore , Collellaziom amiche de’Naviganti, 

Bocchart ebbero i nomi di maggior, e minor Bara , Fcretrum majusy 
Hicro- Ferctrum minus y e le (Ielle , che formano la coda all’Orfa 
tonticon. Celellc , s’ intitolarono , Filii Feretri , figlivoli del Cata- 
letto ; fi può dire , che Noè col cadavere del Protoplalle , 
Anwna . j^^jj’y^rca , fi providde di delle di Tramontana felice , e col 
fcrlptd.1 voler , ch’cffo', & i fuoi Figlivoli fi conofcefTero Filii Fcretriy 
c. 1^. Eglivoli di Morte , fi fè augurio di vita , e coafervazione^ 
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per sè, c per tutu la ftirpe de gli: haomini, ch’era in pro- 
cinto di perderfi . 

Date pur ora voi ragione alla Mitra eloquentiflìma di • 

Seleucia d’appiaudere alla fuddetta nave, chiamandola Cìr« §. 
tà mobile , torre più valida del diluvio , e muro più eccello 
di tutte Palpi , confervatrice deldepofìto di tutte l’anime 
più belle, ventre, che portò feco la gravidanza di tutte le 
foftanze create, per darle in luce ad un fol parto , madre 
efanime di prole innumerabile : atiimala urbs tiavigiitn , tur- Bafìl .^e- ’ 
ris diluvio valentior y murus montibus celjior y anìmantìum r/e- leuc- or. 5. 
pofiù fervatrix , creaturis gravida y communem fccum partum cir- 
cumferens , alvus unica variof creatura complexa partut y aniina- 
torum mater exanimis . Ma più altamente la commenderete, 
con dire , che raffigura , quanto vaglia la memoria di mor- 
te, in prcfervare gli huomini dal diluvio delle colpe, eccita- 
to dalle paffioni dell’Animo contro la Pietà. Che però il 
fapientilfimo Noe , vinti tutti quei fconvolgimenti della 
Natura, e Trionfatore de gli Abilfi profondi dell’acque_^, 
r.endendo da quel laureato legno, e cinto di pacifico ulivo, 
dato di piglio à quel funefio oflàme del Primiero Padre, 
rivolto à figlivoli,con fargliene un dono: Prendete, diffe, 
quell’ offa, primo feminario de gli huomini, eflendofi con 
«no di elfi formata la prima lor Madre. A' voi fervirannoà 
produzione più nobile d’una numerola prolàpia di -Virtù, 
le conlìdererete , che i colori, con cui Iddio abbellì , & ornò 
di viva carne quell’ offa furono cancellati dal tempo , c che 
Iblo rimangono , e folo devono apprezzarli que’ fregi, che 
ilabilifce la Uiazia Divina , efenti dalla tirannia de gli 
anni. Furono fin’ ora quell offa gli argini, e le trincee più 
ficure contro il furore d’un elemento ribelle ; ma per l’au- 
venire faranno fcogli , ove s’infrangano Tonde della vanità 
del fecolo. SedalToffa de Lioni, come aride , e fenza mi-" Gefner. 
dolio, nel dibatterli infieme , fi producono fiamme ; Voi 
da quelle quando vi raffreddalle nell’ amor Divino , avete 
à trarne fcintille di carità in cuore, grato al Creatore.' 

Dentro quello cranio troverete, tra maroli delle palfioni, 
quietilfimo il porto : e quelle luci fpente vi riufeiranno tor- 
re di Faro all’eterna fa Iute, e Cinofiira fedele . Così difi- 
tribui loro que’ pezzi di cadavero , che S. Leone chiamò, 

bere- 
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harednatcm ìnd^eflde Mmìt , l’ eredità d’ una Morte y che 
digerire non fi potrà mai col calore di cutt’ i fecoli. 

S- O' ben’auventurati que’ iìglivoli d’Adamo , che (anno 

da i morti trarne fomenti di vita / Emendano pure dotti 
Giuri(ii il divieto della Legge, intorno alia violazion de* fe« 

1 4 cod de ** non doverli , fenza nota di facrilegio , prender 

fepulcro materia mcdichevole per i corpi altrui . certo, per Tanime, 
violato, fi permette à tutti il prepararli dalie tombe liberamente t 
medicamenti più fpiritoli . Si cavino, con chimici llrumenti. 
Tale , olio , e magilierio dal cranio , 6c olTa umane, con- 
tro 1’ Epileflfie , e le vertigini . col foto penliero può cia& 
cuno da Tuoi maggiori, incadaveriti, formarli un vero eftrat- 
co , & Eiilirre contro la vertigine de più sfortunati acci- 
denti /e contro la caducità ne* peccati , indotta dalle cu- 
pidigie più inquiete ; Fabbrichino i Cerulìci medicamento 
cicatrizante , con quel redimento , avanzato nelle bocce 
de* lambicchi , che , Capo Morto , s’ appella . può chi 
vuole più facilmente , con quelli avanzi di nollra mortali- 
tà , non foto fanar le cicatrici deli’ Anima , ma difenderli 
Antholo- mai Tempre dalle ferite di Satana . Non mi lì ricordi colui, 

f iaGrac. che nell’Antologìa dc’Greci , Topra Toflà Tcavate del fuo 
morto Padre lì fè una navicella , per travalicare unlìume. 
Hollcro. perche, con la memoria fola de* Morti , fi può [comporre - 
una nave all’anima , per oltrapalTar francamente ogni p^ 
ricolo , che le prefentano , quali furiolì torrenti, 1* umane 
' concupifcenze . 

S’armeranno , è vett> , di furore i fette fpavèmi dell* 
5- *7* Idra de* vizzi capitali , per ferir , & abbattere un Alcide 
Crifiiano . ma nulla temerà egli , fe faprà adoperare , pex 
vincere , non le fiamme , ma le ceneri de* fepolcri . Ve- 
. diamo , come ad una , ad una , in quello «cimento , ra- 
don le telle al formidabil mollro del peccato . Sibili fopra 
l’altre quella della fuperbia , con alterezza maggiore , e 
con più fonoro fifchie di vanti gloriofi , dì nafcìte ìllullri, 
di potenza , dignità , onori , e corteggio di Turba adula- 
trice , riempia l’orecchio , e prelenti i Tuoi veleni ai cuor 
altrui . Non rimarrà «Ila ellìnta con poche ceneri da chi 
EzechzS mente à un fepctlcroi* ballando à fiaccar l’or- 

i8< goglio della Qttà di Tiro la minaccia : d?ai>o te ìncìnerem . 

Odafi , 
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Odafì^ come filofofava con un fuperbo il fantilTimo Prelato i 
di Verona : Jlluflrmm Avorum confuìatibus imumefcisi Patria _ ' 

Paremumque nobilitate te jailas ; bonoribuf extolleris y 
f celar um fulcirìs officiis . attende ubi , ^ memento ; quia mar- pràcepto* 
talif et . Jntuere eos , qui ante te fimilis pot enfia dign tatihus 
efFulfermt . Ubi funt ? Qtdd agunt ? Ubi fafces eorum? Ubi 
Magijìrattts ? Ubi diverfarum infula dignìtatum ì Ubi fatra- 
pa ? Ubi Reges , ubi Tyranni ? Nonne omnia pulvis y ^ 
finis ? nonne perexiguis ojftbus angufla vafculo urna conclu- 
fis y omnis eorum memoria continetur ì Jntuere fepulcra , 
fi potueris difeernere , quis ibi fervus , quis Dominus * 

Si horum omnium memor fueris , nulla orietur elatianit 
occafio . Non può la più fmoderata fuperbia rcfifterc^ 
à un pugno di cenere . Auvienc all’ alterigia de gli huo 
mini ciò , che, per cola rariflTima, raccontali d’una gemma 
del Magno AlelTandro , che polla in una parte di bilancia piccartus 
vincea qualunque pefo fblTe nell’altra parte , dal che fù or.de lufi- 
chiamata , Pietra trionfale ; ma rimanea poi vinta , fé bus natu- 
tanto di cenere, quanto potea prenderli con la fommità de i . 
diti , vi s’aggiungclle di fopra : Alexandri gemma pofìta in 
lance omnia alterius lancis pondera vincebat , unde trlumphalern "Thaur; 
(iixere . vincebat ur , fi quantum primoribus digit is capipotefl , mato- 
cineris adiiceretur . Cosi il fallo , c la boria di chi fi fà fu- -graph. 
periore al pelo d’ogni Legge , con un poco di cenere , che 
vi fi fparga Ibpra dalla memoria di Morte , cede , e s’an- 
nichila : bac confideratioy dice A gollino , deflrujìio efl Aug. 

perbiayCvacuatio vanitatis , ^ jalìantia . Fà troppo il gran jn ipccu- 
fenfo à un Animo , per reprimere 1 ’ albagia ', il cohfide- loc. i. 
rare», che in brieve 11 deve racch udere in angulla romba , 

ogni vallo dominio , e Ibpra una piccolillima urna fep>ol- 
cralc dire con l’ Impera dorè Severo , Tu virum capir , quem . _ , . 
orbis terra non capit . E perche mai, nella creazione de S' f/ùs 
Imperadori, la prima cofa , che lor fi chiedea era ,di che ^ " 
marmo comandava , che fe gli facelTc il lépolcro ? E pcr- cxcn>i l. 
che à grimpecadori Greci , coronati eh’ erano , rollo s’of- polir. c.14. 
feriva avanti un vafo pieno di cenere , òc olTa di Morti ? Se D*" 
non, perche, ricordandoli di quel , chetfòvevan eflere,s’in- 
chinalfero ad umiliare la fua grandezza ? E perche volle 
Dio , che nel Icpolero di Mosè folTe parimente fepolta la- 

■ * . ' . .• 
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Alonf. 
Ovallio 
- 1(1. del 


Ang. de Taumaturgica verga , che comandato avea à gl? Ele- 
mirabil. menti y & alfe sfere , e riempito di prodigj l’Egitto ? Se 
(aera: non , acciochc vedendofi , ch’ogni gran Potenza terrena 

fcript. 1.7. per centro la fepoltura,s’ imparafle à moderar il fafio? 
Come l’apprefe Mallimiliano Primo Imperadore y chepor- 
tando Tempre feco un ritratto d’ una tomba , fi fpogliò in 
Llpfius >i^odo d’ogni pompa , che ne gli ultimi anni fi privòanche 
ubifupra. del nome Imperiale di Cefare , non volendo clfer chiama* 
to , che fcmplicemente Mafiìmiliano , allor però y più 
che mai , degno dello feettro nell’imperio de’ Cieli. Porge 
di tutto quefto un belliflimo Jeroglifico l’America in certi 
pefei , dìe colà hanno il nome di Sole , di Luna , e di 
Stelle , per aver impreflfa la Natura in efii , con fingularità 
Ciic"c.*i<>. maravigliofa , la figura di que’ lumi del Cielo , con pro- 
prietà fpecifica diopporfi con le loro polveri all’ebbriachezza 
altrui . pofciache y con la fola rimembranza di tanti , che 
rifplendettero , come Pianeti , & Aftri fopra qiieft’Oceano 
del fecola , che fono già ridotti in polvere , fi forma gran 
rimedio à un ebro della gloria mondana , che ingombrala 
mente più fuperba di coloro , che minacciati furono da 
Ifaja : vtr corona fuperbìx ebriis Ephraim . Dal fentire, che 
altri , che precedettero ne’ medefimi porti , dignità , 6c 
onori , fono preceduti anche con la Morte , fi fcuotc la 
vaporofa fonnolenza , & offufeamento dell’ Intelletto , & 
iibbriachezza , che Tuoi produrre il fafto , eccitandone il 
Profeta Joele , exper^tfeimini Ebrii , flètè ; ch’era il do- 
cumento darò da S» Bernardo ad Eugenio Papa , che gli 
era fiato difcepolo ne’fuoi facri cliioftri : Jpfì te Pradecef- 
DBerlib-^^'^ certijflma , citijfnna Mortis admoneant , ^ 

de confi- ff>odicum tempuf Domìnationis eorum pancitatem dierum nuncìet 
der.adEu- tibt . Jugi proinde meditatione , inter hujus prafentis gloria 
genuina, blandimenta , memorare , quibus fucceflìfli in fedem yipfos fine 
d tibia fequeru ad mortem. 

$.tg. Atterrata in querta guifa la fuperbia , vedercte prortrati 
Gio. Fi- anche gli altri capi del deteftabii Mortro dell’ Iniquità . E 
lippe de che vi pare dell’ Ira ? Un huomo adirato , e che hà poten- 
Marinilft. jj; vendicarli , è come il corno del Rinoceronte , che 
df Tun”° tanta famigliarità col ferro , che per difeernere fe vero, 
guin 1 . 7 . ò faJfo egli fia^ balla girarlo intorno à una fpada, pender) te 
c.4k . ia 
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in alto ; perche , fé quello è vero , c fincero , coteha fu- 
bico fi muove al di lui movimento . conciofiache ad ogni . 
moto di pallione disdegno d’un Iracondo , fi muove in- 
torno à lui la fpada à dar fegni del fuo furore . ma , fé la 
polvere del Rinoceronte giova ,‘per eftrarre dalle membra 
le punte de’ corpi eftranei , invifeerati , fol tanto j che_, 
s'accolli alle ferite . anche il collerico , penlàndo alle fue 
polveri , non folo mitiga la fua violenta inclinazione à fe- 
rir alcuno Z ma fi rivolge in medicina delle ferite altrui ; 

& ad ogni contrailo , dove s’accende la bile , efi fà pron- 
ta all’ armi , vale quello , che dell’ Api tumultuanti , e 
difeordi * feti (Te il Poeta. 

7 T* • 7 ▼ 

Hi meitu ammonm , atqiie h<tc certamma tanta , ^ Georfr 
Pulverìs exìgaì jafÌH , comprcjfa qiàefciim . 
quietandofi con un poco di polvere di morte , medi- 
tata , ne gli huomini , più che nell’ api , il boIIor<_, 
della più violenta palfione dell’ Iracondia . 

Che dite dell’Invidia ? Infcgnarono i Filofofi naturali, 
che le vellimcnta adoperate ne’ funerali erano immuni dal 
rodimento delle cignuole. Veflem à tinets non attingi , qu<( f ite- PHn.l.al 
rit in funere . e chi llà con l’animo attento à fuoi vicini tu-^' 5 ' 
nerali , & al fcpolcro , non è capace , che lo rodano i denti 
d’ invido livore , che fan tinca vef intenta , ita nocet cordi . Prov.aj^ 
Che dell’ Accidia ? Se ogni fpirito lambiccato fi fa più vo- 
latilc , con farlo ripalTare (opra le fue ceneri .'anche i più 
fiacchi di Spirito, col penfare d’averfi à rìdur in cenere, 
con ripigliarne, quafi à lambicco la fua confidcrazione , s’in- 
nalza più vigorofameiue , volando all’apprenfionc delle cofe 
Divine , & eterne ; conofccndo , come parla Girolamo , che 
omiùs renò teniporrm feries tranfaBa , nonpredef , nif fìbi tanu Hicr.l.j. 
quam forte viaiicuw prapcraverìt ^ quafempcr ad fitittra, imo ad comment. 
^eterna refpicituit , nitìlii' terminis coarti ant tir . in Ezccb. 

Che della Goiofità ? Se ne’banchetti, pieni oggidì di tan- 
ta ghiottoneria , folle un poco di qnclla fpezie , ch’ufarono 5.19. 
gli antichi nel convitto funebre, detto , Silicernio, in cui Cujacius 
fenza lume veruno , non comparivano, che ombre taci- ‘=b!viv I. 
turile, c nel partirli, falutavanli l’un l’altro i convitcati, 
manicando fra denti , c tra il fuono di roca voce un ofeuro, 

Vale, c fi penfafle almeno , ch’è lo ftcflb il partir da uiia_. 

menfa, 
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menfa, & il partir dalla vita, de aireiiremo. Vale y che di{l 
feru caiit’altri , ch’un pezzo fà vi lafcìaron morendo , (ì fprez* 
zcrebhe ogni delizia , da palaci più dilicati , così avidamente 
cercata, come ben dimoltrò il Rè David, eh’ avendo rofpi» 
rato in vna gran fete Tacque della cillerna di Berel , econ_« 
premura, per mezzo alle truppe nemiche, col rifehio della 
vita de’ più fidati Minilìri , procurata , quando conobbe den*. 
tro di quelle un rìHenb della morte, à cui s’erano quelli efpo(^ 
ti, per compiacerlo , ne fece un getto, confagrandola à 
Dio, nolui: bibere , fed libavit eam Domino y vincendola natu« 
ra , con iftupor d’ Ambrogio ; non potendogli efler d’alcua 
guHo quella bevanda, in cui appariva l’orrore di Morte. 
viàt naturam , ut fitiens non bibetct ; qnod aqua babere fuavU 
tatem nonpojfet y qua propoftta moriis horrore conjlaret. 

Che dell’Avarizia ? £' l’Avaro da paragonarli à quelli, che 
fono condannati alle miniere à cavar metalli , de’ quali fcrif- 
fc il Boccadoro ; che in caverms tenebricofis iahorantes ntfeiunt 
• jinem dici y nifi fpelunca fupemè vai de percujfa y che non hanno 
■tra que’cupi,& ofeuri receffi altra mifura delTore , per 
faper, quando il giorno fìnifea , fe non quella, che prendo- 
no da qualche picchiata , che dì fopra alla rupe batta quei 
durillìmi malTi. Egli altresì, trà Tuoi tefori, perdute le milure 
de movimenti del Cielo della Grazia Divina , che dilUnguo- 
no Tore, che porgono fine al tempo , per meritare una bea- 
ta eternità, non hà da altro orivolo Tauvifo più ficuro, che 
dalle battute , che fentefi far ne’ falfi de’fepolcri, che gli 
fourafìanno; per cui fi dice yvenìat mors fiuperillos , con fargli 
conofeere , che tutto quel tempo é perduto , che fi fpende 
in cavar miniere di ricchezze terrene ; efiendo vano un ar- 
ricchirli in fogno , per riportarne lo fcherno , dormierunt 
Viri diviliarum y nibiì inveneiunt in minibus fuis ; e che, non 
giovando il lavorar tanto per altri, reììnqucnt enim alienis di» 
vitiat fuas y è molto meglio, tbefaurizare tbefauros inCalo ^ 
il cavar miniere nel Cielo , con le vere Vittù . Parendo lo- 
devole il codume di quelli , che per moneta fpendevano 
ToflTa de Morti; non v’efTcndo colà , che fepari più Tafietto 
dalla roba, e tolga la tenacità da un Avaro, che unaliurea, 
ò mera ombra di morte. 

Che finalmente farà della Lufiuria ì capo tanto più pedi- 

fero 
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fero, quanto più lufinghiero ? Prendo per purò fcherzo d’ fu. 
Aftrulogìa l’aforifmo d’ Ermete : che quando nella figura del . Hcrm«s 
Decubito d’un infermo, la Luna, & il Pianeta P^x^rone j" 
dclPafcendente fono impediti dal Pianeta , ch’ha il domi- ’ 
nio dell’Ottava Cafa del Zodiaco, ch’è la cafa della Morte, 
s’hà da temere alTai , che 1’ Ammalato perifca • Ma tengo ben 
per veriflimo tutto l’oppoCto nelle malattie dell’Animo, ca- 
gionate da una Luna proclive à terreni diletti , con una_^ 

Venere predominante all’Orofcopo d’un Genio, dedito ad 
impuri Amori, che fi debba fperar la guarigione , fe un_. 
penfiero, fattoli Padrone della Cafa di Morte , impedifee il 
corfo all’ inclinazioni d’affezioni lafcive ; con ricidere affatto 
i maligni influfli d’ogni carnai defiderio , come fpiegò , con 
fua propria allegoria l’Abbate Cellenre,atteflando , che me- Abbai 
ditano mortis t velut novacula acuta iradit renafccntìa d e(id crìa CeWends 
carnis. Se i (Vunoli del piacer fenfuale fono punture d’api ; l'b ^le P®' 
non fi deve abbandonar il configlio del dottiffimo Alzaravio, " 

Medico infigne frà gli Arabi , che ilio ab apéus optimum re- Alzara- 
medium c/l, cinerem ftiperponere y che il rimedio più opportuno viuslib.a. 
è; metter fopra la ferita loro un poco di cenere ; fanandofi q q praiS. 
così ogni puntura d’affezione impura, con l’applicarvi fopra_» *• 
la ricordanza delle ceneri di Morte . Sia quanto fi voglia—* 

, Aato bcrfagliaro alcuno da faetted’Amor profano, e fia il 
ferro calamitato dentro del cuore , impiagato da ecceffiva_* 
fimpatìa d’affetto . Non approverò già quello , che 
Scrittori fi perfuafero di poter fare, con non sò qual em- pr^fat.ba- 
piaftro magnetico , che hà per bafe la polvere delle caiamite, fiiic. chi- 
cioè cavar il ferro dal corpo umano, in cui penetrando foffe mie. 
rimallo nafcufo , & incentrato , folamente con auvicinar- 
glielo, ma concederò , che, fe apprenderà già in polvere di 
Morte quella calamita , che gli rapi l’affetto , e fe la rappre- 
fenterà , come cofa già morta , ò dcflinata al morire, ne . 
fabbricherà un vero empiafiro magnetico, che gli leverà ogni 
Arale dal cuor impiagato. Non riufeì forfè di quefla fatta il 
rimedio à quella grand’ Eroina del Criflìanefimo, Marghe- 
rita da Cortona l Chi più di lei portò internato il ferro , 
ufdto dall’arco d’Amor infano , die le avea votata nel feno 
tutta la faretra de’ Tuoi più acuti flrali ? Applicò quefTem- 
piaflro magnetico à Margherita la Previdenza Divina : fa- 

cea- 
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Abraham ceiulole veder vccifo non lungi dalla porta di fua cafa , il 
Kzovms Giovane fuo Amafio , à cui eran confagrati i fuoi voti,ecoa 
farle capire prolìlma à ridurfi in polvere quella Calamita,, 
rio Ray- fin’ailora le aveva rapito con fimpatica violenza gli affcc- 
naÙ.toi4ii, trattane fuori dal cuore ogni punta di quelle iaetteomi- 
anna!. an-cidé, le cangiò 'in faette d’oro d'amor Divino, con fantità 
^^^ 7 - prodigiofa. Mollrt ella ben prefto vero l’oracolo del-B. Car- 
p TN dinal Damiano, che non ejì libidini 4 ivcrforium y in qua verfa» 
ralan. q^.hì)' meme fepuhrum. Non fu di me(lieri,chc per efla s’afta- 
114. ^ ticafle un Mose, che le polveri de gl’ Idolrporfc in bevan» 

£xod. ?i-da al Popolo, per levargli la fete dell’ Idolatria, ne un Rè 
Jofia , che per lo ftelTo line, fè porre l’ofla dè Morti sii gli 
4-Rcg. IV altari , c gl’ Idoli polverizati in terra, per dtftruggerne 
’ loro il culto . perche Margherita , alla femplice villa dell* 

, elliiuo ilio Idolo , prima , che li rifolvcirc in cenere , imparò 
àdillaccarli dall’ adorar un volto, che poteva cflcre così de-. 
■ formato dalfingiurie di Morte ; conofeendo, che non meri-^ 
- I, , ta d’clTcr iucenfaco ciò , che può iocadaverirfi , e ridurfi in_.' 
A^la SS Polvere , c ch’è pazzìa fuor di mifura, il farfene idolatra, 
to. j. Fc-dovendofi à quel cane , che , prclala per la velie , la tirò . 
bruar. à veder il cadavere dell’ Amante , più pregio , che à queU 
lo , che sù ì lidi del Mar di Tiro , fu il primo à difeoprir 
Galbodor. ^ nell’ aver contratto roflbre da gofei mallicati; 

ep j'^^'^delle lor conchilic . poiché il cane di Margherita, non foto 
, le palesò , ma le donò migliori porpore ; cioè , quelleidl 
uh roflbre vergognofo di pentimento de’ liioi pazzi amori , 
e quelle anche di Beata , e di Regina nelCielo. 

E qui già parrai à guifa d’AnnibiIe , che fi formò di ca- 
daveri un pQntc , d’aver anch’io con quanto hò detto ul- 
timamente , formato eò » morti un ponte fuffìcicnte al paf 
fagio del fecondo punto del nho difeorfo . Se intendelle , 
mio caro Lettore , da tralcqrfl paragrafi , che il mantener 
la vita alla Pierà , non colla , che rapprcflarli col penderò 
Anton, d’ à i morti ; vi farò ben anche capire , come da i morti pren- 
Errera_j jg l’ellinta Pietà . Non ammiro già ciò , che auven- 
ia'r nel Regno del Cilesù quella gran catena di Monti al- 
fb^ìa T.* tiflimi , che Cordiglicra s’appella , e per più migliaja di 
Ovali. lifl. miglia fi llende , quando alciinidal freddo mortale colafsìt 
dclCilac- C difefero , con farli trincea di corpi morti j ©quando nel 
1 1* pai- 
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ptfTaggio d’ una gran Caravana , una parte de Paffeggieri, 

.che Saccata da gli altri iti quel cammino ( che non termi- 
na , che in meli di viaggio J 5 ’ era troppo avanzata , man< 
tandole l’acqua > & il vino , cToIio y che fi ricercano , p. Maf- 
per ingroflàr l’aria al refpiro , altrimenti con la fovcrchia card. S. I 
fottigliezza molti rcftan forprcfi , con privazione di vita l^d. 

niorendo già un dopo l’altro , vi fù chi fi falvò col farfiuna 
capannuccia cò icorpi dì quelli , à quali prima, mancando il 
mentovato riftoro , era mancato il vivere , e con l’iintno- 
.iìtà di que’ cadaveri fi fé arginq^ contro la Morte , finche 
giungedero gli altri, con la provigione necedarìa, per non pe- 
rire i. Cotcfti fono i prodigi continui , eh’ hò fatto vedere 
iln qua , nel prefervard un’Anima dalla freddezza ,che po- 
trebbe recar efiinzione alla Carità , fe non lì prenderle da 
cadaveri il riparo , e dall’aria troppo fottile delle vanità di 
quelli Monti del lecolo , con ciò , che trafpira da i fepol- ^ • ; 

'cri . Impegno ora tutta la vofira attenzione à-contemplare 
il rauvivarfi , che fa la Pietà , con la confiderazione di 
Morte , eziandìo dopo , che tra le tentazioni rimafe fpen- 
ta . Vantano alcnni .Profedori dell’ Ermetica Filofofia, di 
poter far rifufeitar le piante dalle lor ceneri , in aii dima- tagm.ar- 
no mantenerfi , come in un collante principio, l’umido pri-can chi- 
tnìgenio , cconfervarfi , benché nafeode , le forme loro. 

E farebbe certamente cofa , che meriterebbe grand’applaufo, ^ 

i« fi vededero da fornelli de’ Chimici ufeire fimili Fenici di 
vegetabili ; ma l’cfpcrimento vien contraddetto dal Rio-& obferv. 
lano , e da molti altri Laupeati nella medefima fcuola , e rariorum. 
fi reputa percola meramente immaginaria , edendovi chi 
fà un capitolo con quedo titolo ì Jie////cùar io Pianta- ex cì- 
teribiis ejì non ens , Ma fertza vèrMO* contraddizione paderà ^’nueVee- 
quclla dottrina , ch^ dalle ceceri rifulciti una morta Pie- ta^Hcr- 
tà , con doppia maraviglia di quelfa ,’chc rìufcircbbe nelle mctic me- 
Piante ; perche, dove quelle fi rimetterebbono in vita con 
Je ceneri proprie , la Pietà rilbrge anche con le ceneri a|. 

'(mi, al lambicco della fola meditazione ; c dove le Piante 
non riacquillano , che quella vita , che le animava , prì-tius Chi-* 
m> » che fodero ridotte in cenere ; qui con le ceneri de’mixl.tf; 
corpi, non s’animano già corpi mortali , ma fi dona 1’ ani-c-j. 
ma all’ anima, eh*, è la Grazia Divina , pregio della Pietà. 

^ K . Chi 
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§. 2j. Chi perciò non confefferà ,'che fia un bel guadagno:,, 
nella conGderazione del noUro ulcimo Gne , l’entrar morto 
in un fepolcro , & ufeiroe vivo ? I Giurifti , che ripu- 
gnano , come à delitto di violato fepoicro , all’accoppiatfi 
Cuj.icius nella ftefla bara , e nell’ iftefs’ avello più d’un Cadavero 
l !?• ballando à ciafeuno la Tua putredine , fenza,che col con- 
foizio d’altri s’ accrefea , non fi potranno querelare , ffe 
uno, perduta la vita deU’Anima , entrerà ad unirli col pen- 
fiero ad un corpo morto ,* vedendo , che con quello fi. 
leva la putredine delie colpe , e l’Anima , che v’entrò , 
riforge lenza la corruzione primiera , con nobilitar quel fe- 
polcro, in cui li rauvivò alla Pietà. Raffigurerete per auven- 
tura quella refurrczione nel cafo celebre del quarto libro 
de i Rè , quando, gettandoli il corpo d’un Morto nella fe- 
poltura d’EIifeo , appena toccò il cadarero di lui , che ri- 
1^ pigliò la vita ; etm tetigijfet offa Elifeei,revìxit , fapendodall* 
21. “ Ecclefiallico , eh’ Elifeo incadaverito , con untai fatto , 
fé un vaticinio d’altri fuccellori , Mortttum probhetav'n cor^ 
Eccl. 48. pus ejus , c l’ intenderete per una profezia di quello , che 
fanno i cadaveri medicati , in ridonar alla morra Pietà vita 
più bella . Ma io riconofeo quella verità cilfrata da Dio fia 
dal principio dc’fecoli in quelle parole , che dilTc al Proto- 
pialle : Pitìvìs es , in palvcrem revcrteris . perche , fc 
bene à Fifici pareranno termini incompatibili , eh’ eflendo 
J’huomo polvere , in polvere fi converta , non converten- 
doli alcuna cofa di sè in sè medefima , ralTembrando ciò più 
follo identità , che converfione ; conciofiache la privazion 
. i pVincipio naturale delle forme , che fi generano • nul- 

ladimeno ne i fuddetti termini , à chi ci fpecula fopra , 
apparirà adombrato il millerio d’ una generazione più illufi 
tre alla Grazia Divina . puhis es , volle dire la Creatrice 
Sapienza : fc tu ti conofeerai polvere , e d’ cfler dcAinato 
à i fepolcri , in puìverem revsrteris , ritornerai in tè Acflb ; 
perche in sè fi converte , chi fi conofee . Apprendendoti 
mortale , e convertendo il pet\/lcro nelle tue polveri , fa- 
rai pollurno à tè medefimo , altro , e non altro , Tella- 
tore , & Erede , Padre inficme , e figlivolo di tè llelTo, 
producendo tè medefimo alla vita della Grazia , con la_j 
renitenza . A! tal femimentu fu invitato un gran Pontefice 

dalla 
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dalla penna del S. Abbate di Chiaravalle i aggiungendo , 
che farebbe un eouilare in certo modo la generazione divi- 
na , in cui r Eterno Padre conofcendo sè ftcflb , con fe- 
condo Intelletto, genera il Figlivolo fimile à se, fenz'ufcire 
da sè medcGmo ; Conjlderatio tua non jolum à te incipiat , 
fed in te finiatHr . fumé exemphtmde fummo omnium PalrCiVer- -f r. 
Ipum fuum emittente > incretinente . i'e non capi fubito Ada- 
nio la lezione , che in quell’ Enigma gli propofe Iddio ; genium**' 
l’intefe ben poi , quando la Morte , che gli era Gat’ allora “ 
jnollrata folamence tn femplice difegno, gli fu rapprefenta- 
ta cò i colori del fangue del fuo FigJivolo .* e , per ripetere 
ciò , che poco dianzi dilfi , imparò indi quella Filolbfia , 
che gl’infegnava à rinafcerecon vita più graziofa al Ciclo , • 

& à Dio ; tahefeens filii corpus intuitus , fenile il GrifoGo- 
ttio , magr.am exinde expit pbilofopbite difciplinam , che fu Chrif. d- 
quella d’un dirotcillìmo pianto , per cancellare le pàflTate ‘“P™ 
colpe , valendo di lui ciò , che pretefe di far credere un 
bizzarro Filofofo , fcrivendo , che con l’applicare la fred- 
da mano d’un Morto , lì porelT'e levar. ogni macchia dalla Van“ 
fàccia altrui . poiché con la mano del morto figlivolo , al H'^l'^’-ont, 
fol vederla , fé Gianire la macchia mortifera , eh’ avea de- 
formato iJ vo to di dii era capo del genere umano ; come 
flimò l’Angelico , con altri Dottori , contro 1’ Erefia di 
coloro , che con Taziano volevano , eh’ il fuo reato fulTc m 

fuperiore ad ogni sforzo di penitenza , e fuor de’ cancelli Qente^*^* 
della rimeflione divina , comparendo , com’ era (lato nel^" 
peccato , altrettanto vivo efcmplare nella Pietà à tutt’ i 
Pofteri . - , , X, rj , » 

- Si ricerchi l’origine della converfione della maflìma parte 
de’ Penitenti . e fi troverà , che derivò dalle polveri del nof- g 
tro eflcr mortale ; c quella pruova,fopra cui fcriflTe Arifto- ^ * 

tele ne’fuoi problemi, eh’ un vafo, pieno di cenere, con- 
tenga tant’ acqua , quanta ne conterrebbe, fc nuli’ altro 
dentro vi folTe,dandolì quali una certa penetrazione de’ loro 
corpi , fi vedrà certillìma nella moralità di chi ricupera Ja_. 

Sperduta Pietà , che al pari delle fue ceneri meditate , fi > 
riempirà dell’acquc delle lagrime di falutevole contrizione; 
dovendoli bramare in quello fenfo ciò , che diverfamentè 
fù dettato nel deuteronomio : Det Domintts imhrem terra tua 
j K z puU 
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puìverem , ^ defcendat fuper te cinisy donec conterarh . Et on- 
de può impediru la converfione, ad un, che medici la Mor- 
te ? Ripugnerà, noi niego, il peccato feritore dell’Anima. 

. ma llccome , alla mortai ferita d’ un fcrpentc della Libia , è 
: unico rimedio, per relazione del Magno Alberto-, una pie- 
tra, che fi cava da i fepolcri de i Rè, imSèvuta del balfa- 
■ mo di quelli , unito con 1’ umore ufcito da lor cadaveri; 
così le pietre fepolcrali portano virtù balfamica, prefa da ca- 
daveri , eh’ ogni ferita del ferpe velenofo della colpa ri- 
falla. 

• Ne vale quello folamente à vincere la rellftenra de’ pec- 
cati ordinari, ma la ftelTa ollinazione nel peccato di coloro, 

' che jirmaverunt (ibi fermonem nsquam , à quali parlò If^a , au~ 
dite me duro corde . CclTcrà lo ftupore, che lì contrioiiifce à 
quella nobilidìma invenzione di un gran Matematico, com- 
m;:ndatoda Kenelmo Digbeo , di far, à forza di vetri ullorj 
incontro al Sole , precipitar la luce folate in una polvere , 
che fciolga ogni duro metallo . perche siti vetro di noftra 
, fragilità, precipitando la luce di noUra cognizione , col riflef- - 
fo al nollro clTcr mortale, forge una polvere, che difcioglie 
la durezza de. più oflinati,aI pentimento; confelTando Ago- 
ftino , che la fua converfionc dall’ erefia de’ Manichei la 
cagionò , wf morii/ moni/, qua mnquum difceffit è penare. B 
quando anche s’unilTero tutte le forze Sataniche , per im- 
pedire ad alcuno il riforgimcnto della Pietà, faranno ribut- 
tate dall* ombra de’ fepolcri . Chiamo in telHnionianza di 
ciò, quel Giovane, che apprelfo Palladio, accollatoli, pie- 
no di peccati, à una Tomba, li compunfe in modo, che 
dopo lungo pianto, prefa a'tra forma di vivere, rellò arro- 
' Iato fotto le bandiere della Pietà . Puotcro ben con percofle 
batterlo le Ichiere d’ armati Demonj , ma non mai abbat- 
terlo, licche riulcilTe loro il dillorlo da falli di quelfavello, 
e molto meno daH’intraprefa virtù, coHretti,[contro lor vo- 
glia, ad efclamare : Vieifii, Vici}}! . 

Che fe mi chiedete , d’onde tragga sì gran vigore la me- 
moria di Morte , per rimettere la perduta Pietà ; crederò di 
foddisfarvi , con dire , che ciò deriva dall’ aver Iddio legate 
alla ricordanza di Morte quelle grazie , che formano gli anelli 
Alla catena della predeflioazione de glihuomini. cofa, che 
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con altro (Imbolo ci danno ad incendere quelle campanelle) 
ordinate nell’orlo della velie del Sacerdote , nell’ Èfudo ; 
wodrando > giuda racutezza d’Origene , die rellremità 
ril'onante del noltro ultimo fine è quella , eh’ introduce 
gli Eletti al fancuario di Dio . Pratica con noi la Divina 
Sapienza , per faivarci , quello , che (a uno de più periti 
artefici nello fcolpirc quaich’ immagine dentro le gioje più 
dure . pone una punta di diamante incontro alla gemma , 
in cui brama di formar l’impronta , Seal giro d’una ruota 
và premendo fopra di quella pietra , per ifvavarla ; ma ac- 
ciò fucceda bene il lavoro , applica continuamente, & olio, 
e polvere di Imeriglio , fmclic apparifea perfetto il ritratto, 
che fi pretende . Iddio parimente , con punta di diamante 
dell’ amor Tuo, ad una ruota di promcira eternità, volendo 
fcolpir ne! cuor più duro d’ un iiuomo , che per lui è gem- 
ma di gran valore , i’immaginc d’un Predeflinato , par 
che non venga ai fine dell’opera , fc non con adoperare 
infieme con l’olio della fua grazia , la polvere di morte . 
Quand’uno non f’ folfe rifentito ad alcuno de gli altri mez- 
zi , de’ quali fi ferve la Divina Bontà , per mettere com- 
’Y>iinrionc de’fiioi falli al Peccatore , fi rifcntiràalle polveri 
di Morte ; e come dalle pel veti percofTe dalla Mofaica_» 
Verga ufciiono mofeherini , ad inquietar l’Egitto : exwnie 
'uhrgxim , ^ercute pttlvircm , O" Jhit fcinipbes hr mìvcrftt 
terra Aeg^pii , che fecero proteflar i più perfidi : d'ig'nus 
Deb ejl b'tc ; così battendo Dìo fopra le nollre polveri , 
s’eccita una pungente finderefi , ch’inquieta i malvagi , 
inquietando tnteìlecittm , dice Agoflino , cum cogitai monemy 
e fà , che s’arrendaà riconofeere il ditodell’Onnipotente; 
potendo far l’appren filone di Morte , quel cangiamento di 
.volontà , che non fecero gli altri llimoli , che prima avea, 
per prendere il timore , & orrore delle fue colpe . E con 
che fi rifentì il Rè Saule ? Non gli erano fiate di profitto 
,* veruno , ò le riprenfioni de’ Profeti , ò le ammonizioni 
pde’Sacerdoti , ù le preghiere di Gionata *, ò le umiliazioni 
di David . ma cadde vinto dalla paura del Morto Samuele, 
c dall’ intimarfcgli vicino il fepolcro : cras Tu , filii tui 
mecum eritis . jiaiinique Saul ceeldit , proje^iis in terram, extì- 
tnuerat enim verba Samnelis , rebur >m crai ìneo y e non 
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ebbe forza, per foftencr T impulfo d’.una mera ombra di 
Morte. 

Allorché paiono fallici tanti de’ più corteH inviti della 
grazia del gran Padre di famiglia, per il fuo banchetto de’ 
Predeftinati , c fi rifiutano con più generi di feufe , l’uni- 
co , con cui egli alTicura il numero dc’Convittati, confifte 
^ . in ordinar , che fi cerchino quelli , che fono alfe bocche, 
Matth.ij. ^ ftrade : ite ad exittis viaram , per tirarli alla 

fua menfa ; è fono quelli ,*che penfano aH’efito da quella 
vita , à giudicio del Magno Alberto : Jlli funi in exituvia' 
M fer , qui mortem fuam jugiter perfpìcìunt , bì ad nuptias 

Cbrifìi introire merentur . Iddio • con chi nonfe gli vuol’ ar- 
rendere nell’alfcdio , eh’ egli fà al cuor umano , con più. 

Apoc. ^ fio ad ofliim , pulfo , ufa in parte , ma eoa 

ÌTrantius artificio , lo ll'racagema , di cui fi fervi Adingo 

l.a.c.4. Principe Normano , per impolIelTarfi della Città diLuniin 
Tofeana ; quando , veduti vani tutti li tentativi , per ef- 
pugnarla , fi linfe morto , come fintamente avea per tal 
fine prefo il facro battefimo , & avendo con un fimulato 
tellamcnto , lafciato un ricco legato , di tutt’i fuoi pre- 
ziofi arredi alia Cattedrale di quella Città , in cui voleva 
efler fepolto , & accompagnato da fuoi Cortigiani , & Vfi- 
ciali di guerra , in abito di duolo intorno la bara , nel 
• ^ mezzo del Tempio rizzatoli improuvifamente dal cataletto, 
& impugnate l’armi , con tutt’i fuoi feguaci , fè cadere, 
fatto quelle nereinfegne di Morte, una Piazza , che à ivel- 
filli rolTcggiantidi fangue non era giammai per cadere. Noa 
potendoli Dio finger morto , elTendo immortale per clfen- 
za , fi vale d’ huoinini morti , & introducendone una viva 
fpezie nella mente di chi, pecaltro, ripugna alla fua conver- 
fione , & al dichiararfi vinto dalla grazia Divina , quando 
Habacb penetrar nel cuore fua antìcorriere la Morte , co- 

“ jn^ Io defcrille un Profeta , ante freiem ejits ibìt Mors , llà^ 
ficurilTimo di far , che fi renda , e che fi metta nelle fue 
mani vlifarmate un’ intera vittoria . Tanto fece un difereto 
M iniilro di Dio con uno , che in niun modo volea fotto- 
_ ... metterli alla penitenza de’ fuoi falli, perche, non ricercando 
da quello , le non , che, per un quarto d’ora,fi concepilTe, 
1.1 lUrnulcome morto, & in procinto d’efler condotto alla fcpoltura, 
virt.c.19. ottenne 
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ottènne da quel finto mortoro , che colui, reai mente morto 
«Ila Grazia giulUficante , riforgelTe llabilmente alla vita 
d’un’infigne Pietà. 

Noncdadifperarfi la falute dell’Anima, fé non di coloro, à j.zg, 
quali non giova, per rimetterfi al pentimento delle Tue col- 
pe, la ricordanza di Morte. Se non valfe à un Giuda per 
conveVtirfi il nome d’Ifcariote , che fignìfica memoria di Mor- 
te , rimane fenza feufa , e fenza rimedio il Tuo tradimento, 
per riflefiionc di S. Pafeafio : porrò Scttrioies , memoria mortìs , O.'Pafr 
fonai ; ut fit inexcufabilif , quod non cafu , fed ex medilatiofie chzfmsl 6 
fnoriiiyDomìnum prodicierit ; e fe cofiui parimente , all’udirdain Mat- 
Crifio mentovarli la fepoltura, quando, in ordine aIl’un-‘^*““* 
cuento della Maddalena , cenfurato con biafimo dall’in- 
fame Ribaldo , dille , ad fcpulturam meam hoc fecit , non s’ in- 
diilTe à pentirli della fua fellonia ; dite pui> liberamente , 
col Maeliro Antiocheno , che il cafo di Giuda è del tutto 
difperato : fi neqite bine compunlìtts ejì . Parola , che mi fa ChriC.ho. 
fouvenire quella pronta rifoluzione , che prefe in Milano il** 
celebre Medico Cardano, chiamato alla vifita d’ un Giova- 
ne, figlivolo d’un Senatore, che per una violenta Emor- 
ragìa llemperava dalle nari , col (angue inondante , irre- 
nicdiabilmcnte anche la vita. Entrato egli nella ftanza dell’ 
Infermo, toccato che gli ebbe il polfo , dcefaminata l’ori- 
gine , & i procefli del Morbo, e tutto quello, che fi era 
praticato fin’à quell’ora da gli altri Medici , che n’aveanoger. 
intraprefa la cura , e fenza dar per difperata à Genitori la 
fallite del Figlivolo , non lafciavano d' allattare di buone 
fperanze l’ Ammalato, proruppe quel novello Efculapìo , 
tutto accigliato, e con fronte sdegnofa verfo chi l’avea in-, 
vitato, inqMelle parole : E parvi quello il tempo dì chiamar 
il Cardano ? Non è più à propofito il confultar co’ i Medici, 
ina bensì il preparar à roteilo infelice il cataletto . Cosi di- 
cendo , date le fpalle al letto dell’ Infermo, e palfato nella 
vicina fala, rivolto al Padre, & alla Madre, che Io fegui- 
rono, rimproveranti quell’ inurbano mododi procedere, fog- 
giunfe : Tornate addietro - che quel, ch’hò detto, è.llatoad 
arte, & à bello Audio, e (e col mio rimedio non fe gli è 
ilagnato, come mi perfuado, il fangue, datelo pur daddo- 
vero, e lenza fallo, per morto • Maio fatti più d’ogni pol- 

K 4 vere 


Digitized by Google 


, - — I ; ■ » 

vere di vitrivolu , più d’ogni faladb, più d’ogni diafpro , fìi 
pofletue la voce di Cardano in fermare il fangue à qucli’ln* 
fermo, con la paura, che gli fece di vicina Morte, con gua- 
rire incuncancnte quello , che con un profluvio fanguigna 
avea fatto inaridire ogni fperanza di fua fallite. Il peccar 
d’alcuni cuna fpc’ie d’emorragia , per cui fi dice , 

Ofe? ^ì.jivigttincm letigh ; & una violentiffima ufcitJ di fangue , in_» 
cui fono figurate le fperanze umane, che nello fcorrerc die- 
tro al Vizio, mettono in pericolo evidente di dannazione 
Pf. jo. un’Anima; onde pregava David : libera me de fanguìnibus 
Deus. Per rillagnarlo, adopera Dio talvolta polveri firin- 
genti di benefici obbliganti ; ma in damo. Fà falaflì con ' 
tagli , ora nella roI>a , ora nella fanità , ora nella fama , ore 
nella grazia de’ Principi ; ma in vano. Si ferve di diafpri di 
. dure minacce; ma non giovano. Io la farò da Cardano, e 
con verit.i fcvera protdlerò à un inferma di quella fat- 
ta, tenuto da gli Adulatori in buona fperanza di lunga vi- 
ta , che fe gli deve preparar la bara, e che non hà ficurezz» 
di compir il periodo del giorno corrente . Se con quell’ au- 
vifo non fi fermerà il fangue, <Sc il profluvio alle colpe, 
pronunzierò, che non c’è più fperanza per la falvezza d’un 
Thrcn. }. Peccatore : fi ncque bine compunlìus efl ; auvalorando il mio 
a$. aforifmo con quello , che imparai da un Profeta , ponet m 
pulvere os fuum , fi foriè fit fpes ; chiofando 1’ Arcivcfcovo 
Rabanus R*hano ; ille pomi in pulvere os fuum , qui de pulvere fe fac» 

*d Joc. cit. , iS' iierum in pulverem reverfurum fateiur^ germoglian- 

do dal penfiero del fepolcro la fperanza di falvarfi ; leg- 
D Ambr altri, dabit in fepoUttra fojfuram os fuum, cogitanSy 

injPf ii8. piilvis , quod cinis fit , quòfpes rtn fus germinat ; fpun- 

tando di qua unicamente la fperanza di ripigliar la Pietà, 
e l’eterna falute . Conciofiache riefce così efficace la me- 
moria di Morte , che fe forte capace di penitenza , fe gl’ in- 
durrebbe anche un Demonio ; che pur fi vidde umiliato 
Marc. volta, & adoratore di Grillo , appreflb S. Marco, vidit 

Deum à longè , adoravi: eum ; mercè che dentro un in- 
vafnto, erafì refo abitator de’ fepolcri , /ewptr die, ac notìe 
in monumentis erat ; con illupore del S. Arcivefeovo di Ra- 
venna ; che quello , che premettea Regni al Salvatore, 
Ibi canto, che fadoralTe, fi cadens adoraverìs me, mutan. 

do 


Digitized by Googl 


i6i 


do quel fuperbo Aio genio A proAraAe poi alla di lui ado- 
razione : Qnui efì Diaboìe , quem promiljtone Regni , ut te udo- H. Petr. 
ntretyfubdolus ambiebaj,ni<nc tremcns prolaberis y ^ t’i/orrfj ? 
ma il cangiamento del coftume nacque dalla vicinanza de’ 
fòjxilcri con feppellirfi l’ambizion primiera tra l’orror de* 
cadaveri : ecce, qui bonores omnes Regni promittcbat,(^ glorie, fic- 
tidis cmruptionc cadavertm reperiturin tumulit . onde fi deduce, 
chechi non fi converte^ Dio col penfar alla Morte, e eoa 
la fpezie de’ fcpolcri , è peggior dello flcflli Demonio . 

Stabilita in qucfto modo la mia propofizione , che la_, 
memoria di Morte fia un gran rimedio à chi folTe in peri- §• 15- 
colo di perdere , ò perduta avcflc la Pietà, tjoo hò più che 
provare , fe non una fola particola , che, non à cafo, pofi 
nel titolo di quello difeorfo ; cioè , eh’ un effetto sì rile- 
vante fpicchi fingularmente in un Nobile. Laonde, per chia- 
rire quella verità, fuppongo , che la memoria di Morte operi 
folamente , per via del terróre , che cagiona , effendo la 
Morte l’ellremo de gli fpaveiui all’ umana natura , adar- ^ 

tandofele il detto di Giobbe , gloria narium ej«/ mrer. I ndl 
così argomento : Se col terrore fà le fue maraviglie la Mor- 
te à favore della Pietà ; dunque le farà con fegnalata fin- 
gularità in que’ foggetti , à quali è più fenfibile il fuofpa- 
vento . or chi può negare , che di legge ordinaria non fia, 

(òpra d’ogn’ altro , capace il Nobile di fentire glifpaventi 
-di Morte , e per confi-guenza non faccia ella più comparire 
in effo r efficacia delle fue forze ? Per più capi liimo , che 
il Nobile fi renda fuggetto à fentire fuori dell’ordinarii* ter- 
rìbile il nome di Morte . ma tralafciando quelli , che ri- 
guardano meramente il fourannaturale , con quel più rigo- 
rofo rendimento di conti à Dio , che deve , chi con la 
Nobiltà della nafeita partecipò grazie maggiori , vi metto 
folamente avanti gli occhj quelli , che derivano dalla pura 
Natura . e dico primieramente , che il Nobile più pieno 
di beni terreni , è anche ,ordinariamente,più attaccato con 
l’affezione alla terra , che quei del volgo , e però il fepa- 
rarfene far.ì vie più dolorofo . Gran differenza-è trà lo (lac- 
carli d’un fiore dal Aiolo fuo natio , e trà lo fuellerfi d’un 
albero , dal fito , ove gettò profonde le radici . fi levano 
i fiori con un fcmplice sforzo di mano . ma fc mi date al- 
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beri , come quello , che raccontafi aver avuto nel MeflTico 
così vafta l’ombra | che copriva ben mille perfone ,ò come 
quello , in cui il Rè Abiuba , quando fu fatto prigione 
Ind America , rifedea con tutti i principali della fua corte , 
1. 4. c. IO. ò come il Platano della Licia , mentovato da Plinio, den- 
Plin.1.12. tro la cui cava , larga ottanta , e più piedi , Licinio Mu> 
c.i. ziano Confolo potè cenare , e ripofare con molti de’ fuoi 
compagni . ò quanti colpi ci vorranno , e violentilTimi di 
feure poderofa , per diitaccargli ! avendo à proporzione del la 
grolTezza , e dilatazione delle fue frondi , altresì profonde 
le radici ,'in feno alla terra , fpintead abbracciarli , qiiafi' 
' col centro del Mondo . Simili à i fiori fono gli huomini 

di più balTa condizione , e entelli facilmente fi Aaccano dalla 
EccI.;o8. terra , Jicut Ulta , qu<e funi in tranfitu aqUa , e non c’è di 
bifogno di gran violenza , per levargli dal Mondo , confef- 
aPctrii *1 Principe de gli AppoAoli per tutti , velox depofìtio 

14Ì tabcrnactili mei . Alle piante più alte , e più frondofe fono 
fimili i Nobili , più radicati in quelli beni fenllbili;e però 
ì colpi , che gli hanno da feparare da tante commodità , 
piaceri , luAb , dignità , onori , e comandi , fono più 
formidabili , e per tutti fclama quel GralTilIlmo Rè degli 
r. Reg i/. Amaleciti , PinguiJJìmiif , alle primemi- 

jj. nacce di Morte : Jtccine feparas amara Mors ? E perche più 
Affo è naturalmente l’aA'etto à Beni della terra , quando 
più abbondano , più gagliarda parimente nafee la rcliAenza 
à chi cerca privarne , e dalla rellllenza s’auvalora con più 
fierezza il colpo ; in quella guifa , ch’un fulmine , & ua 
artiglieria fanno breccia , e fquarcio più impetuofo nella 
fodezza d’un marmo , che nella mollezza del loto, e della 
lana ; e i fiumi ,<Sc il mare adirato rompono con più alteri- 
gia , e furore gli argini più collanti ; pacificandoli , dove 
poca è la rellllenza , con ritirar indi più dolcemente i loro 
fiiitti ; onde , perche non fiano roverfeiate le Dighe più 
Fournìer. ^ fi Aimò buon config’io il coprirle , & imbottirle di 
hT ^ Cales , & in Olanda . Al fulmine , ò celeAe , ò 

* terreno , & all’ inondazione dell’acque ralTomiglìan la Mor- 
te nella gente volgare , che poco refille ; per non avere 
in che filTarc, e fermar l’afFetto, in una tenuità di terrena 
iuAanze 1 mitiga ella, i fuoi fpa venti . ma non così ne* 
s Nobili , 
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Nobili , ne’quali s’accrefcc la refiftcnza da una lunga , t?c 
indurata affezione , à un vivere deliziofo y potendo il folo 
pcnfiero di Morte attcrirli in modo , che li faccia cangiar 
tomamente , col dettame , anche ilcodume ; comeoccorfe 
airimperadore Manuele , che al fentire i primi avanza- 
menti della Morte verfo disè , percujjìt femur cum alio faf- 
pirio , fé con 'alto folpiro eco al rumor di «juel fulmine', <5c j 
à flutti di quel Mare , col batterfi palpitante il fianco ; ^ 
pelili babiium Monajìicam , e cercò indi farfi riparo , & ar- 
gine più ficuro , con le lane della cocolla , e cappuccio 
monahico , che con le gioje , e pietre più dure del Tuo 
Diadema . 

Aggiungafi , che ruorefler più fènfibile al Nobile la 
Morte , perche fcgli prefenta tutta intera y la dove gli 
altri del Popolo rincontrano divifa, dicendo Tertulliano: 
expeditum monis genti etm morte non congredi ini egra. Certi Tert. lib. 
fiumi, che con tutta la lor acqua fpaventano, fe fono divili, de fpeft. 
come il Gange, fatto tagliar daCiroin quattrocento feflan- ^ '• 
ta canali , non danno più temenza veruna , e fi paflàno à 
piede afeiutto. Così la Morte à chi non sà morir à poco à 
poco, e dire quotidie morimur , divicn’un fiume terribile, i.Cor.i^. 
che fà tremar i più coraggiofi al fuo paflaggio , exonfclfa- ti. 
re con Giona, fltnnen c'trcumdedii me . mentre altri, che pilo- 
terò proteflar con Bafilio , per bocca del Nazianzeno , ma- 
aéima jam ex parte oii/;, s’ accingono , à travalicarlo franca* Modcrtù 
mente , ficurì , che flumìna non operieni eos , dove prima j per- Prafoftù • 
tran/ijJ'ei forfitan anima eorum aquam intolerohilem . R.\e(ce óua- IÌ. 4 J.Z. 
que di gran terrore la morte à gran parte de’ Nobili , per- Pf-nj-j* 
che non feppero morire, avanti tempo, ad alcuno de’ loro 
capricci, coinmodicà,e piaceri y patendo, che per elfi fiali 
rinovata la conclufione della famo a confulta, tenuta già in 
Roma , al riferir di Tacito , lopra l’inondaziunc del Tevere. 

^ Era'.i propofio, per impedire l’efcrefcenzadannevole di quell’ 
acque , come più opportuno configlio, che fi ragliaflero fuori 
molti fiumicelli , e torrenti , che da lontano v’entravano 
dentro, ad ingroflTarlo. Ma ci fù , chi s’oppofe allegando, 
che ciò era un derogare alla Magnificenza di quella gran.* 

Città, ch’elTcndo tutta piena di maraviglie, non dovea^ 
dentro quell* acque, ch’ambiziofamente lambivano le fue 

pietre , 
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pietre, perdere punto della iiu pompa ;e(rendo da riputarfi, 
come gran vantaggio ringiuric del Tevere, nell’ inondarla 
fovente ; altrimenri il diminuirlo, con la diverlione d’ugn* 
altro rivo , che gl’ inriuiva nel feno , era un ifeemar a Koma 
il cori'O della Fama à gli applaufi Aranieri , con ialciarlc un 
fiume negletto, e di niun nome • e fi decife, ch’era più fpe. 
Taciti. T. diente, ch’inondafTe Roma, qtiamTibenmylot orLuiittni fiumi- 
annai. nil ::r,mÌK?i} gloria fiacre . Tale riefee il fiume di Morte noa 
di ndo à Nobili, inondati da Tuoi terrori, perche non han- 
no fcparato da sè giammai que’ torrenti , che la fanno lu- 
inida ,.ì fi'argcrgli fopra il cuore tutte infieme le Tue forze; 
elfcndo Tempre fiati ripugnanti à morire anticipatamente ad 
alcuna di quelle delizie , che gli fumminifiravano gli agl 
delle loro cafe, con foddisfare ad ogni appetito di roba, di 
fafio,di fcnfualità ; che fono Tacque , che ingrolTano il fud 
Tevere fatale , prevalendo nel genio loro l’eleggere i danni 
d’ un’ inondazione violenta sù l'anima , tutta in un punto 
opprefTa , purché non (ì fmarrifea in parte alcuna la pompa 
mondana , che gli Infinga , e non refi! la lor vita di pre» 
fence,mcn’cofpicua , »on minori gloria fina:. 

Se per tanto apparifee la Morte più fpaventofa , e più len- 
5. jt. fibile , che ad altri , à un nobile, ne proviene altresì, eh* 
egli con più fingularicà dalla dì lei memoria fia inofib à 
prender rimedio controogni oppofizione, per confermare , ò 
, per rifiabilirc la Pict;> . È che non operò in Carlo Quinto-, 
che fé rifiutò per purità d’intenzione , trà tutti gl’ Impera- 
dori il nome di Mafiimo , offertogli dal Sommo Pontefice^ 
ron. iii_, Psulo Terzo, non lafciò di meritarlo. Quella, dopo aver 
Car. V, egli -trionfato di Popoli innumerabili , e fuperato più di cen- 
to mila Cartella, e Città ; lo fè vincitore di sè fteflb , col 
difp'-egio de’Regni, e delTImperìo, con folenne rinunzia, 

* per formare con tanti Tuoi feettri calpefiati , la bafe à un* 

infigne Pietà ■ allorché, prelTo à relieloli Chioftri d’un_» -a 
Mo nillero, lalciando, come angufio teatro delle fue glorie 
il Mondo tutto , eleffe per teatro delle fue maraviglie il 
Cielo; «Se avendo fiancato ugualmente il Sole in camminar 
(opra i Tuoi fiati, eia Fama in pubblicar Teroiche fne imprefe, 
non fi fiancò giammai più, ò nella carriera delle Virtù, il- 
lufiraado da un angolo della Provincia d’Efiremadura , col 
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pio efempio tutte le Reggie del CriftianeHmo , ò nel cele- 
brar le divine lodi falmeggiando còiMonaci nel Sacrol'cm- 
pio ; e fi compiacque più d’imporporar coi Tuo fangue i Uà- 
gel li di penitenza , con cui fì battea > che d’aver fregiato 
col fangue di canti Nemici i trofei, riportati da quaranta Vit- 
torie , rosi illuftri j che farebbon Hate ballanti, per orna- 
mento d’altrettanti fecolì, e d’altrettanti Imperadori. Eb- 
bcfiflb nella racnteil penfiero di Morte, conofciuta tanto vici- 
na alle Corti piùAuguHe, quantoallepiù povere capanne, 
con la dottrina di S. Ildeberto , rrtoriem non pluribus Jìadiis ab H>lde- 
Aula^quamà tugurio dìjluro . E rifolvendodi lafciar volontaria- 
mente quello, che gli pocea, contro fua voglia, efler d’improuvi- 
fo levato, fi difpofe in modo,che il fuo morirefoflc più tollo un 
ufcireda quella corriutibii vita, ch’un eflerne cavato per forza, 
al pari di que’ molti , che , al dire del morale Filolofo > „ ~ 
finifcono il giro de’fuoi anni , non tanquam txtant de vita ^ 
j'ed tanqttam extrabantur . S’addimellicò Carlo in maniera la ^ ' 

Morte , che non folo la volle vedercon la mente ,ma,quafi 
dilTi, anche con gliocchj corporei , prima che gli giimgelTe, - 
contemplarla ptefente . fi fece perciò ancor vivente celebrar 
il funerale , come fe già morto foffe ,• afiìficndo eflb in 
abito di lutto à gli ufìcj , 6c alla MclTa di requie , con tutta joreph. 
la fua famiglia , vefiita à bruno ; e quello , che, fin’ da 
fanciullo, godè fcherzar con i Lioni , chiufi in un ferraglie, - 

provocandoli , con tanto ardire , che fù necelTario, con_. p lib. ì.’ 
lèrrature , e cancelli, levargliene la villa, per oliare ad ogni ^ 
pericolo , volle, già provetto negli anni, fcherzare in certo 
modo , e provocare si fiera Lionella , dillruggitrice dell’ 
uman genere , e non rellandogli più che fuperarc , farli 
anche fuperiore alla Morte , ^ hoc rt;dhnemo morti fua; 
ìudere ; onde funeri tpfe faperflex f no , foprauvivendoà fuoi ® 

funerali , fi diede à vivere folamentc à Dio , & à guifa di 
Fievizano Pittore , che s’era dipinta sì bella la fua Morte , i. lib. i. 
che mori mirandone il ritratto , aneli’ eflb , eflendolVla Vafar.vit. 
dipinta belliflima,con i colori della fua pietà , caduto 
mediatamente infermo, quali, dalla conte nplazione di quel- 
la, rapito, pafiò, come fi può lecitamente fperarc, à con- 
templar , e godere iBeni dell’eterna vita . Tanto è vero, 
che dal coofiderare h Morte ,, dipende in un Grande fingu- 

lar. 
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Aug. in larmente,ìl vIgtK della Prctà , i^perfeiìio fanéìimoma ^ come 
frec. c. I. parla Agoflino, i^prxparatio jalutis aiarriie. J2 non li afle- 
gna , come cagione dell’ Empietà d’un Monarca , riprelb 
^ ■ da Ezechiele, nella perfona del Rè di Tiro, fc non rdÌTerfi, 
tra le fcincìlle delle gioje , che Jo circondavano, in medio la^ 
pidim ignitorum y dimenticato delle ceneri de’ fepolcri , in 
Para- decoro tuo perdidifli fapientiain tuam ; leggendo il Parafrade 
ph rail. Caldeo, non confìderajU cadaver dalcke ne auvenne, 

ChalJ. che repleta funi interiora iniquìtate. 

ElTendo dunque quedo un sì gran rimedio , maflime 
'f-ja. à Nobili, contrp tutte le oppofizìoni, che polTono fard alla 
Pietà , fupplico Voi, eh’ avete letto tutto quedo difeorfoi 
à prcvalervene . Se la vodra Pietà , per mala forte, rimafe 
alcuna volta offefa , quando entrate nelle Chiefe, fe bene 
non vi fi oflFerifcono vafi pieni di cenere, come s’ufa nel Re- 
Malabar , aH’ingredb delle loro Mofehee , in vece_, 
dell’ acqua benedetta, cheli coduma appreflb di noi, non 
lafciate di rivolger gli occhj della mente vodra' alle ceneri 
delle Tombe di chi dentro fi rinfcrra fepolto . Penetrate 
fiotto quelle lapide col penderò , e forfè in vece de’ corpi, che 
furono, per bellezza , e per fortezza colpicui , non troverete , 
Gagui- che un gruppo di vermi , ò come in quello di Carlo Martel- 
mis , ^ lo , non altro, che un folo ferpente . Immaginatevi , chela 
reb Fr5c quei fepolcri da l’Infcrizione , che volle folle fatta 
■ per il dio, l’Imperadore Teodofio Terzo in un Tempio d*- 
Efefo in queda fola parola : Sanitas . Perche, fe laprete pren> 
derla, riceverete la fanità da ogni vodra pallione ; purché 
intendiate, che al pari di que’trapadati , dovete predo anche 
Voi, in poco fpazio di terra, chiuder la vodra pompa , 
grandezza. 

Se poi mantenede iliefa la Pietà ; facendo voi alla lotta 
§■%%• con più forti Nemici , che gli altri, per edere contro voi 
Galen.l.^. pj^j piatente la fuperbia della vita , e la concupifccnza della 
val'^ìf vi* dovete praticar ciò , che facevano i Lottatori antichi; 

fjipocnche dopo ogni combattimento fi coprivano di polvere, ac- 
1. dedieta cioclie il Calore naturale non fi didìpalTc, ò non penetrade. 
Fiutare. 1. per i pori aperti, aria nociva. Siala polvere di morte quella, 
de primo che vi mantenga il calor della Carità, deche non poda fuapo- 
irigido. rarcj vinti eh’ aurcte i Nemici, e che vieti l’ingredo al vento, 
d’ ogni Vanità. Non 
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Non vi lufingace, in apprender lontanala Morte con lun- 
ghezza di vita . Perche con gran fapienza ,’c bontà abbreviò 
Dio le vite de gli huomini ; accioche,con la vicinanza della 
Morte, folTcro più Santi ; non eflendo mai ftato il Mondo 
più corrotto daH’Empietà , che quando più ftendea i fuoi 
tonfini di là da molti Tccoli il viver umano, nunquam 
orbi s f^cUor f tòt y fcrivea un faggio Maeltro di fpirito , jrt^ vo- 
CHin vita loKgxvior ; Deus foflea vìtjm con:ruxit, ut vicinili li lor- lunratis 
tis meìiores cjfcwus . c dovendofi confervar vivo Enoc , fin* c. -ji. 
al fine del Mondo, ce lo levò Dio da gli occhj, acciò altri 
non s’ induceflero à fperare d’ agguagliarlo nel lungo vive- 
re, Deus tranflulii Enoc , per dottrina del Boccadoro, ne /pc- Chrlf ho. 
rcneni bommes,fe tanditì vììiuros . Non dovete apprender lon-pj- 
tana quella, che può giungervi all’ impenfata . perche la vita 
non v’è data, per via di Cenfo, ma per via d’un Depofito, che 
quarrdo vien richiedo , bifogna confegnarlo à chi ve Io diede . 

& eflendo debito della noftra natura il morire , fé vale la 
Legge , che quando non fi affegna tempo à un pagamento, 
hi omnibus obll^ationibus,in quibus dies non poni:ur.,prafai!Ì die < M ft de 
debetur ; e che dipende la dilazione nel foddisfare perchi 
ne hà J’obbligazionedall’arbitrio del creditore ; dovete__, 

Tempre temere , non fapendo, quando da voi fia per richie- 
derlo Iddio ; imitando un certo Vecchio chiamato Meifo- 
dano , che invitato à un convitto per il giorno feguentc , 
rispofe , eh’ erano molti anni , ch’egli perduto avea il no- 
me del. Dimane , afpettando ogni giorno la Morte , cf'/ap. Guid. 
me vocas in crafìinum , qui « muhis <u:nis cruflinum non babeo, Ilituri- 
fed in.vtis adventinn in Jìnguìos 'dies expeHavi . Non arten- 
dete , che con fonora reterà venga un incognito Citarilla 
à porgervene Tauviib , come nella Finlandia in una Roc- 0 !aus. M. 
ca , per relazione del Vefeovo Olao , ogni qual volta al l.io.c. 19. 
Cafiellano di quella s’auvicina la Morte . Non èllatafcarfa 
la Natura in prefentarvi in ogni minuto di tempo |un me- 
moriale di Morte , dandovene per fegnodieffa il refpiro, 
eh’ è un’ immagine della vofir’ ultim’ agonìa , nel mandar 
fuori l’anima ; dovendo riflettere nel voftro rcfpirare , che 
non è lontano lo fpi rare del tutto . Capire, che per ogni ca- 
rattere , che leggete sù quefii foglj , fi danno più tagli 
alla volita vita , bcc ipfm , qued rdegis , imparatelo da 

Giro- 
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Hieron. Girolamo , de vita tua toUilur ; quot punita Notarìi , tot 
tuorum danna fum temporum . quando i Corrieri portano le 
rouan' * lettere , ò le rifpolle , quanti paifi danno per terra 

^ ' i loro dcHrieri , ò quanti folcili imprimono nel mare le 

loro Navi , tanti momenti 11 levano al viver voftro ; feri- 
bis , atque referibit ; iranfeunt maria Epìflola , ^ feindente 
fulcum carina , per fingulos fluii us atatis lux momento minuun' 
tur ; e cavatene quella conclullone , che la memoria di 
Morte , vi deve fcrvirc , per vnirvià Grillo con la Pietà , 
folum babemus lucri , termina il citato Dottore , quod Cbriflè 
nobit amore fociamus . 

Credete , che fono pazzie quelle di coloro , che dalla^' 
Morte* altrui conllderata traggono fomenti all’avarizia ; tSc 
udita la morte d’un fuo congiunto di fangue , fauno^come 
i Moabiti , che perfualì della caduta di più Principi uccifi 
4. Ree Campo , non prefero altro configlio , che di correre 
aj. l’alia preda , nunc perge ad prxdam Moab ; mentr’ eglino , 
in vece di compiangerli , corrono per far lo fpoglio delle_j 
loro fullanze , & arricchirfene ; ò ne ricavano materia per 
i fuoi piaceri , à guifa di quegli Egiziani , che facendo pal^ 
far per le tavole imbandite una llatua della Morte , s’ecci- 
Hcrodot. lavano alle crapule , dicendo , bibe , ^ epuìare , crasmo' 
^ h . rieris ; ò come quclli_del Regno del Tibet > che con Toflà 
ann i Defunti formavano flauti , per ricrearfene ;»valcndofi 

de Regnò «Ich* eredità de’ Morti , per piu lulfuriofamente vivere. La 
Tibet. vera confegueuza , che fi ricerca da voi , è che l’alterigia, 
ann. 1^2$. che fpunta nc gli Animi con la Nobiltà de’ Natali , facr'a 
in voi quello , che fà la Luna , che crefee , quando fi ri- 
volge con le fue punte aH’Orientc , e calaquando le piega 
all’Occidente ; così la palTione troppo veemente deH'onor 
mondano , che fuol’crefcere , mirando un Oriente di vita, 
fi diminuifea ,col voltarli con la meditazione all’ Occafo di 
Plln I a8 volita Morte . avendo ragione Plinio dt chiamar la lingua 
c. 4. di chi ricordava 1 ’ elTer mortale à i Trionfanti , carniflccm 
gloria .. perche fotto la manaja IlelTa , cheminacciaad altri 
la Morte 
del Fallo 
Pietà . 

£ come può non elTerc grandemente pio f chi confiderà, 

che 


, al folo rammemorarli ellinta , cade la vita_« 
, e prende più robullo vigore la vita della^ 
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che hà da venir un giorn» , ih cui , terminata la pompa , 
e lafciati i palagi , le fatuità , i piaceri , i corteggi , 6c 
aura de’ Popoli , hà da rimaner ignudo in una folla , ab- 
bandonato alla folitudine , al fìlenzio , alia putredine , ÓC 
al fetore ? Un giorno , che potrcbb’cfler quello, ch’oggi 
corre , fine della via , e principio del termine , in cui bat- 
terà l’ultim’ora , che chiami aU’ecernità , ò lem p re feli- 
ce ò Tempre infcliciflìma , e che il trovarla buona , non 
dipenderà dalle ricchezze , dalie dignità , dalle feienre , e 
preminenze , che fr poUcderono in tetra , ma dall’ opero 
fante , che fi fecero nel decorfo de gli anni . Un giorno, 
in cui , come parlò un Profeta , tjtii jcminovit vetiUim ,tnr- ofearS * 
binem metet , chi feminò vento di vani penlìeri , raccoglierà 
una meffe di turbini d’infruttuofe afflizioni di fpirito . Un 
giorno orizzonte, fopra cui fpuntcranno afiri funelii di tanti 
Dragoni , Idre , e Serpentarj , quanti furono i peccati , 
cominelfi , per compendio di tute’ i terrori . Un giorno, 
in cui nello Uhiuderfi l’vova de gli afpidi delle colpe de gli 
anni paffati , allorché , ova iìjpidum rumpentNr,{i porgerà, 
per berlo nell’agonia , il lor veleno , Un giorno , chele- 
verà la mafehera à quelli Beni corruttibili , e farà conofccre, 
che fciocchi furono gl’impieghi di lungo tempo, confillcnti 
in teflcr tele di ragno , conforme Ifaja , ulas aranearum jg ^ 
Uxnerunt , c che fragili furono le loro fperanze rimprove- 
rate da Giobbe , ficut tela aranearum fiducia eorum ; e però Job. 8. 
quant’ erano da condannarli i piaceri del fenfo, altrettanto 
erano apprezzabili il digiuno , il ciliccio , la limofina , gli 
Eremi , i chioltri , e le lagrime ; onde fi piangerà in vano ^ 
fopra gli altri giorni più allegri , uno de’ quali fpclb in_. * 
pianger per tempo i peccati , farebbe forfè ballato à donaci 
rctcrna falute . O' quanto vi gioverà il conofeere in quella 
forma la Morte ! i 


Peniate fpelfe volte , che la vira è breve , e eh* incerta 
è l’ora del vofiro morire , per farvi nella làntità de’ coftu- 
mi compagno di David , il quale , ali’ intìmarfegli la lode 
del Creatore : fcrilantur bxc in generatione altera f^popuìut^ 
c\ut creabuur,laudabìt Domìnum , faggiamente rjfpofe , refi- 
pondit ei in via vhtutis fitta , cioè nel fiore dell’ età , e nel 
cammino d’una vita robufia , e la rifpolla fu ; paucitatem 
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dierutn meorum auncia mihi ; che un dire , come fpieg« 
V Eminentiflìrao BdJannino : fà , ^ch’io intenda, e mi per- 
hrmin in ^‘**‘^* feriamcnte , che pochi fono i giorni di mia vita , c 
rf ci ” ” verde dell’ età non mi figuri una lunga vecchiaia , e fia 
poi rapito all’improuvifo , immaturo , ò fprepararo , dall* 
infidie di Morte , ^ voti fertmeum ad popahm , quìcreabi- 
tur , qui perpetuò te laudabit iti Calejit Hiertifalcm . Echi 
armato del medefimo penlamcnto , non efilamcrà con lo 
Pr.ioi'T heflo Profèta : re rezoces me indimidiod.er{<mniecu!m}Bi(iò 
una fola fpczie dì ciò , benché rimota à un Giovane dame 
conofeiuto , che (Indiava le Leggi Civili , e Canoniche 
nella celeberrima Univcrfita di.Padoa ,Jn età di venti Tei 
anni , per apprendere in un iflante perfettamente , tutto 
il Codice della Legge di Crifto , & i Canoni del Vangelo, 
perche leggendo a cafo le Poefìe di Dante , che comincia* 
no : Nel mezzo del cammin di nojira vita ; fece una grave 
riflclfione , difcorrendo feco ItcfTo in quella guifa ; Dio 
sà , eh’ io non lìa giunto oramai à mezzo il corfodella mia 
vita , e di quella metà co&ì poco , ò nulla hò dato a Dio . 
voglio , che fia almeno l’altra metà tutta Tua ; e colla* 
mente lì velli d’abito religiofo , in cui mori poi, lafciando 
fama d’un’ infigne Virtù . Fate voi pure tal volta il conto 
de gli anni vollri , e vedete , quanti n’avete dati à Dio, 

’ c che può ellcrc , che non lolo fia palTata la metà della 
vollra vita , ma Hate sù l’orlo ellrcmo , e non potiate_, 
dire , in dimidio dxrim meorum . Felice Voi , fe concepi- 
rete nell’animo , eh’ è afpra cofa l’ufcirc dal Mondo , 
voto d’opere buone , che piacciano al Creatore , e l’aver 
goduto indarno tanto tempo la luce , e del Sole , e della 
Grazia Divina , c feguirete almeno in parte 1’ efempio di 
Sac chi- Acquaviva , che ancor fanciullo , forptefb da ma- 
mis j.p. lattia mortale , ad imitazione del Rè Erechia , auvegna- 
Hiil. Soc. che innoceniilTimo , rivolto alla parete , pregò Dio con 
Iciu 1.?. lagrime à non troncargli si predo la vita ; non già allcttato 
dalla dolcezza del vivere , ò da gli agi della fua cafa pater- 
na, nobililfima, de i Duchi d’Atri , che molto prima dedi- 
nato avea d’abbandonare , con metterfi ne’ facri chiodrì ; 
ma puramente addolorato , per non aver' ancor fatto cofa 
grande in olTcquio di Dio , conforme le fue bearne , come 
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poi fece , Quinto Generale dell’ Ordine noftro , refo viro 
fpecchio di reiigiofa olfervanza > e di Pietà fìngulare . Cosi 
dalla memoria di Morte ) conforme Tauvilb del Grifolo* 
go } troverete > che pendei ormis religionts Cbnfiioìue disci- 
plina , rerum terrenarum. contemptus , ù* divinar um 
amor , che ne deriva , con il difpregio delle 
cofe terrene > & amore delle divine , 
il rimedio à tutte le oppolìzioni , 
che .lì prefentano contro 
delia Pietà . 
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ACCADEMIA 


■ . , DECIMA SETTIMA- 

Il Giudicio Divino, é così formidat>ile all* 
Univerfo , e più , che ad ogn’ altro , al" 
^Nobile , che, col rapprefentarfelo alla 
' mente , ò diftrugge ne* malvagi le 
maligne qualità , eh’ avefle intro- 
dotte nell’ Anima rimpietade,-ò 
preferva ne' Buoni , & auva- 
lora , contro ogn’ oppo- 
fizione, la Pietà. 




On potea darci CmboIo più efpref* 
fivo del Tuo fpaveatolb Giudicio il ^ 
Giudice ftelTo Divino , che quello 
del folgore , ò del fulmine r/tcMf MaKh j^ 
exit ab Oriente , O' paret uf- » A ^ 

• que in occidentem , ita erit , ^ ad- .• 
ventus filii homisis . perche, ficcome . ' \ 

uno compendia le maggiori vio* 
lenze delle fiamme del QeIe,CMÌ < „ 
l’altro ciffra gP incontraftabili fu- ■ " 
, rori della Divinità in un fuoco di > : 

sdegno, accefo dalla fua giudizia. Nafce quella focofa me- 
. teora dal feno d’ofcura nuvola, ma cinta intorno di lume. 

Bquel giorno eftremo, detto da Jocle, farà pieno Jocl. a.*, 

di luce, leggendo i Settanta Interpreti, diesilluflrifnhnisypcr 
cui fi feopriranno i fcgrcti de’ cuori , quando illuminabit x.Cor.4.f. 
abfcondka tenebrarum^ i/j>con/iUa cordium . Sono! folgori , & 
i fulmini , per femimenco d’ Empedocle , mortali refpiri 
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delle sfere fuperne ; perche, fe nel rcfpirare,fi batte l’aria cott 
l’aria, che dall’ aria fiprefc ; eflì dalla materia, ch’efalòdal- 
la^erra , prendono con che battere, e ferire la terra .Et il 
Giudicio Divino farà un mortifero refpiro , con cui lddio>'' 
con l’cfalazione de’ peccati de’ glihuomini, che attraflc à fe, 
abbatterà i peccati del Mondo, de i peccatori , che li com* 
mifero , fpiegandofi così trà fuoi arcani il Paziènte Profeta: 
}ob 4 q impioSyflitiue Deo, perii(fcjO' fpiriiH oris cms rjjt confum- 
' ’ ptoi y non mtneando d’infinuare quello nobii fcalo la Chio- 

fa ; ‘Deus in rerrìb tri ione flore dicitur , quia ex maìis noflris , qu^e 
extra vuL'i , Judicium imus dijpomt , damnationem expromit ; 
non avendo il Cielo della Divinità in se , che Bcneficen- - 
za , e non altra feverità , ^e quella , che da noi prende, fo- 
pra di che alta , c fottilmente difeorre l’ Affricano Maeltro ; 

Termi, recipe ^ qui difeis Deum , tam Optimum , quamjuflum ; de fuo 
f(>ntra_, optimum , de noflro Juflum ; nifi enim deliquijfet homo , non 
lib /^ofset utique y nifi Optimum y nunc y patii ur Juflum ex caufic 
^ fu.c necejfitote , eo tamen Optimum , quod Juflum . Ne’ fol- 
gori, e ne’ fulmini fi racchiudono mobili enigmi dell’aria, 
per cui fi vedono volar nelle faette le pietre , e difeendere 
contro il fuo genio il fuoco, e non v’hà Edipo, che fpiegar 
gli vaglia { perche folamente , nello fuanire ,da fe Hedi fi 
fciolgono. E tale farà quel giorno, enigma, che par, incer- 
to modo, non fappia fciogliere, ne men la Sapienza increata, 
B«ech. 8. proteftandofi , faciam in furore meo , ma fenza dire , che cofa 
fia per fare , eiTendo quali inefplicabili i terrori del fuo Giu- 
dicio , in cui lì darà il volo , non lòlo àv i falTi , ma à i inonti 
Job. 9. j. più alti dell’umana fuperbia,de’quali fi auvererà , che tran^ 
fluid montes , nefeierunt , dopo averli bilanciati nel fuo 
aMachab. sfarne , quando appende! montes in flaterayC le fiamme del Tro- 
9. 8 no Divino , di cui è-fcritto : igw in c'ircuitu Tleroniydnì grado 
lìzech. I. fupremodel fuo amore , caleranno nel più profondo del fuo 
* 7 ’ giullo rigore . Da quelle metereologiche imprcllioni , l*en- 
che tutte d’ardori , gelano di fpa vento anche i Monarchi, non 
fidandofi , che fia fulficiente riparo ài loro capi, il ricinto 
Siifton ■ gemme, che fcintiliano sù i loro diademi; e tra Ce- 

vitis C?- Tiberio con gli allori, c con la pelle di vitcl marino 

larum. un Augnilo, fi Infingano in vano di poter canfarn» gli ol- 
(raggi \ feoprendofi fulminato anche tal volta il Lauro , e 

mcn- 
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feftiratoniera quella pelle in riparar i colpi d’un Ciel iraco'. Vicomer- 
E dal Giudicio Divino tremano i più fanti, e con ragione , c*tus ad j. 
•ovegnacbe con corona di meriti in capo, e non li tcngon c- 

ficuri, ne anche con gli allori duna virtù trionfatriccde viz- Conim- 
ai, e delle padìoni terrene, ò con pelle di marino vitello, bricenf» 
cioè con le divife di penitenza, cavate da un mar di lagrime inmeteor. 
di dolore delle pad'acc colpe, fentendoli intonare, cum vix 
yujius fìt fecurui . 

. Vna fola diderenza confiderabile mi fouviene trà il fui* z. 
caine , de il Giudicio Divino ; de è che il fulmine palefaef* 
fecti maravigliofidìmi , dopo elfer caduto, la dove il Giudi- 
ciò Divino M prodigi in tutto limiglianti , ma prima , che 
venga, e folo con immaginarfelo . Da un fulmine cadute ,^*^‘*“* 
su i Montf Pirenej fù gran vanto , che fi fcoprilTero miniere jqjl-pjn ^ 
di preziolì metalli , e che fopra certi Apennini de’ Paefi Set- i.c. 14. 
tentrionali , con ['aperture fatte in quei marmi da i loro 
fuochi , s’ergeflèro colonne , e piramidi di sì bella archi- Olaiis. M. 

■ tettura , che niun’ artefice ne potrebbe adeguare T Idea . Ma d- 
dal fulmine del Giudicio Divino penfato, s'aprono miniere 
d’oro , e d’argento d’ogni Virtù anticipatain.;otc à quello 
fcoprimento;di cui parlò l’Appoftolo à quei di Corinto ;yi j 
fftper adijìCitt fu{>er fundamentHm hoc , aurum^ (y- argenum uni- 
eniufque opus manifejium ent , ciiefenht decljrabti , quia in ignt 
fevclabìtm \ e ne marmi della coltanza crifiiana d’un’huumo 
da bene fi palefano colonne da fufientar il Tempio della_t 
Religione, clTcndo veriflimo ugualmente , che yu^itia ^ ■ 

yudichtm corredilo fedis ejus , e che montes Jictn cera flaxerunt à 
facie Domìni, disfacendofi come cera i Monti , per verificare, 
faciam illum columnam in tempio meo, c per alzar piramidi d’Apoc. j. 
efultatione di fpirito al Cielo, con follevarfi à grazia mag- 
giore , accennandolo il Profeta : exdtaverunt filia yudee pro^ pf ^6. j. 
pterjud'tcìa tua Domine. 

- E fe il fulmine ordinario una volta bruciò gli ftralimel 
rurcalTo à Mitridate Rè di Ponto ; e fc hà virtù fopra ica- Muretu^ 
daveri de’ ferpenti , che, foli trà corpi d’animali morti, non lib i. var. 
ponno , per altro , produrre alcun verme , à cagione del c. iw 
veleno , che olla à tal produzione , mentre da elTo per. ^ 

coTi , confumata ogni loé rea qualità , gli abilita alla gè- Cardan. 
ncrarione de’ vermini . Tutto quello fà'4a femplice confi* de rervar. 
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detazìotic dei tulmine dcli’-«iircinj Giudicio , avanti , che 
dalla nuvula delia Giuilizia divina Jil'ccnda , pt>rciache con- 
l'uma quali nella tarecra dentro del cuore de’ peccatori gli' 
pi* 7.10. ftrali d’ ogni malizia , confummeiurnequitia pacatorum , per 

Pi'.j4.iz. cui , ipji funi jacula , contro il Cielo della Divinità , e fà 
ch’huomiui reprobi , come ferpenti velenofi , morti alla 
grazia , che, in cerco modo, non generavano più verme alcu- 
no di liiidercli , per l’infezione del peccato , che ne con- 
tendea la produzione , cocchi con quella percolTa, perden- 
do il veleno della colpa , Tentano riprodurli il verme de| 
rimorfo della colcienza ,che li provoca à penitenza .Bquello 
è appunto il mio alTunco in quello difeorfo ; rapprefentare 
alla mente del mio Nobil Lettore il Divino Giudicio , pie« 

. no di canc’orrore , che gli ferva , fé folTe in pericolodJ per- 
dere la Pietà , e perduta anche l’ avelie ; ò per riftabilù-fi » 

‘ ò per rimetterli contro ogn’oppollzione, macchinataglL'daU* 
Empietà . t 

Vedo bene , eh’ è grand’ impegno il mio, in volervi far un 
Uiipìex ritratto del Giudicio Divino ; non avendo l’arte di Meco- 
ann.8^7. ^>0 Monaco ,,che lo dipinfe cosi vivamente à un R.è de* 
Bulgari , che lo fé mutar di Pagano , 6c idolatra in un_« 
fedele adoratore di Grillo . Qualiche prefumelB ottener 
r elogio dato da Plinio ad Apelle , d’aver faputo dipingere 
ciò , che dipingere non fi può , come fono il tuono , il 
Plin. 1 . 3j. , & il folgore ; pinxit , ù' pir^i non p<^Mnt , w- 

c. la nitrua , fulgetra ^ fnlgttraque . ma io , lenza pretendere., 
lode d’invenzione in quella dipintura , m’appiglio folamente 
à farne una copia da quanto laprò ricavarne da quello ,che 
n’ cfprcflTcro i più eruditi pennelli de’ Vangelilli , de’ Pro- 
feti , e de’facri Dottóri ; e miperfuadodi poter in quello 
modo far iraprelTione d’un religiofo timore nelTanimo vof- 
tro , fé mai, per mala ventura,vi folle accompagnato à co- 
loro , che con Epicuro prcjecerunt Deum extra metum , ne 
Senec.].^. cuiquam metuendus ejfel ; fperando , che dal concepito ti- 
debenef. more fia. per nafeere in voi un gran mezzo , per vincere 
f tutto quello , che sà opporre all’ elTer Pio la carne , de il 

fenfo ; con farvi fclaraare : confige timore tuo carnes meas , à 
Pf iiS- Judiciss enim Utis timui , c con rendervi più forti ad ogn’ af- 
iàito delle. (eac4^Q<QÌ , conforme il fcncimenco de’ faggi con- 
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fonatori di Giobbe , ubi efl timor tuus , fortìtudo tua ? per- job.4.®; 
che , fe il timor deU'umane Leggi frena gli eflerni delitti ; 
il timor di Dio è rimedio à gli efieroi , & interni reati , 
timor Legum contimt externa crimina , Dei autem timor inter- Nicrem- 
na , O* txtema . E qual timore non infpira ,fc fi confiderà bcrg. 
da ogni fua parte la femplìce bozza del Giudicio Divino ? Theopo- 
Ma , acciò non vi ferifca sul bel principio gli occhj della lit.l.i.c z. 
mente un fulmine sì terribile > ve lo voglio fcoprire fotto 


che lo partorifce . Qi^efta nuvola , al dire di 
è il Verbo divino uraanato 


la nuvola y 

Girolamo , e d’ ingollino , ti. 1 L/\/ uiaiaiiALV/ • 

Pater enim non judicat quemquam , fed omne Jud'tcium dedit j £j.ecb. 
pilio y ut omnes bonorifiient plium , /Icut bonorificant Pairem . Aug. in 
Nuvola , che faprà mandar .piogge di grazie , benedizioni, Pf. 41. 
e principati à gli Eletti, pluviamvoluntariam fcgregubit Deusì^.t- **• 
ìuereditati fua , ò con altro Parafraftc , pìuviam Pr/«c/p<i- * 
nello (lefib tempo contro i Reprobi far fentir tuono 
di fdegno , e provar i folgori delle fue vendette , e male- 
dizioni , quando fttper ipfos in Calis tonabit , fulgora multi- r.Reg.z. 
pUcabit , conturbabit eos . E bene conviene à Grillo la ’°: 
giurifdizione Giudicatoria , fopra tutte le create fofianze , 
capaci di merito , e di demerito , come che fopra quelle 
tiene ragione di £>ominio più ampiamente ; perche nella 
conformità delle Cefaree Leggi , potendofi aver un Domi- i. ex 
dìo per più titoli ; egli appunto Thà per più capi fopra il pluribiis 
creato , per riconofeerne per fuoi fervi tutti noi , e per ri- 
chieder conto delle nofire azioni . Pofciache , oltre il ti- 
tolo della creazione , che rende fuoi fudditi , e fervi tutti 
gli ordini , e clafiì de gli Angioli , e de gli Huomini ; Egli ^ 
n’hà parimente la padronanza , giuda le dottrine dell;.^ LclTin^cie 
Teologiche fcuole , per vigore dell’ unione Ipodaiita, per perfc-'f 
cui un tal huomo , fecondo la natura umana , divenne * 5 
Signore di tutte le cofe , per un’eccellente podedà , e di-' . 
ritti , che lòtto la Divinità fi podbno concepire'; al che. 
s’aggiunfe poi anche la ragion del merito proprio ,* perche 
umiliandoli fino alla morte di croce , meritò d’cRer efal- 
tato fopra tutte le Creature , & elTerne Signore , e Giu- ^ 
dicatore ; fcrivendo con ragione S. Agoflino , fedebìt 7 "* fer 
dex , qui fletit fub Judice , damnabit verò reos , qui falsò (ic verini 
fafìus eji Rcus ; non perche la dignità , e potenza ch’egli Uomini - 
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avea per Tlpoftafi del Verbo , Ca diverlà da Quella , ché 
ricevè dalia Tua umiliazione , Se ubbidienza > ma per efler* 
gli data per doppio titolo ; ricevendo dai merito Aio il di« 
MatchjS. ritto dell’ efercizio , dicendo egli in S. Matteo : <ÌMa efi 

vtibi omnis potcjias in C^cìo , ^ in terra ; & à fopraddetti 

capi y che riguardano ugualmente gli Angioli > e gli huo> 
mini y unendofi quello della Redenzione , per cui, avendo 
dato per noi il prezzo del fuo fangue,per fottrarci da eterna 
morte , ci ha refi con lìngularità , anche perciò, in modo 
. j _ particolare fuoi fervi ; in hoc enìm Cbriflus ^l’ inCegnò i’Ap> 

^ portolo , mcrtmi eft y refurrexit , ut vìvarum , ^«wr< 

UaiTj. tuorum dominetur ; premio predettogli da Daniele: 

dit ei poteflatem , ^ honorem , ^ Regnum , (y> omnes Po» 
puVi y tribus y lingua fervient eì . Onde , avendo- diffini»* 
to l’Angelico Maertro , non ertervi ripugnanza , ch^n 
rterta cofa fia dovuta ad alcuno per più caufe diverle *, con» 
chiufe , eh’ oltre gli altri Titoli per lapodertà Giudiciaria- 
di Crirto , in quant’ huomo , vi concorfe quello del me» 
rito proprio , con cui à nortro prò morendo , vinfc la Mor- 
D.Tho.j. té , e l’Inferno, ut fcilicet fecundum Dei juflitiam Judex ef- 
p.q.59.a.j. J^gt ^ qui prò Dei ptfliiia pugnavit , (p. vicit , proteftandoll 
. effo nell’ Apocalirte -u/f/ , ^ fedi in tbrono Patrit mei y 
^ intendendofi , perauvifo dell’irtertb Dottore d’Aqnino 
nel trono la podertà di Giudicare , in tbrono intelligitur Ju» 
diciarìa Potè fio f , alludendovi il Salmifta, /<rdr/ /«per 
wtm j qui judicai ^ufiitiam . ' ->* 

5 - 4- Quindi intenderete , come nell* efprimere il terrore del 
Divino Giudicio, fbpra tutt* i Profeti , fi fegnalaronoi fanti 
Scrittori del Vangelo , non valendofi d’altro nome , che 
di quello del Figlivolo dell’ huomo , cum venerit filiur bornim' 
majefiate fuuy io S. Matteo , & in S. Luca , fune vi- 
Ì!nc. ai. fiUtm bormms venientem in Nube cum potefiate magna ,■ 

a;. iy Majefiate . E che giova , per far concepire lo fpaven-> 
to del Giudice lUpremo , introdurlo fotto le fembianze 
Gcnes 40 ferpeme , e di Cerafta , in figura di Dan , fiat Dan ficur 
’^^'Coluber in viay ^ cerdfies in [imita ? ò di Ariete violento,! 
con Daniele, à fcuotere con le corna d’infinita potenza le> 
Dan. ,8. quattro parti del Mondo : vidi Àrietem ventilantem cornibus 
, r V cotttra Orientem cantra Oecidentem , comra Aquilonem , con~ \ 
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jra Meridìcm , ^ non poterant ft/ìflere ci? ò dì Lione feroce , , 

con Amos, t^uomodofi furiai vir à facicLconis} ò di Pardo,' 
òdi Orfa infuriata con Ofea , cis , quafi Pardus ÀiOfca:»? 
via Aegyptìorum , quafi urfa,raptìs catuìhy difrumpam inte- 
riora jeeoris corum ? Pofciachecon queffi,fic altri foinigliaoci 
fimboli fi figura ben si un Zodiaco di mofiri portentofi alia 
Chiefa, ma non (c le rapprefenca iI-SolediGiufiizia. Han* 
no fatto i Profeti nel loro genere quello , che facea Polirle* 
to, Scultore celeberrimo, ch’adoperava lo fcarpello in for- 
ma di fulmine, ma fotto di efTo, ne porgeva dolciflìmi i fi- 
mulacri. mentre ,anch’e(ri con Jeroglifici , che raflembrano 
à prima vifta fpaventofi, ci lafciarono una figura , di fover- 
chio placida , del Divino Giudìcio. La dove i Vangelifif, 
facendone un ritratto con le fembianre d’huomo, hanno j 
imitato Apelle , che con gli avorj abbruciati, preparava ICc.6. 
più nere tinte per le fue pitture ; avendo con clTe condotto 
à tal perfezione il ritratto del M. AleflTandro Fulminante, Tullius 
che anche diointo porca atterrire i Nemici, & accrefeere à 
quel grand’ Eroe , con Io Aupore vinto sii quella Tavola , 
nuove vittorie; con alTumerfi quefto vanto, ch’efTendo due Hig, 
gli Aleflandri , uno di Filippo, l’altro d’A pelle, fe il primo rogl 1 4j. 
era riufeito affatto Invincibile, il fecondo era del tutto Ini- c. 17 
jnìtabile . mentre i Vangelifti , coli l’avorio del trono del 
MiAico, e pacifico Salomone , di cui Aà fcritto , ptufqdam 
Salomon bic , eh’ è la Divinità Vmanata , che prima era col 
folo candore delle fue grazie , con la forza del fuoco dell’ 

Ira fua , perche ignìs involueni in circuitu ejus , hanno forma- Ezcch * 1- 
ta la nera tinta , per una dipintura, la più formidabile, che 
poAa immaginarfi, deH’eAremoGiudicio; con far, eh’ il me- 
defimo Giudice fulminante , fia inficmemente , fic 'Invin- 
cibile & Inimitabile, ncIPeforeffione de’ fuoi terrori, /wffe Card Ca- 
vidtbunt filium bominisy hoc tft y fpiega l’EminentiAimo Ga- jctan.aJ c. 
jetano ,'re/Mwz deditum bomini y totttm bominis y qui venerai y ut Lue. 
falvaret hominem . ’ 

ConCiofiache , fe vale la propofizionc deH’EccIefiaAico: 
fecundum mifcricordiam fuam, ftc correptio illittf ; hominem lì^n- 5 r 
dum opera fuajudicat ; portando il Giudice Divino, nérCUl- Lccl. 16. 
dicarii Mondo, il nome d’ Huomo,ch’è nome di Mifericor- ' 
dia j fi può arguire, qual cAcr debba la fua GiuAizia , per la , 

- ' . cor* 
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corrirpondcnza dovuta tra quefti due Attributi, con ugual 
proporzione di pregio . potendofi afpettarc, che ficcome 
alli vitelli, eh’ erano intorno al Mar di Bronzo, & intorno 
alla fede regale de i Rèd’Ifraele, corrifpondevano altret- 
tanti Lioni , così à un Dio, che per noi s’ era fatto vittima, 
piena d’amore, vHuIhs de armento immaculatus j cioè del !a^ 
difeendenza de Patriarchi , per interpretazione di S.Ifidoro, 
corrifronderanno i ruggiti del Lione della Tribù di Guida , 
pieno di furore. Scriva pure Dionigio Vticenfe, che dall 
abbondanza de’ frutti delle querele , pane già d’i^ fecolo 
d’oro , fi porge il prefagio à una cruda vernata . onervino 1 
Meteorifti , che i tremuoti riefeon più fieri , quando fuc- 
ccdono , dopo una lunga tranqiiillità di Cielo, e di mare. 
Vantino gli Artrologi , che tra le ftelle nuove , quelle fono 
più violente, che l'puntano, dopo le Maflime Congiunzioni 
de’ Superiori Pianeti , e che le Comete fono più da temerfi, 
quando s’accendono in Segno Umano , e lotto i Mggi di 
Giove, c preflo alla Via Lattea. Ch’io lafciero confiderare 
à voi , quali debbano eflcr in quel giorno 1 ribrezzi ani- 
mo de’ Peccatori , dopo tant’ abbondanza di frutti di Mife- 
ricordia ; quali gli fcotimcnti , dopo fi lunga lerenità , e 
tranquillità di Clemenza; quali le violenze dopo laMaflima 
Congiunzione deH’Umana con la Divina Natura ; quali le 
alterazioni, nell’ accenderfi l’Ira Divina in Segno Umano, 
fotto i raggi dell’ Amor fuo , vicina d una Bontà, tutm di 
Latte di beneficenza , chiamandofi Deus Saddai^ Deus^ 
uberunr, come fi moftròad Abramo, e nell Apocalille nell 
atto del Giudicare , pr<ecinnus zona ad MatrnniHas , cioè 

dove fi divinavano i fuoi favori. ^ 

E sù la fteffa bafe dell’ Umanità di Criflo alzerò alla viltà 
comune del fuo giufto rigore , viè più vigerlo l’ argomen- 
to in quelli termini : Il beneficio deireflerfi Dio latto Huo- 
jnoper noi, fii sì grande , che ruote far prevaricar la terza 
parte dell’ Angeliche fchiere , per l’invidia del dono; dono, 
che , fe per impolfibile , fi delle un altro Dio, non fi po- 
trebbe da un Dio, fare all’altro Dio grazia maggiore, e dimof- 
trarfi più Icgnalato amore . laonde à tutri gli altri Beneficj 
divini accumulati, & infieme uniti fi può mettere l’infcrizio- 
ne, tolta dal fecondo de’ Macabei , Mif tricordi^ iniiìu/nfiillaiuy 

^ con 
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con dichiarare , che furono una minuta flilla di Mifericor- 

dia ) .al paragone della fola grazia del farft huomo , per re- - • 

dimer l’ huomo ; che fù non più una femplice flilla , ma_. 

una fonte perenne d’acqua viva di Grazie , fons patens Ezeck. 

mui David ; che pafiò in fiumi reali di favori immenfi ; di- 1. 

cendufi : flumìna de ventre ejus fluent aqua vìva ; anzi in di- Jq. 

luvj di Mifericordie , che cadendo fopra di Noi, s’innalzano 

tanto , ch’entrano ad unirfi all’Oceano interminato della_. 

Sua Beatitudine, aqua falientis in vitam aternam , e nell* 
inondazione (opra dell’umana Natura accomunano i titoli* 
operando , che mentre Dio fi fa , e fi chiama Huomo , nel 
inedefimo tempo l’ Huomo , fi faccia, e fi chiami Dio. 

Dunque , fe nel Giudicio Divino devefi pareggiare la fua_ . 

Giuflizia alla fua Mifericordia , & alle grazie già fatte ali! 

Huomo , agguagliarfi le fue vendette, fi potrà giuftamente 
affermare , che tutt’ i caflighi mandati per feffanta fecoli 
fopra l’uman genere con le guerre , con le peflilcnze, con 
i tremuoti , con le careflie, & altri difaftri , che recarono ,, 
lo flerminio à tante provincie , e Regrii , rifpetto al cafligo 
dell’ultimo giorno, non parvero, che fiille del fuo furore, 
confelfando egli fìeffo’.jììllabit furor meus ;c fe ben talvolta, 2. Par. J4. 
ne’ paffati sdegni , meritò un Dio Vindicatore , che diceffe zj. 

Naum Profeta, e ffufa efi indignai io Domìni y fi legge dal teflo isfahma. 
ebreo, flillavit indignano ejus . quelle, che furon credute_, i. 6 . 
effufioni maggiori dell’Ira fua , non furono, che fiille , &il 
diluvio fieflb uniuerfale , che à tempi di Noè diè mobile_, 
tomba al vecchio Mondo, non fù , che di poche gocce d’ 
acqua, à fronte del diluvio dello sdegno del Giudice Supre- 
mo ; riflettendo acurifiimamente Origene , à ciò , che n<i_, 
difeorfe il Reai Profeta, dicendo: Verumtamen in diluvio aqua- PC. jr. 6 . 
rum multarum ad ipfum non appro.rìmabunt , traendone la con- 
feguenza ; ergo necejfe efl fuìffe diluvium paucarum aquarum; Orìgen. 
cioè, che fìi fcarfo d’acque quel primo diinvio, benché co- ad loc. cit. • 
prifTe tutta la terra , per effer rimafia con effo, per fegno di 
perdono, e di pace, qualche fronda d’VIivo, quando fi faccia 
comparazione co! fecondo diluvio nel Giudicio Divino, vera- 
mente, aquarum multarum , così copiofo d’acque di cafiighi , 
che, nell’ inondare con ifiraordinarìa violenza, fierraineran- Habac. 5. 
roogni verde di fpcranza,&ogn’ ulivo di Pietà, vcrificandofi, * 7 * 
che mentietur opus oliva. Per 
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Per confermar quanc’hò detto , G riguardi il genio dello 
7. fdegno y che fi fà maggiore , quanto più grande fù l’Amo- 
Scncc 1.2. re j in cui fi fifolvc , per un’ indegna ripulfa , in iracuu- 
ùcli».c. 6 . fw'wi , per ammacftramento del Morale Filofofo, ora- 
ms amor^pofl rfpulfam,refolvi(ur -^c G confideri la^iatura ileOà 
delle vendette , che non G vedono mai fpuntare così fevc* 
re , che quando nafeono dallo fterpo d’infigne Benignità , 

‘ ò quando G fà l’inneGo della loro giuGitia in un’ amorofa 
mifericordia , e nudrite nel fugo d’amabilifGmi bencGcj paG- 
Nicrem- farono trà le più dolci Gbre d’un’applaudita clemenza :»^. 7 /a 
berg.Si- acerbior Jufliti/e vis , qH.rm qua Clementi^ inferir ar y (salita 
galioii. gfi Beneficentia fttcco ; & agevolmente v* indurrete , col 
lib. i-c -9 Grand’ Agoftino , ad inferire , che fommo dev’ elTere lo 
fdegno , in cui G cangerà Tecceffivo amor di Crifto , & 
acerbiffime le Gle vendette , alle quali precorfe nella fua ' 
ammirabile Incarnazione un inGulfo di cosi fegnalataMife- 
ricord ia ; magna feverìtas , cujus ante judicium ine ffabilìs mi- 
verbLs. prarc^ata efl , non potendo elfer fe non forinida- 

Doinini. bdi l’armi d’una GiuGizia , cavate dall’ Arfenaled’una fde- 
gnata Pietà , e fabbricate per mano d’ un’ irritata , e pro- 
Anoc IO. Mifericordia . Ne per altro G pofe in capo à CriGo 

j. ‘ Giudicante un Arco baleno nell’ ApocaliGe > Iris m ca- 
pite ejiis y fe non per accrefeere i terrori à condannati , nel 
^ vederG fcaricar contro da un arco di Pace i meritati caGighi 
adloc.cit : ui juflìor condemnatlo , fcrlGe l’Angelico 
Dottore , appareat eorim , qui tantam mifericordiam con- » 
iempferttnt . i 

Chi mi ricorda , che dalla manna lambiccata G cava un > 
Andr. corroGvo , nemico della vita de gli huomini ? Dalle dot 
Tcnzcll. cezzcsl d’un Dio , per noi umanato^G caverà col penGer® 
de’ Reprobi un corroGvo di GiuGizia contro le lor vifeere , . 
‘ ■ per eGerfene abufati , e confeGeranno , che prima dulcis , 

Pf.24. 8 . * po' Dotrànus . Pajono racconti incredibili , che con 

la forza dell* Api Ganfi fugati , sbaragliati , e rotti gliefer- 
citi di fortiGimi guerrieri . e pure , col rivolgerG controdi 
loro gli Alveari di quelle madri di dolciGìmo nettarea prin- 
^ cipiodi Battaglia , fecondate dal vento , Gè generata con- 

' fuGone più dalle punture de’ loro aculei , che dalle fpade 

nemiche j lafciando la Vittoria à chi fapea nel combattere 

valcrG 
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valerfi d’armate dolcezze , contro i Soldati d'un Duca di yitichiod 
Lorena , in mano de’ feguaci d’Enrico Imperadore apprcf- h»tl. Sax. 
lo Vitichindo nelle fioric de SalToni ; e con far perdere il 1 - i- 
campo à Lupo Bariga fono Tamii nelle relazioni d’Oforio; ofor. I.«- 
& al Turco Amurate , preflb ad Alba Greca , fe crediamo Bonhni 
al Bonfinio . Ma più fiera , ecertiflima impreflionc fi farà 4 - «lec. j 
nel cuor de gli Empi in quel giorno , detto, occifìonis , Joel. j, 
quando fi vedranno alTaliti da favori , e grazie di chi gli 
avea redenti , e grideranno confufi , efoggìogati, in faccia 
loro : chrcHmdedcrunt me Jtcut apcs , dandufi per vinti in ma- pf.n7.1a. 
DO della fua Giuilizia . e fi vedrà , che quali fimbolo del- 
le loro difgrazie fu la caduta delle mura di Jerico , profirate 
à fuon di trombe , non già guerriere , ma di quelle, che 
affatto pacifiche fonavano folo à tempi di Giubileo , Josvètf-4. 
rttrri nfui erat in Jubilao ; poiché , alla rimembranza del 
Giubileo delle Mifericordie divine del Verbo Incarnato , 
come à fuon di trombe fatali , vedranno cadere per fcniprc 
tutte le loro fperanze . 

Et ora intendo , che cofa pretendea il zelo di David , 
quando pregava Dio à vendicarfi de’ fuoi Nemici, con dire: ^ 

inveniaiur manus tua Jnimìcis tuìs . Per lungo tempo mi per- pf jg 9. 
fuafi , ch’egli invocalTe quella mano onnipotente , di cui»- 
un folo dito badò , per empir d’orrore , di lutto , e fu- p , . » 
nerali tutto l’Egitto , fclamandofi, digitus Dei ejì h)c \ t ^ 
la cui eftremità, fcrivente sii una parete caratteri nonintefi, 
fè raccapricciar tutto tremante il Rè BaldalTare ; maoo fo- Dan.j ij. 
lita à fiaccar l’orgoglio à fuperbi , efièndo fcritto , lumi- ^ Petti j.i 
tiamini ftib potenti mùnti Dei ; mano, à cui non v’ hà forza , g. 
che relifia , confelTandolo il Rè Profeta , à fortitudine ma- Pf. 58. la. 
vus tua ego defeci . Ma finalmente con la feorta de’ facri 
Dottori , m’auviddi , che la mano , per punir i Ribelli , 
chieda da David , era quella, per cui altrove fupplicò,fw//te pp 14 ^7. 
nhìnum tuam de alto , eh’ era il Verbo Umanato. Mano,per- 
che venne fotto guanto dì carne , fub chirotbeca carnis f A\ct D. Borw- 
il Serafico Bonaventura , non fìi conofeiuta dal Mondo, ó* ventura . 
tnundus non eognovit • e fù conveniente , che fcopriflele dita Jo- *• 
con l’apertura fatta nel guanto con le fue piaghe, perquin- 
que vulnera , qu'mque digita aperuit . Quefta è la mano fpa- 
ventofa eoa cui fi brama , che cafiìgaii fiano i Malvagi , 

tnve- 
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inv^niatiir manui tua mbnicis tfàj . Quafi che all’ufo d’ alcii- 
ircs bill ni Popoli , che col gettar un guanto avanti l’inimico , lo 
1. 7. provocavano à duello > fi ricerchi , che Grillo col guanto 
della Tua carne piagata per gli huomini , con farglielo ve- 
dere avanti gli occh} loro nel Tuo Giudicio , li chiami à 
duellare con elfo . Ma chi accetterà ia disfida ? quìs vuJt 
JerciB. a^. , dice Dio Hello ^ judicio contendere ? E fc alcuno. 

‘farà così ardito , che voìaerit contendere cum eo , come po- 
Jcb.9. 5. tra , dice Giobbe , reìillefc , quis refìnit et , ^pacenibat 
buit , qui tranfluUt ìnontes , ncfcieruni hi , quos fuhvert i 
tn furore [ito ? O' che fpavento farà mai quello fc non vaierà 
1 iioi3 fa 8^' huomini , quod favore alU 

vorc°fV de introduilum ejl , non debet ad eorum laftonem retor~ 

Icgtbus. j mentre riufeirà d’offefa al Peccatore quello , che 

per la dilui difefa s’era fatt’ huomo ! O' che Urano can- 
Canc , ■ 8’*mento > che una mano , che primacra piena di Giacinti 
di grazie , e Hringea nel pugno un fettenario di lidie , ht 
Afoc.l i. dextera ejus feptem jielU , lì riempia di callighi , & impu- 
gni non altro , che focofe faette ! £ chi può efprimere la 
mutazione del volto di Grillo ? ElTendo naca in Roma à 
tempi di Vefpafiano trà Pittori una nobil gara, nella preten- 
Ambfc fione di faper , con migliore , e più viva Idea , dipingere 
ef fno' il Salvatore , riportò il vanto il più Giovane , ma ben ca- 
Teatro nuto'di fenno , figurandolo in un Amorino , tutto Ipi- 
Pulitico. rance y e grondante di fangue , che in una mano tenea 
Icritto, Prom/o , e nell’altra, in mezzo al cuo- 

re , che fi vedea trà ferite , quanto lacero più , e di più 
fangue intrilb , canto più vago , e bello , per un infigne 
Squarcio di petto aperto , leggeafi in caratteri d’oro, 

Quell’ erano le fembianze di Grillo , ch’avanci il Giudicio 
additavano foiamence promelTe , grazie , e perdono . ma 
nel Giudicio , per figurarlo Idegnato , non ci vorrebbe , 
che quel Sìllanione Scultore , che dovendo rapprefencare 
•> in bronzo un certo Apollodoro infuriato , lo figurò in mo- 
do , che parve il ritratto, non d’un huomo , ma dell’Ira 
, medefima , non hominem ex are fecit , fed Jracundìam ; coni- 
Pl'''** l^ pcndiandofi nella faccia di Grillo tutti que’ fdegui , che il 
Pl'joii Profew ftìmò, non poterli annoverare , quis novit pcte{iatem 
‘irte iute f O' tintore tuo tram tuam dinumerare ? dovendofi 

ji- 


Digiti.-f;" by Google 



ritrarre Grido > non tanto , come huomo adirato, in quél 
giorno , ma come fc un tal huorao fofle la delTa iracondia; 
onde tù che Girolamo pronunziò , che làrebbe piu tollera- 
bile à i dannati la pena d’infèrno , che la fola, villa , e pre- 
iènza , così alterata del Salvator Giudicante ; damnatis me- 
iÌKS ejfei fujìinere inferni panar , quam Domini prafemiam Ju - . ^ 
dìcantir ; non dovendo maravigliarfene , chi ode Tertul- M^Kh 
liano , che dilata il terrore del, volto irato di Grillo , fin’ . 

£opra le Beate Angeliche fquadre : qualis Reproborum timor, ' 
tnm , O' "^bres Caloram commovcri babeant ? Potendoli 
ben capire ,:ehe i Gherubini medefimi non ardiranno fiflac Mardon. 
in eflb le lor pupille , come foggiunfe il Mallimo de’ Dot- 
tori , calejìes fp'mitus furorem judteis afpicere non audebum ; D. Hicr. 
fe il Giudice Divino fpecchiandofi in sè lleilb , flò per di- in c. 4. 
re , che rimarrà , à nollro modo d’ intendere , forprefo 
da infolito orrore , come apparifee daguello , ch’egli dilFe 
parlando dell’ ultimo f'uneltilfimo giorno , de die ilio , -je/Marc. ij. 
bora nemo feit , ncque Angeli in Calo , neque Filius , nifi Pa- 
ter ; mollrando di non laperlo , benché lo fapelTc ; poiché 
era un fignificare , gialla Toflcrvazionc di S. Epifanio, che 
farebbe tanto fpaventofo , che quafi non lo vorrebbe fapcre, n f • 1, 
hoc efl nollet feire , rifondendoli l'opra di elio alcuna fpeziedi 
que’ terrori , eh’ ingombreranno l’Univerfo ; dovendo , 
come conchiude S. Gipriano , comparire Grifto , tanto più 
formidabile fotto la forma di Giudice , quanto più fprez- ' 

zabile era comparfo fotto la forma di Peccatore ; tanto for- D.Cypr. 
raìdabilior videbitur fub forma Judieis , quanto contemptibilior *''• 
tipparuit fub forma peccatoris. 

Ed eccovi , mio caro Lettore, con la forte fimileà quella 
d’un certo fefvo di Tiro , che ammaellrato da Stratone , 5 - 9- 

per elTer il primo à veder il Sol nafeente , fi rivolfc all’ SabcUicut 
Occidente , ove comparivano i riflclli de^primi lampi; per- 
che aurcte anticipatamente mirato! lampi di quella *gran”*^^ 
giornata del Sole di Giullizia , con rivolgervi meco alI’Oc- 
cafo d’un Dio , per noi fatto mortale nella fua umanità \ 
cum venerit filius bominis . Seguite ora la traccia di quelli 
lampi, che vi condurranno ad accrefeere lo fpa vento. Quelli 
fono que’lampi , per cui fi dice , illtiminabit abfcondita te - , 4 

ttebrarum , manifefìabit conjilia cordium . O' che gran_.. 

M forza 


f'^rza averanno i lampi , che ufciranno da quella.# 
nuvola ? Nel Regno del Braille j tal vulca efcono 
yofeph tanca copia i lampi > ut Salem fuperare videantur \ 
Hm'i quali fuperano i lumi del Sole . ma quelli più valc- 

j„n ,jgo'vo!i , che il Sole , illumineranno fin’ dentro i cuori , 
Joniton. luce’ i reati de gli huomini con maniera , che non può efler 
adrmrand propria , che U’ un’ Onnipotenza . Sonò jateanze d’ Autori 
metcor. p,jco degni di fede quelle del far vedere di notte, nel Ple- 
^ janiis nilunio , con tre forti di fpechj di figure diverfe ben’dif» 
Smidèl.j polli j tutto ciò, dhe fi fa in tutto il nollro ^mifperio fo- 
c. 4- 'pra la terra, ma farà beo certilTimo, che,con ;que’ fuoi lam- 
pi, iddio in un inllante renderà illuminata la mence di ciafi 
cuno de gli huomini , incorno alle fue operazioni , & à quelle 
de gli altri, e quafi in triplicato fpecchio , trà quelle ofeu- 
rica d’orrore, più che notturno, nel Plenilunio della fua 
maellolà Umanità Giudicante, le rapprefencerà vivamente, 
riducendo ne! primo fpecchio, per dottrina d’ AgolUno, alla 
memoria , quanto di Bene, e di Male operò ciafeheduno, 
con tutte le necclTarie circunllanze ; e nel fecondo illu- 
llrando l’Intellecco alla {lima , dovuta per gìullizia ad ogni 
fua azione ; c nel terzo facendo, ch’ognuno conofea, e liimi 
l’opere di tutti gii altri, divifandole in tal foggia , come fe 
Tauclle vedute nell’atto del farli, e non folo l’opere eller. 
ne, ma le interne d’ogni pcnliero, c d’ogni volere, come 
s’efprirae nel citato cello , manifejiabit confilia cordium , 

E chi può defcrivcre la confufione fpaventevole , che 
quindi nafeerà ne’ Peccatori ? Fù, noi niego , gran minac- 
cia quella , apprelTo il Salmifla, che Dio farebbe conofeere 
d’aver veduto, &olTervato i punti tutti d’ogni malizia , nel- 
le Creature fue ragionevoli , potici ìmquìtatem.pojlram in con- 
fpcHit fuoy ficculum noftrum in illuminationevtJÌtus fui . pcr- 
chei in tal maniera fi toglierà à qual fi fu delinquente il po- 
ter negar i fuoi reati , con aver per Giudice chi fù tellimo- 
nio d’ ogni fua nequizia : utetur etihn , giulla il canone di 
Simaco Papa , eo tefle quo Judicc] potendo , quando il reo 
To. Rhò pretendellc di tenerfi celato , dirgli Dio quello , che protellà 
Filippo Secondo Rè delle Spagne à un Cavaliere de’fuoior- 
■ dini Milit che fi fidava, ch’il fuo delitto, già* un pezzo 
Homines' commcflo,à niuno foflc palcfe , dicendo ; lò sà Iddio , 
c. a. lo 
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10 sà il Rè. parole, che furono ballanti, à farlo in brieve 
morir di cordoglio . Ma non contento Grillo , eh’ è Dio, e 
RcUoiverfaie di tutto il Creato , di fchierarfi lotto gli oc- 
chi qualunque colpa commeflà da fuoi fudditi , raddoppierà 

11 terrore, con fare , eh’ elfi pienamente n’abbiano cogni- 
lione dentro di sè Udii : jiatuam cantra facicm tuam ^ Tinti- Pf-49 
mò egli ad ogni peccatore , ò come legge Agollino , confli- 

tuam te ante jaciem tuam y ò conforme Girolamo, exponam te Aug.&r 
ante ociihs tuos ,* con far , ch’il peccatore veda sé Hello • non Hj^-'r. ad. 
come certuno, al riferir d’Arillotile , che per certa nuvola 



impauriti 

gottiranno à tal villa i più forti , e robulli Gig.anti deH’ini- 
quità ? Cigas non falvabitur in moltitudine virtniis fita. Al Pf tS 
Magaglianes nel viaggio verfo le Moluche , clTendo d fuer- 
Jiar il primo anno , fù condotto un Gigante di valliflìma Geor-r. 
mole di corpo, prima tutto lieto, ma poi dopo , che una Fpùr.iier. 
volta fi vidde sì moftruofo dentro uno l'pecchio ,che gli fù 
prefentato, tutto maniconico, e pieno di trillctza,s’induire 
à morire fpontaneamente di fame . Che farà il Peccatore, 
quando mirerà la mollruolìtà dclTanima fua, à cagione delle 
fue cólpe, ne gli accennati fpecchj , che minacciò Dio per 
Ezechiele di porgergli avanti : judkabo te jiixta vias tuas , ^ Ezcch./j 
ponam cantra te abominationes tuas ? e per Gei ernia , arguet te Jeccm. a. 
pialitia tua , ^ averjio tua increpabit te E non fara forfè 
Vero, che confundetur ab iniqua attbiìs fuii } e che, fc ha prò- 
vocato Dio à sdegno , Ji me ad iracundiam provocavit , dicit ì° 
'Domintis Deus y aura provocato anche sè Iteflo à confonderli, rj.'™ ^ 
nel veder la faccia dell’anima lùa, in confujionem vultus fui} 
t che finalmente fi llruggera per rabbia ; pravaricaior in v j " 
ionfummatione tabefeet ccJ.40.14 

Prenderà aumento quella confufione da una perfetta dii- 
mativa , che darà Iddio a tutti , per giudicare della malizia $. tr. 
delTopere fatte da ognuno, altrimenti di quello, fi giudica- 
vano., quando fifecero, che lata quclTabino di mezzo, che 
temea S. Agollino commentando il detto del Profeta ; abyf pc.si. f. 
Jus abyjfum invocai , con prordlarfi in quella guifa : ab^lfus 
Judichrtm Dei fuper me , abyjfus inferni fubtus me , aìyfui 
• • Mi Fec- 
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Peccjtorum meonim intrà me y.facendo l'abiflb de’ peccaci, C(H 
nofciiiti dentro di sè dal Peccatore , che dica ; ego fum Reus^ 
ego ipfe accufiìtor metts , eoa timore , che l’abiflò de Giadicj 
Divini, ch’è fopra di sè, cada dentro di sè, per tirarlo neU 
le pene fotto di sè, abyjfum , qu<e fupra me eji timeo , ne in 
me irruat y ^ me cum abyjjó mea y in illam abyjfum y quxfub- 
terme la; et , obruat^. Accaderà à i peccatori queliu , chefuc- 
cede à quelli , che giocando sù la parola , fervendoli, ò di 
ritagli di carte , ò di monete falfe , e di vii metallo , per 
fegni , dando loro la valuta di centinaia di feudi ; poiché; 
nei giurare, poco gli Aimano;ma poi, quand’ eglino fonò 
nell’atto del pagare, e nel far lo sborfo dell’oro, corrifpon- 
dente àquei fegni, d’altra e Aimazione fi veAono, dolendoli 
della perdita , allora fenllbile . cosi li Malvagi, che non s* 
accorgevano della perdita della Grazia Divina, che facean_^ 
peccando, rimproverati in quel giorno con le parole d’Jfap^ 
audite filìi auguratricir y femen Adulteri y ^ fornicarite y fuper 
quem ìufijìh ? Udiranno, che peiTìmo giuoco fu quello dell* 
lor vita , perdendo tanto, che non^anno, ne meno con un 
eternità di fupplicio, con che foddisfare, non giovando in 
quel punto ad alcuno, dicere ludens feci. Saràvna confulìo* 
ne , come quella d’uno, eh’ avendo , ■delirante , e freneti- 
co , operato cofe , indegne del fuo grado , nell’ auveder- 
fenedi poi , rimofla la frenefia , conofee l’oltraggio , che 
fece alia ragione, e fe ne vergogna ; come fègul nella pcr- 
fona d’ Erico P.è di Danimarca , che à forza delle fonate 
d’un CitariAa valente, refo furiofo, uccile in quella fma- 
nia molti Soldati delie fue guardie; fedato pofeia il furore, 
vedendo gli atti della fua IngiuAizia, arrollitofene , Aimò ne- 
celTario purgar il delitto, auvegnache involontario, col pel- 
legrinaggio à Terra Santa nella Giudea . auranno parimen- 
te i Rei di quel giorno altro concetto delle cofe, che fecero, 
mentecatti , e deliranti , ma volontariamente fmaniolì , lu- 
fingatl da ingannevoli fonate, alla cetera del Mondo, del 
fenlb, e della carne, lènza poter più purgar le colpe, tolto- 
gliene, per fin’ il pellegrinare colfolo penfiero, e con le fole 
fperanze , alla Terra Santa della Beatitudine , promelTa à 
gli Eletti ; e diranno, ergo erravìmus ; rendendo in qucAo 
modo, Jor mal grado, e con quella llima, l’onore, ch’elTi 
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prima tolfcro, alla virtù : tu puhlico totius humanigcntnsj»- 
Wiftó, per fencimcnto d’un Grave Scrittore , aterna confu- ber'** 
fione mali punientury bomr Virtuti reftituetur. Theopo» 

Ma viepiù s’aggrandirà la penofa vergogna à prcfciti,nel litici c.rj, 
itianifcftarfi à tutti , & à ciafeuno de gli Huomioi , qual- 6-ti. 
fivoglia loro peccato , ò in fatti , ò in detti , ò nelle mi- 
nime trame di cuor iniquo , e nell’ orditure d’ogni malva- 
gio penfamento . E chi faprà preliarmi un’ adeguata fomi- 

? ;lianza di cotefto dolorofilTtmo feoprimento ? Da un fenO) 
atto aprire col ferro , per comando di Barbaro Sultano fu Calcon-* 
mollraro il latte ancor biancheggiante nello llomaco di chi Hift. 
l’avea rapito , & oftinatamente negava il furto . ma colui, 
come che morto , non era più capace di fcntlre il rollòrc “ ’ 

del fuo delitto . ladove al peccatore , che fi tenea celato 
nelle ruberie , fatte dell’ onor divino , s’aprirà la cofeien- 
za , con infinita vergogna , à palefare à tutto l’Univcrfo 
U fua occulta malizia , prima , che cada oppreffo da eter- 
na morte . Ad Ottocaro Rè di Boemia fù d’eilrema con- I 

fufione il calarfi d’una cortina , che dividea tràcflb , òc il g. d«.j. 
refto della corte deH’Imperadorc Ridolfo Primo , e facea Fulgof, 
argine alla vergogna , ch’avea d’efler veduto nel l’atto d’u- 4- 
miliare à piedi d’un Ccfarc vittoriofo . e pure 1’ azione , 
in cui era oflèrvato , non difdicea ad un vinto , ne rima- 
nea perciò degradato dalla Regia fua Dignità . mentre, per 
lo contrario , fi vedranno , nel l’abballa rii il cortinaggio , 
follentato già dall’ ipocrifia , fuelate à tutto il Mondo le 
fcelleraggini , indegne de’ Peccatori , con degradazione dall’ 
adozione de’ figlivoli di Dio , e dignità regale de’ Predefti- 
nati . Io non sò rinvenire ritratto della confufione , che 
proveranno gl’ipocriti in quel tempo , meglio che nella_< 
vergogna di quel Falfario , che fingendoli Balduino , poco 
dianzi morto in Andrinopoli , ripetea , come fua , la Con- 
tea di Fiandra'; ò di queU’altro Truffatore , che fi fpac.*,^^"'’ 
ciava per il defunto AiclTandro, figlivolo d’Erode, e chie- Spondan. 
dea ad Augnilo il Regno Paterno ; Òdi quel fervo , che ann. Chri 
alTunfe il farli credere per Nerone , già-fuenato in Roma, lti8. n. j. 
piegando i Popoli Parti à venerar il fuo feettro ; quando 
Icoperta la loro ribalda trufferia , furono condannati al re- 

mo , à i patiboli , alle fiamme . perche cosiperl’appunto Nltooc 
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levata la tnafchera alle fimulazìoni, apparirà delufo chifa^> 
fcggiò nella Bontà della vita , refo vano il fingimento d)i 
CIO , che non era , vedendo , con infruttuofo roflbre , ia ' 
faccia aU’univerlità di tutto il creato , preparato un immen- 
fo calligo alla fua dislealtà . O' rammarico , più atroce 4* 
ogni morte ! di cui ne diede Dio un faggio in Caino . po- 
fciache > volendolo acerbamente punire j non fi valfe di 
violenta morte , di cui egli temea , omnis^qui isvenerii mcp 
occidet me , ne lo cbiufe dentro qualche fpclonca y accio 
chi volea tlTer lolo alla gloria , vivelfe folitario alla pena ; 
ma volle, con mettergli un fegno in fronte , pofuit Domi- 
mts in Cam {ìgnim , ui non inierficeret eum omnìs , qai inve- 
Genef. 4 . „,£([ eum , difenderlo dall’ cfler uccifo col ferro y per farlo 
mille volte morir di vergogna , e con lafciarlo libero , vor 
gus , Ò» profugus tris fuper serram, che portaffe in ogni luo- 
go la manìfcfìaziune del fuo peccato , facendo leggere per 
tutto nella fua fronte il titolcTdi Traditore , & invidiofof 
con pubblicar ad ognuno la fua fcelleraggine ,/«;r figpumap- 
cuiUbet reperienti eum , per dottrina dell’Abbate Ru- 
Cajetan dell’ .Ef“‘nentiirimo Gajetano ; Ceche quella^ 

in Gcncf. morte , ch’aurebbe incontrata una fol volta , con l’cffu- 
fione del fangue , l’incontrafl'c di continuo nella confulìo- 
ne del rofforc del volto , nel vedcifi palefar per forza la 
commefTa enormità ; potendofele adattare quello , che di 
Golia fcrifle Bafilio di Sclcucia , columnam indicem exi'mSìx 
audacia , colonna indice di fperito ardire y alludendo alle 
colonne infami , che s'alzano ad eternare , con deteffazio* 
ne j la memoria di quaich’ ccccfTo d’ infigne malfattore 
con quella differenza , che le colonne , che fi diizzano , 
per auvifar i Polleri d’una flrana malizia di chi bruttamente 
prevaricò dalle Leggi , Hanno ferme ; ma Caino folfe co- 
lonna infame sì , ma mobile , che portafle^cr ogni luogo 
l’infcrizione della fua iniquità . E tuttavia /ara peggio per 
i reprobi nel Giudicio • perche Caino mollrò fedamente il 
fuo fallo à chi vivea in que’ tempi • ma i prefeiti moflre- 
ranno i loj; peccati à tutti quelli , che viffero feco coetanei, 
& à quelli anche , che li precorfero ne’ fecoli antecedenti , 
& à quelli dell’età fuccedemi ; c dove Caino rimanea in 
iflato di poter correggere il fuo reato, con la penitenza-^ , 
*. cottili 


^ 

cotefti fcopriranno i peccati con vergogna , ma fcna fpc- 
ranza , ò polTibilità veruna di rimedio. 

Ma dalla terribilità de’ lampi , che ci ftancarono fin’ora $ tj- 
gli occhjdella mente ; rivolgiamofi à i terrori del tuono , 
che ferirà Torccchio dc’Mifcredcnti , quando, vaie tonitrut 
cjut , vcì-beralm :crmm .'Edò qual forraidabil tuono farà 
mai quello del Giudice divino ! Penfarono alcuni , con g 
non ordinaria fottigliezza , fpeculando fopra lecelelli meteo- [)^ 
re ; ch’il tuono aobia l’origine da una nuvola, piena ditrcstr.Jc 
fpiriti ftilfurei, e nitrofi , e de i loro fall volatili ; allorché, colliiioac 
per lor cagione,dilatan:dofi, con celerità di moto, e caden- c«n o' 
do la parte fuperiore di eflTa fopra dell’inferiore , reità l’aria 
compreflTa , e battuta , che perciò tremante , e ftrepitofa 
rimbomba. Non altrimente la nuvola dell’ (Jmanità di Crif- 
to , colma , per gran tempo, di focolì fpiriti di vendetta con- 
tro i peccatori, Dc'ut vitmum Dominus , nel dilatarli la fua 
Giultizia , per farli conofcerc al Mondo, in Majeflate Divi- Pf?? '- 
nitijtis exertx ^ come parla Tertulliano, à forza del fuoco del 
fuo fdegno , poiché , fluvius igneus , rapidufque egredittnrDin.j.io. 
à faae Domini , cadendo fopra le fue mifcricordie , delle 
quali tu detto , numquid cominebit in Ira mifericm-dìas fuaj , pf.7S.10. 
mentre la fiamma vindicatrice vorrà ufeire con celerità : in 
icl» acuii , in novijpma tuba , nella comprclfionè , & abbat- ^ 
cimento , per così dire , delle fue antiche innumcrabili 
grazie , e d’ogni Pietà , allorché infinem mifericordiam fuam Pii 7S. 9. 
ahfcittdct , rimbomberà un tal tuono , che ne tremerà 
l’uniyerfo ; tonabit voce magni: iidinis fux , non invejliga- t l 
b'jtur , cum audita fuerit vox ejus . Conllfterà la voce di quello ^ 
tuono nell’intcrrogare , & efaminare tutte le azioni , re- 
gillrate nelle grande Efemeridi di tutt’i fccoli, pergiuAifi- 
care la condannagione de gli Empi : ne videatur , giuAa 
l’Affricano MaeAro , maqaxque perverjitas , non examinata^ ^ ... 

. fed prxiudìcata damnari . Ma qual elfer deb^ la feverità aclvcrfii? 
dell’ciàme , non fi può comprendere , fc non da ciò, ch’il pì-axeam. 
Giudice llclTo predilTe per il Profeta .• cum accepero temput, 
ego JuJinias jiidicabo ; fclamando con ragione Ugon Cardi- 74- J- 
naie ,tTe>ribile verbtm , quod non tantum peccata judicabit , tt 
fed ^ Jitjìiiiar , ^ bona opera examinabh . Molte opere a Ord^d ’ 
noi pajono giuAe , ma non faranno approvate per tali, nel pfeit. 
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,,_Gmdicio di chi faprà difcernere , trà il Peccavi , rimune-. 
,’j. ” rato di un David, e trà il peccavi , rigettato di un Saule. 

yi<jHtias jitdicabit . In quante comunioni, orazioni , vifite 
»*• di Chicle , limoline , e fomiglianci operazioni , troverà 
più vanità da riprendere , che làntità da premiare ! Vcì'cth- 
D. Ber. datn , parlo con S. Bernardo , netioflra muUtc juflititc , qua 
fer. ij. in putantur , peccata appareant . O' quante azioni , che parea* 
Cant. jj,, fantilùme , fa troveranno con la riprovazione di quello, 

T , g che in Angelis fuis reperì: pravitatem ! Jaflitiaf judicabit . 

’ Non dico già , che come Toro , che pur è il Sol de me- 

^ • talli , allo fpuntar del mattino , fmarriti i lampi , e fcin- 
lib^ n^r raffredda aunm adventante die frigefcit , così al 

"rer. primo lume del Giudicio , che efi dies Domini , abbia à 
perdere il color, e la luce l’oro dell’ opere perfette de’San- 
ti ; ma bensì , che verrà all’ elàme l’oro dell’ opere più 
giude , per vedere , fe vi fia frammifchiata porzione alcu- 
na d’altr' impuro metallo , introdottavi da per verfa inten- 
zione , che fi porrà al cimento da quello , che non folum 
intenlionem , dice Agofiino , fed radici: ejus medullam inri- 
^vg.(o\i' ^ numerat , i^intuetur . L’ottone , eh’ è rame 

aichimiato , nel colore raffembra oro , e come oro talvolta 
Spreche-[^‘ fpende ; come fecero! SalToni , che ritornando in Ger- 
riis dc_> tnania dall’Italia , ove feguito aveano i Longobardi , con 
JlLh»tia. monete di ^el metallo inferiore , dato per oro, inganna- 
rono molti Popoli , finche fi feopri una volta la frode . 
Così feoprirà Dio in ogn’ azione , fe quello , che rifplendea 
efirinfecamente , era oro puro di Giufiizia , ò pur mone- 
ta falfa , con lega balTa , e melcolanza di più abbietta mi- 
Dominus riera , Jafiitias judicabit . <^ando fi calcina il criftallo , 
de Nnyf- com’offervarono alcuni Fifici , manda fuori un fumo nero, 
fement. ^ puzzolente , quafi anima indegna di sì bel corpo , finche 
t^r.de verOppj paffa in color violato , c finalmente bianco . L’ opere 
to rMo- altresì di anime , che parevano criftalline , & innocenti , 
taphoram in quel Giudicio , chc in Ezechiele fà vedere fpezie di crif- 
lìzech.1. tallo orribile , fpecies crìjìalli horribilis ^ melTeal fuoco d’ùn 
Dio fdegnato , di c^i fiamo auvifati per Ifaja , ecce Domi- 
nuj in igne venie: , fi vedranno efalarc fumo tetro , e pefti- 
Icnzialc de’ vizzj , che da fpoglia di bclTapparcnza di Virtù 
foph.Epi- erano coperti , yujlitias judicabit , A' tempi di Carlo Ma- 
for. . . g»o ? 
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gno , n vidde per otto giorni vicino al Sole un globo in 

iorma d’una gran macchia , ne H fapea , che cola fo0e . ' 

ma finalmente fi conobbe , eh’ era il Pianeta di Mercu* 

rio . Nel Giudicio Divino pur troppo alcune operazio* 

ni } eh’ erano credute (Ielle , compariranno per mac> 

chia , in vicinanza di quel Sole , che verificherà l’ora* 

colo d’ Ezechiele ; v'^refeere facìam ficllas , quando Ezech. ja. 

fiiùas jiti-iktibù . E dove farà la fiducia di falvarfi à chi 7 - 

fi vedrà per fino 1’ opere buone imputarli à delitto ? 

Allora fìi difperato il cafo dell’infelice Aman , quando ge- 
nufieffo avantila Regina Efier, quell’atto d’umiliazione, e 
difupplichevolc inchino gIifùdalRèA(ruero,ncl fopraggiun- 
gergli , aferitto à tradimento : etìam Rcfìhtam vult opprimere y Erther. 
me prafente , in Domo mea. E fe , apprelTo Tacito , Silio j 

bile Capitan de’ Romani, allora fi tenne per affatto pcrdu-3^J^_ ' 
to, quando l’aver falvata la corona à Tiberio fi rendea prc- 
giudiciale alla fua caufa , per ripararfi nel di lui tribunale . 

Dicafi parimente, che non fi potranno riparare i peccatori 
nell’efame di Dio, mentre l’operazioni , per cui fperavano 
guiderdone, fi troveranno, fotto grave cenfura, meritevoli 
di cafiigo. 


Argomentate quindi il rigore , con cui s’ efamineranno le 
ingiulUzie , fc le Giufiizie fteffe verranno così rigidamente 5 - H- , 
al Sindacato : quid faciet de in]uflii JudiciiSy Io ponderò S. 

Bernardo , qui ipfas quoque Jufliiias judicabit ? E che farà , D. Ber. 
quando Dio conforme l’auvifo dcirÉccIcfiaflico , verbis fuis fcr. 74. in 
faciet flaterant , e con la bilancia delle fuc parole peferà « 

quanto di male s’è fatto ? O' che maravigliofa bilancia farà * 
mai quella, con cui il Giulio Giudice al dir d’Ifaja , pone: ~ 
judiclum fuum in pomkre ! Non folo peferà monti di gran_^ If. 28.17. 
fcelleraggìni , appone: monres in fiaterà , ma le minuzie tutte 
della vita, anche quelle raenomi<fi me , che sfuggono dalla 
comune villa de gli huomini, benché fortificata da unacu* 
tifluuo microfeopio . Un Matematico Illudrilfimo fa men- )o. Cara- 
alone d’una macchina dellinaca A pefare l’artiglieria , da lui nuie! in 
veduta nell’ Arfenale di Venezia, sì gentile , che fi rifen-fi'* 
tiva al pefo d’una fol oncia; & il Dottiamo Roberto Bolle ^Giorna! 
fi gloriava d’aver apprelfo di sè una bilancia efattiffi ma , che .j, 
fi levava dal contrappefamento dalU miilefijDQ4 parte d’un-i. Letterati 
^ • grano . d’Inshilt. 
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grano. Ma cofe più leggieri fi peferanno sù là bilancia di 
Job. 28.25 Qio ^ qui j'acit veniis pondus , che sà trovar il pefo de Venti ' 
d’ogni rcfpiro, e di qualunque penficro,che pai'sò più agile 
Laure- del Vento. Si perfuadono akuni di faper fìficamente pefare, 
per via di quella feienza , che Statica, & Idroftatica s’ap- 
^Horllof- , fuoco , fumo , aria , c l’anelito lleffo de’ corpi, 
fcriuto.t. Iddio sà pefar il fuoco, e dell’Irafcibilc noflra , e 

delic.^a- de concupifcevoli affetti , & il fumo della fuperbia, e l’arU' 
th. par. 9. del defiderio della noftra volontà, anzi l’anelito di tutte 
‘ 4 - le brame de’ noftri cuori ^ ciò , che fi comprende in quel- 

^ ^ lo , che chiamò S. Paulo , conjìììa cordhm , e sà difccrnc- 

re , quanto calino di pefo, da ciò , che fi doveva alla faa_. 
Legge. 

Ma c’ è di più ancora . peroche sù la -bilancia di Dio fi 
§. 15. peferà non folo quello , che s’è fatto, ma anche quello, che 
non s’è fatto . Stendano pure Eruditi Matematici la gloria 
C.ird. de loro al vanto di pefar il SoIe.Nivno però ardì giammai d* 
^“j*^j'^‘j^arrogarfi il pefar la privazion della Luce. Iddio sì, che sùl 
experi- principio de’ tempi , feppe difiingtiere tra la luce, e le te- 
menus . nebre , con dar lode alla luce , & efcluderc da ogn’ encomio 
la di lei privazione, peferà sù la.fua bilancia le privazioni, e 
negazioni della luce di quell’ opere , che da noi firichiedea- 
ad Róm. no ; e fe la fua Onnipotenza nel creare, chiamò, e<r,9w<e ire» 

4. 17. funt ^tamquam ea,qtt<e (unt \ anche la fua GìufHzia nel Giu- 
dicare chiamerà al pefo , ea^qtix non funt , ma che dovevano 
effere, tamquam ea , qute funi ; cioè al pari delle operazioni 
mal fatte ; effendòfene querelato già per un Profeta, quan- 
Pf. ^4. r*'do,dopo aver detto, reddideriintmtda prò bonij che fono le 
azioni cattive , foggiunfe ficrilùatem aràm.t mc.e ; eh’ è la ne- 
gazione delle buone , che conveniva , che fi faceffero ; cafti- 
MattLat. nelle fue parallele Vangeliche, chi feppel’ito avea il 

,4, ^'talento , come reo di gran misfatto , per non aver traffi- 
cato, à proporzione del capitale, che gli era fiato commef." 
fo. Peferà in quefio modo la mancanza d’una correzione 
tralafciata , rommeffione d’ un confìglio opportuno , che 
potea levar graviffimi fcandali ; il non aver dato il voto in' 
una confulta à chi n’era meritevole , per difetto di cui altri 
men’ Idonei efercitaron la carica , che fi proponea , cerLj 
danno notabile della comunica ; l’aver negata la pace à chi 

la 
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la^ chiedea , cagione , che con ferro micidiale fi coprifiero di > 
luteo multe famiglie ; il non aver fouvenuto nelle loro érti- 
ferie Pupilli ,c Vedove, derivandone il vederli à ripentaglio, 
e perdita Tonefià di' calle Doh2clIe ; elTendo che la fottra- 
ziunedi limofine à Poveri , fi fpecifteò in quelle parole, vu- , 

Wrt/ eram , non coopervijìis me ycfuriviy ^ non de^iifiis 
rnanducare , con effer più liberali cò i cani , che con gli Amici 
di Grillo; per tacere tant’ altre privazioni di corrifponden- 
za ad innumerabili infpirazioni , e grazie, che divife in molti 
foggetti bafistvano à fantificar più Provincie. 

O' che formidabii efaine ! fe le parole del Giudice Divi- 
no interrogante faranno una sì minuta bilancia , fuciet 5 - 
tterbis flaieram , & infiememente un sì terribile tuono, ó< 
tonabit voce magniiHciinis fua ! Succederà à un tal tuono > Job-j/. 4. 
quanto fuol auventre al tuono ordinarlo , quando rifuona 
fopra una Valle , ò tra cavernofe rupi . ricevuto d’ogn’ in- 
torno quel roco Tuono prende incontanente da malTi vicini 
non tomba , ma culla à nuova prole di tuoni che con eco 
numeroTa , col riverbero , multiplicano nel fragore lollre- 
pito fpaventolo dell’aria . e così per I’ appunto al tuono 
deiraccufc del Giudicatore Divino, faranno eco , con re- 
plicate acciife , tutte le create fufianze contro delTEmpio. 

E farà quello di gran confufione al Peccatore , in fentirfi 
accufare da quelle Creature , eh’ erano dellinate à fervir- 
lo • imperciocché , Ir bene non permettono le Leggi, che 
Io fchiavo rinfacci in Giudicio il Padrone , perii rifpetto , Lfin.ffde 
che g\i deve , non contraddicono però , quando fiaqitello in Juwo- 
melTo in libertà , ò il delitto, di cui fi dà querela , fia 
Jefa Maeftà , che non polTa chiamarlo avant’ i Giudici, ac- 
cufarlo , e rimproverarlo . il perche , trattali allora dalla 
fervitù deirHuomo ogni Creatura , che al prefente ler<- 
▼cndo i peccatori , hgermfcit , pariurit , e trattandoli Kom.l 
di lefa Madia divina , potrà accufare chi le comandava , e iz. 
cofe inlenfate rinfaccieranno le colpe à chi non ebbe fenti- 
jnento di ragione, peccando, O' pugnabit arbis terrarum co»- 
fra infenfa:of . , 

Sarà accufatrice la terra , à cui fervi d’ inutil pelò , e 
perduta la natia mutolezza, griderà, come già contro Cai- 
no , iafegaando Ambrosgio iòpra quelle parole > vox [an~ 

g u'mis 
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lui clamai ad me de terra ) che perdonava bensì 
Abele al Fratricida , ma non la terra rimproverante : 
pardi , terra non pardi . L' accuferà il Cielo , che fopra 
di lui fi ftefe y e mandò benigno innumerabili influlH , 
feiogliendo i raggi in quelle voci , che temea il fìglivol pro- 
digo , allorché diffe : peccavi in Ctclum , timebat enim y per 
rifleflìenc di Tito Boftrenfe , vocem firmamenti accufairicem , 
Tit. Bof- L’accuferaono per fin’ le pietre , lapis de parieu cìamabit • 
trcnf.ad come lo predine un Profeta , ò quelle delle fiale , flanze, 
° liàbac ® Teatri , che oflcrvarono i givochi con inganni , le bef- 
1 . II. ’temmie , e gefli licenziofi , e laficivi,le crapule, e libertà 
di fienfio ; ò quelle de’ Gabinetti , che viddero formar cif- 
fre , e ftendere fciitture , & udiron trattati di pregiudicio 
all’altrui fiofianze , fama , e dignità ; ò quelle de’ canti 
delle firade , ove s’appoftò l’Inimico per le vendette ; ò 
quelle de’ fiacri Templi , che notarono l’irriverenze , e fii- 
crileg) . E che dirò dell’eco , che farà il Demonio ? Parw 
^7- lerà quello , che , quanto più perfido infiigacore fù ai pec- 
care , altrettanto , dice Tertulliano , ne fiarà maligno ac- 
Tcrt.lz. culàtore : Diabolus idem in peccatorìbus , cooperator , 

acenfator . Non tacerà quell’inimico dclfiUman Genere d* 
Marcion. à colui , che da efib , giufia il Veneto Patriarca, 

prefie fiipendio di vani piaceri , per militare fiotto i fiuoi 
D. Laur. {lendardi , cui peccator fidem dedit , ab eo flipendia acdpiens . 
arb r ^vi ch’egli aurà il Chirografo , ò carta di rinunzia , 

fiacro fianto Lavacro , proferet enim Cbi^ 
s.Ephrem rograpbum , quo in baptifmo Diabolo renunciarvit coram formi- 
fer. de_, dabili Tribunali , come difeorre S. Efrem ; e dopo avere in 
compunc. faccia del Peccatore proferito ogni fino peccato , col difiin- 
tiro del giorno , e dell’ora , in cui lo commife , implo- 
rerà d’averlo compagno all’eterna punizione , col proemio, 
e rimanente delle parole, ch’uficirono dalla bocca del Grand’ 
A gofiino : Aequiffime Judex . Jafìitia , ^ Judicitm pra- 
An^'Xib. paratio fedis tua : Giuftifiimo Giudice , à cui fà bafie al 
^ lalut. ^rono la fteflà equità incorruttibile , fiere tenuto àcondan- 
^^ocmn. Crirtiano , che s’ufiurpò ciò , ch’era mio, & àcui 

avea rinunziato, su l’orlo del Fonte battcfimale ; l’ hòpre- 
fo tra miei, l’hò trattenuto , in vafiore dell’altrui , fiopra i 
miei fondi , e poderi , quali fono la Superbia , l’Avari- 
zia, 
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zia , c la Lufìfuria : cum meif apprabendi , invaforem dai- 
nu> in ipfa quodamodo pojfeffione mca apprxhenfus ejl . L’ac- 1. 1 |^ 
cureranno i peccaci propr) , che in quel giorno diverranno 
facondi , conforme il vaticinio d’Ifàja , peccata noflra rcf~ 
fonderunt nobis , con quel rimprovero , ch’accennò il S. Dot- 
tore di Chiara valle ; lune quafi loquentia fimul opera dicent . ^ 

Ta nof egifli ; opera tua fumus : teeum perrexìmus ad Judichtm, 
von te deferemiis , tecum erimus ; adempiend/òfi il detto del 
Salmi (la ; in operibus manuum fuartm comprtehenfus e fi pecca- *r> 
tor . E quello , che par più incredibile , l’accuferà innol- $• ri» 
tre una moltitudine d’huomini ignoti , e fenza nome., che 
non ebbe mai , ne mai è per aver efiftenza . perche, ficco- 
inc difli , che Dio peferebbeciò ,• che non è , ne mai fu, 
ma doveva eflere , cosi rifponderà a! tuono di Dio Giudi- 
cante , io forma di chi accufa , una force di gente , che 
non pofe mai piede nel Mondo , ne mai è per porvelo, ma 
che però, al par d’ognuno, do vea pad'eggìar il Mondo , fe 
non era impedita dall’altrui malvagità . deducendofi quello 
dall’Ebreo Parafralìe , che nel pocodianzi citato cedo della 
Genefi, in vece del vox fanguìnis ,le^ge , vox fanguinim fra- 
tris tHÌ clamai ad me de terra ; quafi dando ad intendere , 
che gridaflèro vendetta contro Caino, oltre il fangucd’Abe- 
Je , anch’ i fangui di tutti quelli , che dovevano nafeere 
dalle dì lui generazioni , periti , come nella femente della ' 

futura profapia , e di numcrofa poflerità , nel perire di 
quell’innocente , caduto vittima della fraterna barbarie . 

Vox fanguìrtum , in quel giorno farà quella , ch’ufcirà da 
tante famiglie , che rimafero efiinte , ò per mancanza dì 
dovuto , ma negato , fouvenimento , ò per angherie , e 
violenze fatte alle loro Ibdanze , ò perle perfecuzioni , & 
omicidi ; mentre dal lécco tronco di tanti Alberi di genea- 
logia , recifi pel fiore , che dovea produrre frutta di pofieri 
multiplicati , fi fentiranno le querele, contro chi vietò è 
lunga ferie di Nipoti l’ingrelTo al godimento dell’attuale 
lor edere. E, fe dopo la fanguinola baccaglia trà Attila Re 
de gli Unni , e Valentiniano , che dopo Onorio Cefare 
tenne l’Imperio di Roma , su quel Campo , in cui reità- 
ronoeftinti tutt’i Combattenti dell’una , c I’ altra parte , 
fuorché i Capitani fupremi , e pochi loco feguaci,per gran 

' prodi- 
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nnr»a- prodigio raccontafi nella vita d’Ifidoro Filofofo , apprcflb 
fdiis in_j Fozio , che di poi per tré giorni , c tré dotti , combattef- 
vit. liiil. fero inficme l’ombrc di que’Morti , con non minorfurore 
di quello , ch’ebbero nella reai zuffa i corpi de’ viventi ; 
fe non che non s’udì pur una minima voce , nifi quody ne 
minima qnidem vox audiebatur . Molto maggior portento fa- 
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Schocc.to. rà , che nel Giudicio Univerfale , fiano per combattere 
contro i Prefeiti , anche l’ombre d’Htiomini , chenonfu- 
rono mai vivi , ma viver doveano , e s’abbiano à fentir le 
lor voci, in accular chi alla lor vita s’oppofc , Vox [angui- 
num . 

Or fe col figurarli in tal frangente, rinnocentillìmoGiobbe 
prorompea in que’ dolorofiflimi accenti : quid faciam cum 
Dominus ad Jndicandum venerit ì Chiederò io al peccatore, 
che farà , trovandoli convinto di tante iniquità ì c gli farò 
l’interrogazione d’Ifaja : quid facìet in die vifitaiionis , ca- 
lamitatìfì ad cujus confugiet auxilium?C[i\indo y per dettato di 
Girolamo , nec divitia , nec Nobììitas , ncc poteniia digniiatum 
aliquem defendere poierunt . Forfè , giacche non potrà, trà tanti 
accufatori , metterfi alle negative, procurerà fcampo nel di- 
Fenderfi con le feufe ? Ma in quella guifa ,cheLincefte, vno 
de’ Cavalieri , e Duce del Magno AlelTandro , accufato d* 
alto tradimento, contro il iàngue Regio di Macedonia, 
condotto in Giudicio , avanti quel Monarca, à produrre^la 
fua difefa, che per tre anni meditato avea , appena tituban- 
te , e tremante pronunziò qualche fillaba della lunga dice- 
ria , concepita nella fua mente, che l’abbandonò la remini- 
feenza, l’animo , c la voce ; riputandoli ciò un indicio più torto 
di macchiata cofeienza , che d’infievolita memoria: Linceftes 
ex lu fiodia educìtur , juffufque dicere , cor am Alexandro , quam- 
quam tota triennio meditatus erat defenfionem , tamen bitfilans , 
trepìdus panca ex iis , qua compofuerat ,protulit .ad ultimum 
non memoria [ohm, [ed mens defiituit . nulli erat dubium y quin 
trepidatioy confeientia jndicium effet y non memoria viiium. Così 
il reo , avanti il tribunale di Dio, perderà per la fua dife- 
fa , ogni fpezie di fcaltrìto argomento , à riparofdella fua cau- 
fa , e fmarrito ogn’ ardimento , trà le labbra tremanti fep- 
pelirà , nello fpuntargli dal cuore, moribonda ogni fua voce, 
omis ittiquitas oppilabii OS fuum. 

Et 
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Et à che n potrebbono appoggiare le fcufe , fé non alle 
Leggi del Mondo y & à quella Legge del fenfo , di cui parlò ^ 
r Apportolo , video aliam legem in menfbris meis, repugnantem legi Rom.;.!? 
mntis mex ? Ma , fe incorrea nella pena di Falfario , chi 
allegava per buona, e decifiva vna Legge, annullata i 
prefumerà di citar pandette vìziofe d’ un fecolo corrotto , an- p^u' 
auliate dal Vangelo, ò la legge della carne , che pèrde il l. i.cod.dc 
vigore quando il Verbo Divino, per far forte l’huomo con- ret. Jur. 
tro il peccato , fi fece carne? cnucl. 

Forfè vedrà intraprenderli la fua difefa da Eloquenti Ora- 
tori, & Auvocati ? Ma, non babet reus apud Detim, giuda Decret. a. . 
i facri canoni , de allegationis nitore fubfidium. E qual Auvo- P- cani. 9. 
cato ardirà d’aringareà fuo favore? ìklettono rigorofo fi- ^ 
lenzio à più facondi Dicitori i delitti indiciati , non che prò- ' 
vati, d’offefa Maefià Imperiale , come fopra d’AntiftioCa- 
valier Romano, accufatodi fellonia avanti Tiberio , notò 
lo Storico Politico nc’fuoi annali ; ^ ne quis juvarei perieli- Tacit.I.j. 
tantem , majeflatis crimina fnbdebantnr , vincuìnm , necejfitas annal. 
filendi. Ninno però , per chi è pubblicato reo di lefa Maefià 
Divina , impiegherà le fue voci, per difcolparlo. 

Forfè fpererà, che s’avanzino à vn ufficio d’implorar atti 
di Clemenza, e compafiione , per fottrarlo dall’imminente 
fentenza, alcuni de’fuoi più cari amici , c congiunti di fan» 
gue , già glorificati, & Aflèflbri del Giudice Sourano ? ma 
la fua difgrazia farà ricevuta da gli Eletti , non altrimenti , 
che quella di Datan , Abiror» ,e Core ; la fommerllone de’ Numer. 
quali fù da parenti, e famigliati loro accompagnata, al dire 
di Giofeffo Ebreo , con plaufo di mani , come un trionfo * 
di commendata Giufiida. Si rinoverà ciò , che praticò con Hill. L 4. 
Ottone Rè de Teutonici, e pofeia Imperadore, Almificoc. 
Arcivefeovo di Mogonza, fuo tìgli volo, fulminando contro Sigon. Re- 
di eflb fcomunica , per avere nelle fue nozze violato l’ec- 
clcfiafiiche Leggi , fclamando, con ammirazione , il Car- 7 - 
dina! Damiano : O' vere dignum Regio Genere Sacerdotem ■, petr. 
qui in canfa Dei , non imperiale fafligium , non paternum reco- Damian. 
gnovit affeBum , fj- bunc hominem à fe prorfus extraneum depu- opufe. J4- 
tavit I I Santi parimente in quel giorno trattandofi d’unac- 7 - 
caufa di Dio , non fi moveranno da verun affetto di paren- 
tela , nc da fiuua di fangue Nobile > ma lauabunt manus 
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fuas in fanguine pecc'atorum , c qualunque Peccatore y ftretco 
per qualiifia affinità ò cognazione y mireranno} come ftra> 
nitro , à feprorj US extraneum dcputabutu . 

FoiTc ccrdieranno da quella , da cui , milU cìypei pendente 
OntIc- 4 .cli'è la Madre delle mifericordie , qualche feudo di procezio» 
4^ nc ^ Efaggerano facondi Declamatori l’amore di quella 

Madre , che ricca di due figlivoli , infermatofene uno , e 
giudicando i Medici , non poterli fanare , fe nelle vifeere 
dell’altro, apertoli con>fcrro notomizance il feno , non fi 
(copriva la cagion del fuo morbo , acconfentendolo il Padre, 
(^intil.follecitainentc accorfe gridando : audi niiferrìme : non permi- 
pcclamat jh Mater , crede orbitati me^e, crede lachrimis . ignofeat Na- 

tura, ^ Pietas . non eft folatium Matri unus ex geminis . Farà 
quello la Vergine Santilfima Madre di doppia prole, del Qiu- 
ilo , e del Peccatore ? Nel farfi la notomia dell’Anima nel 
petto del Peccatore, con il rigorofo cfame , così volendo il 
comun Padre, non per rifanare qualche infermità nel Giufio, 
che con la Santità dell’ opere" mentre vilfe, mantenne una 
mente incorrotta , ma per far vedere con qual ragione vo- 
glia per fempre morto il peccatore , le cui cancrene difeuo- 
. pre , fin’ dalle radici, e mofira efpofia nelle fue interiora 
l’infezione del Vizio , che lo rende berfaglio eterno dell* 
odio Divino , li negherà à sì amorofa Madre , fuper carijjima 
membra profiratiC , fitis vulnera ejus tegere vifeeribus , Ù* ft*o 
ftnu colligereì il poter coprire le ferite delle colpe d’ un mi- 
fero , e lacere figlivolo , & il raccoglierlo nel fuo feno , eoa 
impedir quell’ultimo caglio , che da lei, e daH’ecerna vita 
del tutto lo fepari con la finale fentenza ? Non fi piegherà 
la Madre Mifericordiofa à foccorrere l’Infelice, ftimando, 
quafi orbita, il rimanere col Giulio, folo de’ fuoi figlivoli, 
MrdendoiI peccatore , ^ m/ folatium Matri unus ex geminis? 
Ma, ò vana fperanza ! oderit illa ignes, come d’un altra Madre 
Quinti), parlava Quintiliano , oderit rogos , unde nec fperet , ut pofìea 
D^am. videre contingat . Sian difpiacevoli alia Vergine i fuochi d’in- 
ferno, dellinaci al peccatore', e perdendo un’ tal figlivolo, 
fi perda la fperanza di più rivederlo . lì vellirà però ella de* 
fentimenti di Grillo, e fpogliata dell’amore verfo il peccato- 
re ,. figlivolo ribelle , e dopo aver tante volte perorato 
Aranti U Salvatore per elfo il perdono, òc aperto con le fue 
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preghiere à favor di liii l’erario delle fuc grazie divine, ve- 
dendo i’abufo dw la fua incerceffione, implorerà ella Itefla 
dal Giudice grave vendetta contro la malvagia , & ingrata • 
fna prole, con le parole, cred’iodi Geremia : obliiuseji 
populus meus , frujirà libantcs-y impingentes in viis fttis , in 
fcmnis J tedili ; ut iimbulareni per eas htnere non trito . Recor- 
dare , quod fleterìm in confpeiìu tuoy ut ìoquerer prò eis 
'bonum , averter em ìndignationem ab eis . propierea de- 

dite eos in manus gladii , O' interficiantur morte . Sò bene, 
che dalla Vergine, come già una volta da una fua immagine 
•in Roma fcaturì olio abbondante, al riferir dello Spendano; Spondan.. 
così efee fempre olio di Mifericordia à prò del Mondo. Ma ‘ 
ricordandomi di ciò , che narra Niceforo d’un vafod’argen- 
to , eh’ avendo fervito ad arti magiche , comperato dal 
Vefeovo di Perinto , à cui era ignota la ribalderia , & ap- 
' plicato per raccorre l’olio , ch’ul'civa dal corpo di S. Glice- 
ria , ceflàffe quella vena balfamica , ricufando d’entrare iti 
vafo , profanato da gli altari de’ Demonj , Jietit fluvuis un- 
giienti [acri ; per lo che , informatone l’Imperadore , j 
■JannalTe à morte chi tu trovato reo d’aver facrilegamente Ecd.c.jz." 
adoperato , fenza di poi purgarlo , quel vafo , che tratte- 
nea rinfluffodi quell’amorofo prodigio ; dico folamente , 
che nel Giudicio diremo , benché la Vergine fia preconi- 
zata dal Serafico Bonauveniura, vena Mifericordia , venad’o- pBorjjv. 
lio di Clemenza , tuttavolta fdegnerà d’entrare in vati , 

‘che tanto tempo fervirono , col peccare , à Miniftri d’In- 
ferno , con magìa d’iniquità , e non furono purgaci con 
la penitenza , refi allora inabili à più purgarfi , flabit flu- 
vius unguenti facì'i , fi chiuderà la vena delle pafTate mife- 
ricordie , rimanendo condannato chiunque il vafo del fuo 
cuore , capace per altro di quel balfamo , dedicato aveaal 
Demonio , con l’azionidella fua impietade. E vaierà il ri- 
flefl'o ingegnofo dell’Abbate Guerrico , che la Vergine San- 
tilfima fofle fepolta nella Valle di Giòlàfac , luogo ddti- 
nato al Giudicio : ereditar in Valle Jofaphat commoratayatque 
fepiiha ; acciò fi c.ipifca , che colà tarebbono fepolte le lue 
antiche mifericordie. 

Non fi vede più dove poter rìcoverarfi , ch’apprefib 
lo lidio Giudice , che , come Salvatore , ritenne per au^.‘ §.z2s 

N ^ y^en* f -, 
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vencura aperte le piaghe fue , capaci di nafcondervi dentro 
Plin. Jun. ogni Ribelle , clic ad confujì onera , come fù fcritto di Licir 
ep.i 1.1.4. niano , accufato di facrilegio avanti Domiziano Cefare , 
quafi ad venia rri con fugiat . Al Duce Machete , condannato 
in un Senato , àcui interveniva la Maeftà di Filippo , Pa> 
dre del Magno Alellandro , ma che s’era addormentato , 
nel proporti la caufa ^ giovò l’ appellarli , proclamavii ,Pro^ 
Jo. P.ipo- ; perche interrogato dai Rè : adquem? à chiportaflc^ 
ii!u<.l.t9. l’appellazione , e rifpondendo , ad te ipfum y Rex y durtt 
tit.i.n.8. ^tteniiùs audierh , ne riportò favorevole indulto . Gio-». 

vera per auventura in quello modo al peccatore nell’ ellre- 
mo Giudicio , tra tante accule , prima dellarfentenza 
rappcllarlì , non già da un Giudice poco conllderante , al 
medefimo fatto più attento , dove tutte l’ attenzioni v’im-»' 
pegna la fua Infinita Onnifeienza , ma bensì dal Giudice 
ÓefTo fommamente Giulio , à lui pure , mafommamente 
D.imian. Mifericordiofo ? Ma , oimè , dice il Beato Damiano, ver- 
^ 7 - rà Dio al Giudicio , come fc non confapevole folle d’alca<i' 
j , na mifcricordia , per giudicare quelli , foggiungc Tertul- 
aJv. Marc! f'^^o , qui contempferunt Denta Mifcricordcra , ^ mifere- , 
14. feenrertty O' pìnrimum Mifericordìx . Quello , che dicea , atm 
.Marc. I. veni vacare JuJiof , f ed pecca: ore f , e che ricevev a così be- 


nigivamente i delinquenti , hic peccatore^ recipit , allora_> 
tutto pien di Giullizia , rinfaccerà al Mifcrcdente l’aver 
fprezzati i mezzi , che, per fua falvezza,gli porfe , e rimpro*^ 
verandolo con l’invettiva, dettata dalla penna d’Agollino f 
Tu defpexijii in Homine Deim , in J/ifrino fafutem , in via^^ 
reditum , inaudite venitva , in Cr:tcc vita a , in fttppliciis 
mcdicinam , lo ributterà fdegnofamenteda sè negandogli 
il fofpirato refugio . Darà , cred’ io , viva cfpreflione di 
ciò la difauventura , fopra cui fcrilTero i Britanni , incalzati 
da Scozzelì , c da Piti alla vòlta del Mare , c dal Mare ri-* 
fofpinti alle mani de griflclfi Nemici , per elfere , ò flroz»' 
zati da Barbari ò inghiottiti trà le voragini dell’ Oceano^'* 
implòràndo l’aiuto di Aezio Confolo , e Capitan Roma-^ 
^ \Aetio terthìm Conf’iìì.GemiiHs Britanorum . Repel! un: nos 
Éar^hàri ad Mòre :iÌRepe!lit M.tre ad Barlnn-or . Intcr hxc 
oriuntur duo genera funerum , ut , aut pa’uientur , aut me 'ga-. 
mur . Il Mare , volean dire , hà prefo il furore de’ Bar- 
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bari , & i Barbari , con iftrana metamorfon dilembiance, 
comparifcono con le minacce del Mare . Uno ci faecta cò i 
flutti f gli altri con lance , e fpade ci muovon crude prò* 
celie . Ci atterrifce il Mare con incondito , e barbarefco 
linguaggio di Tuonanti tempeftc ; c’inondano contro i Bar- 
bari , con marofi di feroci fquadroni , con voci di fremito 
militare , gonfìandolì , quali vele l’ infegne guerriere, allo 
fpirard’un vento d’acciajo . Il Mare , fatto campo di bat- 
taglia , ci mette à fronte fchiere di turbini , armati di 
terrore , per feppellirci vivi , ò tra le gole de’ Tuoi mollri, 
òtrà le pietre de’fuoi fcoglj. & i Barbari moftrano fpeziedi 
Mare burrafcofo , per aflbrbìrci tra naufragi di fa ngue . 
Infomma , Miferi noi ! Siamo tra due Mari, uno d’acque, 
l’altro di ferro , che con maree reciproche di fierezza ci 
raddoppiano lo fpavento ; e mentre il Mare rifiuta d’ am- 
metterci , e ci confegna in mano all’ olle , che ci preme , 
n’ auviene , che i Barbari , oltre i Tuoi proprj furori , li 
vefiono anche di tutti quelli del Mare , multiplicando à 
danno de’ nollri capi la lor barbarie . Q^ellofaràilcafoin- 
felicillìmo de’ Reprobi , incalzati da Demoni} , perrapirgli 
à i meritati fupplicj , in quel funeftilfiino giorno . Riti- 
randoli da que’ Barbari , ricorreranno al Mare della Mifc- 
ricordia di quello , che fi pregiò d’elTer intitolato , Paier 
^lìfericonìianitn , ma fenza verun’ apparenza di Mifericor- i Corr.j. 
dia ; mifericorcUiwt non confecuturi , come già fu dettod’An- 
tioco . Troveranno il Mare della Pietà Divina , cangiato * 
in una mera feverità , e fierezza , fet emm'Jud'icìum j, 

mifericorJia . S’accolleranno à coteflo Mare , & il Mare^ 
non gli riceverà , convertcmur tpft ad te , lo pianfe anticipa- , 
tamente un Profeta , tu non converterti ad eos ; anzi li 
ributterà ; verificandofi l’Oracolo , proììciens repulifli eor , Threu. f. 
e faranno rimelTi in mano à nemici infernali , protellan- zz. 
dofene Iddio : hnpìos tradìdi gladio , dicìt Domimts . Onde 2 j’ 
'i barbari aflaliton , al rifleflo degli fde^ni di Grillo, refi più ji. 
forti , & infuperbiti , per l’aggiunta fatta dal furore Di- 
vino alla loro barbarie , fi cangieranno in un mare di rab- 
bia , e di crudeltà , e muggiranno , comeun tempellofo 
Oceano : ut muhitudo tnaris fonantis . il perche, si gran cala- ^7- 'f; 
mità di que’ miferabili non fi fermerà nella difgiumiva ; 
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ui aut }ugnkntur , aut mergantur ; perche farà unita la 
grazia d’circrc fcaunati , ut conteruntur , jugulentur , c 
Efther. 7.4 d’eflerc fommerfi , al pari de gli Egiziani , quando operuit 
^xod. ij. ^ ^ fubmerji funi quafi plumbum in aquis vebcmen- 

tibus , accoppiandoli in uno duo genera funerum , due ge- 
neri di Morte , che nulladinieno ferwiranno di una fem- 
plice agoniaà quella , che chiamafi nell’ ApocalilTe , Mori 
Anoc.iojecunda , morte feconda , che tutt’ i mali d’ogui Inezie dt 


(ì.ì;. 
Job. II. 


1. il. 


If.j8.i8. 


morte più cruda , e d’infinite morti in sè racchiude . 

Che farà dunque, in vederli chiufo ogn’ adito al perdonof 
& ad ogni protezione il peccatore ? Allorché ociiU impiorum 
tabefeent , effugium peribit ab eis ? Quelli della Città di 
Bordeos in Francia , rei d’uiia follevazione contro il Go- 
r ^lus 1 6 vcrnatore , da loro uccifo , convinti del misfatto , furono 
IJclcarius condannati , prima d’ogn’ altra pena , à gettar sili fuoco f 
per mano de’ Principali del loro Magillrato , tutt' i pri- 
vilegi della Città . Tanto faranno i Reprobi in quel gior- 
no . Da sè fi condanneranno , c rinunzieranno à i pri- 
vilegi della Beneficenza Divina , al fuo ultimo fine 
& alia Beatitudine : non expdìabunt , già fu predetto 
in Ifaja, qui defeendunt in lacum veritatem tuant. & à guifa 
d’Àbramo Rè di Marocco, che vinto da Elmaele,& cfclufo 
dalla Città, non vedendo fperanza di falvar la vita , c di ri- 
7o.|Leo cuperar il Regno, fopra d’un deftriere, da un altilfima rupe 
l.z.Alric? precipitandofi , llimò men grave l’ infrangerfi tra que’ du- 
rilTimi malTi , che rimaner bcrfaglio di qualunque fcherno 
del Vincitore; anche l’animcprefcite in quel Giudici©, per- 
dute tutte Tarmi da difefa , efclufe dalia Patria del Paradi- 
fo, e dalla fperanza oVircrammelTe nelRegno de’Cieli,per 
cui eran create , tenteranno, con precipizio fpontaneo nel 
baratro infernale, di prevenire il fulmine d’una fentenza, 
dopo il formidabii tuono, attefa da un Dio Nemico , e Giu- 
dice fdegnato . Ma , lor mal grado, bifognerà udire , fe cre- 
diamo al Grifoftomo, vcrbim omnigehenna lerribilius , una pa^* 
rola viè più dell’ Inferno atroce. 

Sarà di gran terrore quella fentenza,sì per il modo, come 
perlafollanza . Quanto al modo, fc apprefe orrore il Mon- 
do, quando da Teodoro Papa fù fcritta la fcomunica con- 
tro Pirro Patriarca Eretico Monotclita col fangue del Re. 

den- 


fi »4- 


Digitized by Coogle 





it’fiM- liif- 


Mentore," confiigrato ne’facri calici con impallidire, a! raccon- 
to-, la luce tutta , non dirò, del fole, ma del Criftianefimo. 
■'’*qaal orrore forprenderà rUniverfo, quando col l'angue del 
medefimo Redentore , tolto dalle fue Piaghe, fi vcdfa fcrit- 
ta la gr^ iffima cenfura , da fulminarli contro de’ peccatoti ! 
'Si pronunzierà la fentenza con voce fenfibile , che s’udirà, 
. in quel lìlenzio di tutta la Natura, da milioni di milioni d’ 
' Huomini, perche, dabit voci fua vocemViriurif , ufando Dio 
* ■ quella Virtù di voce , con cui potè refufeitar tute’ i morti , 

giudicar i rauvivati . Voce , à cui s’unirà piu fuoco, che à 
cj’j .'i. '^^alfifia fulmine, dicendo il Profeta Vangelico : Libia ejus 
■'r. - flint indignatìme , ^ ìit^ua ejus qiiaft ignis devoranr ^ 

iifcabilire la Gloria fua foprala potenza deìl’oMre del fuo 
* Ó* audttem fatkt Dominus gloriam'vocìs /«<e, ^ tcr- 

_i. braebtt comrninatkme furms , fiamma . 

' Quanto poi alk foftauza della fentenza, bafit (àpcre, che 

,coofeguenza , Dti Jadiciam mfitor inateritiia- 
itttt piena j àia fmuih ■ùer/««iv, come 'parlò '1* Affrica no 
\ ^ rò i' ^nfifterà coceffà in «a difpettofo , D'^cedìte ; pa- 
■vt^^rola^' Èhd'ton»pei*diaun’itìfinitÌ di mali l Io però^refto in_. 
^^^fo^fcylè f4ù criicciofo fia per'rwlcir i prefeiti uo^tàl, D;/«- 
f à loi' candannagione, ò pur, il Venite , ch’auranno pfi- 
i.jnavditOjà favor de gli Eletti 7“pr/ftV enim pronantiabitur^àìcc 
Dottore di Chiaravalle, fententia Eleflis , quarti ftta Repro- 
^ "'ihìs^,ut acriùs doleant , videntes, quid amijerint . Odanfi fopra 
_ \^ìIi corefte voci le maraviglie d*Ago&mo - quid potefi deleìfa- 
' ■ cogitm , quam Venite? QmìfferribìUùfX guam Difcedite? 

^ittuefunt'wces ; nibil jucundìas anà'ftiibil borribilqis altera . Ve- 
Difcedite^ faraimo un doppio mare yà dextris y<(^ à 
- ' ‘^nifirit y come giàal Popolo d’ifraele, fcopréndoalla deflra 
^ beni eterni, &il JD^<//re,alla finìflra eterni mali, 

mare à dextris qnv bms -aterniSyà fintfirit prò atemis 
pralift, fcriffe Ricardo ^ S. \fìttore . Venite y^ difcedite, 
faranno due linee pafTanti pelt il medefimo centro dellio 
bocca di Griffo j ma che fi difeofteranno in infinito una dall’ 
altra formando il centro à due eternità , una di godimenti 
interminati, l’altra d’immenfe pene. Vemtey,^ Difcedite, 
faranno due Poli della calamita Divina ; una per rapire , Se 
unire à sé, l’altro per ributtare lungi da sè il ferro deli* 
' • '>: N 3 umana 
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umana natura. Il porta al meriggio del più fico AiiA^ 
re; il D ij ceti il e, r IV o\ge al rcccencrione del più leverò 
Al fentir del Krw/.'c , detto a Predellioati, s’acerberà il dolé^. 
de prefeiti , cunofeendo, che tane’ altri della lor condizioni 
con gli llell'i gradi , e dignità , con le medehme occaftoni > 
redan fai vati , e che poteano elfi, al par di quelli, con .pochi 
fudoiì comperar quel teforo nafcoilo nel campodellaChiefa, 
di sì gran prezzo , che , per averlo , fi doveano vendere toit* 
i piaceri dei fecole , e non fariano fiati mal impiegati niiUo» 
ni d’anni in fangue , e lagrime di penitenza . iiiranaaj 
randoli : viiam tllorumtejiimabamus 
fine bollore . ecce quomodo computati Jtiiit inter f 

ter j'anSlos fors illoriim ejl 1 E qual farà, d.iicliilivil J-T 
go, il fine de’ loro mali , fe il bene alcrut.^- 
à i loro tormenti ? qttis ibi rttalorum Jiiiif}, 1 
ntim pana efl , vbi cruciatus efl aliena jfielìc 
no , com’ Efaù , che parvi pendi: , quod p 
didifet , non curò d’aver venduta la Pri| 
per un non nulla , n>a ,fentendo poi e ., 
dizione paterna fopra il Fratello y irmgiìt ^ 
gito , diede in ruggiti , com’ un trafitw Idi: 
li truova tigre , che cosi trà le^nnificho-cÒo| 
fierifea , non è, vipera i cui così firugganfi 
villa delio fmeraldo , non fi . dà ferpente nella 
così fuenga al giùngergli de gli odori , che |&tar 
loro penne dall’ Arabia Felice i venti con» i^ 
armonie V à i colori verdeggianti*, & à glr<^n<f 
trui Beatitudine , infieriranno!:^* fi ftmggerarji 
no . Quefia farà la vendetta , che contro- M , 

Santi nell’ Apocaliflc , vindica fdttgidnemSati^muPiy 
che fu un dimandare ,|al credere di Bernardo^ là Fcll 

zione e gloria <ie.’ corpi loro i mi lampi t^eaétjiji 

le faettìé più' aciite , da cui per Invidia feriti'':^ IBsInÌ^ 
erano per facrificarfi .alle loro innocenti vendette . Cosi il 
Venitela, prò de’ Santi , diverrà intollerabile à condannati, 
riufeendo una delle principalifiìme loro pene 1’ altrui feli- 
cità . reporiatitri pnmam panam , lo ratificò gravemente_^ 
Enfebio Eovilitno , aliena Bcatitudir.is confeiemiam . 

Ma paniamo à confiderar , feuz’ altro paragone , da sè 
. ... - folo 
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’ £>Io il puro Difccdue , e difcorriamo cosi . Porta feco or- . - . 
(Knarìamente un rencimento duloroiilTimo Ja reparazione da 
]^ù cari , e congiunti , cotnet 5 enlo provarono Je due li- t-csPeìn- 
liiftrì Torcile , figli vole dell’ ultimo Principe delia Morea , ^ 

auando disfatto in una battaglia da gli Aragonefl il Padre, 

■ Agliaio dello fcctBTo e della vita , ritirateli in Gallipoli, le 

prefa quella Città da Turchi , e fatte fchiave , nel ven- Moyne 
derfi la loro libertà à più d’un Padrone , ncITatto dei le- par.i. ex 

F trarli d* inlieme , per pacli diverli , abbracciandoli per 
afeitnp Addio , à guifa di due Pianeti , che nel perdere 
Tunlone tra di loro , talvolta muovon tempelle , eccica- 
. itertò nel fuo cuore tal turbazione di fpirito , che fpiraronlì. 

Fona all’altra , l’anima nel feno ; con uno fpcttacolo , 

Incognito à gli Aftronomi , che oHervano l’eclilli nell* 
unirli , non nel congedarli tra di loro , i Lumi erranti del 
■ Ciielo i e non mai in più d’un Pianeta nell’ illcflo tempo , 

^rche fi vidde non una fola di quelle due lieile , ma en- 
trambe nel inedelimo inltantc del difunirli , Ibrprcfe da un 
ji^lidi dì - nrYorte , non tra ofeùrita , ma tra eccedi di luce 
di'pufò amore , che le feparò affatto da quello mondovili- 
bllc , che ,'cón diltinzione di Itima , Teppe fcparare unsi 
grand’affetto da ogn’altropiù raro prodigio . Conciofiachc 
fi accrefee troppo una gran calamita dalla feparazion^ , 
d’un oggetto amabile . laonde li Itancarono le penne de 
gli Scrittori in defcriveila ; allorché Totila Rè de'Gotidi- 
vile le prede , fatte nella conquida di Roma , e trafj or- 
tate in Affrica , feparando il Padre dal figlivolo , e dalle 
moglie il marito , affermandofi , che ad curmdandam mife- 
ra captrvhatìs acerbi: atem , magna Inclementia feparavi: . Or Sigonitu 
che farà il fepararfi da Dio , Padre di tutt’ i Beni ; Elfe- •• «4 Oc- 
re •, da cui ogn’ Elfere dipende ; Anima deirAnime , Vita 
di chiunque vive ? quam lugubre erìt bombii , Io ponderò S. 

Agollino , Deumvidere , perdere ! O' che penofo Di- |), Atig. 
[cedile , fc , per isfuggirlo , Himarono leggiero ogni tor- Icr. ad 
mento , à cui erano condannati , i Martiri nelle loro car-f 
hificine , maìuerunt damnari , per aiivilò di Tertulliano , 
quam à Dco ercideie ! O’ che infoffribile Dijcedne , perche Apclo- 
fabbricato nella fucina non dell'amore , ma d’un odio in-get. 48. 
finito di Dio , accompagnato da un’ecerua maledizione , j 
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Difceditc Maledici . Maledizione viè più afFannora^ perc^^^.'’ 
non deflinara da Dio , ma procacciataG dall’ EmpiO; ' 

però dicendoG à Santi , Venite Benedilli Patris mei y noai^. 
dirà à condannati , Maledilli Patris mi , ma roian)eote,]| • 
Maledilli ; poiché per e(G era preparata dalla Gomma Boqc^' 
Divina la Benedizione ne’ mezzi , ordiaati alla loro, iàlute^ 
nella creazione , e nella redenzione , ma fu indegnamente 
rifiutata da e(G , con amar piu torto la maledizione • prc-i 
dicandolo fopra d’ogn’ Empio il Rcal Profeta , dilexu. 
ledillioncm , ^ venietei , ^ noluit benediUionem 
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^abitar ab eo . maledizione , che porterà Geco un» ^ ^ 
fempiterno , erunt in malediUmem , opprabrium' , c 

un diftillato di tutte le maledizioni più detertabili i giuf 
il parlare di Daniele , prdcvaricati funi Icgem , ^ fiS" 
vii fuper eos malediUìo , deteflatio . O' che infad(i^y 
/(edite ! Avendo Tito Manlio , huomo confolare e , 
tillimodel Diritto Civile , ottenuto di riconofcere ^4 jf 
di fuo figlivolo , accufato d’ aver mal amminiftrace-*" 
reggimento nella provincia della Macedonia , e tipi 
colpevole , nel dire alla prefenza de gli Acaifatori , 
accufato , che lo giudicava indegno , e di Roma, fua Pi 
tria , e di fua cafa , e di Gare alla fua prefenza 



Valer. 1 . j. blica , ^ Domo mea ìndignum judico , ^ à confpelìu 

jaheo ; quello ben torto chiufe la vergogna del rimproveplb' 
c la vita dentro d’un laccio , tant trifli Patris /ententia 
ctilfitj y lucem tdteriùs intueri non /ujlinuit y fi/peadioqiu 
conùimpftt . Anche i Malvagi nel fentire , eh’ illoro Padre,. . 
c Padre delle Divine Mifericordic , divenuto Giudice fev^_ 
rirtìmo , pronunzia , che fono indegni della Patria de’San-- 
ti , e della fua cala reale , con un Difceditc , ch’è quanto^ 
dire , è confpeliu meo abhr jubeo , conefcludergli in eterno 
dalla fua prefenza , fofpireranno , bramando, che fi fquarci^ 

’ prerto il feno alla Terra , per ingoiarli , e rinfcrrarli trà 
catene , e lacci del lor fuoco eterno , in ignem ecternttm f 
dovuto à chi mai ebbe fcintilla d’amor Divino ; ftimando 
ogn’altra pena minore di quel Difceditc y che gli condanna; 
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auverando la minaccia , avertam faciein meam ab eis , che 
compendia in sè un infinità di pene , e che fola pare il lor 
tormento , (anta enim cjl pana , G fottoferive Agoftino , 
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' tantummodo à facie Dei f eparari , 

M Ne porrà già indugio il Ailmine di qucfta fcntenza à prO' 

^durre gli altri Tuoi tremendi effetti . D’un fulmine fi rac- 
conta , per colà di raro Aupore , che toccando un Eretico 
predicante , nella via , eh’ è tra Lipfia , e Torga in Ale- Menrens» 
magna , fe lo rapiffe dietro , in modo , che non fi vedeffe 
mai più , fi c fulmine correptusy ut numquam apparuerit pojìea. 

In quella foggia opererà il fulmine della predetta fentenza, jonflon. 
toccante i Dannati • perche , appena terminato il profferì- Thau- 
mento deir ultima lillaba , incontanente quel fuoco , dinut. daiT. 
cui arderà il Mondo , fi fcaglicrà fopra di loro , e li cin- 4 
• gerà per ogni parte , c la terra lotto i loro piedi s’ aprirà 
fio’air Inferno , e tutta quella moltitudine infieme , con 
. le fiamme , ch’aura d’intorno , precipitofamente caderà , 
con fragor immenfo , e del fuoco , che llriderà nell’ ap- 
' prenderli à loro corpi , e della terra nel fquarciarfi ,e delle 
ilrida de gli huomini in quell’ abbandonamento y con urli 
d’ inaudito fpavento . deducendofi tutto quello dalle divine 
fcritture : ignis ante ipfum pracedet , ^injJammabiiin ehxuitu 
ìnimscos ejus y dopo di che , cadent fuper eos carhones ; /«Pf. 159. 
^nem deiìcies eos , in mìferiis non fubjijient , finche giungano 
- à quella foffa , che fi fcavarono con le loro iniquità , di cui 

era predetto , donec fodiatur peccatori fovea , che fi ricm- Pf. 9^, 
pira d’uua pioggia di tutte Icfciagure , pluct fuper peccalo- Pi. jo, 
res laqueos , ignis , fulphur , (s^ fphritus procellarum pivrs 
caheis eorum . che fi farà con tanta prellezza , per divina 
.virtù , che , fecondo il parere di gravi Teologi , giunge- , ^ . 

ranno in un fubito al termine loro infeliciillmo , dove, per 
altro, dourebbonfi confumare quattro , ò cinqu’ ore , nel,j jjgjù, 
palTare colà , fecondo il pefo naturale, per lo fpaziodi mille flitia Dei 
leghe , quant’ è la dillanza , che corre trà la fuperficie_j c.aj. 
della terra , e la caliginofa Reggia del tiranno Lucifero ; 
chiudendofegli dietro tollamente quell’ orrenda prigione , ’ ^ 

con gettarli le chiavi delle porte di que’ neri bronzi dentro 
le tenebre d’ofcuriffimi , & impenetrabili abifli , per non 
aprirfi giammai più per fecoli interminati , fulmine correpti, 
ut numquam apparii uri pofìea finti 

Da quanto fin’ bora hò faputo efpriinere intorno al Giu- ^ 
dicio Divino , fi può argomentare » che chiunque ne co- 

nofeo 
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nofcc per fede la Verità, hà ragione di prenderne un gnlfl|ey 
timore . Se ne prefenti una femplicc bozza ad Abramó |CÌo^ 
à «jucll’Erue, clic non sa fmarrir di colore nel- volto /'nef^- 
dover tingere l’imbrandito acciajo nel fangue del fuo UàÌj*T 
CTcnes.i 2 . genito , airìpiiìi gladmm ■ ut immoictret flium fuum \ tirand<^^‘ ^ 
II. con quell’atto gcnerofo dalla penna di S. Zenone infoliitif* 

D, Zcno^^>po>'e : oculis jacet filili s , vincuìis adjlrióìuf . ubi fumili- 

Icnn. 1 . «icc/jr/WiC ? ubi liolor y qui in humanif jenfibus verf ari conf unii 
Abram. Che farà ? Nel veder egli pofeia una fornace , che con tetro{ 
fumo efeura le ftelle,e vomita fiamme, che ferpeggianoi 
• confufe trà certi baleni intorno alle Vittime, & in udiré diluii 
Dio , che così dovea giudicar’ i nemici de’fuoi futuri 
Gcncs. I; pQfj ^ (Jcniembanc y cui f ervit uri funi y ego judicabo y nottpef^J 
derà l’antico coraggio ^ Non fi riempirà di quel orrdfé^ dt| ; 
cui è pronto à fpogliarfi nel fagrificaril figlivolo ? Tìint èilJ 
horror magnus y ^ tenchrofius invafit eum . mercè, che dttètlii 
fornace , per dottrina d’ Agofiino è figura deireftrc 
D. Aug. dlcio , himpas illa diem Judicti figuravi ! , ideo fiuper 
apirdLip- Abram timor , horror incubuit . Se ne mollri un 
poman adffgrjQ ^ Giacobbe, Campione sì forte, chesà mantent^i^ 
loc. cit. trepjjo nella lotta con un Angelo, e fpezzatoli un ridìhà» 
nel fianco , non ifeema l’allegrezza, intonando gioliii'lÉ^ 
Ceaes-zi. fidva faSìa eft anima mea. Nell’apprirfegli sii gli occhjf if. Hi 
fienia luminofo d un Cielo, à cui poggia la miftica fcé}a^'Hl|^Ì 
cui ogni grado mantiene più mìfierj , e dove pongobó 
piede folamente rag^gi vividi fuperne Intelligenze , s’attef-ù 
rirà fclamando, tcmbUis efi locus ifie ; perche vedendo 
geli , che afeendono, e che difeendono conofeerà sù qwl^' 
penfilc fentiero di lume un fimbolodel futuro Giudicio, iti '4*' 
cui altri s’efalteranno alla Gloria , altri fi deprimeranno tKrij 
le pene , [cala iter ad Calum demonfirari y quò alUpervenìint ^ 

_ I 1 Ò' tt”de decidant alti , per fentimento dell’ ingegnofo AfFri-1» 
j comra > Domini conftitutum effe Juduium . Agginngafi à'ibpra’d»* • 
Marcion.*^^*” terrori quelli di Giobbe, che quantunque da Divini’ 
Oracoli dichiarato Innocente , ne tremava al folo immagi*- 
T b 8 opera wf^/, & attonito perciò, fc ne dichia*' 

^c ^,'** rava più alla difiefa , fempcr quafi tumentes fupcr me fiuftit/ y ■ 

' ’ limai Deumy fondu s ejus ferre non f oliti ; con quella am- 

jnirazionc del Magno Gregorio , quantg debemus jormidine 

Vf/f* 


Digì'izod by Google 


- ■ 


3 - T r / 










5tT 


♦ y 


<K' 

.1 





vcnturum Jndìchim femper expavefcerc , quando , ^ ille qui d Greg.I.i,j 
yudice laudatui e fi , adbttc de retribuitone Jttdicti in fuis voti,- mor.c.ult. 
bus feeurus non efi ! E quando udirete, che la Vergine San- 
tiflTima nell’eflere preconizata Madre di Dio , fi turbò, da- 
rete ragione al S. Arcivefcovo di Ravenna, che ne attribuì 
ilmottivo al vederli fatta ofpite di quello, che veniva Giu- 
ilice della fua gran Mifericordia , ch’ufava col Mondo , tur- Lue. t. 
bota efi ; fenfit enim in [e fufeipi Divinum Judicem. t . jP Grifo!. 

E fe tanto fpavento entra , dove regna la fantità, al con- 
cepìrfi anche da lun^i il Giudicio Divino, che maraviglia_» 
poi, che forprcndasi fortemente i colpevoli ? Ma per quan- 
to univerfalmente il Fulmine dell»’ ultimo Giudicio parto- 
xifea fpavento in tutti , Io deve cagionar fingularmente ne’ 

"Nobili . Ardua propofizione . àcui fpero, che prefierete,à 
forza de gli argomenti , facilmente Taflenfo . Non hà luogo > • 

'. ne gli animi ciò , eh’ in ordine à corpi fcrifie del Fulmine il 
rdottilfimo Tomafo Bartolini , fplendorede Notomifii , e 
Filofofo acutifilmo della Danimarca . Avendo egli ofiervato Julius Ob 
ciò, ch’alcuni infegnarono , eficr men foggetti à perire dal- l'cqacns 
Ja violenza del Fulmine gli huomini faggi , che i pazzi , con- de prodi- 
chiufe, imbcctUìori dotata luce evocanti fulmini minus j 

cioè ch’eflendo il lumeenerno del fulmine, atro à tirare à 
"sèia luce interna della vita , che per affinità denatura fi la- jg 
feia attrarre, mentre ne’Pazzi trova minore una tal luce , che homiuum 
meno refifte , la rende efauHa ben torto, onde ne proviene c. 8. 
in erti facilmente la Morte ; La dove , ertendo maggior copia 
«li Ilice ne’ faggi hanno maggior refirtenza al lume del fol- 
gore, & ancorché qualche parte del lor lume fi perda , rerta 
però con qualche lucido capitale la vita loro, con cui può 
■ rcfarcire il danno, che li fù inferito da quell’accefa meteora. 
.%Tutt’all’oppofito fuccede ne gli animi percortl dal fulmine 
del TDivino Giudicio ; perche, dovexon maagior luce rif- 
plendc la Nobiltà ,.mlnor è la refirtenza all’efame diCrirto, 

-e maggior è rimpetodel fuo Giudicio, e vie più crefee l’oc- 
cafione dello fpavento • Conciofiache , avendo infufo Iddio 
maggior copia di luce di grazie ne’ Nobili , fà maggiore^ 
fpezic di rigore quel folgore , che la tira àsc, per il rendi- 
mento de’ conti ; e la richierta corrifpondenza à Divini f'- 'p^.rt. lib. 
Tori attcrrifee chi ne fìi-fopra gli altri ricolmo ; quando bfc fìc-^^ ipect.z!- 

tota 
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Mii ratio tiamnatmhy come piTÌi^értuìlÌAno'ype^ 
vfimflratio concili ìonis ' G ran fe verità' in Vero fi prepara nei V- 

dicioachi, ricevuto il folp lume dflia Fede , pectóypròtefe- 
AdHcbr. tando l’ Appuflolo ; VoUmar2 pehantlbtis-nobis f^^cueeptanà 
io. i6. mtltiam Vcritatls , jam non rcìlnqultur prò peccatii boflia y 

ribilis antcm qiixdain expcfìathynciicii ; e provandolo i con la 
fomiglianza di coloro , che violata la Mofaica Legge j còk 
dannavanli fenza compalTione à Morte; coaehiklied^crOv 
Criliiancfimo , q^atuòttuigls putatls deteriorai 
qui fìlluni Dei cotte ulcavetit , ^ fangulnem tefia 
duxerlt. In quo fanHijicatus ejl y fplrltul gra 
fecerit ? E che farà di chi , oltre il lume della 
Nobiltà della nafeita, fù di tant’altri hunllil 
te ripieno , per illuminare , e Giudicare i/F 
Acn. Syl- intefe Federico Imperadorc , dicendo : ^ 
vias lib.de';ww quales vos alllf prtefllterlils y talem erg/t 
; dovendoli perfuadere il Nobile , c* 

S.cglf.* particolari, che fi può affermare deirÀnfi 
primi natali, quello , che feriffero circa 
Herv?ius de’ Bambini alcuni Fifici Ecccllcntiflimi;'^C 
de Gcn. trovarono nel quarto giorno della lor'c^ 

Anim. tro dell’ancor tenero cuore , éflcrvi uìl5p... 

fcintilla ^i’^ic 

ltètr.de_, ilhiflrare la D^aftole in quella 

flammula della vita-pofciache^quafi nella prima infail^ 

, cordis. per anche capace di mirar il lume del fole , ter 

feggianti , che additavano le porpore de gli Antenati'/ 1 
un centro di gloria mondana t'acean fpiccare unafiatntliè 
per dar lume alle Città , e Provincie , con raggi di 
ni più belle, fcintillami da fanguepiù puro, edauà'»d< 
zione tutta luminofa ; abbozzando in una Diaftole 
fimi augurj il movimento à memorabili imprefe , dw 
dico, credere il Nobile , ch’il lume delle grazie ch’ebbe con 
la Natura , farà chiamato , e rapito in gindiclO 
enlttj ejì Judlclum Benefteiorum Del , che fono più copìofi nè 
i Nobili , cui refpondere non pojfumus , diceva Ambrogio , 

"O. Ar^hr. quls enlw potcjl debltum referre naturx , debitum [aiuti , 
liapf.iiH 

■gratite ? e , fe à proporzione de’ Beneficj , farà {limata più 
tgrave la colpa , conforme dettò S. Cefario Arelacenfe : 

fà 



Digit;." L.d by C.; s; >gle 



^^3 


tò gravìora erunt noflra elclifla , quanto majora fc ojler.dirint Cafaf 
divina beneficia , fi conofeerà, con quanto fondamento ingc- Arciat. 
riva il terrore di cotefto Giudicio di Dio à Boleslao Rè di ho. 

Polonia il fomino Pontefice Gregorio Settimo , fcrivendo 
con quefio tenore : [ciré debetìs , quonìam fupcrnus Arbi- Creg-Vll 
ter > qiitc vobif commijit , irrequifita non relinqnet , cui cp.75 ann. . 

diflricìiùs refponfuri ejlù , quanto ampliora funi jura , ^^«-1074. 
diciorum modcramina^qute lenetts . Quefia mancanza di coope- 
razione mettea fpavento all’altro Gregorio , Dottoredella 
Chiefa , e facro Trifmegifto di Roma , e Io facea prorom- 
pere , con tutta la fua fantità , in quefte doglianze : ibi DQrep. 
Petrus cum Judita converfia , quam pofl fe traxit ^ apparebit - ho. 17- in 
ibi Pauliis converfutn , ut ita dlxerim , Aiundiwi ducens .nosHvnn^- 
piiferi,quid dichiri fumus , qui ad Dominum Noflrum vacui 
redimii s ? 

Ma la prelazione , che con dignità , e potenza ebbe Co- 
pra del Popolo il Nobile , non folodeve mettergli fpaven- 
to , per dover foggiacere à più rigorofo Giudicio ; durijfi- 
tnum enim yudicium bis , qui prxjunt , ma perche fi vedrà Sap. 6. 
giudicato da quelli , che tenea fiotto i fiuoi piedi nel fieco- 
lo, benché gli foffiero di Virtù fiuperiori ; pauperes enim fpi- Tcit. !ib. 
ritti poìlebunt Judiciaria potefiate , ^ Nobiles , Poteiues de culm 
damnahuntur à Paupcribus . tormento grande alla loro fiu-f^'niu.z. 
perbia , per auvifio di gran Maeftro . Si muteranno con i fi- 
trane vicende gli onori ; mentre Poveri feguaci del Van- 
gelo , levabunt capita fua , s’alzeranno col capo, con maefi- Luc.ri.ig 
tà da Dominanti , &i più gran Signori , chedominavano 
fopra la terra , e con 1’ adulazione de’ Popoli erano fiubli- 
mati alle fielle , e trattati da Semidei , faranno {pregiati, 
e gemeranno tra le tenebre dell’ obbrobrio : Vicibut difpo-- 
fita res cfl , rofifiervò Tertulliano , qiix fpeCìacuìi latìtudo^'Tcrt.lì]», " 
to: fpcHans Reges , qui inCtcIum receptinuntiahantur cumipfo lia fpec- 
Jovc , ipfis finis tefiibus in tenebris coimmificentes , i^ad^^^- 
inopinati Chri(li tribunal palpitantes ? Riuficendoin quel tem- 5 ®' 
poi pafTati onori della Nobile condizione un gran pregiu- 
dicio , & un notabile aggravio : in futuro Chrifli Judicio 
giuda il favellar d’ Agoflino , qu.t hie honorant , onerabunt^ Aug. ep. 
qu.e bic relevant , ibigravabunt . Dunque , più ch’bgn’àl- ad 
tro , devono atterrirli dal penfato Giudicio di Criflo i No- Maxim, 

■ ^^'.1 bili , 
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bili , fc pare , che tutti gli ftrali del furore Divino, s’ab- 
biano à fcaricarc fopra di elTi ; infinuandolo la commendata 
penna Aftricana : eccc Dominus virtumm conturbabit glorio^ 
Tcrt.1.4. fos cum valetit'ìj ; ruent gladio fitblimes , qui rcccpcrunt glo- 
contra_» riaia , (^honorem. 

Marc, ly Concedutofi qviefto ragionevole fpavento , apparirà , 

- quanto bene fi porgano indi gl’influffi à favore della Pierà , 

® ^ ■ ò per rimetterla , ò per confervarla . Alla fcuola della prU 
miera Pietà del Crifiianefimo ricorriamo volando , quando 
ci porge l’ale file il fulmine del predicato Giudicio , ad if~ 
'IVrt.Iib. dijcipUaum , lo fpiegò nobilmente Tertulliano , meiu 
de ie\\nn. pr.f dicati 'Judicii convolanms . Fingetevi primieramente un 
Anini.z. viziofo , che abbandonatala Pietà , abbia con le malnate 
corenpifeenze delTanima concepita la colpa , e fia vicino à 
Jacob.T. 15 partorire una grand’ iniquità , poiché , concupì f ce mia curri 
conccperit , parit peccatum . farà il timor del Giudicio Divi- 
no in un’anima quello , che fece un fulmine nel corpo di b 
Marzia , una delle principali Dame di Roma , eh’ efiin- ’ 
guendole nel ventre un parto maturo , la lafciò fenzadan- 
Plin.1. 2. no veruno nella falute : Mania Prìnceps Romanorum , ìHa- 
c. 51. gravida , partu exanimato , ipfa citrà ullum aliud incommo- 
d/im vixit . perche il Giudicio ben’apprefo , darà morte al 
peccato , prima , che venga in luce , con lafciar l’anima 
. piò viva , che mai alla grazia : timoris enìm divini incremen- 

nwe^ràd ‘^i Gio.Climaco , efl p'incipiunj 

charitatis , ch’èia vita deiranima , ebaritas vero efì fcatii- 
rigo ignis c.elejhs , qui quanto magis redundat , tanto magis 
adurit , abfumit , è un folgore , che quanto più confu- 
ma , & abbrucia il parto preparato della colpa , tanto più 
conferma la falute à chi concepita l’avea. mercè che y timor 
Eccl 1 22 t-epkt pacem , c!?» falutis fruUum , levando il frutto 

■peccaminofo d’un’ iniqua concezione , fà , in fua vece , 
{puntar il frutto della falute in un’ Anima , che nell’ 
eficr ferita , partu exanimato , nel perire d’ un parto 
malvagio, non prende incommodo, ma vantaggio nel vi- 
vere di più bella vita à Dio . Immaginatevi anche di più un 
peccatore , fatto già fchiavo del vizio , omnis enim qui facit 
Jo 8. ^4. peccatum , fcrvus efl peccati ; e che gema tra i vincoli del fuo 
Prov.j.22 fcrvaggio; ghcchc, iniquitates fua eapiunt impitmj funibux 

pecca- 
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pcccatorim [uorum confiringltur , ò come leggono i Settanta 
Interpreti, catenìs pcccatomm fuorum implicatur. fc un colpo 
di bombarda, ch’è fulmine terreno già nelle guerre di Pian- _ 
dra , à villa dei porco deirEfcluTa , fpezzò le catene ad uno 
Schiavo Turco, che remava nelle Galee di Spagna , onde col „;c. p. ^ 
ferro d’artiglieria nemica , fciolto dal ferro di fervitù , get- lib. u- 
cacofi à Mare , fi rifuggì alle navi Olandefi, con le quali era Grotiiu 
il combattimento , edi là rilafciato , tornò in Coftantino- 
poli fua Patria, con tutta la primiera fua libertà ; anche il 
fulmine del Giudicio Divino, confiderato, baderà ,pcr rom-] 
jwre ogni legame d'azioni indegne, dmirenim Domìni expd- ^ ^ 
ìil pcccatum , & à metter un huomo in libertà d’abbracciar*^ 
la Virtù : nulla enim , per ammaellramento di Bafilio , ad d. Bafii, 
ComplcHendum vtriutem deefl faadtas , cum per timorem ab in- inpf 2J. 
decora omniy abfurda anione revocano- ; c farà rimeflb , in 
libecunem fiUorum Deiy e fi renderà pronto à ripatriare in fe- 
no à Dio. Siafi formato pronortico di morte eterna contro 
d’un Empio , Impius ininìquitate fua morietttr . vaierà la pratica Ezcch.^j. 
tenuta d.ì gli antichi Romani, ncll’offervazione de gli auguri, H- 
togliendoli loro la forza nell’ interpretarli, quando à un mino- 
re ne foprauveniva un maggiore, fpiccatoda nafeita più cofpi- 
cua;cefsandoin quello modo l’augurio delle cornacchie,ò delle 
colombe, nel fopraggiunger d’un’ Aquila, e quel Io d’un’Aquila A !ex. ab 
alla comparfa d’un fulmine, perciò , le al peccatore formò au- Aiex 5. 
gurio di dannazione, l’aquila ,che nell’ ApocaliiTe, con voce 
grande, à merzo Cielo gridò tré volte , V<e y ,r^<e;quan- Apoc. 8. 
do nella mente d’un maluagio comparirà con i fuoi lampi 15. 
il fulmine del Giudicio Divino , à fpargere fpavento , fi can- 
cellerà l’augurio de i predetti F.e , nc lì pronoUicherà più al-' 
tro , che falute, rinfeendo quel timore, al dire di Tertul- 
liano , falaiìf-^ & appena il fol di Giullitia fui- Tert. lib. 
minante factterà l’ombre deli’iniquicà minacciata , col tol- de ciiltu 
gorio del fuo Giudicio , e penetrerà un cuore inietto dalle 
colpe, con le penne de fuoi llrali, che porgerà con la pe- 
nitenza la fanità;non potendo fallir l’Oracolo yorktur tìmen- Malach. 
tibus nomai msnm^ol Jufii'he , f^mtas in pennis cjns . E non 4 *- 
farà forfè pronto Iddio à perdonare à chiunque prende ter- 
rore, ’e pentimento dalla confiderazione del fuo Giudicio? 

Avea Francefeo Gonzaga, Duca di Mantova, fatto .arrefiar 

pri- 
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prigionero in una torre un gran Signore, congiunto feco di 
, . ÌTingue, per fofpccto di congiura, per Tarlo efaminare fopra 

l’^ccufa; n‘<a rcfTerfi quello, per Tapprenfione delTefame, 
cxerc. tutto in una notte, con quel prodigio piegò 1* 

animo del Tuo Principe al perdono , & alla grazia, piu fi 
deve fperar da Dio, quando per timore di efTo , fi muta, 
S. Vine. non dirò, il pelo del capo , che pur mutò un Giovine, al 
conc. 5 in riferire di S. Vincenzo Ferrerò, che in vna notte, Tognan- 
Texages. (iXfere al tribunale di Grillo, fi trovò sul mattino af- 
perfo il capo d’improuvifa canutezza , ma quando fi mette 
all’animo vna canizie di collumi , al rapprefentarfi il Giu- 
D Crea Divino, giuda Tefortazione del Morale Pontefice, ?/- 
hò.x.xr^Ut'Ti dìem tota h’tentione cogitate , mores mutate j con provare, 
Euang. che veramente Dio , vx.iltiif cjl ad iqnofci^ndiim ; perche li- 
Pi 55 /• v!:n:i Domimim non ocatmnl mala y fed Dms illum co/ifcrvabit , 
Ecci.55.1. ^ liherabìt à malis . 

Ma , fe tanto vale, à riparar la Pietà à più fcellerati il timor 
§• del Divino Giudicio, crediate pure, che non meno ferv^ 
_ àCìiiidi per confervarla . Conciofiache quel lampo di Grido 

Dan. 4. Q-niJicaote, dì cui fi dice , /'rtc/cj- ejus velai fpecies fuìgttrìr y 
difenopre tutte Tinfidie, con cui il nemico Infernale cerca_# 
d’ opprimerla . Ne mi maraviglio , che con fulmini rima- 
lo. P.ipa nede feoperta l’infezione de’ pozzi , con cui i Giudei nella__i 
ii. cp. 2. Francia cercarono già d’auvelenare que’ Popoli, acciò infer- 
ann. ijii. rnatifi i Cittadini, cadedero le Città in preda de’Turchi. 
perche il fulmine temuto dell’ultimo Giudicio, rivela , ac- 
ciò fi feanfi , ogni peccato, eh’ è l’infezione, preparata nel 
profondo del cuor dell’ huomo , per darlo in preda à Demo- 
Tq nj ; metus antem Domìni y dice S. Gio. Climaco, citmjudicio la 
Ciim. corde hccrens y omnia ipjì pacala oflendit . O' ben felice Pietà 
gr.nci 2. fotto i lampi di cotedo Fulmine I ftimarono gli antichi) 
.Sveton.in cPie folTero di mal augurio i fulmini, che comparivano àCiel 
litoc.io ftjreno . II Fulmine si del meditato Giudicio, rifplenden- 
do in un’Anima , che gode con la Pierà la ferenità del- 
la cofeienza , forma augurio di totale fierminio à peccati 
rhrif. ho difeopri . nihil enìm tantum peccata confumit , quanltm 
‘ continui timori f natura^ pofciache, fegue il Boccadoro ,ficco- 

me chi vive fenza quefto timo.’'e non può moralmente ope- 
■ rar bene ; cosi rafi'embra impolTibile , che con queflo ti- 

more 
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more s’induc* alcuno à peccare , qui non viva in timore , 
refìè illum agere ^ efl impojjib le , flcuti vieijfim cum timore vi- 
%femem , tmpojji bile efl peccare . laonde il Magno BaHlio efor- 
tava , che trà gli aHalci delle palTioni concro la Pietà , e 
|>er isfuggirc ogni reato di colpa , fi voIgcflTe il pcnfiero al 
tribunale orribile di Crifto > cum te appetitus invaferit pee- 
€andi , vdim coghes horribile illud , ^ huolerabtle Chrifli 
tribunal • potendofi , ben ripetere à Crifiiani , intimoriti 
dalla ricordanza del futuro Giudicio , quello , che dilfe 
Mose à gli Ebrei , fpaventati alle falde del Sinai, fumante 
trà folgori ardenti , ut probaret vos , cioè in pruova della 
▼oftra fede , & ubbidienza , venit Deus , ut terror illius ef- 
(et in vol'is , non petcaretis . 

Ne folamente fi corrobora la Pietà con quello timore , 
per via della negazion di peccato , ma con l’aumento po- 
ìitivo di Grazia / dichiarando S. Cipriano , eh’ in eflb fi fta- 
bilifcc più nella fede , e nella fperanza un’Anima, quanto 
più par , che tremi sbigottita da! Giudicio Dirino ; h)c ti- 
mor efl firtnamentum fidei , ^ fpei ; crefeendo , dice ilGri- 
foftomo , à tal contemplazione ogni virtù ; eflendo tale la 
natura di quello timore , che vìrturem crefeere facit ,^ger- 
mirare . Sono luminofe menzogne quelle, ch’ufcirono dalla 
penna di Filofirato nel riferire , di’ un folgore difeefo dal 
Cielo fopra la cuna d’ApolIonio Tianeo ,dop’avcrillufirato 
le Tue fafee , lafciando intatto il Bambino in terra , facefie 
ritorno alle sfere . Altro prodigio più grande , e più certo 
fi è , che difeendendo il folgore del Giudicio Divino nella 
mente del Giulio , non folo illumini i primi fiioi natali al- 
la Pietà , ma non contento di ritornar voto indietro al Pa- 
dre de’ Lumi , d’ onde fi fpiccò , tiri feco , c conduca_, 
l’anima illuflrata al Cielo ; predicendolo il Profeta : fpiri- 
lus luus bonus deducct me , eh’ è lo fpirito del timore della 
fila Giullizia , foggiungendo', propter vomen tuum vtvifìca- 
bìs me in aquitate tua , ò con S. Girolamo , inyuflitia tua^ 
ò con Pagnino , propter Juflhiam tuam ; accordandofi col 
documento di Riccardo di S. Vittore , che fub' ejus ducattt 
tion pojfumus viam vi: j: perdere , prellando l’ ifleflb fulmine 
delle minacce di Dio l’ale Tue à quelli , che vivono con_. 
J.^ictà , per làlire all’alto della perfezione VangeIica,come 
‘ O , già 
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DAthan- S'^ glividde il Magna Antonio , di cui fcriflc AtanaHo ,che 
invit.An- contcfa tra eflì , e li Giganti infernali > vidh aìatot 
ton.c.j8. honùnes , qui Cahtm peterentyvolando , . , 

AmmeOe per buone le dimuUrazioni fin qua da mè ad* 
5 ?4- dotte , compiacetevi ^ ch’io v’ eforti à ricordarvi (ùvence 
deireftremo Giudicio . perche y ficcome è già gran pena 
del peccato il perderne la memoria , 5c il timore , magna 
Aug. Ccr. Jam e (I p.tna peccati , *1 fentir d’Agoltino , metum , ac met» 
30. moriam Divini perdidijfe Judicii ; cosi il non perderlo di villa 
farli moralmente impeccabile y à difciplina divertert 
Y^^"'J^^^neìn:ni expedit , per aurorità dell’ altro Macftro Affricano , 
prifc.he- qui meminerh futuri Judicii . Troveietc vero, in ordine al ful- 
ret. 44 ^ mine di Grillo, quello , che fcrilTe Plinio del, fulmine na- 
turale , che non percuota mai chi prima 1’ hà veduto , ò 
Plin \. udito il tuono , numqitam tangi , qui prìor viderit ful^ 

c. j 4 - wcff , aut toniirua audkrit ; aflicurandou nel giorno del 
Giudicio dalla percoHa , chi ne aurà anticipatamente ve- 
duto i lampi , e meditato il tuono . Quell’era l’cfercizio,^ 
à cui invitava il Rè Profeta , os Jufii meditabitur fapien- 
Pf tiam , Q. lingua ejus hquetur yudicium , cioè à confiderar- 
lo , c frequentemente difeorrerne , come fpiega Origene^ 
Origen. frequcrter loquendo de "Judìcio futuro , de pr.tmiis honorum , 
ho. yh\ pi. ^ fuppliciis maìorum . Non vi lafciate iufingare dall’ alle- 
grezze , che vi fum minilira, con le delizie del fecolo , la. 
vita prefente , in modo , che alle lue dolcezze non frain- 
mifehiate 1’ amarezze del futuro Giudicio , prafentis tem- 
ho j'z inculca il morale Pontefice , ita efl agenda latU 

Evaug. y numquam amartiudo fequentis Judicii rtcedat à me- 
moria . 

, Dalla ricordanza , e dal difeorfo non lèparate l’opere 

voflre , che confillcno in giudicare voi llelTo fopra le vol^ 
tre a ioni , e correggerle . Prevenite la voce di cotello 
Albert » come fanno cert’^ uccelli , detti di Diomede , che 

M i 6 de mefe di Marzo , prima , che tuoni il Cielo , fchiu- 
Animal. dono le fue vova . fate opere degne del Cielo , metten- 
c.j. tdo alla luce parti , che meritino l’approvazione di Dio , 
avanti , die cottila nube Divina dia fegno del fno furore. 
Appigliatevi al configfio , dato ne’ facri canoni di formare à 
voi nel Tribunale della vollramcnic unrigorofo,mavolon- 
* tarlo 


Digltized by Coogl 


219 


tarlo Giudicio , cangiando codumi con la penitenza, acciò non 
fiate poi, contro voftra volontà , giudicato nell’ ineforabile 
Tribunale di Dio ; Jiidicet fe ipftim homo in bis in vita, 
Hton potefl , thores convcrtat in melius , ne etiam, am non 
■voUierit , prater voluntotem à Domino judicetur . Vditclo 
più vigorofamente dalla bocca del Grand’ Agoftino: modo 
5T« fac , qttod libi mivatur f acero Deus . Toìle te à tergo itto, 
tthi te videro non vis , dijjtinulans àfafìis tu'is conjlitue te, 
ante te . AfcendeTribunal mentis t tue ^ e flo tìbi Judex . torqueat te 
timor , erumpat à te confefjìo , ^ die Deo tuo ; iniquitatem 
meam ego cognofco, ó» delicìum mctm ante me eji femper.quod 
erat pofl te, fiat ante te ; ne tu ipfe pojìea à Deo Judiee fias 
ante te,i^ non jit, quo fugiasàte. Felice Criftiano, fe, come 
parla S. Eligio ^ in p^n'uentìa ma]orem in fe exerceat feverìta- 
tem y ut à fe tpfo judkatus , non judicetur à Domino . Non vi 
rendete , mio caro Lettore, fimile à i cerbi , de’ quali at- 
teftano gravi Autori di naturale filofofia , che prima chc_, 
venga il fulmine, portano il fuoco del lampo nel roftro , 
ma ritengono, crocitando , il crà crà nella bocca . avendo 
voi fotto gliocchj della mente il lume del futuro Giudi- 
cio , non vogliate procrafiinare ne gli atti del pentimento, 
fin’ al giunger del Fulmine , da cui ora potete ripararvi ; 
conofeendo , che nulla giova , Detm predicare , non requi- 
rere y giufta la trafe di .Tertulliano , ^ Judieium Dei ap- 
pellando fiipplicia prxfumere , non prxcavere . 

Ma, prima di conchiudere quello difeorfo, voglio rifpon- 
dere à un’obbieziore; Che vuol dire , che tanti , che cre- 
dono, ch’ha da fuccedere un così formidabii Giudicio, e 
'ne odono dalle bocche de’ Sacri Oratori il tuono , non li 
muovono à penitenza ? Dirò ciò , che rinfaccia Seneca à 
chi crede lontani i pericoli , chiamandoli fomiglievoli à Bar- 
bari ,che vedono prepararfi da fuoi AITalitori contro di loro 
macchine da guerra , ma fenza fapere à che fervono, per 
elTere fabbricate in lontananza : otiofi divitiis luditts yneeprx- 
videtis illarum periculum ; ficut Barbari mirantur ohjidcnthm 
machinas , nec intelligunt quò illa pcrtineant , qua ex longìnquo 
inflruuntur . Idem vobis evenir . manetis in vcflris rebus , nec 
rogìtasis cafus undique imminentes . così per l’appunto nafee 
debole il timore del Giudicio di Grillo perche ù. concepì fee 
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lontano. In una {loriafarò più chiara la rifoluzione di queda 
problema, e darò forza all’applicazione del rimedio, à fa« 
Philoroph vore della Pietà . Viaggiando un Cavaliere su la cima del 
BiKgund. Monte Carpazio , che ne’ confini dell’ Ungheria , all’altezz» 
^ lega germanica s’innalza , fparò una pillola, ch’ap» 

P®*’* fè fentire tanto ftrepito, quanto fc rotta fi foflc la_» 
punta d’un piccolo fufcello . calando poi à baflb, ne fparò 
un altra , che fè il rumore d’una grand’ artiglieria , che per 
' lunga pezza di tempo feguì à rimbombare ; mercè, che nell* 
alto non v’era , che aria fiottile , incapace di quella fenditu* 
r ra , che fà rumore, come vicino à terra , ov’cra l’aria più 
fgrolTa , che, nell’infrangerfi, multiplicava il foiioro rimbom- 
bo. Neiriliefib modo il tuono del Divino Giudicio non lì 
l’effetto di fpaventare taluno , perche fe l’immagina lon- 
tano da sè , dove nell’alto delle profperità mondane l’aria 
riefee fiottile, e le colpe pajon leggere, impotenti à far rot- 
tura fenfibile, e llrepito di fiuono,ch’ atterrifea . E' però 
molto fipediente difeender più baffo , e concepire nell’ani- 
mo, che quel Giudicio Generale , che s’apprende lontano ^ 
può effere, in Particolare, viciniffimo ad ognuno, edentro 
pochi momenti, anche del giorno d’oggi. Potendoli perciò 
temere in ogn’ifiantela Morte, e nella morte il Giudicio > 
farà altro feotimento , immaginato cosi d’appreffo , e dove 
fi conofee l’aria de’ peccati più groffa , che non, fi credea, 
e fi fentirà più efficace il rumoreggiare del tuono della Divi- 
na Giuftizia. Confiderarevi jCome , moribondo, e d’aver al 
fianco il medefimo Tribunale di Griffo , eh’ Innnocenzo 
Terzo Pontefice ffimò , che fi faccia vifibile sù la fitta croce 
à tutti gli Huomini, prima del lor paffaggio all’altra vita; 
lonocet.^ P'/Vfe/ tam Bonuf , MaUis , anteattam etrediatur Anima 

temntu corporc Cbnjltm tn crucc pofunm . Contemplatevi comt_, 
mundi c. prefentato à render conto di Voi alla Divina Giuffizia.Che 
4j. farefte,re ciò foffe in quello punto , e fiolamente accompa- 
gnato da'!’ opere voftrc,qual fi figurava Agoffino , fientiffe 
Anz lib. dire : ecce homo, opera eìuf? Udite il tuono del fiuo rigo* 
aneJic.c.j9 rofo efame fopra le voffre azioni , col rifleffo di Giobbe_^; 

em» qtt.ejierit y quid refpondebo i!Ii ? O’che forza vi far.ì l’ap* 
/ob. 31.14 prendere quel timore, che defcrifl’e in fe ffeffo S. Gio. Cli- 
snaco,nel riferire ciò, eh’ au venne à un Monaco, per nome 

Stefa- 
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Stefano , che rifiuto per quarant’ anni alle radici di quel 
Monte, ov’aJ Elia era comparfo Iddio; huomo , ch’avea 
perenni fonti di lagrime à gli occhj , e la virtù di domar le 
fiere, pafeendo di Tua mano cotidianamence un Liopardo, 
quando fu al punto dell’efame , prima di morire , confefsà 
^i non aver, che rifponderc à peccati , che fe gli apponeva* 
no, ùibìnde negabat f e bahere, quid ref penderei ad peccata obieBa, 
C lal'ciò in forfè, fe partito fofie dal Mondo afloiuto, ò con- 
dannato : ita c corpore emìgravìt ; quo Judicio ^ finCy fententia y 
abfoUitus , an damnatus , iti obfcuro reliquit . Sciamando il 
Santo relatore : quid hoc ò Superi ! homo Anacoreta , in fo- 
illudine vei fatui y qui quadraginta ipfos annoi Monachi viiam 
tgerat , ([5^ lachrimarum fontibus abundabat , afperrimii ratio- 
fiumvitte cxaBoribus cxiigitatur . beù mibì mifero , iterumque beù 
viifcro mibi ! Copritevi voi pure di fpavento da ciò , ch’ogni 
giorno può accadervi ; e fate , per confìglio d’ Origene, 
quello, che fi pratica, quand’ è imminente una fentenza 
in qualche lite importantiflìma ,in cui fi tratta d’un gran 
patrimonio, e ricco fondo, da cui dipende il rimanere, ò 
l'cmpre poverifilmo , òfempre ricchiiTimo , overo in una>_, 
caula criminale, in cui s’abbia à decidere, ò vita, ò morte, 
per cui chi c’c interefiato non dorme, ma cerca tutt’i mez- 
zi , per placare , e renderfi benevolo il Giudice ; così voi 
togliete tutto quello , che può irritare , chi hà da dar la 
fentenza l'opra l’ottimoje mafiìmo fondo della voftra eterni- 
ti^ , & hà in mano fua la vita , e morte dell’Anima vofira , 
e procurate di placarlo, con piangere i pafiàti falli, e farve- 
lo amorevole . con la fantità de’cofiumi ; perfuadendovi , 
che tale farà il Giudicio Particolare , e poi l’Univerfale 
fopra di Voi, qual voi ve lo farete difpofto, come già 
fù detto da un Rè d’Ifracle: Hoc erit Judicium tuumy 
quod ipfe decreveris ; non potendo non efierc 
favorevole à chi, con l’apprenfione, 
prima, che fucceda, hà fatto, eh’ 
il fuo timore fcrva_j 
alla Pietà. 
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ACCADEMIA 

DECIMA OTTAVA^ 

Un penfiero vivo d’inferno fi propone , per 
ultimo rimedio eftrinfeco, efficacillìmo 
fopra modo in un Soggetto Nobile, 
à prò della Pietà , ò perico- 
lante , ò perduta . 

L proporli di certi medicamenti f f. i. 
inforge tal fchifo , Itomacagione , 

& orrore alTumana Natura , che p|jj, j 
immcnfa flatim difficuhate obvja jc. i. * 
giuda il parlar dei Filorofo natu- 
rale , opprelTa dall’ incontro diffi- 
cultofo , vuol’anzi la Morte, ch’il 
rimedio ; ò fia , per l’abbomina- 
zione al luogo , d’onde fi prende, 
ò per la violenta qualità della ma- 
teria , che lo compone . E quale 
fpavento non mette Tingreflo ad alcune caverne , dove fo- 
no bagni falutevoli , e vitali , ma ch’efalano uno fpirito 
di zolfo , sì contumace , che prima d’eftinguere i mali , 
rauvlvano una pelle , che fà naufearc la fanità , che fi com- 
pera , à collo di tal fetore , volendoci grand’ arte à tem- 
perarne l’alito nella fua origine ofFendevole , ut quoti in orì- 
gine dare poterai morta» , do^ijjìmè temperatum , per auto- 
rità di Calfiodoro , falutan injìuat , ^ vìtani . E qual , * 

prenfione non dà rofrerirfi per piaghe incurabili alla grotta 
di qualche ferpente , fiJandofi , eh’ il bacio d’ animai ve- _ . . 
Icnofo , chegli lambifca la fracidezza , gli abbia à giovare, 
più che l’arte de’Cerufici , con ferire , & auvclcnare non cenfiìl io. 

O 4 altro mem.c. 70. 
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altro , eh’ il morbo ? E che dirò de forni ancor fumanti , 
in cui talvolta quelli , che da una malattia , affai nota à 
gl’ingicfi , detta Scorbuto , fono dolorofamcnte forprefi, 
fi chiudono à disfarfi in fudorc , finche colà dentro, quafi 
lambiccati, rifanino ? Per tacere di chi promettea la guari* 
gionc da febbri , col far paffar l'infermo nel bujo della_» 
notte , per i fepolcri de’ morti ; fuperfiizione , che all* 
Inventore del fegreto , fotto Collante Imperadore , me» 
rito per guiderdone 1’ effere condannato à pubblica^, 
morte . 

Se poi ci rivolgiamo à materiali , che s’adoperano , per 
rifanare , ce ne fono alcuni , che fanno raccapricciare chi- 
unque fc gli fente prefentaralle labbra. Sia pur grande Tin- 
fermità dell’ Epilcflia , ò mal caduco , non faprà facilmente 
Artemone indurre l’ammalato , perguarire,à bere l’acqua 
palfante perii cranio d’un huomo , che fia flato uccifo ; 
e peggio anche à fucciar il fangue de’ Gladiatori ,caldcidall« 
lor vene , quocì fpelìare fmentes feras quoque , horror ejl , 
eofa che farebbe difaggradevolc , qiundofi vedeffe far dalle 
fiere ; quafi che così pofTa prender nome di fanità , il can* 
giarfi l’ huomo in una belva : qiuifì famtns viveri pojfis fe- 
nim ex bomine fieri , per degno rificifo di Plinio . Alle fpe» 
zie varie d’orridi rimedi aggiungete qvtclle del ferro , e del 
fuoco , conforme Taforifmo d’Ipocrate ; quacumque medi^ 
cameniìs non curantur , fcrrum airat , qua forum non curai , 
ignìs curai , qua igne non curantur , ea extjìimarc oportei im-‘ 
riedicabilia . 


E pure io pretendo , per riparo della Pierà di perfuadere 
é- il ricevere un rimedio , prefo da luogo , eh’ è un Iago di 
zolfo puzzolcntiflìmo , una grotta di Serpenti fierilfimi , 
un forno ardente , accefo dal foffio dell’ira di Dio , una 
crucciofa fepolturade’ vivi , in feno d’una perpetua mor- 
te ; e per liberar da un epilclfia , che porta la caducità 
nelle colpe , voglio valermi del fangue de’ Gladiatori dif- 
pcr.iti , che combattono contro le potenze dell’ Anime lo- 
ro , per comando della Giu/liz.ia divina , e fervirmi , oltre 
de! ferro d’ogni maggior rigore , anche d’un fuoco eter- 
no . Non vi rattriflate à quello mio affunto , ò Nobile 
ivCttorc . Sò bene , che laNobilà , à cui principalmente 

addi- 
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•(^^^.i^ddirizzo il rimedio, è dilicata , c che fi richiederebbe I« ^Sqzixp- ' 
Mrtù di quel Monaco , che, fotte Valente Imperadorc, con mcn J. 9f . . 
lj^p?;7’6n’olio , à cui dava forza con le fue pregliiere , fanava_^ Nicephop 

i mali , e fi bramerebbe in olio , e balfamt foavilTi-bn: c- if '-’ 
-Bli la gentilezza di medicamenti piacevoli . Conofeo , che ' 

ijhi nacque tra le grandezze del fecole, e le morbidezze del 
S^;v^lolIb' , applaude al detto di Plinio , che natura phixit reme^ 
in floribiu , & eleggerebbe di fanar le fue infermitàcon 
vaghezza de’ fiori , e lodando or la femente delle rofe 
J^^'^ontro il fuoco faci o , or la radice del giglio , controle 
^^y i"^‘1morficature delle ferpi , or quelle del narcifo, per eftrarrecrij: 
a^P^.i- vipinc f e chiodi dalle membra , in cui s’internarono , or 
l’anemone , per le corporee infiammazioni , vorrebbecon 
vg^jfioritc delizie medicar il fuoco facro dell’ audacia de’ fean- 
^^feydali , c le punture delle ferpi del vizio , e cavar chiodi ,e 
jTpine dc’mali abiti dall’animo , e guarire le infiammazioni 
;~^/>|dclle fue paflìoni . Ma io voglio contentarvi , e far eh’ il 
medio non vi difpiaccia ; non già valendomi della pietra, 

Betta Menfite , nata in Egitto , preflb à Mcnfi, che rende Albert 
v^nfenfibile à tagli , & à bottoni di fuoco ; ma con farvi m de lac 
‘.intendere la differenza , che tiene queffo medicamento da 
•*7^>:tutti glialtri , che s’apprendono ripugnanti al fenfoy per- 
quelli mettono orrore primicramentein penfar- 
• Y '.]ci , e poi lo raddoppiano nel prendergli , òc affàggiargli ; 

f , '[queffo , fol tanto , che fia penfitto , fà il fuo effetto, con 
'• dar efenzione per fempre dal provarlo. Cercherò io per tanto 
‘■‘'di defcrivcrvi il luogo , & il fuoco d’inferno in modo, che 
» rfer» v|]c concepiate orrore ; baffando quello per corroborar la 
* Vvofira Pietà , & afljcurarvi , che farete immuni dalle pe- 
, c dolori , che tollerano quelli , che non ci penfaro- 
r " ìBO , cnon ne trafl'cro, vivendo , opportunamcntcil dovuto 
. ijpavento . 

V Quanto al luogo de’dannati , non vi credeffe , ch’io , 

- 'quali temerario Geografo , con gl’ inchioffri , ò carboni 9- i' 
-delle feiagure', e mil’erie di quella vita , prefumcffl darvi 
■ sii quelli miei foglj , una Topografia efatta dell’ Inlcruo , 
che può , come s’ufa nelle Carte Geografiche veramente 
, chiamarli , Terra Incognita , e Paefe , ove non hàcom- 
tnerzio vcrupo l’ umano Intelletto , benché s’cfprima dalla 
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penna dell EminentifTimo Damiano tOn i nomi 
vocabolario di quc’ difaftri , che nell’ cfilio del fccolà 
rentc fogliono à noi cagionare un eccelTivo orrore 
nendofi : regio gehemalìs , regio dura , regio eitìmefceidà 
■tetra afflici onis , terra ohlivionis , terra tni[eriarum»y^f^^ 
trarum , turbinis , caligims , maleditìionis , ù' 

;// cjua nulìus orda , fed fempùernus horror inbabitat , 
culorum fcrtilis tmiltiiudo , pìanlius , gemitus -j’ ^ 
iiafilia mala impios fine piciaie difcerpunt . Im perocché Y ficcò- 
me del Paradifo , dove difle il Profeta , Te 
Deus in Sion , altri leggono , Te decei JUetititm y'oon 
tendofene far l’elogio , che col filenzio ; così deU'Ihfcf^ * 
no , in cui fono gli Antipodi dell’Empireo ,>fcrivendo’Bt>^ 
ftedj David , deducantur peccatores in Infcrnum , voi ta Pà-‘~ 
rafrallc Ebreo , in fiìemium • chiudendofi la bocca à 
Oratore , che ne voglia difcorrere , & arreftandofi'óghiU^ 
penna , che lo voglia defcrivere ; mentre per fin* la’ 
più acuta truova chiufo l’adito à fuoi più vivi pen fieri y 
.concepirlo ; proteftandofi Origene , t\tt ficut de 
' lorum in cor hominis non ajeenderunt , qu<e Deus pr<epàrf^^, .• r 


Dilhetnibus cum 


^ peccatoribus pr<eparavit 


cor hominis non afcendenmt . e così, in quella guifa, chc^Jj^tt 
portolo Paulo , veduta la gloria nel terzo Cielo , fi- 
annodar la lingua , per parlarne , confefTando , 

Ucet homini loqui ; anch’Ifaja , dopo aver preveduto 

no , diffidò di poterlo fpiegare, fclamando : fecretum 

mihi , fecretum meiim mibi ; K.e mibi , pravaricantes 

ricali flint , quifugerit voce formidinis , cadet in foveam f'^^^^ 

Ò* /c explicaverit de fovea , tenebitur laqueo j quafi 

Ielle dire , chiofa il Maeftro de’ Dottori ; non pojfum endr^^%.ii 

rare , qu<e cerno , bteret lingua faucibus meis ; vox chiare 

clttditur . vee mibi , quantus orda ptenarum ante oculos .verfa^t 

tur meos ! Io non vi dirò altro , col citato Profeta Vaogei^J'^-V^ 

Jico , fe non , che l’inferno è la carcere del Dio del^.'v?- 

Ve^ndettc contro i Tuoi Ribelli , che congregabuntttr' in co»^Xv.- \ 

Crfi(T/7ttnfjfi uniti c 4/jfrìr in l/ìrrun r/ew ini in 


grégatione tinius fafeis in lacum , claudentur ibi in 
cere . " %' 

Ed’ ò qual carcere con irtrana pompa ci differra sù gli oc- 
chj la fua fierezza ! Per rinvenirne una bozza, penetrata ^ 

eoa 
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‘ con l’animo dentro quella, in cui crudeliffimi Pirati tene- Qnìntil. 
▼ano in lagrimevole fervaggio ifuoi prigionieri , e pcrmet- 
teteini, ch’io ve la proponga nell’Idioma Italiano , qual già 
la defcriflTe con nobiltà di frafe latina , in una fua Declama- 
zione rEloqucntiflTimo Quintiliano . Non è, diceva egli, la 
carcere di coloro inventata dalla feverità delle Leggi, ne dal 
rigore della Giuflizia de’ Principi, ma da quella Barbarie, 
che fupera lo sforzo de gli umani ingegni, in rapprefen- 
tarne il difegno . E' cotefta una fpclonca , che fopra Tufo 
delle naturali caligini , riferba per artificio de’ Corfali, più 
tetra notte nel feno, ove una vada rupe più fi (cofcende trà 
le braccia del mare , e de gli fcogli , che la circondano; fic- 
che nell’ infrangerli le tempefie àque’ durilfimi malfi , fan- 
no fentire il flagello de’ Tuoi terrori alli racchiufi dentro 
queir antro , che dalle rovine imminenti della mole , che 
lor fourafla, fofpettano à ogni momento, di foggiaccr all’ 
àfprezza di quel pcnfilc fepolcro . Ingombra da ogni lato l* 
orrore de’ patiboli, e lo fquallor de’ naufragi , e non v’èche 
riguardo cordogliofo à fupplicj , e Morti ; e non fi refpira 
altr’aria , che quella , che traggono , e che reftituifeono ► 
gemiti di que’miferabili (chiavi trà loro languori . Giace il 
corpo trà legami , e benché le membra cflenuate fi fottrag- 
gano da i lacci, di bel nuovo que’ vincoli, che parevano fof- ' 
peli, e fenza forza di premere fopra chi fi dava per vinto alla 
loro ferocia, fi rinvigorifeono à nuove prefe , & à più flrin- 
licr » e tormentare . E che dolore rende il fentirfi dalla pu- 
tredine internata nelle vifeere ftaccarfi di giorno in giorno 
da'sè un pezzo di fua umanità ,'à preocupare la Morte_, ? 

" Qual può clTer ivi trà tanti fofpiri, pianti , e lamenti il fon- 
ilo,’ che non permetterebbono in ta! frangente, ne meno i 
più rigorofi filenzi ? E da quali colloqui potrà prender con- 
forto la loro triflezza ? fe per ogni parte gli fono acanto fo- 
niglianti infelici, à quali cotidìanamente s’aggiunge quaich* 
altro di nuovo, che con impazienza porge {limolo alle que- 
.fele ? E qual martorio è il defiderar gli uficj di chi fe gli ac- 
colli , e poi non poter tollerargli, con efler aggravato dal con- 
tatto, che fi bramò ? Ad ogni movimento, ciafeun di que* 
corpi ardenti fi truova trà le fue catene ,c douunque fi rigiri, 

« traff orci le ftanebe membra > ritorna > fenice infaufla del 

• dolo- 
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dolore , al primiero Aipplicio» con una rinovata 
di pene . FuneAilTima , noi niego, è l'immagine di roteiiU;j 


Caffi od or 


ep; li; 


carcere, e fi potrebbe affermare de’fuoi prigionieri cpnC^fc^ 
fiodoro : Nondùm mortili , ^ jam à Vivis prohantur 
J. li. vìr.Non ejì wmm ch.w(ts exitium. multifaria morte premutttur 
hiijiifmodì carcere torqueatur • e pirerebhe ciò (ufficiente 
apprendere un giiifto fpavento delle pene de’dannaci . 
una tal carcere , non è ,ch’un ombra di quella d’inferno. 5i^ 
trafenrino pure , per averne un adeguato rifeontro, l’ofcu-^ 
riffimc carceri di Giliinero Rè de’Vandali , il lago afciucto^ 
di Geremia, la Cifierna di Giufeppe, l’ombra di morte mcn-i' 
levata dal Rè Profeta, il laberinto ineftricabile del Tir^n^f 
no Crctenfe , la Torre del Mar Nero de’ Turchi, i Palaa«j[ 
cati formidabili di Xugum Imperador di Giappone, .^no de- - 
boli paralclli della carcere de’prefciri , le Latomie di Dio- j-, 
nifio Siracufano, Saffi , quanto più fcavati dal ferrò , tanto | 
più terribili fcoglj all’aurea libertà de’ Cavalieri Ronfani ^ 
il Lete de’ Perfiani , in cui fepolti nella cenere i Rct 
celiar dovevano dalla memoria, per fino i nomi d*ogoidil.eÌF<4)| 
jo. Si fprezzi il Tulliano di Roma , il Baratro d’Atcnc ^ ìfcf 
Ceramonc di Cipri , il Termerione di Caria , l’Aròed^r 
Beozia , la Ceadda, e Decade de’ Spartani . Furono!, è.réró* 
quelle carceri, orridi teatri di fanguinofa crudeltà ,jche pon* 
no anche , dopo tanti fecoli , con la fola lor rinMmÌN|aazt,t'^ 
veicnare la fama di que’ popoli, che le inventaroi^ . TucJ 
tavia', à confronto della prigione d’inferno, fono, 
dinidi Flora, 6c orti dell’Elperidi , paragonati al ^oriiri^ 0 
del polverofo Vefuvio, »Sc alle più caliginofe Vulcanfjfc^jP'^' '* 
l’inferno una Carcere, chiamata nell’ Apocaliffe , 

1 c dal Profeta, piiteiis hiteritas ^ pozzo d’ AbiUo,' 

Morte , in cui fattali nell’ vitima purgazione del Mondò ^ 
feparazione de gli Elementi , rimanendo ciò, eh' era di puro^»^ 
Siipple-® Mobile , à glorificar i Beati , difeenderà , per parere di> 
enn D.- dottiffimi Scolafiici , tutto ciò, eh’ era di feccìofo , d’ igno-! v 
, e fchifofojà dar pena al dannato ; accioche, ficcome 


Apoc. 9 
Pi. 64 


ment: 

Tnom.e bile 

q-'97- a: nogni Crcatùra porge materia di gaudio. à gli Eletti, così da 
tutte le creature s’accrefea alti dannati il tormento. Di co- 
telfo pozzo temea il Rcal Profeta , pregando Dio . Nequfi 
vrgeat Jiipcr me pttictu os /wr/ij^-chiofando S. Ilario, & Eufe- 
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bio Emi(Teno con (juefta vivacità il di luifentimenco : quìa^ Ti- HJIar- 
am fufcepcì'it reos, dande: tir Pitteus fursùm , {y aperìetnr 
orsùm f ^ dilatabdur in profundum. nuUum fpiramen , mììus li- 
ber anbeliins , daujlris defnper trrgtnùhus rélinqnetur . de trnden- 
tur ili tic , vale dicemes rerum natura .ultra ne fcientur àDeo, qui hor 5; de 
Dcim [ciré noluerunt , morituri vita , morti fine fine viduri . Sa- Epipb; 
xà quella carcere lontana da Noi tré mila , e cinquecento 
felTanta miglia, e diftante dugento quaranta milioni di miglia, 
dal Paradilo :di fpazio non più ampio d’una lega di quattro 
miglia Italiane, quanto bada à contenere, ottocento mila 
milioni di corpi, fe tanti foflero ; perche una tal lega , ch’è 
mifura di venti mila piedi , multiplicata cubicamente è ca- Leonar- 
pacc di numero si grande ; dandoli fei piedi quadrati à ciafeun 
di que’ corpi, che non fi reggeranno sù le piante loro, ma 
faranno uniti infieme , come carboni , ò pietre nella forna- Oivin. 1. 
ce, ò come grani d’ vua nel torchio , ò come fpighe di zi-ij.c. 14. 
nania ne’fafci . Siavi pur chi commendi la clemenza del Ma- 
gno Codantino, per non aver giammai permedb , che s’ in- 
grandine la carcere in Bizanzio, ove per altro tutti gli Edi- GIrcas 
dei più fontuofj ampliò , fin’airemularione , & invidia delle annal. in 
fabbriche più augultc di Roma ; modrando , ch’il fuo be- Conllam. 
nignidìmo genio era , che pochi fodero ivi puniti , mentre * 
latciava cosi poca capacità di racchiudere i delinquenti;rima- ^ '' 

nendo la carcere di tal fatta , finche Foca Imperadore , di 
genio più audero, la dilatò, à terrore della moltitudine , per 
cui le avea allargato il feno , con far fiotto fpezie di ludo, 
comparire maggiore la feverità del fuo comando . Prenderà 
non minor lode la Giudizia del Rè de’ Monarchi, fe con agf 
grandire Tcccelfe fabbrichcde’Cieli, e de gli ornamenti vadif- 
fimi della fua reggia d’Empireo, à felicitare i Santi, hà te- 
nuta ridrettidìma la prigione d’inferno, ma eh’ infieme con- 
tenga un numero à noi ionumerabilc di dannati, per pompa 
Jel fuo provocato rigore. 

Da taleangudla di luogo, pieno non folo di fumo folfo- 
rato , ma d’ogni immondizia , d’ogni putredine , d’ogni y. 
veleno , c d’ogni più abbominevole fchifezza , ne deriverà 
una pena d’intollerabile fetore, peggior di quello , che feo- 
pridi la dall’Eufrate rimperadoreTrajano,ali’ingrenod’un 
antro, da cui ufeiva un alito così pedifero , che fodrir non 

potea- 
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potcano , ne gli animali cerreftri , ne gli uccelli deiraria,' 
ne meno nel palTarvi fopra di volo , fcnza cader efanimi - 
pio Caf- JfTuiJit Qs antri , ex quo pejlilens baliiuf , ^gravìs reddituTf 
Traìa^ ^«ew ncque terrefiria ammalia , ncque Cali volucres pati pof- 
^ flint ; namjifupra dcvolavertnt , vel propc oberraverint , oU 
failu ipfo Jlatim exanimes concidunt ; poiché in quel luogo 
cravi pur qualche af^«rtura , ond’efalane , e fi difpergeUe 
parte di quella maligna , e difpiacevolc qualità ; ladove 
nell’ Inferno farà quella pelle fempre tutt’ unita , fenzA 
diifiparll , e fenra verun elìco , per cui trafpirando di fuori 
fi raìlenti la contumacia del puzzolente , c corrottilfimo 
odore , ch’infetterà in modo que’corpi , che , fe un folo 
s’efponelTe alla villa del giorno , cagionerebbe, dice il Sera- 
fico Bonaventura , una gcneralilliina pellilcnza nell’ Uni- 
verfo . E nulladimeno legati inlieme que’ miferi , llillanti 
di putrefatti , & ammorbanti umori , & uniti bocca à boc- 
ca l’uno dell’altro , faranno necelTitatià refpirarecon nau- 
fea una mortaliflìma vita , ò una vitaliflìma morte . Ag- 
giungafi , che la (Irettezza della prigione cagionerà un al- 
tro Urano tormento; cioè trà tanti dolori, l’clTcr allatto im- 
mobili , cofa , eh’ efaggerò per appendice d’ogni gran car- 
nificina , e per pruova d’invitta colianza , il TcologoNa- 
Naz ori nel Martire S. Arctufo , quando tutto legato 

inJuL con elTer prima fiato di mele intrifo,fù efpofio , fenza_« 
poterfi riparare , alle punture di crudeliflìme Vefpe. 

L’altra numerofa ferie de’dolori , che colà dentro li fer- 
, ^ bano , comprendetela V’oi , fe potete . perche à me noa 
■ dà l’animo di rifiringere l’ Iliade di quelle pene nell’ an- 
gufia corteccia di breve ragionamento , ne voglio prender 
in prefianza da i Perilli , Mezenzi , e Proculli , & altri 
fimili portenti di crudeltà un nuovo catalogo di pellegrini 
ilrumenti , inventati dalle più fiere tirannidi , e dall’ Idea 
de più fqiiiiìti tormenti ; e non hò cuore sìduro,chepofla, 
in faccia di Voi , far un lambiccato di tutt’il fiele, e tofeo 
di quelle anime', raccolto da i fiinboli delle divine fcrittu- 
re , dal Vaticinio de’ Profeti , da i racconti d’Eufebio » 
dalle rivelazioni di Crifiina , da iDialogi di Gregorio, dalle 
relazioni di Cefario , da i Novifiìmi del Cartufiano Dioni- 
£0 , e dalle Storie di Beda . Balla ch’io vi ricordi la mi- 
. naccia 
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naccia di Dio ; eongregabo fuper eos mala ; cioè , fpicga_. pjuter' 
Oleailro , omne gcnus malorum in eoi miitam no/t unam , aut ji. 
aliud ; che radunerebbe fopra ciafcun Reprobo tute’’ i mali, Oleaftcr. 
che fi divifero per tute’ i fecoli in tanti , che li foffrirono, *d loc. cit. 
è per infermità di Natura , ò per crudeltà de Tiranni , ò 
per Ira Divina : Ei fagUtas meas compì ebo in eis , fegue l’o- 
racolo citato ; eh’ è quanto dire , per interpretazione di 
graviifimo Scrittore , che farebbe Dio provar loro tant^ 
piaghe , e calamità , che potrebbe parere , ch’egli avefle Jacob 
votata la fua faretra , e che non aveflepiù (Irali l’infinità, 
del fuo potere, con che punirli. Ecotefti mali faranno non 
con fuccederfr gli uni à gli altri , comefe l’inferno tcneffe Ocuteron 
l’ufo delle vipere , eh’ in venti giorni , per diverle volte , 
fi fgravano d’altrettanti dc’fuoi velenofi parti / perchel’In- Arirt.hift. 
ferno darà ad un fol par^> fuori tutte le fue pene , e di effe ammal-l j 
ricomporrà un infeparabile congiura . Nei mali di corpo 
ninno patì m.ri tutte le fpezie de’ morbi , de quali è c.ipacc 
ogni membro , e con gl’intervalli del tempo fi {cemòfem- 
pre ogni gran dolore , magnos enim cruci al us habet morbuc , Sfngjgp. 
dicea Seneca , feci hos tolera^/ilex intervalla factum . ma nell’ 
inferno in ogni parte del corpo , nel medefimo momento, 
faranno tute’ i morbi , con tutte le loro fpezie tormenta- 
trici . Ne i fupplicj pure datià i rei di Icfa Maefià da Prin- 
cipi , e da i Tiranni à i Martiri , ninno mai vi fù, fopra 
cui fi fcaricalTero tutti • e quand’ alcuno ne folFrì molti , 
fù con dilVmzione d’ore , e di giorni , tra l’uno ,e l’altro 
de’ fuoi tormenti . ma nel dannatotuttlijuelli , & altri an- 
cora non mai più inventati , e con maggior intenfione , fi 
proveranno , fen/a variazione di tempo . Ne’cafiighi pari- 
mente dati da Dio , ora un diluvio d’acque , ora uncata- 
clifmo di fuoco , ora le pelli , orala fame , ora tremuo- 
ti , ora (termini di guerre fi contano , fempre però nell 
Efemeridi di anni , e fecoli diverfi . mi nell’ inferno farà 
una catena di tutti quelli diftrtri , quafi di tant’anella, for- 
mata , che nello fiefs’ illante , flringerà il dannato al fuo 
crucciofo penare . Onde il mettere al confronto i fiupplic) 
di quella vita , ^ atrocHjima qu.fque ingenia pxnarttm,f\a{\& 
il favellare di Tertulliano , con quelli d’interno , è nf’-* de rcfiir. 
comparare l’ombra cò i corpi reali ; anzi , nce umbra 13. 

ria 


\ 


Digitized by Google 



' w ^ 

Chris. ho. (Tei illa tormenta , dice il Grifoftomo, ^ ludierafufit 
49.adPop. ne f, poffono chiamar mali quelli, che fi pruovano in quefto 
fecolo, al paraggio di quelli : qua quifque gravìa patitur m 
D. Aug. hac vitaj foggiiinge Agollino, in comparai ione y non parva {unti 
ferm. to} nulla, perche il dolor de’ dannaci farà la quint’~eflenradi 
de Femp. j dolori . E cosi conveniva per la proporzione, ch’cQer 
deve sii le bilance della Giudizia Divina , in difpenfare il il 
premio, e la pena. Imperocché, in quella guifa, che laPaa. 
cria de’ Santi è uno (lato, omnium bonortim aggregatione per^ 
feflus ; cosi la carcere de’ rei doveva elfere uno Uato , mmf.. 
tim maìorum aggregatìone pejjìmus ; e non efTen do nel Bearono < 
Chrlf.ho. à Giudicio del Boccadoro, per la fua perfetta conten^ccziM^? 
de repar. cofa veruna, che non fia maceria di gaudio ; ne atich ^ jM^ lì 
lapll. dannato vi farà cofa, che non fia materia di triflerza>^nig^ 
mancherà punto di ciò, che polTa mantenergli una confu» 
m.ica, c perfetta miferia. Si può per ciò dare alla tremenda 
Plut.arch. prigione infernale il nome, che diedero alla loro i Miflìeni,* 
inPiiilip^* chiamandola col nome di Teforo ; perche in quel modo, eh* jl 
mene. ji titolo di Teforo porta feco multiplicità di cofe preziofe di 
varj metalli, e gemme, quella avea altresì la moltitudine 
e divcrfità de’ tormenti. È non intitolò forfè cosi l’infernc» 
Tcrt. il Grand’ Affrìcìno? gebenna eji fubterraneuf ad panant thefo»- I 
Apol. 47 r«x ? E non l’infegnò Geremia dicendo : aperuit Domims thè- I 
j r ■ panili ^ ^ vafa ira fua ì perche fe il Paradifo era il ìj 

Matth.ij. Teforo di tute’ i Beni, Simile eji Regnum Caìorum thefauro \ 
abfcondito litiche l’inferno doveva elfere il Teforo di tutt’i 
mali • acciòche chi fprezzò il teforo aperto della Bontà Divi« 
na , ti chiudelfe in quella prigione, à provar il teforo della 
fua GiulHzia, ch’egli fi preparò, peccando , conforme l’au» 
Ad Rom. dell’ Appoftolo : An divìtias bonitatìf ejut contemsìx ? 

» j. fecuvdùm duritiam tuam , (^ìmpanitenx cor, tbefauriias t ibi tram 
in dìe Ira? 

Ma trà tanti dolori , e pene fi darà mai colà l’introduzione^ 

7. almeno alla mefcolanza di qualche conforto? In quella, che 
chiamali dagliSpagirici , Terra Dannau , eh’ è la feccia , ri- , 
Robert. malU ne’ Capi Alarti, più volte fiati al tormento de’ chi- ' 
Chimic'” fornelli , fi truova tal volta qualche vena di preziofo me- 
Sceptjc. che fi riduce in verghe;& in quell’avanzo, ove le più 

nere fuJigini furono lambiccate, hò io ted tuo i colori bellif* 
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fimi , quafi di làpis Lazzali , di color cdefte , e di divcr- 
fo cangiante. E perche in quella Terra realmente de’ Dan- 
nati, non aura luogo qualche metallo d’.Tllegrezza da for- 
marne verga d’oro, per guidar à gli Elifidi qualche piacere 
quegl’ infelici condannati? E perche q icllc miferc Anime 
non fapranno eltrarre , col inagillcro de’ Tuoi penlieri, eC anco- 
ri , qualche colore di oggetto grato, mentre il fcnlo corpo- 
reo, più che Capo Morto, foffre un univerfale martorio? 
Trattando quefta quillione i Teologi , convengono nella Okam. irv 
deciftone, che niega al dannato qual fi voglia allegrezza , per^*] *9- 
menoma , che fia , & anche per breviffimo tempo , ò pf >■ , ji,| 

oggetto indifferente, ò peccaminofo , perl’innanti bramato, ^ 
c (otto qualche ragione d’utile , ò dilettevole confeguito ; D. Tho. 
non approvando , cheli poffa ammettere in quella carcere in 4 ilift. 
cofa veruna, di cui que’ miferabili poffano compiacerft . pe-4J i & 
rocche avendo un atto di fomma criffezza invariabile, dalla „ 
confiderazione della perduta Beatitudine, e dall’infulto deli’^ ,'g 
altre pene di fenfo, non è compioflìbile con eflb l’atto di al- 
cun gaudio ; come con la letizia della perfetta Beatitudine 
non può darfi arto veruno, che à gli Eletti rechi triffezza. 

In damo fi sforzeranno i Reprobi di trarre qualche mottivo 
àtranquillar il lor cordoglio, poiché fetnpre s’adempir.à il 
vaticìnio; Ne quando fupcrgatideam viihitnimicì mei . Sotto la Pf. 57 . jy. 
ZonaTorrida, trà tante infelicità , che v’annoverano i Geo- 
grafi , vi fponta pur anche qualche vento, che refrigera, e Aen Sylu 
qualche fiume , che tempera l’arfuradcl Clima , e qiial-j® Man- 
che germoglio , che il guflo appaga . ma in quella Zona . ° 
Torrida d’inferno , niun refrigerio porgeranno al Dan- 
nato , ò i venti d’inutili fofpiri , ò Tacque d’un pian- 
to sforzato , ò i gcrmoglj di fperanze inaridite : ip/ì Ez.ech. ij. 
tnim dienti: , ayncrunt ojfa noflea , ^ perii: fpes iioflra yii. 

^ abfcijft f:inu!s ; confiimandofi trà gli ardori di Clima sì 
infaufto , ogni piacevole verzura . e vale di quel luogo 
ciò , che della Città Geldrenfe , occupata da Carlo Duca 
di Borgogna , fù inferito à gli annali de’fiioi tempi :incenfa 
era: humus , ardebaiit herbic , radices . I Popoli del Fulgofu» 
Regno del Brafile , che fono fenza frumento , prendono 1- *• 
la radice d’un erba , eh’ è così peflifera , che , affaggia- 
tafi cruda , reca in iltance la morte . raccolta, la battono , 
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baccuta la fpremono , la fcccano , la macinano, e ne fan- 
no farina , e pane , c quel veleno cangiano in un gratilli- 
mo alimento . Ma i Dannati dalla radice della lorocondan* 
ragione , piena di tutt’ i veleni d’ogni maledizione , col 
batterla à forza di replicati penfieri , e con l’efprcfTione de*' 
lor continuati lamenti , e con feccarla in quella fornace , 
non potranno giammai ridurla in farina , e pane, da faziar 
una piccolillima brama di qualche follievo nella loro cllre- 
ina penuria d’ogni bene , opprelTi fempre , à facie tempef' 
lauitn fivnìs , con una fame mortale , che verificherà ,chc 
dejeceruHt in jame . 

E qual colà può eflere così amabile , che rapprefenrat» 
loro polTa difacerbare in qualche parte il lor tormcntofofog- 
giorno ? Forfè farà di rilloro la confervazione del lor Effe- 
re ? ma , benché f Effere metarilìcamente fia amabile , 
Fodieranno , perche con tanta pena filìcamente congiunto- 
c , fe per una parte appetiranno naturalmente la propria 
durazione ; per l’altra parte , non potendo pervenireal fi- 
ne , per cui hanno!’ Effere , brameranno di non durare 
nell’ Effere . quindi , in quanto l’ Effere è amabile , con 
la foffanza defidereranno d'Effete , & in quanto la pena ade- 
gua rifleflà fi danza , defidereranno di non effere ; ecosì, 
à guifa di coloro , che di là dalla Groelandia vcrfoil Polo, 
tra denfa caligine truovano un abiffo d’acqua , che gli rapi- 
fee, egli ributta , à puiiibtts in cor.tr,iriim repnljì r^ìptty 
tormentati faranno dalla contrarietà dell’appetito dell’ Ef- 
fere , e del non Effere loro ; che,quafi impetuofaCariddi, 
gli aflbrbirà in un mare interminato di pene. 

Forfè dall’ efercizio delle potenze dell’Anima trarranno 
qualche conforto ? Ma dal gran difordine in ciafenna di lo- 
ro , e dalla pugna deiriuia con l’altra , nell’ abbracciar i 
lor oggetti , fi formerà un feminario d’odio implacabile.,, 
dentro di cflà . Conciofiache l’Intelletto , non potendo in- 
tendere Iddio , fecondo il fine , per cui quello è intelligi- 
bile , e con intendere , ch’intenderà fempre contro il fine 
del fuo intendere , manterrà una perpetua diferepanza , c 
fommamente afflittiva trà la potenza , che intende , e trà 
l’atto dell’ intendere , e trà l’oggetto intelligibile . E la 
Volontà , ch’c la potenza , che ama , non concordando 
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con l’atto detramare , c con l’oggetto amabile , c privan- 
• do Dio , per quanto potrà , della fua amabilità , c dell’ 
efler amato , con mettere in eflTo una fìnta difamabilità y 
per odiarlo , farà una guerra inccffante à se fteffa d’incre- 
dtbil cordoglio . E perche l’Intelletto farà intendere alla 
Volontà , che Dio è amabile in sè fleffo , e che mai ella è 
per confeguirlo , e goderlo y deftinata à provar folamentc 

■ l’afprezza della fua Giuftizia , farà odiato dalla Volontà , 
mentre , contro fua voglia , glie lo propone amabile . e 
r Intelletto altresì rimarrà crucciato , conofeendo > che 
fua potenza intellettiva , con efler per sè amabile , riefea 
difamabile alla Volontà , nel proporre il vero àq- ella, eli* 
odia il Bene . e rimarranno ambe quelle potenze punita 
d’ugua! pena l’ una nell’altra ; bramando la Volontà tutta 
la pena alt’ Intelletto , e verificando l’ Intcllettotutta la pe- 
na alla Volontà , con defiderare di fepararlì d* infiemc ; 
parendo , che in quella foggia , che Annibaie , nel paf- Poirbiuj 
faggio deH’Alpi , ordinò , che gli fchiavi , carichi di care- I t- 
re à due , à due pugnando , s’uccideflero irà di loro; così 
Dio abbia nell’Anima dannata fatto uno (leccato , incuile 
di lei potenze , fchiave incatenate , conbattono trà di lo- 
ro , con una continua morte , da cui però tempre riman- 
gono vive à nuovi tormenti . 

Or forfè amabile riufeirà la foddisfazione della volontà di ^ 
un Dannato , fé non neH’amore , almen ncH’odioconcro 

10 ftcflb Dio , come fuo punitore ? ma nò . perche l’In- 
telletto le rapprcfenrcrà , che non l’odia nella fpezie pro- 

• pria in cui Dio è folamenre amabile . e per ciò la Volontà 

11 veftirà di nuovo odio contro l’Intelletto , perche non le 
rapprefenta odiabile Dio nella fua propria fpczie , eh’ è af- 
fatto imponibile ; & infierirà contro sè flefla , per non fa- 
per difamar Dio , fuor di quelle fpezie fantafliche , anche 
nella fua propria , in cui Dio non può eflere odia- 
bile . 

Ma quando dall’odio verfoDio fi nieghi à i dannati qual- f it. 
che riftoro , fi toglierà forfè loro la foddisfa/ion • di veder 
vendicati colà i fuoi nemici ? Pare veramente , che in ciò 
fi pofla appagare qualche lor brama . Ma il Principe de’ 

Teologi infegna tutto 1’ oppofito . perche , diminuendofi 
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^ ogni dolore da qualche gaudio , per dottrina dei Filofofoy 

A ** J t J f M ^ ^ ^ «A A * * A T 1 ^ a aia ^a aia ^ ^ 


efTendo il dolor de’ dannati fìnito nell’ intenfìone , fi pò* 


’trehbono mulciplicare k qualche dannato canti nemici nell’ 


inferno , che rimanedc affatto fpenco il fuo dolore, il che 
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ripugna alla divina giuflizia ; laonde deve dirli , che lape« 
na , che vedono ne’ loro Nemici , conlidcrata dai dannati, 
fc bene tien ragione di cofa dilettevole, fecondo sè, per la ven- 
detta , tiene molto più ragione di difpiacevole , percbe_> 
nella pena dell’inimico s’adempie la Giuflitia di Dio, eh’ 
elTi odiano più d’ogn’altro inimico • racrilìandoli più , che 
Dio pofld punirli , di quel che pollano godere , che coloro 
reliino puniti . conchiudendo 1* Angelico Dottore , che , 
come de’ penitenti in quella vita fi dice , che lì dolgono , 
c godono del dolore y de dolore gaudeni ; così i dannati 
nell’inferno hanno gaudio apparente da tal vendetta , che 
riefee materia di vero , e più fenfibil dolore : g^udent de 
p.enis Inmcornm ftiorum , (amen de ipfo gaudio magìs do- 
lent . 

E dove lì potrà cercar alleggerimento alle doglie d’un* 
Anima dannata , fe ne dentro l’amore , ne dentro l’odio, 
re in sè flcfla , ne in Dio può procacciarfelo ? Forfè con 
ufcircol penficro dall’ Inferno , lo ritroverà pellegrinando 
prelTo alle porte del ParadifoPConofeeràper amabiliUìma la 
Beatitudine , per cui era creata , e tri quelle fpezie gra- 
tilTtme , con un delìderìo, prenderà ivi qualche ripolb? Ma 
la Volontà , non potendo aver quiete nella gloria , fenza 
il modo del fine della medelìma gloria , eh’ è Dio;odian- j 
do ellà Iddio , difamerà di quietar nella gloria, con un tal ' 
fine ; e fe folTe polTibile , che le riufciffcciò , cheàjame- 
rico , figlivolo d’ im Rè di Danimarca , che prig-oniere de’ 
Vandali 


, fottrattofi dalla carcere diè fuoco alla Reggia ne- 
mica , e v’ abbruciò dentro il loro Rè , vorrebbe poter, 
clfa , fprigionandolì , incendiare il Paradifo , c col Para- 
difo ridotto in cenere , diliruggerc lo lIclTb Iddio, Mouar- 
cha dcirUnivcrfo ; e così ripugnando alle fue brame, odie- 
rà ciò , eh’ è atto à rapire à sè i fuoi delìderj , defide- 
riniti impiortm perihit . 

O' miferabililTimi Dannati , fe per fino la Beatitudine lon- 

--- j; _i: : chc rende loro 

più 


a 
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, - — » Il t-1 ». , 

|HÙ atroce il vicino inferno, in cui fono ridrctti ! Queda ò 
quella pena, che i Teologi chiamano, pena di danno, che 
lorpafsa neirintennone ogn’ altra pena di fcnfo . perche U 
pena di fenfu , corrìfpondendo alla cunverdune dil'ordinaca 
^el peccatore à un Bene connnutabile , di Tua natura finito» 
c con un ateo peccaminofo parimente finito , reda fempre 
finita ; ladovc , conforme racutiflimo Dottore d’ Aquino, O.Tha, 
la pena del danno, corrifpondcndoairauvcrfione, ch’ebbe i *-q. 
l’anima peccatrice da un Bene incommutabile, ch’è Dio di“* ^ 
fua elTenza infinito, fi rende infinita, con privar di ciò, in 
cui n contiene l’infinità di tutti i Beni; infegnandoperciòil 
Boccadoro , che fàrebbono più todo eleggibili più migliaja 
d’inferni, con ogni pena di feófo, fenza la pena del danno, 
che un folo, con queda , fenza pena di fcnfo . Iniolcrabilis efi Chrif. 
gehenna ^apàcna . tamenlicet quis panai innhmeras gebennaj y ho.47. 
talenìl dkety quale illa felici excidcre gloria . Pop. 

Ma perche tal pena non può facilmente apprenderfi in 
queda vita dalla nodra fiacchezza mortale , difeendo volon- §.14, 
tieri col difeorfo da quel fuoco, ch’ardendo innocentemente 
nell’Empireo , tanta moledia di colà reca al dannato, e paf- 
fo al fuoco, più attoà far à noi fcnfibile il terrore di quella 
fiamma materiale, di cui fi dolfel'Epulone Vangdico , 
frucior in hoc fiamma, la qualità di quel fuoco bramo bora , che >4. 
apprendano alcuni, che danno auanti di edb con la mente , 
comeavanti una tavola di coralli in cui da efpredo l’incendio 
diTroja,qual già io ammirai tra le rarità d’una Galleria de 
gli Arciduchi d’Audria nel Titolo , fenza ricavarne punto 
d’orrore . Se vi fù chi, per ludo d’ ingegno , fcridc che la le* Orr- 
fiamma d’ una torcia era un fiore , di natura partico- ures dc__» 
lare , proveniente in ogni luogo , & in ogni dagion;i_^ , Celar, d’ 
col crefeere in un momento, avendo per terra la cera, di cui 
finudrifee, perradice, ògamboii lucignolo, che Io fodic- 
ne, per colore la luce , per virtù il calore , e per grani , ò 
femente di nuovi ardori, le fue fcintille. ci fono pur trop* 
po certuni , che par che nella loro credenza, fcherzino con 
le fiamme d’inferno , come altri trà fiori , e difeorrano di 
quella fornace , come d’un giardino d’ameniffima profpec* 
tiva. Sappiano dunque la condizione di quel fuoco, e poi fe 
dà loro il cuore, fi dipingano nella mente quel , che già or> 
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Dio Caf- dinò in un fuo quadro Adriano Cefarc, Tcmpt , Jnfcr<ys\ 
fuis in_. ^ unifcano, fc ponno, licci penfieri , quali delizie de gli Orti 
Hadria- XclTalia, à gli ardori di quelle fiamme infernali . Sa- 

rà quell’ un fuoco di gran lunga fupcriore,à qualunquc^^ 
giammai tri noi fi provafle . E pure della virtaintcafa di 
qualche fuoco fcrivonli cole di non ordinario llupore; come 
’ Jorcpb. d’uno, in certo pozzo del MeiTico, sì potente , ch’in po- 
Acolla_* chi minuti di tempo potè disfare vali grandi di duriflimo 
Hift- Ind. c dillruggere le grolillime catene di ferro , calate 

1 . j.c. 14. pQjj eifi colà da chi penfava pefearvi dell’oro, maniun fuo- 
co de’noftri hà che fare con l’attività del fuoco d’inferno; 
potendoli dire di quello, ciò che del fuoco ordinario fcrilTe 
Averr 1. Averroe in ordine à gli altri clementi , igni! ad alia Edemen* 
de gencr. ta proporno , ej{ proportio formx ad materiam , fe confefTeremo, 
& corr. chela proporzione di qualunque fuoco à noi noto, è , quali 
icx. ;o. dilfi, una proporzione della materia alla forma. 

Spiegò eccellentemente l’energia di quelle fiamme Ifaja, 
5.15. dicendo , che Dio punirebbe i prefeiti, in fpiritu ardoris y 
If. 4 - con una quint’r:cfrenza d’ardori ; conciofiache , fe per in- 
fegnamento de’ Filici , è vero , che la Virtù di chiunque 
hà qualche azione , confille nella forma , e non nella mate- 
ria ; onde chi tiene poco, ò nulla di materia , e molto di 
forma, è più efficace ncll’operare , come fi vede ne gli An- 
gioli, che fpogliati affatto di materia , riefeono attiviflimi 
nelle loro operazioni , e ne gliellratti chimici, una fola goc- 
cia de’quali , con aver poca materia, fi rende più odorofa, 
c più valevole ne’ medicamenti , che molti fafei d’erbe, 
di fiori , da cui lì ricavò con i lambicchj . qu.alc per ciò , e 
quanta farà la pjlfanra , con cui formonterà la- forza del 
nollrofuoco, il fuoco d’inferno? perocché, dove il nollro 
Arift. in fuoco và fempre congiunto, giufia la dottrina de’ Pcripate- 
«nstcor. ^ j-Qp molta m ueria ; il fuoco infernale fià con pochilfi- 
Jobieiff materia , dicendo Giobbe , che cfl ignis qui non fucccnditury 
^ ' 'per non ell'ere biiognofo di pafcolo, e di fomenro . O'che 

fuoco farà mai quello, mentre à i lambicchi dell’ Ira Divina, 
fi diftillsrà in uno Ipirito la più crucciofa fiamma da quel 
Jcel.1.23. Dio, che foelc chiamò , DoSiorem, ò con altro Panfraite , 
jiillatortni 'Jujìiù.r y con una fpagirica propria delle fue Ven- 
dette, c delia fua Giuftizia! 

Ma 
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Ma forfè più vivamente ci darà ad intendere Ja ferocia.^ 
di quel fuoco l’Oracolo ItcHò di Dio , per Ezechiele , nel if- 
protcftarli in quella lorma fcieiis quia ego fum Domiaus „ 
•percuùifu , "-oracolo ali’intelligcnza comunc.aflai afeofo, che 
con una fomiglianza cercherò di far palcfe. Vna fpada, per 
quanto lia d’ottima tempera , c fabbricata col fudore de’primi 
• Maeftri dell’ arte, da fe Itcfla c inabile à far imprel^c guerrie- 
re , e folamcnte opera, in virtù del braccio, che l'imbran- 
difee ; e perciò , fe in mano d’ un’ imbelle fanciulla fi darà la 
fpada di Scandcrbecco , eh’ oggidì fi mollra nell’armeria 
del gran Configlio di Venezia, come prodìgio d’inufitata_« 
bravura , non la fapendo ella maneggiare , non ne farà 
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ufeir pvr un lampo , da coronare qualche fua Vittoria ; la 
dove io mano di qucll’Eroe folgoreggiava in modo, per icr- 
-rore de*Saracini,che fe n’acciccava l’invidia , faccndo,fotto 
un turbine di quell’acciaio, fparire i fiori d’clcrcito nemico. 

Tanto per l’appunto dite del fuoco,pollo in mano della na- 
tura creata, debole, e poco agguerrita, non sà farpruove, 

•ne dar gran faggio del fuo vigore ; ma pollo nella delira del * 

Dio de gli Efcrciti, e delle Vendette , come ftrumentodel 
fuo furore, darà nell’inferno argomento manifcllo del fuo 
indicibil potere ; e quello vuol’ dire, fcìetis quia ego fum Do- 
rn'tnus percuiiens . pofciachc conforme fi regillra nel decimo 
fello della fapienza : Creaiitra faéiori fuo defervìens exarde^St'p.i^ 
fai in I orinali um adverfus injujiof . 

• Per compendiare in poche parole ogni più attivo vigore ’ 
di quel fuoco, fi ripeta quanto dettò io Spirito Santo, in- 17.. 
•fegnando, che opererà , juprà viriuiem ignis ^ Copti ilgtnioy . 1 < 
natura , e potenza del fuoco. Gran prodigio farà, che un ^ 

fol fuoco contenga in se einincnzialmente , à Giudicio dio. Bona- 
'graviffimi Teologi , il freddo de ghiaccj, le punture delle ventura 
fpine ,edel ferro, il ficl de gli afpidi , i veleni delle vipere , 4 dift. 

la crudeltà di tutte le fiere, le maligne qualità di tutti ?fi 
elementi , e delle ItelJe, approvando S. Girolamo, che 
•vno igne omnia fupplida feniieni in inferno peecatores . Maggior q. ic. 
prodigio però , c> jnprd virlutem ignit , farà , che quel fuoco, D Hier. 
benché d,’ una fola fpezie, fappia fardiflinzione nel tormen- ep fd Po- 
tare più ,thi più peccò , chiamandoli da Tertulliano,/<vp/Vff/ " Tfrtu] 
igms, cdaEufebio Emìtì'cao , Ignii ^rbiier j perche dovendoli 
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^ufeK a<^cguare dalla grandezza , e diverficà de’ Atpplic) la gran* 
Emifl' ho. dezza , e diverlità delle colpe , tanta enhn cfi fupplkiartm 
1. dc_» drucrfnas , quanta eji diverfitas peccatmm , come raccenciò 
Epirh. AgoiUao j il fuoco , quah che folTe di ragione dotato , e 
u. Aug.tr. piena cognizione , per difcernere tra peccatore , e pec» 
33-irìjo. ^ feniire più , e meno l’acerbità de’ fuoi rigori* 

Ma il mallimo prodigio di quel fuoco operante , fnpra vir-, 
tuicm ignis y farà il non contentarfi d’ infierire ne’ ioli cor* 
pi . perche y fe bene quel fuocofarà materiale , conforme 
_ P il comune parere de’ Santi Padri , c de’ Teologi , perefle- 
I 4. Dia^ adattato ad afliggerc i corpi dannati , non fì contenterà^ 

log. C.2 9. s’acqueterà in elTi y ma benderà il fuo moto più oltre f 

n.Tbo.tn con maraviglia maggiore di quella , che Icoprì già neU’igoeo 
4 difi. 44. elemento Plotino : ìgnis non quicfcìt , pojìquam lotum prò- 
q.j.a. a. prìtim confccutus fuerit , quìa ipfa natura ignis efi in tnotu ver^ 
* Plotin i mentre, con tutta la fua materialità, fi glorierà di pe« 
enead. a. *'‘^trarc fpiriti incorruttibili , giufia iltefio , praporausefi 
1. 1. Dial'clo , ^ Angelis ejus , e s’avanzerà all’anime fpirìtuali 
Matth.aj, de’ Reprobi . Gjme ciò fi faccia , lo difcorrono diverfa- 


4 '- mente eccellenti Maeftri di Teologìa . Alcuni vogliono , 
nav°Ae-' fuoco , come ftrumento di Dio , imprima negli fpi- 
gid.ókam rhi una fpezie intenzionale , e per mezzo dì quella gli ec* 
Herrariis citi , e li muova realmente ad una certa apprenfione , eh* 


quodlib.5. acerbifiìmamente gli contrìfii . Altri, con l’Angelico Mael^ 
q. 7. Ili a. {fQ ^ e fuoi eruditi feguaci, credono , che fiano puniti gli 
dift 7^q a A^’*’’** > per folam alligat ione/» ad igne/» , nel vederfi fpiriti 
3 attiviflimi legati à quei fuoco , cornea prigione , chevio* 

D.Tho.i. lentemente gl’impedifce l’efercitar le loro azioni, come vor* 
q.^4.a.4. rebbono ; concedendo à quel fuoco , non folo il legarli , 
. obicil'n/è y ma anche effelìivè , producendo una tale ubica* 
rione , ò modo fpirituale , eh’ intrinfecamente s’unifceà 
rarienf. fpiriti tormentati , per vigore di cui fonoiìn tal guifa 
Gabriel, confinati . Altri finalmente, col Suarez, s’argomentano, che 


Durand. quel fuoco produca ne gli fpiriti una qualità fpirituale , 
■Janaior Pa- nell’ ordine fuo dolorofà , e di dolore puramente fpiritua- 
slureztr > tanto maggiore , quanto le cofe fpifituali fuperano le 
de Ange- materiali ; pofciache,fe quel , che fi riceve, tnodtim reti- 
iitUc .1^ pientij reetpiiur , efiendo l’Agente materiale , e quello , 
che lice ve p fpirituale > deve il dolor eflere fpirituale; non 
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oftando alla produzione di cofa fpirituale l’eflere quel fuoco 
materiale > mentre opera , come frumento di Dio , ele- 
vato per potenza, obbcdìenziale , per cui ogni creatura è. 
foggetta al Creatore , che per td azione, col Aio concorda 
particolare , & iQraordinario lo fubiima fopra la virtù cob- 
lueca del fuooo. 

■ Io, col venerare l’autorità de’ citati Dottori , fenza pren- 
der ardimento di preferire nella ftima più una , che l’altra § 
delle fuddette feotenze , mi contenterò di fermarmi in 
commendare il detto d’Agoftino , che bifogna concedere , Aag.ep 5. 
che Dio può fare alcuna cofa , che noi non potiamo inten- 
dere , con affermare , che riufeirà mh-h , tamen verts, mo- 
éiis fpiriius morpereos pojfe ptena corporalis ignis affligi . E fe- j,. 
guendo il Aio parere y jche in hnc re non efl , ani laboran- Cir c. io 
dum fuperfhia mqui/itionc , ani tomentìofa difputatione certan- 
dum , aggiungerò un mio fentimento . & è , die ficcoine 
i peccatori, con le colpe, feppero giucar d’invenzioni , per 
peccar contro Dio , nequtier fecerunt in aeìinvcmiombns juis j Miche» 3 
così troverà Dio invenzione in quel fuoco , per punirli ; 
reddam illis , lo prediflc per Ifa;a , fecundum nequitiam ad If. 27. 
ittveniionum ip forum ; e giacche A fegnalò l’Onnipotenza, c 
la Sapienza Divina nell’invenzione d’unire anima fpirituale 
à corpo materiale , nella creazione dell’ huomo ; e ‘trovò 
Ja Aia Bontà inAnita invenzioni , per unire la Divina con 
l’Umana Natura , neH’Incarnazionc de! Verbo Increato , 
faprà anche la Giufliziadel raedefimo Dio trovar invenzioni, 
per unire ad un’Anima , Aia nemica ,- le pene , & ì rigori 
d’un fuoco puramente elementare ; detto perciò da S. Do- 
roteo ,' ignis ìnexplkabilìs , e da Latanzio Firmiano , ignis ^,^'3 j. 
reos inenarrabilitcr torquent , c lafcierò l’onore di conchiudere -jnftit.n 
quello punto adUgone di S. Vittore : Opus Dei cfl^bocopuf Hug. 
tnhrum e)i ; fed non ideo fai fum , quianirum eji . Nec tamen Vu‘t. 1 . 2. 
fit mirum , quia opus Dei efl ; non eflmhrum , fi mirabilis mi- 
rabilia operetur . P 9 ^ * ' ■ 

Ma quello -, che più rilieva , A è , il poterA affermare 
del Fuoco infernale ciò , che fcriffe Marfilio il Platonico 
del fuoco ordinario , benché con fenfo p'ù elevato : kris 
petit ambitum fpb<tr/e , ut numquam naturali er petat 

xnemre quel fuoco , per genio impreflo da Dio , ccrcheia mn 
( sfera 
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Anonlin. *^*^‘^* d’ Eternità. Sudino purealli loro fornelli molti Let« 
in aureo Cerati , con l’Abbate Tritemio , per formar, à compiaci- 
Veliere mento del lor vivace ingegno , con i’unioae di varj mirti' , 
nomine alterati dall’ induilria Ermetica , un fuoco'per^etuo trà vi- 
Banho- ^ (-},g p^f jroppo il dannado eri morti' fuo mal grado , 
mldorfir' un fuoco , che accefo da quel foflìo y di cui 
li. jo. rta fcritto, fl.'iHs Domini, ficutt^rrenf julpbitris fnccende»s cuntf 
contenderà nella durazione con Teternità . S’ affatichino al- 
Portali Matematici di perfuadermi con le loro dimortrazioni , 

che con uno fpecchio Urtorio , fatto parabolicamente , fi 
c. 17. porta tirar una linea, ò cilindro infinito , eh.’ in^^diiianza di 
luogo interminata abbruci ,.celebrandofene il prodigio con 
Beiti n rt^'c^rt’ elogio : venttim cjì ad exircmum mnraculorum Ujlorh- 
A piar 7. ) qua fieri pojjènt à fetentÙT mstemMìcis , in fipura para- 

progyinn. boUca , circa lineatn infinitam y' feù cilindrum gracilem Uflo^ 
vrropol.7r///w . eh' io crederò lenza difficultà veruna , chefcnz’altra 
parabola , che del voler Divino , quel fuoco produrrà la 
linea de’fuoi ardori , fe non in dirtanza infinita di luogo p 
certo in una dirtan^a interminata di fecoli . e fe Arirtotele 
fcritì'c , che , di là dalle Colonne d’ErcoIc , era fama, che 
li vedertero fuochi perpetuamente ardenti , dove ne gli altri 
Arili lib Iccoghi non erano tali : ignes flagrare extra Columnas Hercu- 
de atimir. /crwtf r/f , ^ quidem femper , alias vero non ; io dirò , 
che di là dalle Colonne più che d’Alcidc , ch’hanno l’In- 
fcrìzionc , col Non plus ultra , della Giullizia Vindicatrice 
di Dio , quel fuoco , à differenza del nollro , Hà perpe- 
tua l8' fua fiamma , onde fi dice ; difcediie in ignem ater- 
num . ’ ' 

. In quefia Eternità farà il colmo di tutte le pencdc’Dan- 
nati . Dicea Seneca , ch’era impolTibilc unire con gran_» 
Senec.cp. lunghezza di tempo un gran dolore : Hoc folaiium vafli do- 
lori! efl , quod neccfsè efl definas illum fentire , fi nimis fenfe- 
oetiusj. nemo poi efl vaidi dolere , ^ diti . Ma ncH’Interno fa, 
ljr. ra un fom.uo dolore , e lenza milura di tempo . E perche 
Aib.M.de l'Eternità , efl tota li mul , non crtendoil prefcntedcIl’Eter- 
cfluf. <3c nità , come il 'prefencc del Tempo ; perche nel Tempo 
proctf4. molti prefenti , & individivi momenti fono im tal modo 
à prima difporti , eh’ uno è fuori dell’ altro , dove nell’ Eternità , 
caufà^.j. come difeorre un gran Filofofo , non v’ hà , eh’ un pre- 
cr. i. feme 
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fcQce unico-, cheracchiudcinficrac prefcntidclTeni- ' 

po ( in quel modo , ch’il centro contiene tutte le lince , Pic.' lib. 
tirate dalla circuihferenza ) ne nafccra ,chc in ogni inllantc umim fe- 
dclìgnabile col penlieco in quell’ eternità , faranno unite licita* aa- 
iuficme tutte le pene di tutta la medefima eternità . E fc S^ftur 
in .quella vita nons’unifce col dolore il timore del male • 

che fi patifee , per dottrina del Magno Gregorio ^ inbuju/ 
vùte tormcnlis timof dolorem habet , dolor nmorem non ha'oet ; Greg.l.^. 
nell’ Inferno col dolore fi congiungerà il timore di quanto 
foffrir fi deve per i fpazzi interminati , & eterni ; Jninfer- 
no btec crii mifera damnatorum calamitas , qui airocijjimos juf^ 
tìnebunk dolores , in ipjis doloribus eterna timèbum fuppli- 
da .. Dolor non eis adimei iimorem ; fed ^ qitod paiicniur de 
prafettii , pcì'iimejcent , ^ quod in xiernum pajfuri funi, acer~ 
bijfuna formìdine metuent , quò nibil pxnalius , nibil bombi- 
Uus . 

La cognizione , che-fempre immobile auranno I dannati,. ^ 
che quei dolori devono elTer eterni^- rinforzerà ogni loro do- 
lore. Rifiuto qui ciò, eh’ inventaronoingegnofi Poeti, fin- 
gendo eh’ un Auvoltojo,mangiaflè a Tizio ne gl’infernali ^ 
abilTi un fegato , Tempre rinafecnte à i tormenti ; Ne mcn ■- 
ricordo ciò , che indi forfè apprefe un Rè di Dania , vinto, }^r3nf|„s 
ch’egli ebbe un fuo inimico , Re di Sueiia , mentre dopum'x^riiE 
s»verlo macerato con lungo fupplicio , gli legòallc fpalle unc.iiAI.5. 
fjmilc Vccello di rapina , famelico , che li pafeefle delle di lui Suecicc 7 
vifeere, fin che morilTe. Il terribile fuppliciode’dannati,chc, 

<lom’ Auvoltoja, gli roderà il cuore, fata 'non folo ilifuoOoi 
che tara finaftCi-c à fuoi ardori la materia lidia , chcdillrug- . 
ge, con riparar le perdite di quanto abbrucia , e confiima, ■ 
per .Tempre tormentare , ferivendo il. gravilTlmo Paziano.*' 
nemoTnìi tecur credat , ó* Vuliuran pajiuritm. redivivis perpe- 
jua corporibtis piena jcrvaiur . ipfe Jibt maierium rcarfceniium inparx- 
(orponm reparat igvis icterniis .Mi il vero Auvoltojo, legato nesadpy- 
ind.'lTo'ubilmente al penfiero de’ reprobi. Tara la viva , ap- nit. 
prenfione di dover in eremo durar in quelle pene, c l’imen- 
dere Tempre, che ninna fpcranza v’ hà di mai vfeir da quel 
fuoco ; onde in ogni prefente fentirà. i tormenti tutti , che 
. devono fucccderc per fccoli infiniti ; dtm tmm fìbi tiuUjm fpon 
proìfiiuere potcrìini , jam etiam in prxfcntì , fù femimento d’ 

Euivb- 
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Eufeb. Eulcbio Emifl'eno , fentient confequeiiiia tamenta f^entlorumi 
O'chc affanno incomprenfìbilc faràil nonpoterfperar aicua 
nach ^ ** poter difpcrar alcun male ! Nulla ibi oh fpct 

Hug. ponderava Ugo di S. Vittore , nulla dcfperatio mali^ 

Viti. 1 - 4. Hanno bene alcuni pratici ne i naturali fegreti, c nell’arte 
de Anim. fpagirica cercato maniera di dar varj colori alle fiamme y 
Gaiparc hngularmcnte il verde con mefcolanza di varie materiey 
m 2 loro dilEllate. Altri alle fiamme d’una candela, di noi» 
chro^raa- tempo , con frammettere, tra cfTa , & uno fpecchio cauflU 
Cica;. co , un globo di vetro , fi profefTarono di far comparire nell* 
Bakhaf- aria un Arco baleno. Ma il dannato potrà dar quanti colori 
lar. Con- vorrà al Tuo fuoco, anche col mefcolar rinfufione, ediftil» 
ft perenne pianto , ma non potrà giammai far compari^ 

fìcomathé*’^ il verde della fperanza d’ufcirne; & in quella notte te- 
mac. q 48. nebrofa, trà quelle fiamme, e lo fpecchio caufticodel rifleC. 
fu della cognizione della futura perpetuità in quel tormeol 
to, non fiamai, eh’ interponga, qaafi sfera criflallina,alcuti 
penfiero , che dia à vedere na Iride nunzia di pace in utv cod 
gran diluvio di pene. 

Che febramafie fapere, con che Giuftizia à un male rent» 
porale faccia Dio rifpondere una pena eterna , poiché iLe«^. 
gislatori del Mondo non capirono, che per delitti temporali^: 
fi potefTe condannare un huomo libero à vincoli eterni}^ 
cavetur ,ne quis perpetuis vinculis damnetur y vi rimetterò alltf^ 
Teologiche fcuole , dove v’infegnerà l’Angelico Dottore^ 


§. zz. 

ì. manda' 
tis. ft. 
pxiiis 
D Tho 


a. 4 
f.'ceg. 
dia . c 


T. z.q. »j. che chi peccò nel Tuo piccolo eterno, merita d’eflcr punito 
nel grand’Eterno di Dio. conciofiache, per autorità del M*- 
1-4- Gregorio, morendo il peccatore impenitente, volle, ch’il 
44 -fuo peccato, quant’era in e(To, fofle in certo modo eterno;.,, 
onde non ne potendo più riforger con le fue forze, c non. ■ 
elTendo più in ifiato di merito, e di foddisfazione , giufta- 
mente gli dà Iddio eterna la pena . Equando con tutto quello - 
rcfialTe luogo à qualche obbiezione in contrario nella voflr* 
mente, vi porgerò un’altra ragione ìncontrafiabile , predi • 
, f«ola di S. Tomafo . Dovete perfuadervi , eh*’’ 

ogni coy^a mortale contiene una malizia infinita, non già 
Mfdutìy fed refpeBhiè , in quanto è offenfiva d’una Maeflà 
infinita. E fé bene non è infinita , , non potendo 

«omprcndere adcguaram^nce l’oggetto, che offende, è però 


ad a. 
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sì grande, che non può eflcrc compenfaca dalle buone ope- 
re, auvegnache moire , c grandilTime dì pura creatura ; pe- 
lando più nella bilancia della divina GiuAizìa la malignità 
di tal colpa , che tutte le buone opere di tutc'i Santi inGe- 
me , ancorché folTero mille volte più di numero , e più ec- 
cellenti di quel, che fono , e faranno; elTendo lìato nc- 
ceffarìo , per un adeguata compenfazionc , che s’ incarnane 
il Verbo Divino, à foddisfare alla GiuAizia deiroAcfa Di- 
vinità ijna bumario generi prò- 

phiaretur Deus , parlo col Pontefice S. Leone , sufi omnium 
caufam Mediai or Dei ^bominumque jufeiperet ? Con qucAa in- 
telligenza non vi maraviglierete, che fi decreti al peccatore 
una pena eterna j poiché quel male, eh’ è cosi grande, che 
con niun bene, quantunque continuato per lungo tempo, 
compenfare fi poAa , merita pena più lunga d’ogni tempo 
finito , e perciò eterna. 

Così poteAì appagatela voAracuriofità , cuando cercaAe, 
che cofa fia coteAa dannata eternità ! Ma fircM-.e prefiin- 
zioncjfimile à quella d’un cieco nato , che voleflc dar conto 
della luce, s’io prctcndcAì di volervi far capire quel , che 
fpiegar non fi può da huomo mortale ; valendo di tutto quel 
grande, che fi dica di lei, che fempre riufeirà meno di 
quello, che porta il fuo eflere ; rimproverando AgoAino 
ogni temerario sforzo d’ ingegno , per rintracciarla, dicen- 
do : quid quid vifydicis de .eicrnitaie . ideo quid quid viSydkis y 
quia y quid quid dixeris , mintis dicis . Jo mi figurava una_/ 
volta queireternità in un vaAiAimo Oceano, del tutto vo- 
to , c rifiettendo alle dimoArazioni di qualche doctilfimo 
Geografo, che tutt’i gran fiumi dell’ America , dell’Afia, 
Affrica , & Europa, uniti formcrebbono una mafia d’acque, 
che conterrebbe in sè quattro mila volte il Pò dell’Italia, 
c per riempire il mare , in cui sboccaficro tutte quell’ 
acque, paAercbbono più di cento cinquant’anni , e dicei_, 
trà me ;Che farebbe, fc Dio dicefil* al dannato ; entri nel 
vacuo feno di tal mare, ogni cento milioni d’anni una goc- 
ci.! di quell’acque, e quando farà ripieno allora efea dal luo- 
co , e d.illa carcere il prefeito . ò pure ogni cento milioni 
d’anni , verfi (juell’infclice una lagrima , e quella fi ferbt 
da unirli con un’altra lagrima, dopo altri cento milioni d’ 
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c così di mano in mano , con tal proporzione di 
tempo, altre lagrime ad una, ad una fi congiungano, fin- 
che fi ricolmi l’Oceano, e poi finifea il tormento, ma co- 
nofcca , che nitro ciò farebbe un nulla, rifpetto all’eternità: 
Àug. in_j ;i temput compier atum atcrnitati j mi dicca Agoftino, fx/- 
Pl iot. gHa g»tta ejì . Mi follcvaia di nuovo col penficro al Cielo» 
.ifiài più vallo dcirOceano,e nel concepirlo ftefo, come una 
gran pergamena , conforme il tefto , exiendens Calttmyjicut 
pclleirty difeorreva in tal guilà : Se tutte le piume degli Uc- 
celli fi concedelTcro per penne da fcrivcre , e tutto il Marc 
ficangiafie in inchioftro, e tutte rintelligenze s’occupalTcro 
in far citt're aritmetiche di numeri sù quella gran carta , & 
ogni numero fignificafle fccoli ; quando paluti tutti que* 
fccoli, deferirti in una pienezza di numeri innumerabiii , s* 
avelie , per decreto Divino , à dar fine all’inferno, m’ac- 
corgeva , che fi fiancherebbe ogni forza immaginativa , ma 
non fi adeguerebbe in modo alcuno J’etcrnità. Non enhn ba- 
Tcrt. II. bet tetnpus dBurnkas , giufia Tertulliano, omne enim tcrn-‘ 
^ver. puf ipfa fjl J&. è d’huopo confefTare , che non avendo noi 
Marc. 8. fpczic di cofe infinite , non potiamo darne contezza con le 
mifurc de! tempo , che prefe con tutta l’efienfione,che (àp- 
Tcrtul. piamo alTignargli , è fempre finito : Qj^ntitas lemporìs , mi 
^ lib. de_j loggiungc TifielTo Dottore Affricano 
’/ qux aterna credit ur ; qtiod en'mt tacrnum ejì , jìnem temporis 

‘ admittendo y mtìhim temporis modnmput 'uur . 

■ S’immagini pure chi vuole quell’ eternità , co.me una 

galea , in cui remiganti difgraziati , (chiavi alla catena , 
in un golfo di fiamme ardenti , fi muovorK* fotte la 5ferza 
di quelle tré lettere , che compongono il Mai , fenzafpe- 
ranza di toccar lido , ò prender itorto , non con altra carta 
da navigare sù gliocchj , che il Sempre, tr.ì continui nau-" 
fragi di nuove pene , ut mortem fine morte , fi.nem fine fine pa^ 
tiantur , come parla Ugo di S. Vittore , quatenus eis mors 
fit immortaìis , finis infinitus . Macon ciò non faprà,chc 
cofa fia quella eternità , quid quid dicet , minus dieet 
Altri fe la figuri come un campo fecondo folo di mali , ove 
i reprobi come ftolide pecore , che vifiero brutalmente , 
Pf. * 5 . fono relegati .ì pafeerfi di dolori , ficut oves in inferno pofiti 
funi , per auvifo del Profeta , chiofitndo il Grifofiomo , 

qu 
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qui ut bruta vixcrunt , etiam ut bruta pereutityCon avere per p Chr!» 
paftore la Morte , mors depafeet eos ^ inicgmiìdo Agoflino,* Augai 
che in inferno funi oves , quibus paflor efl mori ; morte, che pf. ci ^ 
non permette loro , per fentimcnto d’ Innocenzo Terzo , 
e di S. Bernardo , che neirpafcolare aH’ufo della minuta 
greggia , da coloro fi levi la radice de germogli diquc'tor- 
menci mortali : Alors depafeer eoi , quia femper morientur ^ 
ad vitam , ^ Jemper vivent ad mortem . ma ne anche tutto 
quefto forma il vero ritratto dell’Eternità , ^ minus dicit . ^PtinDei 
Fare , che ne dia qualche fomiglianza più chiara, òlaiur-non cd 
nacc Babiloncfe di quaranta nove cubiti-, fenza giunger maiefea. 
al cinquancellmo , numero di Giubileo , e di Perdono ; ò l^»u.j.47. 
la Settimana imperfectadiSofunia, con tardefj il primo gior- 
no , diesine , dìes ilìa , il fecondo , dies iribulatioms ^(^hon. 
anguflia: , il terzo , dies culamìtalis , ^ tniferia , il quar-i-*®* 
to , dies tuba , ^ clangoris , il quinto , dies nebuìx , ó* 
itirbinis , e l’ultimo , dies tenebrarum , caliginìs , ma 
fenza mai aver il feteimo giorno , ò Sabbatodi ripofo; per- 
che lenza requie , e fenza fperanzadi requie , farà il loro 
tormento ; de feptima die nibil ibi erit , nibiìde SahbatoDo^ Rnpert. 
rninì y roHervò l’Abbate Ruperto , fed fine requie , ^ fine 
ulla requietionis fpe tribulahuntur ;ò più tolto un orivolofcon- ' 
cercato , che mai Ila per batter l’ora , per difeendere da 
tormenti sì duri , ò per moftrar tempo da rinfrefear feb- 
bricitanti così alTetati , ò da rifvegliar cartiere , che venga 
ad aprirei prigionieri delle tenebre , e de gli ardori una 
carcere , che mai s’allargherà , finche Dio farà immenfo, 
e dove mai fi troverà alcun bene , finche Dio non lafcierà 
d’efler Beato , che non farà mai . Ma ne meno con quell* 
clprelfioni s’intende l’Eternità , di cui , chicosi difeorre, 

Tempre minus dicit . Io confclTo , che non 1 ’ intendo , 
conofeendo , che non è follanza , e tuttavia llabilmente 
fulTille i non è accidente , e tronca ogni fperanzs di liber- 
tà ; non è corpo , e con una trina dimenfione hà profon- a 
diti fenza termine , larghezza fenza raifura , lunghezza_j 
fenza fine ; non è colà viva , e da lei fi rauviva la Morte; 
non è cofa morta , e pur mortifica la vita ; none colaim- 
nnortale , c sbandifee da sè il lume dcH’immortalità . Che 
mi giova il dilfinirla un’abiflb di rabbia fenza confine , un 

pelago 
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pelago di dilperazione feoza fondo , un Oceano di lagrime» . 
che con milioni di fccoli non (1 difecca » una voragine di 
ie verità , che con montagne di pene non H riempie » uà 
laberinto d’ affanni » che con infiniti rivolgimenti non ù 
, - d idrica ? Che ferve il dire , eh’ ella è un viaggio angofeìo-, 

' fo , in cui ad ofpizìo veruno non mai fi giunge, una notte 
orrenda , à cui giammai alba non fouraggiunge , un’ ago- 
nìa dirpettofa , che con la morte non fi congiunge , un 
^centro di miferie , che non ha circumferenza di refjTirò ,, 
una linea di Giuflizia , che non hà punto terminativo di 
fpcranza , un quadrato di falde pene , che non hà angolo 
‘ di rerfuggio , un pefo d’acerbità , ma fenza pefb di tenmo, ; 
un numero di dolori , ma d’anni innumerabili, una miuua, 
di caflìgo , ma di l'mifurata durazione ? fe quanto dirò » 
'tutto è meno di quello , ch’ò , quid iiuid dixsroj m'tnus di- 
etim . In una cola fola crederò di non andar lungi dal vero, 
fe affermerò , che l’ Eternità dannata è l’oppofito della—.", 

Divinità . perche , fe quella è tutto , c niente , confor- 

inhymnome il Teologo Nazianzeno : Tu omnia , Tu nibiì rerum ; 
ad Deum effendo Dio ogni bene poffibile , e niente di quello , che 
f può il noAro Intelletto capire ; 1’ Eternità dannata c un 
aggregato di tute’ i mali , feiagure , & angofeie , e nulla 
di quello , che poffono di lei dire le lingue , fcriver le pen- 
ne , penfare le menti. 

Ma , com’è poffibile , dirà per auventura qui alcuno , 
fc i Santi mireranno colà quel lagrimevolc fpettacolo , co- 
D. Tho. afferma il Dottor Angelico , in quclTArticolo ; utrum 
in i\ipp\c- Beali videaiif pxnas damnaiorum , che nel difpenfareun’oc- 
mcnt. 5-p. chiara verfb il tragico teatro di così fevera punizione , nott 
94. a. I. fiano una volta , dopo una lunga catena di fecoli,per muo- 
verfi à compaffionc di quegl’ infelici , e pregar Dio , che 
ù compiaccia di dar fine à quel vivo uIocauAo, persi lunga 
tratta di tempo arfo , c riarfo alla foddlsfazionc della fua 
Giuflizia ? Ma , fe fu fcmplicità , ò ignoranza di qualche 
, Santo , mentre vivea , il pregar Dio per i dannati , come 

^ raccontali di un Santo Vefeovo Laufonenfe , per nome_^ 

, che fupplicava Dio per. la liberazione dell’ Ani- 
ijat.dill.8. DI* d’Ariftotile , riprefo per ciò dal Cielo , con ordincd’af- 
q.4.a. j. tenerli da tal preghiera , che A goAino chiamerebbe , ««. 
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dckm miferkoriiiam , non farà mai , eh’ alcun Beato, nella 
perfetta cognizione de i decreti Divini , colalsù ndl'Empi- 
reo , nel veder tormentarli i Dannati , s’intcntrìfcaà Pic-c. ly. 
tà , c perori per la diminuzione delle loro pene . II river- 
bero di quella tenebroft fornace , fervirà folamenre , per 
far più rifpicndere l’oro del fantuario di Dio , chegl’inco- 
rona . c de i reprobi, puniti neH’Inferno, vaierà quello, che 
fù Icritto de’ Giudei , efpolìi alle fiere da Tito Itrperadore, 
ne! celebrar i natali del Padre , che penavano, ad ftigìnanì 
cctdormn , per dar pafeoio à gli occhi de gli fpcttatori ne’ 
teatri di Roma , riufeendo di gran diletto alle pupille de’ 

Santi , fenza deviarle dalla vifia di Dio , il piegarle da quel 
Teatro di fomma felicità , à quell’ arene sfortunate , iti 
cui eipolli fono i prefeiti à tutte le fiere de’ pivi crudi tor- 
menti , con rirrarne , fugirum oadorim , il pieno delle de- 
lizie à gli occhi fuoi . anzi , fe già l’ifolf , di jMadera , 
fcopcrta da Giovanni Confalvo , e l'riffano Vas , dugento, 
c più anni addietro nel Mar Atlantico, ch’era prima tutta, Emanuel 
non altro , ch’una feUa , dopo un totnl incendio , conti- Conlt.in- 
nuato per qualciie decina d’anni , fù melT'a poi alla produ- tin H ìft. 
zione di canne di zucchero ; il fuoco d’ inferno con doppia Inl.Ma- 
maraviglia , rtll’ ifleffo te r.po , ch’abbrucierà que’ miferi, 
produrrà à Beati , e metterà al lor palato vin foaviffimo 
zueelvero di compiacenza della loro felicità , fenza veruna 
compadìone à patimenti ahri.i ; ìtn:it , dice il citato Macf- 
tro de’ Teologi , /ib/ ?ntig:s de Beatittidine compla.wnnt itila 
(onpaffione . E la ragione prender fi può da una propofizio- D Tho. 
ne del medefimo .S. Tomafo nell’ opufeuio fdlàgefimo ter- ubiliipra. 
SO , dove in forma quafi di paradodo , pronunziò , che__, 
l’inferno non era più brutto del Ciclo , e che comparireb- 
be tanto beilo à prcdcHinati con l’ornamento de’ dannati , 
quanto il Cielo con lo fmalto della luce delle più raggianti 
lue Ilei le : Infernus non efl pejor Ctelo ^ quìa , ut ah S. Jft- D. Tho. 
dorus , jìcut C.tlitm fyderii-uf , ha tnfcrnus ornahhur damna~ opufe. 

Tir . Conciofiache ugualmente fa pompa , e rifplende !a__* 

Giuftizia divina , nel conferire à i Santi la gloria neirEm- 
pireo , e nel dar à prefeiti nell’ inferno la pena : utrohìque 
enìm /eque refplendet Jtiflhia Dei , laonde intereflati i Santi, 
ocU’appUudcrc à un Accribmo si eccellente di Dio ; e fa- 

pendo, 
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i\!ex. ab P^^do , che, come già i Monarchi d’Egitto ofientavano in 
Aiex.dier. un vaio , tra Inoi ufori , r3ct]iic del Nilo , òc i Re d’LJn- 
geiiial. gheria nel Tuo ilema reale erponci’ano i quattro gran fiumi, 
Michael bagnano quel Regno ; anche il Monarca Divinomof- 
I ^^orbis tra loie il fuoco d’Inierno , comeTeloro , cccmcncma 
t'm^ reale della fua Giuflizia , non s’indurranno mai ad inter- 
cedere per qnc’mal’ auventurati ; Rimando , che fofTe un 
voler diflruggcre à Dio un teforo , & uno ilema , di cui 
tanto fi compiace ; con dichiarat li , non men grande, col 
punire i reprobi , di quello , che fia nel rimunerare con 
la Beatitudine gii Eletti. 

§. z6. quand’anche IbfTero mofTì da qualche compa(!ione_, 

i Santi verbo i dannati, e fonerodirpofli ad interporre qual- 
ch’ uficio per e(To loro, Rimo, che gli accaderebbe ciò , che à 
Soldati d’ AlcRandro Macedone , nelle calamità della Città 
di Perfepoli . Vidde l’ efercito fuo , ch’ardea la fuperbiRima 
Diodor l^eggia de i Rè di Perfia , e corfe ben rollo, per ifmorzar 
iiicii'. ! r;. le fian-itTiC. ma giunto avanti il regai Palagio, c mirando 
Pctr Biz- AielTandro, che tuttavia di fua mano accendea il fuoco, con 
zar Hill, nrultiplicar le facelle , tralafciando l’acqua, che portavafi 
rcr. I eriic rimedio all’incendio , fi rivolfc à gettar nuovo pafcolo, 
con fecca materia , à quel fuoco : Excrciws, qtii het:<d prò- 
Qiiint. f/(/ ,}h Urbe tcr.debat -, (ni opem feremicvi? cucmrii ; fcd,ttt etnìe 
v-iirt. l.j. igflibuliiffi Eegia; -ventimi cjì , 'i 'uiaites Regem ipftun aJbuc erg- 
gerameìn faces , omiffet , qntmi porrcrverunt , aquit , igni aridmn 
tneiicriem jeuere cifpcrun: . Non altrimeme ì Beali , quando 
inchinaffero , peraltro, ad cflingueie con le lor preghiere 
jl fuoco à dannati , vedendo , che Dio Reffo è quello, che 1’ 
accende , c col foffio Tuo l’auvalora, perche , come già ac- 
cennai , f.ttitis Domini fucccndit eum , in vece di porger 
ac(]ua con la loro Pietà, Rame la parzialità ,& amore vcrio 
la riputazione de gli attributi Divini , c fingularmentc del- 
la fua Giuflizia , aggiungerebboro tutto il loro fiato à far 
crcfccre quella fiamma , che nell’ inferno auvampa. E così, 
fenza , ch’aknro giammai lor compaiifca , c per loroin- 
tcrreda , c fenra 'Clima fpcranza,e fenza fine, farà ciuell’or- 
rihihffm>’o fuoco , c vaierà il vaticinio d’ Ofea : non ad- 

di'! ultra v.ifcren Detninus , oblivione oblivifccittr co- 
rum. 

Ma 
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Ma bafliora mai quanto Iiò fapuco fui qui accennar. ! ddl’ 
orridezze d’ Inferno . Rcfla , che con ugnai attenzione of- 
IcTviate meco, come un fuo penfiero , in apprenderlo vi- 
vamente , ferva di rimedio alla Pietà, ò à prcfervarla peri- 
colante , ò à ricuperarla , perduta che folte . Trà pericoli 
primieramente, che inforgono contro la Pietà della noftra 
corrotta natura , non dubiterete di poter dire quello , che 
d’un fuoco del Monte Minaccata nell’ Indie fù fcritto , chcBÌTrVórà" 
col fuoco gettava un acqua, da cui fi formava Tale ; perche Mul. Ini 
dal fuoco d’inlcrno, meditato, fi cava materia , che palla Jonhon 
in perfcttifiìmo fale , da prefervarla ; mentre, dice Agofti- 
no, falubriter terrei . Ellendoiì in quello modo prefervato (j,. 
David , che dopo aver detto , tiniiquid in <clernim proihici de ÌXv de 
D eifs ? coofeisò d’elTerfi confervato nel primiero fervono Laz. 
della Pietà, i^dixinttne c.epi . Sono troppi i pericoli, à cuiPf- 7^ 
foggiace la Pietà cnlliana, trà quelle alterazioni dell’ umane 
pallioni , che formano una Legge iniqua , qual feuciva 1’ 
Appollolo , ripugnante alla legge della ina mente. E che 
farebbe s’ella non avcfl'e l’inferno , che la prelidialte ? U 
vero , eh’ il Bene perse ficlto è commendabile , 6: allet- 
tativo , ma non confcrvabilc trà le impugnazioni de’ Ne- 
jnici , fe non avelfimo , per cullode , la forz.i del Timore , 
che, ancor non volendo, ci conllringelle à defiderare, e man- 
tenere la bontà , eh’ è la dote della Pietà . Non ftifficiebt’t 
IBonunt per j'cmaipjum convncndttri , iam fnb advcrjnrio labo- 
rans y fn già quafi un primo principio morale di Tertullia- 
no , n.vn ctfi commcnditbHc per femaipjwn , non tiinien cfl eonjer- Tcrt. 1. a. 
•vabile , quia jani cxpitennbde per adverfartum y nifi vis liliqUc) 
praejfe: tiniendi, qttx ìionim, eiiain noìentem c^ppetcre , m- 
flodirc compeUerct , Sono,dic’egli, in gran numero le lufinghc 
del male , all’efpugnazione del Bene, e chi lo manterreb- 
be, fe potefle fenza pena fprezza rio ilìudetppeteret ^quod 
impune cortetnnrrei ? qtiis atjlodiret , quod fine pcriculo amir- 
zerct ? Si legge, che la via della perdizione è larga, e la più 
frequentata, chi non correrebbe per cfTa , fe in quella nulla 
fi teineflTe? Nonne omnesin ea labereinur ,fi r.ihil in ea limeretur? 

Noi prendiamo orrore dalle minacce dei Creatore , & appe- 
na ci rimuovono dal male . che farebbe fe non intimalTc fi 
gran cafiigo ì horrsmtts terribiles mìnas Creatoris ; ^ vix à 

i vuib» 
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f»aìo avdlimur , quid fi tiibil minai'Ctur ? Si deve ben dar ra- 
gione àS.Gio. Grifortomo, fc {limola à render grazie a Dio, 
per aver creato l’ inferno con tante pene, e fupplicj. perche 
di là ci hà prouveduto d’un gran rimedio , per il mantcni- 
CbrìTho della Pietà : prò ip fa giberna oportet Deo agire gr a- 

zg in cp. ì ^ fuppliciÌT , ipix flint illic. ea enhn res valdè 

aà ì Q'Pt aniniadveriunc , 

Formi pur l’airedlo alla Rocca della Pietà tutta la turba 
r jg de’ Vizzi , che le infliga contro la carne , il mondo , 6c il 
Demonio. Non s’arrenJerà alle più valide impugnazioni, 
fe sì prevalcrà dello ftratagemma , vTato già da gl’ Inglefi , 
nel difendere la Città d’Óxfort , combattuta dal falfo Ric- 
cardo Eboracenfe . Già «quella Piazza era in procinto di per 
derfi , cflcndo appiccato il fuoco alla porta , che dava l’in- 
gieflo airorte Nemica . quando prudentemente gliafTcdiati 
accefero , dietro quella flefìà porta, vn altro fuoco, accre- 
feendo fempre con catalle di nuove legna l’incendio , che 
nel cader la porta , trattenendo l’inimico, fpaventato da_> 
quell’ improuvife vampe, diè tempo à gli aflediati di far 
dietro à quelle fiamme altro riparo, con cui, fupcrando un_. 
Polydor altro fuoco , deluicro gli sforfi dell’ alfalitore ; 

Virg.hifl. vf;/g/;à falfo Ricordo Eboracenf obfejfi , cimi ùvn 

An^I.I.^V ig>ii ciijjilirent portif, ipft lignis admotis, ignem aitxcrtint , incoi- 
ann. 1438 dio bcflem repreffere, dome alias pr,t foribus munitiones cxtruc- 
reni . Così il Giulio , quando che fia per cedere la Piazza 
della Pietà , combattuta dalle concupifeenze , che accendono 
il fuoco alle porte dell’anima , con riaccendere dietro quel 
fuoco un penfiero alle fiamme d’inferno, che gli fouraflan- 
no , fe acconfente , dicendo tra sè con le parole di S. Cipria- 
P pfopt 'o adipe frix<e libìdincs btillicnt , inter faruigincs 

Jlainmeas mifcrahile corpus errttabieitr , fi ritira daH’arrendcrfi, 
e fi fabbrica , dietro quel filo nuovo incendio , un’ in.fii- 
•perabi! difefa : Si niens ad nefariam appetentianì inclina! , lo 
Bard. Bafìlio il Selcucienfc , tenore obiccìo , firmat pr.tvari- 

Tcrt”[ r mctiis . & in quello modo s’auvera il detto di Ter- 

dc end. tulliano, che incenJium hnìrtis rxl ingoi: itr . Non teme la Pie- 
A‘.ig. lizr. t.ì verun oltraggio , fo! perche teme ; ch’era l’auvifj d’Agofìi- 
dcmaityr no : ti.Tteamt/Sytit non timcamus . Gode quella il privilegio del- 
la Città di Baia, detta Segor, faìuaca fgla, nelle disgra- 
zie 
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*ic deirinfelice Pencapoli . intcr-pretandofi Baia da S. Giro- Gcnes. r4- 
lamo, Civitaj tibforpta y e da Anfelmo Laudonenfe , IJr'os 
dcvoratornm y perche col timore l'cncendo l’incendio ‘^clle 
Vicine Città , con elTere divorata , òc alTorbita da quell’ap- udjf, 
prcnfionc, rimafe realmente illefa . mentre la Pietà de'Giu- 
Bi, conllderando l’incendio de’ dannaci , nell’ eflcr alTorbita 
da tal penderò , fi preferva dall’ incendio de’ Vizzi , che_^ 
l’anime di tant’altri confama , e reità immune dal provar 
l’inferno, non avendo avuto altro line Iddio nel minacciar 


la carcere infernale, fe non che l’inferno fi fcanfalTe, e for« 
tificata ìndi la Pietà dalle fue minacce , li fotiraclTe da quel- 
le pene: Minatur Deus gehetinim , parlo col Boccadoro, ut à Chris ho. 
gehenna liberei , ^ ut firniiy ac fiabilcs evitemus minar . s de pacn. 

E come può clTer vinta la Pietà dc’Giulli , quando non 
perda di viltà con la memoria TInfernof’ fe, con tal fpczie, À 
in quella guifa, che i rubini dell’lfola di Zcilan, palliti per ‘ 

il fuoco, per qualche fpazio di tempo prendono colore più fummar. 
accefo , 6c hanno maggior valuta , che quelli di Pegù Ili- Jnd. Or. 
mati i più fini nell’India; anch’ella palTando fopra le fiam- pag- 
ine d’inferno, rinforza il colore più hello dclhi carità , c fo- 


pra gli altri , il pregio della perfezione ? E chi n-i ramme- 
mora con reruditilfimo E'ellio tra le macchie Lunari laJoHevel- 
vicinanza di due , ben elevate, co! nome una di Monte |*us in i'c- 
Mongibello, Talrra di Monte Sinai ? Sarà più certo , che, 
dove alla mente d’un giulìo , tra le vicende fublunari , e 


trà le macchie della noltra mortale caducità , s’alza l’Etna 


de gli ardori eterni , con la vivacità di penfieri , ivi lìa d’ap- 


prelTo un Sinai , per apprender la legge del ben vivere , 
irà i lampi dell’adorata Divinità . Per regolare le fue vir- 
tuofe azioni prende la Pietà , come da pronto Maefiro , le 
più erudite lezioni , dal timore d’inferno , come lo predicò Nae. or. 
in S. Cefario il Teologo Nazianzeno : timore aci majorem fa- inlaud- 
iutem magiflro atebatur . Per guidar fenz’ errore il paflb, trà ' 


deferti di quella vita, nel bujo caliginofo dell’ ignoranza , 
non hà da cercar altra colonna di Fuoco, che una fola, che 
le prefenta l’inferno, più fcintiUante , che quella de g1’ 

Ifraeliti , cium monei arfurum y dice S. Zenone, mentre in- Xtnv 
tima di dover ardere chiunque con le colpe inciampa , c fi 
rivolge all’ Egitto de’ Vizzi . Per alficiirarfi il porto della_, Eicod. 

(^ 3 fallite, 
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falute y nel mare burrafco^u del fecolo , tiene con quelle 
fiamme Tempre illuminaca una fedele Torre di Faro, e fedi 
quella d’ AleQàndria fcnfle Plinio , che poteva il fuo fuoco, 
mirato da lungi , cagionar tal’errorc , che fofle creduto una 
Pilli. 1 . ilella , effe perUulum in corrivaiione ignium , ne fydus exiflhae- 
c- ine • quom^m è longinquo fimilis flammartim afpeÙus eji ; il fuo- 

co d’iufcrnu a chi lo contempla da lontano , diventa vna 
Aella reale di Cinofiira , che addica la Arada alla Beatitu- 
dine- Nc deve parere llrano, ch’in quegli olcuri cammini fi 
fabbrichino Colldlarioni alla Religione, fe à quel fuoco, 
come proteffa il Maeftro Antiocheno , fi fabbrica la corona 
1 all della Gloria : Gehenn/e ignis coronam glorile nobis elaborai. 

Pop. J vi è credibile, fe la fabbticallè il S. Giobbe, quando batten- 
Job. t7.1j. do sii l’incudine del timore dicca : infernus Domus ma efl , 
Hug. fcrivendo Vgon Cardinale con quella maraviglia ; Prodi • 
Card, in fanciitatis liniei ! Jvi fe la compofe Girolamo , quando 
c.io. Job. confellàva , chiufo in una fpelonca , qnafi fucina de’ Tuoi 
Hier. cp. fplendori ; Ego obgebennte meiumy tali me carcere incìuft . Jvr, 
ad Eufla- lavorò il S. Abbate di Chiaravalle , quando fclamava; 
^ D *Ecr , atque borreoy ad memoriam regionis ijlìusy ^ con» 

fcr. de omnia offa mea . Jvi fe la ripulì S. Cirillo AlclTan- 

Nicolao. drino, quando fofpirava : Mcttio tetram Ulani caliginem y me» 
D. Ctril. tuo prof linda j tenebrai yViettio infraiia vinciti a, fleliim htconfola- 
Al. or. de bilem,fupplicium finem non babeni ; per tralafciar un lungo ca- 
talogo d’altri Santi, che da quel fuoco trafiero i lumi della 
loro Gloria. 

Ninno però inferifea di qua effer mio fentimento , che i 
Giulfi s’ accendano all’ operar bene {blamente dal p'enfiero 
^ d’inferno . Io sò refperimcnto di dote.' Matematici , che 

math. 7. con lo fpecchio CauAico , ugualmente allafor^a del fuoco, 
progy- chea quella del Sole , eccitano fiamma , ch’abbrucia , 
mn. j. purché i raggi del Fuoco fiaiio rillcfli , & uniti . e dico , 
r''op ®5 *• che corre. quella differenza tr.i i Santi , & i peccatori ; che 
Schoit**^ * primi , per virtù del Sole dell’ amor divino , e perqucl- 
ni.ig. ca- del fuoco infernale , con lo fpecchio UAorio del pen- 
toptr. i.p. fiero rillefTo all’uno , ÒC all’altro , pruovano aumento all » 
I. 7.C.I. fiamma della loro carità , con mantenerla Tempre più viva. 

ma li fecondi precifamente con lo fpecchio CauAico del fuo- 
co de’ Dannati , nel riileccervi fcriameme , riaccendono Ix 

. Pie» 
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Pietà loro , auvegnachc del tutto fpenta . Paflb per tanto 
à veder l’altr’ elictto di quefl’imporcantiffimo penfàintiito. 

E chi è cosi eftremainente viziolo , che confiderando queir 
eterno incendio « preparato alle fuc colpe , facendofipio , 
non s’ inharami alla criftiana virtù ? In un* eruttazione del 
Vcfuvio , che coprì col Tuo fuoco , e con le fue ceneri Ro- 
ma , à tempi di Tito Imperadore , gli Etnici Itefii ricor- 
fero alli Crilìiani , perche otteneircro dal loro Dio qualche 
riparo j traendo il fuoco violentemente dalla loro bocca la 
confeflionc della verità : cogente igne , lo notò Lattanzio Laflao.. 
Firmiano , etiam ab iavitts pc^ìoribus ertimpere vcritatart . hb. 
Molto più il fuoco d’inlcrno , penfandolì imminente, farà 
<3al cuore de’ laccatori (piccare , c la Verità , eia Pietà . 

Siano grandi, quanto fi voglia, i vizzi , ch’occupaiio un’Ani- 
ma peccatrice , e ricfcano inutili tutti gli altri rimedj , à 
i mali d’un’ Empio . vaici à per elio fingularmente 1’ infer- 
no , (olo con r immaginarfelo ; c fi p» tra attribuirgli la 
lode,d-tada Plinio al fuoco comune : pera^ìis omnibus, qua VWn. l.?«. 
aonjiaiit ingenio , anem natura praf mente , juecurrit mirari ,c. atf, 
tiibil pene non igne perfict . Si vantano Imorzate le pelli nelle 
Città con le fiamme nelle pubbliche Iliade , per comando 
d’Ipocrate ; Si celebra da Oualdo Crollio il zolfo , come Levlnus 
balfamo dell’umido radicale alla natura mancante • Si loda Lemnius 
da Fifici il carbone di quercia , per rimedio alle cancrene . 

Ma dalla fornace d’inferno , (i cava , non folo fuoco , ln*i”a^cTi 
eh’efiermini le pcllilenze de’ vizzi , & un zolfo , che bai- c. 5. 
famicamente rifiori un cuore , in cui fia infievolito l’umido Ofuald. 
radicale della Divina Giufiizia , & un carbone , che alle Crolj. in 
cancrene delle fcelleraggini porga follievo ; ma un fuoco , 
che un’anima , affatto morta u Dio , tofiamentc rauvivi. jj|j, 
conchiudendofi à fuo favore , col detto del lopracitato Fi- cit.c.aj. 
lofofo naturale ; adeo in rebus dantnatis , ac jam r.ullis,funt 
aìiqua remedia , in ipjis ignihus medica vh . 

Non fi dà ofiinazione di cesi confirmata malizia d’huoml- 
ni, attaccati à Beni fcnfibili , e difpregiatori della Grazia—, S- }*♦ 
Divina , che , al comparir di quel fuoco alla fua mente , 
non fi compunga à falutevole pentirnenro . Era continua- ' 
mente agitato da tremuoti il Regno del Cile colà nell’Ame- 
rica ; quando s’aprirono fopra i Cuoi Monti Tedici Vulcanie 
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Ovallio®*^ ingombrar Taria d'improuvifi fuochi , allo sboccar de* 
Ifl del Re- quali , ceflaron fubito i feotimenti delia Terra , de al pic- 
eno del de di que* monti zampillarono fontane d’acque perenni. O' 
Cile. {he bel (imbolo è coiclio di gentelcofla folamente dapalUo» 
ni terrene , che al vederfi da quella tetra Vulcania de’dan^ 
nati iifcir contro le fiamme d’inferno , fi liabilifce nella 
Pietà , e ne dà fegno con fonti di lagrime , piangendo que* 
falli , per cui fi conofee condannato à foffrir in eterno que- 
gli ardori . Et à che s’attribuirà la converfione d’uii Ladro 
, in croce sii l’ultim’ orlo di fua vita ? Non mi fi cela la 
forza del Sangue di Crifto , da cui egli è fpnizzato,c l’cf- 
fer à fianco d’un Dio , nell’atto del redimer il Mondo, & 
il veder le agonìe della Natura tutta , rifentita ne’ dolori 
dell’Autore di tutto il Creato , con rEclilfi de’ Pianeti , 
nell’ofcurarfi il Sole di Giuftizia , con occafo di Morte . 
ma per quanto conofea validi quelli mettivi alla fua giuftifi. 
Eiifeb. catione , vedendo , che fono comuni all’altro Ladro , che 
Cefariens non fi converte , m’induco à dar orecchio ad Eufebio Ce- 
Hill.tccl. farienfe , ch’afcrilfe il riforgimcnto della Pietà in quel mif- 
^•9- credente à una villa del fuoco infernale, fcopertogli in una 
voragine , che fe gli apri fotto della fua croce . Tanto è 
vero , dice 11 Grifofiomo , che ^efcrw;;.e mctH nibjl cfl utiliiisi 
perche chiunque penfa alTinferno , fi dà per efente dall* 
K Chris.ho. racchiufo , rimanendo corretto dal timore ; Gehen^ 

1 f.&. ho -5 nam timens nunquam in GebetWit ignen ckcuiìt , con:inuè cajiig^ 
ad Pop. tuf hoc metti . 

E , fe generalmente là quel fuoco meditato sì grandi cf- 
fetti in. ogni fedele , conviene, checon ifpezialità gli operi 
molto più nell’Anima d’un Nobile , che dourebbe fare à 
bello fludio quello , clic* à cafo fuccelfe nelle rolV trappian- 
Toferb dalla Spagna ne! McìIko , e nel Perù . Non prodnf- 
Acoila—, ^cro ivi quelle per molti anni mai altro , che foglie ; finche 
Ifl.n.-t:. un giorno, att.accatofi fuoco , pei accidente , al rofajo , e 
Ind. lib. -j.^-onfumando la pompa inutile di quel verde foverchio , che 
^•^1- - con lulTo lo ricopriva , cominciò à produrre il bramato fio- 
. re . Se il Nobile , à cui i! !u lo , che porta fcco l’Eccd- 
lenz.a della nalcita , fà inllerilire , per lo piu , nelfuofio- 
TÌr,la Pietà ,-fi accenderà d’ intorno, con la memoria , ri 
fuoco d’inferno , diftruggendo ciò , eh’ impedifee il fuo 

bello 
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bello a!l’anlma , farà fpiccare refe dì car/tà divina , cioèdì 
quella virtù , per cui potrà dire , bonus odor Chriftì fumus; * ^ 

E non hà forfè il Nobile , più eh’ ogn’ altro , occahone di 
temere l’ inferno , mentre all’ infelicità , che colà è mi- 
nacciata à tutti , per dio può raddoppiarfi dalla rimembran- 
za della pallata felicità ? Ben l’infegnò Severino Boezio , 
fcrivendo , che infelìcìljtmiim infmunii gcr.us ejl^fuifseaìiqtum- Boctlns 
do feiìcem . Uno , che nato nel volgo , non provò quafi hh. 
mai alcun bene fopra la Terra , fentirà bensì le gravilìime 
piene, comuni à dannati , ma non proverà quelle , che de- 
rivano dalla ricordanza de’godiiti piaceri . ladove il Nobile, 
venendogli alla memoria le delizie de’Beni , di cui 1’ arric- 
* chi la Terra , «Se il Cielo , nel vederfene privo , per cf- 
ferlene abufato , farà nella dcfolazionc d’ogni contento più 
atrocemente tormentato ; E fentirà farli il rmfacciamento, 
con cui S Zenone punfe l’Ebreo , ridotto alla mendicità, 
dopo aver gufiata la m.anna ; "^udex monva de Cx!o gtijla- ^■'Z.cno 
fli , ejfes od cgfflutcm pcjìmodtirn deve! ut us, prxteriio- 

rum ho)ioyuni recordtìi'me xera'is lorqtiercris ■ O' Anima fopra- 
modo difaiiventurata d’un Grande del fecole , fé fi perde 
tra quegli abilTi di pene , mentre il rifledb à ciò , che lo 
refe una volta fommamente giocondo , frràd’accrcfcimen- 
to à fuoi efiremi dolori ! ElTendofene fimboieggiata sì de- 
plorabile miferia nella fua Gertifalemme da Geremia ; , 

(Cì'duta cjl Hierufsilcm prxvetricatmis omnium defìdeeM’ilium 
fuorum , qtix hubt;e>at à d/ebus antiqttìs ,• con la chiofa dell’ 

Abbate Kiiperto : hoc vere lument ubile , qued non uliiertt.jus 
incoìaUis recordari poterai , nifi maìts premenlibtis ■ In Ila 
la finezza della Giuflizia punitiva di Dìo , che quelle cofe, i^j-, cir. 
che recaron diletto all’ huomo peccante , fi mutino nella 5 3^. 
fua mano , in crudi frumenti delle Tue vendette : ut Ang. in 
fuerant deìefiamenta homiiti peccanti , imparatelo da S. Agof- • 7 - 
tino , jiitl irflrtmcnta Domino punienti . Farà Dio contro il 
Peccatore ciò , che Olman Prim.o Vifirc del Sultan Amu- Gio. Tq- 
rat , per l’efpugnazione della Città di Tauris nella Media niaio Mi- 
grande , alle radici dell’Oronte . Piantò egli le batterie in 
un fito detto in linguadi quel Paefe , Chifneget , fbefrgni- 
fica otto Paradifi . Anche Dio , per abbattere un’ Anima Turchi, e 
dannata , ponila macchina del l^wo lUcgno fopra ijue’fo- Periiani 
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guati ParaJifì , che quella fi finfc vivendo in terra , col 
ricordamentJ , chele darà de’ Palagi , amenità di Ville y 
converfazioni libere , banchetti fontuofi , e di tutto quel- 
lo , che poteva appagare , con ripugnanza della ragione , 
Apoc i8 ^cnl'odi depravata Natura ; ut quamum fuit in delitiif , 

™ ‘ giuda l’Oracolo deil’ApocalilTc , tantum jh in tormemts .Suk ' 
poi più penetrante qneflo dolore al Nobile , intendendo , 
che li Beni fenfiiali , di cui fi compiacque , non folo fu- 
rono brevi , rifpetto à fuoi mali eterni , ma furono po- 
chilfimi , in riguardo alla moltitudine delle pene, che l’op- 
primono , e potrà dire con Gionata : pauluUm mcìlis gufia^ 
i.Reg. 14.X,, j ecce morior : ò come una ftilla di mele d’una con- 1 
lentezza eli mera , mi s’è cangiata in un mare di fiele di ^ 
mortali , e ftabili deliquj ! Chiunque legge le fiorie Per- . 
fiane fi burla di quella (olennità , detta del zucchero , Sac*i t 
earum Fejlum , in cui uno fchiavp era pofio à federe fopra r 
il Trono regale , veftito della Porpora di que’ Monarchi j b 
con la permidìone di prenderli à fuo talento tutti que’ pia- JI, 
ceri , che gli aggradidero . ma, terminato quel giorno,er* ■*. 
fpogliato di quelle vedi augude , e battuto con verghe , fi 
fofpendeva ad un infame patibolo : pojlbac autem exutum ^ x 
Dio.'Prw- virgipjue c,efum fufpcndebant . Piaccia à Dio , che niunodc* k 
fc;iisor.4. j^iei Nobili Lettori trovi in cofiui il ritratto della fua cala- 
de Kegno fuentura ; con aver à detedare una breve fella, col * 

nomedi zucchero , e di dolcezza , in quedi pochi momenti * 
di vita , à cui abbiano à cprrifpondere , per un Eternità , t 
patimenti sì fieri . perche non foto , fi riderebbe di lui il j* 
Grifologo , infultandogli , come già al Ricco dannato del 
fcrdcDi- : quid efl dive s ? ab aJìu bifsus non defmdit y pttr- ^ 

viti. pura non refi flit inferno ; deftterunt illa , ifla remanjcruni , iy* 
ipfe nunc nudut fudaf ? Ma eflb fiedb piangerebbe il cam- ’ 
biamento della fua forte , con le doglianze, fumminidrate 
dalla penna di S. Bernardo : Q^d profuit inani/ gloria , bre- 
vi/ latitia , mundi potentia , carni/ volupia/ , felice/ divitiiCt 
magna fanulia , {y mala con feientia ? de tanta Itetiiia, quanta - 
trifliiia ? pofl tantillam vcluptate’m , quam gravi/ mij erta ? , 

5. 34. Per non incorrere ne’fopraddetti inali, apprendetene op- '> 
‘j'rij-,T)cg portunaraente l’orrore lErgo, ne bi/ implkentur ^ Tefortava i, 
iii Alclep. ii.Trifniegillo, verendum y timendum y cavenditmqtte . Jncredi- .• 
c>iOk b'iltf 
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• biles cnìm , poft deliiìa cogerttur credere y non verhis, fcd exem- 
plis y ree mmis yfed ipfa pajfione p^narum . perche feil timor 
d’ogni prigione fi ciichiara giuHo , metns earceris jufìus eji , *• 
molto più ragionevole farà quello d’un’etcrna prigione, 
colma di tante pene . Per non perderne jl timore , non_. 
avete mai à perderne la memoria . Imparate dal Gentile- 
fimo , che inventò l’ufo dè gli anelli , con mettervi dentro 
una piccola fcheggia della rupe dei Caucalb , ove Aimavano 
condannato Prometeo , reo d’aver oltraggiato i fuoi Dii, 
per averne fotto gli occhj , & alla mano un ricordo , che 
fervilTe ad ifcanfar il fuo tormento ; anulorum primordum à 
rupe Cancafea tra.ium , P/ omeibei vìncuìomm itterprct adone Plin. in_» 
fataìiy primumque faxi fragmenmm inciti Um ferro , ac dipi o 
: 1 ttmiatum y iy>boc ftiijf e aKultmy ac gemmavi . potrete voi con ’ 

,*S^ la mente trarre qualche ritaglio dalla caverna d’inferno, e 
•f; legarlo in un cerchio d’eternità , con averlo per anello al 
t *^ditodel voftro operare , in modo , che non vi lafci andar 
inobblìo i vincoli, da cuF fono riftretti i nemici di Dio. 

Quell’ è il rimedio efficacilTimo à mantenere , ò à riftorar 
la Pietà . & io acciò pofliate ben applicarlo, vi porgerò ^ui 35. 
alcune conlìderazioni , che molto vi gioveranno . La prima 
fi è, giacche due fono l’Eternità , una fclicilfima , l’altra 
"infelicifTima , 6c una di quelle dev’elFer la voflra, che pen- 
fiate, fe ci è probabilità , à voftro favore , d’aver à fuggir 
Ja cattiva, c penofa, & à goder la buona, e beata. A' quell* 
oggetto vi propongo ciò , ch’infegnano le Leggi Cefarcciti 
una controvcrlla,in materia di Legati . cioè fe vna cofa ap- 
partenga al fondo legato, ò nò ; con decretare , che non 
' pare, che fpetti à quel fondo ciò , ch’in elfo fi truova non 
perpetuo, ma per una piccola parte dell’anno, le- . - . 
gatus ft cum bis , qu/C ibi ount , qua ad tempus ibi fur.t , non 
•uidentur legata y à fine, ch’intendiate quanto fia improba- jp 
u bile , che appartenga all’ottimo, e maftìmo fondo ddl’Eter-icgat. 3. 
t nità de’Prcdeftinatijchi per la minor parte della vita, privo 
della grazia Divina , non v’appartiene, ma ben sì , viven- 
do in peccato, fpetta per lo più al fondo de’profondiftimi 
abilfi , in cui fon relegati i Prefeiti. E darà forza à tal con- 
fidrrazione uno, che fi riconofea , ogni qualvolta fi trovi 
con peccato mortale, reo di lefa Maeftà Divina, in quello 
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fleflo punto, che peccò , già condannato all’ inferno, prr- 
i. quifitù ma della fentenza ; come in ordine à delitti di Icfa Macftà^ 
cfl il ‘l'i'j Cefarea , rclcriffc l’Iinperador Antonino à Calfurnio Ciito-' 
: ex co tempore^propier facinorum fuorutn cogitationem , jam 
ivimiiu deptcìij jKa cerini e{fe poterai j multò priits confeiemia deiicio— 
Sic. rum, qnam Jamii^none ; & intendendo, chcl’efeguirfi della 
fencenza dipende dal terminarli la fua vita, il line del cui 
periodo sà , ch’è incerto, potendo elTer in un iltanteim- 
penfaco, fi vedrà obbligato ad altre più proprie rifoluziouif 
per lòttrarfi dal pericolo di tanti mali. 

Confideratc innoltre , d’onde tragga , e principio , c con- 
, , fervazione fenza fine Tlnferno , e troverete , che non altron- 
Thaan. peccato , che odiato infinitamente da Dio, è da. 

hiii lui infinitamente punito; c prendendone fpavento, imitate, 
l'ranc.l. ciò, che fece Enrico Terzo R,è di Francia , eh’ avendo prc- 
li- fo orrore dal vederli in fogno, lacerato da un Lione, che' 
tenea nel fcrraglio delle fuc fiere , lo fece ben prefio veci-!' 
dcre , à colpi d’ archibulì , per non averne più à te- 
mere ; rifolvcte voi pure Tefiinzione di quelle colpe, che fe 
non fono per tempo deteinate , vi minacciano, fin’ nel fogno’ 
della prefente vita, à forza di finderefi , una crudele carni- 
ficina con tutt’ i fupplicj d’una dannata Eternità ; facen- 
do , che la penitenza , mofla dal timore della Giufiizi.'i Divi- 
na, fofienga ora le veci di Dio ftefib, e pronunzi dentro di" 
Tcrt. lib. voi fentenza di morte contro il peccato, ptenheniia de pe^ 
de pi^nit.srittdi timore, per ammonizione di Tertulliano , Dominumbo* 
noret , vt in peccatorem ipfa pronumians , prò Dei indignai ione 
fnngatur . 

In terzo luogo confiderate , quanti limili à voi, per con- 
g dizione di nafeita , per dignirii, onori, e talenti, c quanti 
anche maggiori di voi , per Eccellenza d’altre prerogative, 
fono già nell’inferno, e con minor numero di peccati , che 
voi , e ch’ebbero minor influlfo di grazia Divina , che voi; 
c nelle cadute di Cedri si fublimi , temano i voftri Abeti 
Zach.ri.a rnen forti, uUdet abics , dice il Profeta , quia ccdrits cccidit . 

Et auvertendoà quello, che tirò altri ali’ inferno, fappiate 
voi aficnervene , come fecero i Romani dali’vfo dcH’arma- 
lUJt. .1. navali ; dopo, che due volte furono i loro maggiori na- 
vilj dalle tcinpcfie ingojati nel profondo dcll’acque . O' quanto 
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importa il faper da mali altrui cavarne per se il rimedio t 
Concedetemi , che quanto infegnò Galeno intorno à gli 
animali più velcnolì , atti à formar la triaca , tanto falute- 
volc à cofpi , dicendo \ fraparantur ^ falia ex bis bfjliìs y Caler. Mb. 
io lo rivolga à i dannati , à vofiro favore , con affermare , de The- 
che quelli vi poffono fumminiliiar la preparazione di falc , 
che vi prefervi la fanità dell’Anima, valendo di loro quello, 
che poi foggiunfe rifteflb citato Autore : omnes Jimul combu{i^y ' * 

integra accenfa beflif , ab igne auxilii fymetriam nancifatntury 
mentre i miferi prefeiti nell’ ardere , & abbruciarli intera- 
mente colaggiù, prendono llmetrìa di grand’ajuto per voi , e 
per quanto llano flati velenofi prima , col peccato, formano 
ora un antidoto à voi contro il veleno de’ peccati, fe lo fa- 
prete adoperare, vivendo. 

La quarta confiderazionc prendetela dalla voftra Fede. 

Sò , che non flètè di quelli, chedicono, c/fw/«/crw fcaVw«j 
paHunty ò con altri , vi/ioner» , commentnm . quaflche l’In-lf. i8. 15. 
fcrno da voi fi reputi vna favola, cuna rapprefentazione da 
Scena. Perche vi direbbe Agoflmo ; ft non eredie y jam judica- 
tue cSy experieris mifer , qcod non aedir ; e profeguirebbe ^ 
contro di voi la rampogna Tarcivefcovo di Milano : Non vis in 

credere , ut pojjts cover e j non vis audire , ne incipias [che y Pi. m8. 
quid timeas , ^ t intere y ne pccces . Però interrogate voi fleffo 
con Salviano : quid etgo caufa efl , ut fi credb , quod dixit Deusy 
non timeam quo/i niìnatur Deus? Se credo alle Divine parole , S • 
perche non temo le fue minacce? Fuorché voglio afpcttare il 
pentimento de’ miei peccati , in faccia del fuoco eterno, che 
ora in lontananza mi moflra la Fede, in modo, che tarde 
tnìbi difplieeain , per auvifo di Tertulliano, fiub confipeéìu ignis Tcrt. hb. 
aterni} Perche mi flupifeo, e deploro l’infelicità dc’Gen- de cultu 
tili , che commccteffero t.ante malvagità , ignorando l’infini- a. 
ta malizia del peccato, e la pena eterna, deflinata à pecca- 
tori ? fe più fono da piangeifl le feiagure d’unCrifliano,che 
liberamente pecca ? facendo lanoflra Fedeal peccato quello, 
che fcriffero gli Aflrologi farli da! Capo del Dragone, eh’ è - 
uno de due Nodi Lunari aili Pianeti Malefici quando à 
loro s’unifce; cioè un notabile accrefcimcnto de’ più sfortu- 
nati iufluffi . crefccndo altrefl la malignità della colpa da 
«nCapo Vi2Ìoro,ma che crede la gravezza del peccato, e della 

pcu4 


Digitized by Google 


fciiaje nulladimcno pecca , come fe col peccato non s’offen- 
dcfle Dio, & il delinquente non s’ avcdc mai à punire 
rr.agis dcflouii Cbriflum fe ne doleva il Martire S. 

D. juRin. (^mftino , qui jciemcs^quiima fit culptc iniquiias , ^ quanta 
ho. 4»- pp;ic gravi:a.r,tamen iu't Itherè pcccant^ac fi peccato no» otf encìe-' 
reiur Deus , neque puiùratir peccaior ? Perche, fe à fronte 
d’un gran fuoco , foRi sforzato à tenervi fopra la inano, fc 
non ubbidifli à chi mi dcRe comando di fcrivere , anchc_» 
contro la vita del Padre , ò de figlivoli , difficilmente ri- 
pugnerei alla propoffa ; e per timore di male cosi leggie- 
ro m’indurrei forfè à far un sì gran male • òc al minac- 
ciarmi , che fa Iddio un mal eterno , & un luoco ineftin- 
guibile , fe non mi fottoferivo alfolTcrvanza della fua_» 
giufURìma Legge, non mi rifolvo d’efeguir quello, che fa» 
Alia. in_j ‘■'endoii , è realmente un puro Bene ? fi nianum tuam , lo 
Pi. 43. rimproverò Agofiino , in ignem mittere cogaris , facies quui 

quid vohtcrit, qui hocminatiir. Si libi dicar.fcrihe cantra caput Pa- , 
iris t::i , jeribe conira capita filiorum tuorum , vani fi non fece* 
ris , tnattum tuam mittam in fociim tutim . Alinatur ergo Jnimicus 
tam leve malum , c> facis inalim . Alinatur Deus /Eternum 
. malum , non facis bonum ? 

Sia finalmente T ultima confiderazione dedotta dalla clau- 
d’una lettera fcritta à un certo Conte da un granDot- 
’ tote , e Maeffro 3 i fpirito in quello tenore : O' mi frater , 
nunquiei ferrcie funi carnes noflr^ , ut non contremifeant , 
noficr fenfus aciamaniinus , ut non cmollcfcat ad illa verba , 
in ignem , eternum ? Sono elleno di ferro le noffre carni , & 
il nollro fenfo di diamante ; onde lìam poco curami di fof- 
Cardan fuoco eterno ? L’Etna della Sicilia era prima im 

de var. monte , tutto pieno di fiori , e poi divenne tutto pieno di 
rcr. 1.1. c-4 fuoco , ma le vifcerc fue eran di falTo , & infenfibili . E 
voi , quali monte , per Taltczza della voflra origine ,ò per 
la natia fuperbia , fempre ricolmo di fioriti piaceri in quella 
vita, come v’accom.moderete nell’ altra , à veffirvi folo di 
fiamme ? e pur Rete di carne , fentitc un Profeta , che vi 
If. : quis poterà bahitare de vobts cum ardoribus fempiter* 

Idcm-sS 7 ^ ^ flimatc buono l’auvifo del medefimo , cameni tuam 
' ne defpexeris ; che non fi deve fprez/ar la carne , come la 
fprczzano , òc odiano quelli y che per godere per qualche 
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tempo alcuna foddisfatione di fenfo , la fotcotnettono a pa- 
timenti eterni . Stimate utili tutt’i caiiighi temporali, che 
Dio vi manda a! prefente , e prendeteli fenza querela, pur- 
ché vi liberino da quell’ infinità di dolori dell’altro mondo: 
li ìc lire , b): feca , Iclamate con Agollino , hic nibil parcaSf 
fit inteiermim panas . Ripugnate à certe mifericordie appa- 
renti di Dìo , con cui in quelia vita moflra di perdonarvi, 
con piovervi fopra profperità terrene , conofcendole in fof- 
tanza per tiride’fuoi più rigorofi fdegni , quand’egli dice, 
nufereamur Impio , noti dìfcet ytijiiiiam ; conchiudendo 
con S. Bernardo , che noie magis irajci:nr Deus , cum non 
kiifciiur , protertate con elio : Miferìcordiam hanc ev,o nolo . 
ftiper ormtem irewi miferatio ijla , fiCpiens mihi vias ytillìti.e . ^ 

jtuiùs mibi pi'ofeclò luxta Prophetx conjiììnm , apprahenciere 
dijàpliimm , tie quando irafcanir Dominus , pcreamdc via cn\t. 
jufla . 

Gradite, voi che ieggefle, quelle mie rifleffioni , dee* §. ^o. 
tate da un animo di giovarvi , perfuafo , che à quelle polfa 
efler legata la predellinazione di più d’uno , e forfelavof- 
tra , e che l’andare , ò il non andar all’ inferno , per voi 
dipenda dalle rifoliizioni , che quindi ne trarrete Serva à 
voi il fuoco d’inferno , ben confiderato , come quello » r„. 
che s’accefe in Bizanzio , imperando Leone Ifaurico , che ih Egnar 
eoa fumò li famofo ferpente , nelle cui intcìiina era deferir- RoirÙ 
ta tutta l’Iliade d’Omero . cotello confami à voi il ferpente Princ.l.i 
della temuta eternità , incili Aà imprefla l’ Iliade d’innu- 
nierabili dolori . Succederà queAo , fé farete ora , che fi 
ronfnmino le colpe , per cui fole arde quella tetra fornace . 

E come non ceflferanno le colpe , dove non cclTa la me- 
moria d’inferno ? Le pcAiIcnze ordinarie celTano tanto ne’ 
gran freddi , quanto ne’ gran caldi . ne gran freddi , per- 
che chlule l’arterie non attraggono l’infezione , che fi di f- 
fipa nell’aria . e ne’gran .caldi , perche il vapor pellilentc 
fi rifolve , prima , che penetrar polfa ne'corpi umani. Ma 
la peAe de’ peccar! è fempte fimile à quella dell’ Egitto, che 
non prende fine , fi* non tra gli ardori più cAivi , quando Van“ 
il Sole nel fegno del Lione celelle fà bollire , a! pari dell’ Hclmont 
acque del M.lo , nelle vene il fangue , che trafudandodl{l^‘’ *‘*'J''''' 
caccia da ic i putrefaui umori ; non potendo filili Atr^ 

mo: bo 


Digitized by Googl 


morbo peftilenziale d’ alcun vizio ia qiieft Egitto del fecolo, 
quando il ^Sole di Giiidizia , nel Lione del fuo furore > 
contro de gli Empi , fi fentire un l iHelTo , dai gran caldo 


preparato à cranlgreflori della fua 


del lu ICO eterno 

l\*r fuperarc ogni gran tentazione , fcrvitevi della prò» 
porta Eternità . Ai ogni palFione più veemente , eh’ in- 
fìerifea contro la vortra Pietà , auverrà quello , che al Rè 
delle fiere , che al rumore , concai fi rigira una ruota , 
perde intimorito il furore . C 05 Ì voi, a! fentir il Tuono della 
ruota vicina d’ una sì terribile eternità , minacciata , diicte 
sbigottito : momcn:iv:eum , quod dclcHnt , xicrnmi , quoii 
cruciai . Non vi dico , che dipingiate , àll’ufo dei Rè citila 
Cina in ogni vortro drappo , c sii tutte le vortra mura y 
& in ogn ornamento , un Dragone fiammante ; fua che 
ilit. fi'iiica toniate imprertb nel penfiero quel Dragone , eh’ unifee il 
fi- capo , e la coda , e forma un circolo d’anni interminati , 
confondendofi in erto il principio col fine , perche Tempre 
principia , e non hà mai fine . Quando conofeete gli appc- 
• titior della vendetta , or di fenfualltà , or di ricchezze , 

6c or di gloria , e riputazione mondana , difcordantidalla 
Pietà , offeritevi à lafciare quante foddisfazionì può darvi 
il genio , la carne , «Se il Mondo , con tutte le fue pom- 
pe , come fé Maurizio Imperadore , che per timor dell’In- 
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ferno , facrificò à Dio la volontà di perder ciò , che pof- 
fedeva , perdendolo in fatti con i fuoi quattro figllvoli uc- 
e con la privazione dell’ Imperio , e della vita,fotto 
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Anafla.t, . 

Thcopha^ni ... 

ferro d’un Ribelle . In faccia di tutt’ i dolori di quello 
ronius. fecolo , e di tutte le afprezzc della penitenza , direte, che 
fempre infinitamente peggio c l’andar all’ inferno , come 
p.irlava un certo Evervac , minirtro di Teodorico Vefeovo 
ciensl.12. d’Utrcch ; che affacciatofi una volta alla porta di que’neri 
c. ij. abiffi , da lui merit.iti , refofi rigidiffimo penitente , dU 
Chris. ho. • & unirete le vortre preghiere con quel- 

47.adPop. le del Grifortomo: Nunqtuwi pjt'u>nu!r,ò Unigenite Fili Dei , 
D. Ber. tu tiILm capiivvus cxperieniiam bujtts irreparabilis peciut . Ec 
querto modo s’adempirà ciò , che bramava il S. Abbate 
Pctr & di Gliiara valle : Ut .eierniititis ima^o reformeiur in iiobis ; uf 
Paul. prxfc/tiiif modermiir , prxierihì diiudicciKus , noviffima t»ovi~ 
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deamus . c con l’ immagine d’ Eternità riformata in voi , 
difporrete faggiamente le cofe prefcnti , purgf^ercte op- 
portunamente le paO'ate , c prouvederete anticipatamento 
alle future ; e calando fovente con la meditazione^ 
All’ inferno , conforme l’ invito profetico , de- 
feendaat in tnfernum vivmes , vi renderete 
degno della corona d’ una miglior 
Eternità nel Cielo , preparata da 
Dio alla voAra Pietà . 
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SESTA. 


Vero rimedio intrinfeco alla 
perduta Pietà , 
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ACCADEMIA 

DECIMA NONA . 

Si dimoftra , eh’ il vero Rimedio intrinfeco 
alla fmarrita Pietà ^ fi deve cercar dalla 
Penitenza . E fi perfiiade à un 
Nobile il prevalerfcne, per efler 
non folamentc Unico , 

Sicuro , Facile , 

Efficace , ma 
Nobiliffimo. 



N nome infaufto ferifee fubito , chi 
ode rironarlVlo all’orecchio ,• onde 


§. f. 


li priva del Confolato Tarquinio Liviu»! *. 
Collatino , per il nome de' Tar- 
luinj , poco grato alla Romaoa_# 
Repubblica ; eLacumone, venu- 
to da Corinto à Roma , per non 
perdere il buon concetto di se, per- DJonyl! 
de volontariamente il fuo nome , Halicar- 
mutandolo in quello di Lucio, per naii. an- 
dar più lume alle fuc fperanze . Rena. 
Tanto panni , che faccia il fcmplice nome della Peniten- ' 
za , cosi odiato , che, appena pronunziato, sforza multi à 
teftimoniarne con gemiti ìa lor auverfione ; come del M. 

Pompejo , al fentir un nome di nul augurio nell’ Ifula di 
Cipro , fcriflè Seneca , che gemiiu ciolorem lejìaius efl . All’ 
immaginarli poi la Penitenza tutta incolta , fuenevole ep. 

rabbuiata , & ifpida , ammantata d’afprociliccio^pafciuca 

R. 3 di 
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di rigorofo digiuno , con le labbra tremanti , che con > 
fofpiri le rompono un inviolabil filenzio y con gli occh) in* 
zuppati di pianto , che fervon di fpccchio a un inccHante 
dolore , ne mirano altra forte di lidie , che quella > che 
. nell’ApocaliOe chiamafi , Ailenzio , nomen jlclU diciiur ab- 
Apoc- *• ^ prendendone gli amariflìmi fuoi ìnHuflTi , à un tal 

fembiantc li sbigotcifcc la fralezza della più tenera Nobiltà, 
temendo il Genio troppo fevero , con ari quella condanna 
alle catene , alle sferzate , fic alle contìnue lagrime i fuoi 
feguaci ; vedendo , che quali tiranna verfo un Enrico Su- 
fonc , un Domenico Loricato , un Guglielmo d’ Aquìta- 
nia , un Pietro d’AIcantara , ( per tacer di tane’ altri ) fà 
pompa d’ìnfoliti tormenti , ch’uguagliano un vero martU 
Taraf. ‘‘‘O » chiamata perciò da Tarafio Patriarca , martyricorum 
Patr. Có-certaminum aquìparaiio . & accorgendofi , che tratta, come 
llaiitino- rei , per fin gl’innocenti , cangiando i loro ediiìc) in car- 
poi- cp- ad ceri, piene di lutto , c di lamenti , quali feppe deferivere 
t Gli- locum pteniiemium , immo vero ad 

Tria r.£r. j reg.ionem lugentium , venijfem , vidi quofdam ex imocentibus 
illis reif , qui mams pofl terga yfceleratorum ritu^revìnlii , vuU 
tuSyallo vìttrore confufot , bumi defigebam ; fenza ne anche 
rifpettare que’SerenilTimi Pcrlbnaggi , che col diadema re- 
gale tirano à sè la venerazione de’ Popoli , facendo difeen- 
dere dall’aureo trono il Rè David , eziandio -dopo il per- 
dono delle fue colpe, à federe fopra le ceneri , cangiandoli 
la porpora in un vililtimo facco , con illupore di S. Cirillo: 
D. Girili, beatus David , quamvis audierit Domimm tranfluUjJ'e pecta- 
Hicrofol. tum ipfius , loco purpuree , facco utebatur , O' <**<^^* 
cathec.a. J'broniyin terra , ó* cwrrc Rex fedebat . 

Si protella ben’ ognuno , che tal penitenza è un gratin 

Rimedio per 1’ eterna falute ; ma la confiderà , coinc_, 

quell’ antidoto , che nafee in una pietra nel Regno di Ma- 
^**H*rto antepone al valore de bezoari per 1’ ellinzionc 

hill.aroiiv veleni ; poiché , fe quella pietra fi cava dal fiele dell’- 
Li.c. 4 $. lllrice ; anche 1’ Alefifarmaco della Penitenza par , che 

Schen- nafea tra le fpine de’ patimenti , & in mezzo al fiele d’in- 

chiusobl. gratilTime amarezze : onde dal comune de gli huomini più 
»necl.l. 7 .<ie tanto s’abborrifce . 

vencnu. Jq per unto , benché commendi la Penitenza , & au- 
‘ vegna- 
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vegnacbe brama(Ti d’ invitarvi ad abbracciarla con le parole 

del morale Filofofo , in res durai y ^ afperas fubeundum ■fcnec.ep. 

$ft ; dovendofi con i fuoi rigori reprimere infinite cupidi- “i* 

g ic ) che altrimenti col numero , & importunità potreb- 
ono abbattere la Pietà, com’ auvertì un Dotto MaeQro di 
fpirito , cupiditatis infinita fan: ; tot bofles babei ; fi fin- NJergrti- ' 
gula infirma forent , numero junt robufjiffima , import untiate berg.df . 
moìejlijfitttx . caterva fua te vincem , nifi vuldè y dìi'ujt:e objies ; arte vo- 
e conofcendo , che in quella guifa , che con le ceneri di luntatis 1 
vittime arfc , s’ alzò T altare del loro Nume da Tcbani ; 
così con le ceneri di chi fi confagra à Dio in olocaufio di 
penitenza , fi fiabilifce un Altare alla Divina Pietà , e dcOracu- 
folTi per applaudere à i Lavoratori, porti in opera da Nee- lis. 
jnia , nel rinovar Gierufalemme , che con una mano /l;?- *-Efdr. 4. 
fiebaniopui , e con T altra tenebant gladium , con infinuar- ‘7- 
vi, quanto fia opportuno nel rinovar il fuofpìritoconropc- 
re interne, l’averla fpada della penitenza ertctiure alla mano, 
per cavar fangue , non da altro nemico, che dal Tuo corpo, 
adattandovi l’Oracolo di Geremia ; muledìlìui y qui probibet Hierein. 
gladium fuum à fanguine ; nulladimeno non intraprendo, per 
mio fcopo , ora à difcorrervcne ; e per accomodarmi alla.^ 
vortra più dolce inclinazione, tralafciando quella penitenza, 
vifibile, vi propongo una Penitenza invifibile , non ellrin* 
feca , ma intrinfeca, non nel corpo, ma nell’Animo, non 
per confervazione , ma per reintegrazione della Pietà , di 
maggior pregio, e vigore , che l’altra , e fenz’ orrore veruno, 
avendoquerta perbafe 1’ Amor Divino - e rifolvo moftrarvela 
Rimedio Vnico à chi perde l’Erter Pio , riufeendo altresì 
Sicuro , Facile , & Efficace, e fommamente Nobile à chi fé 
ne prevale. 

Erano già in Roma, per relazione di Galeno, per ciaf- ^ 
cuna parte inferma dè corpi, Medici dirtinti , prò fingttlis par- 
tibus agris yfìngulares tncdici-^ & ora ad ogni fpczie dì malattia j/jfart.* 
non manca l’arte della medicina di fumminirtrare più rime- arti* me* 
d) ; onde à chi difpiace la polpa di quella canna , che produ- die. 
con le Calfie ; ò l’amarezza della radice del Rabarbaro ;ò la 
polvere della Senna , erba che ci mandano l’orientali con* 
trade , porge fugo d’altri fcmplici più graditi ; ne fempre fi 
dà l’afprezza di qualche minerale , ò il Lateuvaro, fitctocoa 
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la limatura del ferro, dcfcritto dairantichillimo Rafis, à 
l’olio d’ arfenico preparato , ò le pillole d’acciajo, com- 
polle dal dottilfimo Fabrizio Barzonio ; ma fi offerifcono an- 
che magillcri di perle, confezioni di giacinto, e d’Alcher- 
mes , apprclTo l’ Brcellentils. Alcllandro Trailiano, e quc* 
medicamenti, che fatti con l’argento, e con l’oro, fi chia- 
mano , Lune potabili , e Soli bezoardici , che con il folo 
nome allettano . Ma per tutt’ 1 mali deiranima , ficcomc 
non c’ èaitro medico, che Grillo, cosi non c’è, eh’ un folo ri- 
medio nella compolìzione della Penitenza, che ncircftratto 
d’un atto di nollra volontà, e del nolfro cuore , con l’unio- 
ne della grazia Divina , guarifee indifferentemente tutti da 
ogni forte di morbo , finM omnes coniritos corde , c fenza quel- 
la ninno fi lana , qui jeclt tc fine re, non jahubii te jine te , per 
aforifmo d’ un gran medico di fpirito, Agollino. 

In vano fofpirano alcuni, d’effer lalvati , per forza, e di 
medicarli , come quel vecchio Rè di Zeilam, mentovato da 
D. Garzia dell’Orto, checuravafi per, via di calamita , vo- 
lendo per fino i vafi,in cui fi cucinavano le fue vivande di 
pura calamita formati, e par, che dicano à Dio, trahe nos^ 
^ cutremHs. Vorrebbono , che tutta la loro falvezza dìpeti- 
deffeda un tocco del CrocefilTo, come già fi fanavano d a . 
veleni, quelli , che toccati erano da i Popoli Ofiogeni , c 
come guarivano altri malori, al contatto del pollice d’ un_^ 
piede di Pirro Rè de gli Epiroti, c par, che fclamino, wj/r- 
.tai Domkus manum fuam , taii^,ci: os meim , ò co! Vangelo , 
tangat me , dìcens voloymundare , Vorrebbono d’un Dio mor- 
to sù un legno di croce poter dire nelle fue fmanie , con_» 
Sàu\e y providete mibi aliquem bene pfLiUentem , òc edere à gui- 
fa de’morficati dalla tarantola, follcvati alla primiera fanità 
deH’anima, con una fonata di croce, di cui fii detto rrar/o-- 
ge pfalierium y ^ cyihara . Vorrebbono, ch’il dono della . 
Grazia faceffe lor ciò, che fa la radice de garofani, e d’altri 
fiori , eh’ applicata al di fuori, cava dalle ferite riincr- 
nate laette , con fciitir cavarli dal cuore gli ffrali del pecca- 
to, fenza l’ interior contrizione, e par , che ripetano , con- 
verte Domine , ^ convertar . Vorrebbono , che la Fede fodìe 
à foroiglianza dello fmeraldo , che tenuto in bocca , difcac- 
cia le vcrtigiai, Cx cpilcdìe;ecosì edi con le parole trà 
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labbra , fpi rami religione, guarir dalla caducità nelle colpe, 
giuda l’Oracolo della Sapienza , titus ferino Domine , qui fa- S*p- 
na: omnia . Vorrebbono, che la Divina Bontà avelie rdVcc- 
to di certa pietra , detta nel Gendì , lapis onycbinus , che„> 
fpontaneamente entra nell’occhio , allor , eh’ è infetto da 
qualche rea qualità , e lo ripurga , così ella entralTe, à Tuo 
talcnto,à purgargli ranima dalle colpe macchiata , e par , che 
gridino con Salomone , e col Profeta Baruc . Si imraverii Pror.». 
japiemìa cor meum y crii lumen oculorum meorum. Vorrebbono «a'’“cn-3. 
hnalmcnte fanarfi , come il fratello d’un Rè di Francia, Cjrdan 
appreffo il Cardano, che col fiato d’un tenero Garzone , refpi- ]ib. de p 
rame fopra le fue piaghe , fuperò la contumacia del mor- fubtiht. 
bo ; così eglino con l’alito dello fpirito Divino, infpirantc 
fopra le cancrene de’ loro peccati , ricuperare il primiero vi- 
gore dì vita , e par, 
tate da Ezechiele, 
revivifeant . 

Ma fi difingannino pur una volta cofioro , ch’applauden- 
do à quel medicamento, chiamato da^Ii antichi, Drtt- §■ 4 * 

rum , ripongono tutta la lor fallire nelle mani della grazia 
divina , protellandofi : dexta'a Domini fedi virlicem . non Pf.i 17.it 
moriar , fcA vivam , Non attendano , che Dio voglia vio- 
Jentemente falvarli . Sò bene , che la Cittadinanza Roma- 
ra , fi dava à ferv' , anche per forza ; elTendo fiabilita * . 

Legge , che neminì fervomm liciium fu Romanam Civitatem I nn f fin 
reaijare . Ma Dio non dà la Cittadinanza nella fua Reg- cod" 
già , ne il Jus à quella , con la giuflificazione , fenza il jjg tclìa- 
concorfo del libero arbitrio dell’huomo ; c quando fidice, ment.ma- 
l^iiii civiuilem far.Elam Hierufalem defcvndeniem de C.elo , lì numifs. 
auvifa , che Oxor a^ni pr.eparavil fe . Concedo , che la gra- Apoc. 21. 
zia divina fia la caufa principale della giufiificazionedel pec- 
catore , ma non vuol clTcr fola, perdiflìnizione dc’Teologi, . 
e del filerò Concilio di Trento , e s’hà da dire con. Paulo, Vafquee. 
Non ejo , fed ny alia Dei mecum ; avendo in quella loggia i.2.q. nj. 
prouveduto Iddio aU’huomo , acciò prenda vigore il 
operare , & abbia nelle fue azioni titolo di merito ; Te- ^ 
cuin operali vidi Deus . non cogeris , fed iiivaris , l’elpofe 
dottamente Ugon Vittorino j fi folus tu operaris , vii per- 15. 
fiis ,• fi folus Deus operatur , nihil mercris -yiOpcreiiir ergo 

Deusy 


ch’unifcano le fue voci con quelle, reci- 
infiiffla Domine fuper intcrfccìos ìflos , ó’ 
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Hug. Vi- Detis , Mt poljìi . opereris ^ Tu y ut aliquid merearlr . 
<lor. 1. 5. L’ ha dimortrato Iddio con varj fimboli nelle facre carte , 
Erudit. e particolarmente nella nuvola d’Elia, e ne gli animali pen- 
Ihcolog. d’ Ezechiele, figuranti la grazia , chccuopre , innaffia, 

e follieva l’ Empio alla faluce ; poiché in quella nuvola er» 
vejligìum bomnis , ò come leggono altri , vola nanusbomi- 
1*. «;V , e fotto l’ale di quelli, non mancavano lemanid’huo- 
f'^zcch I 8 ^ moms bom'mts fub pennìs eorum , fignificandofi nel- 

cireg. in le mani, per auvifo del M. Gregorio , la coopcrazione di 
Ezcch. chi fi lai va . Altrimenti , che gioverebbe la grazia ? fa- 
rebbe , come la Verga di Mosè - perche , fc per mezzo 
di quella tanti prodigj operava il Taumaturgo d’ IlVaelc , 
ciò era , quando la tenea nelle mani , e quando da quella 
iifciva , diveniva un Dragone fpavcnrol'o , ut fugerct Moy» 
Exod.4 J./V/ à facie ejut . la Grazia parimente non sà far le fue ma- 
raviglie , fe non nelle mani di chi concorre con l’opcrefuc, 
divenendo fuor di quelle un ferpentc , che atterifee , fer- 
vendo di condannagione . Et à che fervirebbe il valor della 
Croce di Crifio , in cui è fondata la Grazia , fc non s’af. 
ferraffe con l’umana volontà da chigiiillitìcarc fidevePCam- 
minava il Rè de’ Longobardi Agelmondo , lungo le fpon- 
Diac hifl Lago , in cui una rea femmina avea dentro una 

Longob. ceftella cfpolli alla morte molti Bambini , dati da lei in lu- 
ce , ad un fui parto , quando intenerito quel Monarca 
allo fpettacolo di quella tradita Innocenza , porfe torto la 
fua lancia , per falvarne alcuno , e trà tanti un folo fc le 
appigliò rtrerramentc , e mentre nel ritirarla à se, inficme 
col fanciullo , tutto il timore , dì cui non eracapacequella 
tenera età , avea ingombrato il Principe , che ad ogni mo- 
mento dubitava di perder sì bella gioja , che dentro quell* 
acque gli arricchiva la delira . vidde il Bambino intrepido 
nel fuo pericolo, e nell’ ufeirne gli fece pronortico , chegli 
farebbe fuccelTorc nel Regno , come in fatti poi riufci,col 
nome di Lamaflìone , che nel linguaggio Longobardico 
tanto fuona , quanto ,che Lago. Porge in querta guifa Crirto, 
Re de i Rè, la lancia della fua Croce, valevole à fortenere 
tutti gli hnomini creati , e creabili , efporti à morte eter- 
na , in un lago di miferie , qual è la vita prefente,eccrca 
lìKj.à. tua la dcllni di follevar chi perifee , expandi manusmeas ad 

fopu- 
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populstm non credtntcm , e con la fua divininima Croce , di 
cui è detto , in fpUndore fulguranùs hafla tu* , porge ajuto Habac,^ 
ad ognuno , ma folo chi ia ftringe con la mano , cioè comi, 
la forza del Tuo libero arbitrio , quello fi falva , e vive , 
con angurie di regnaV infieme con elTo ; e folamente fi 
perde chiunque non fi vaie delle Tue mani , burlato da 
Salomone , e trattato da pazzo , flultus eomplicat pianuj^cl^fi 
ftias . 

La ragione di ciò la rende l’Angelico Dottore ; perche f. j, 
muove Iddio ogni foegetto conforme la fua natura , movet 
Deus unumqHodque fuoieiìum juxta naturam ' fuarn . Dunque ^ -pijg 
eflendo r huomo libero , e liberamente infermatofi , deveopufe. de 
anche liberamente fanarfi • avendo in pruova diciò olTcrva- vcr.q.it. 
to acutamente Agofiino , che quando fi falvarono le rcli-a-jt- 
quie del Mondo nell’arca , furono condotti colà dentro gli j* 

animali privi di ragione dal Patriarca Noè , ma non già gli “ 
huomini , che con eflb lui fi falvarono , perche fpomanea- 
mente vi s’introdulTero ; moftrando , dicchi nacque libe- 
ro , con la fua libertà hà da entrar nell’arca della falute , 
giufiificandofi . Aggiungali, col citato Principe dc’Tcologi, 
che ricercandofi in ogn’ opera corrifpondenza tra I’ Agente, qq.jifput’ 
& il Paziente ; ficcome nelle cofe corporee , l’azione nonq.jg.».!. 

Ci perfeziona , fenza qualche contatto , con cui 1’ Agente, 
ò fulo tocca il Paziente , quando il Paziente non catto à 
toccar l’Agente , nel qual modo i corpi celefii operano ne* 
corpi inferiori , toccandoli , fenz’elTer toccati da quelli ,ò 
vicendevolmente l’Agente , & il Paziente fi toccano infic- 
ine , quando l’uno , e l’altro è atto à toccare , &adelTcr 
toccato , nella qual foggia 1’ acqua opera nel fuoco , & il 
fuoco nell’acqua ; cosi anche nelle cofe fpirituali , quando 
polTa intervenire mutuo contatto , non fi concepifee un’ 
azione , fenza di quello ; però nel giuftificarfi un’Anima 
da Dio , col toccarla , conforme il tefto , funge monies , pf. j. 
cioè dite la Chiofa , de grafia fua , con la forza della fua 
grazia , dev’ altresì la mente umana ne gli adulti , cho 
ben lo ponno , in certa maniera toccar Iddio , con gli atti 
della cognizion’ e dell’amore , il che non potendo fari bam- 
bini non per anche dotati dell’ ufo del libero arbitrio , e 
non valevoli à conofeer , 6c amar Dio , balla per giufiifi- 
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carfi , che fiano toccaci dalla Divina Bontà , con rinfufio» 
ne della Tua grazia . Eparmi , che corra quella differenza 
tra la giuflitìcazione de gli adulti , e de gl’ infanti , che 
palla tra l’attrazione della calamita , e quella dell’ ambra 
■verfo i loro foggetti ; mentre l’ambra , con i fuoi fpiriti 

■ vifchiofi , tira à se carta , e paglia , fenza che que’ corpi 

■ mandino alcun fuo fpirito ad incontrargli ; la dove la cala- 
mita , per tirar il ferro , richiede , che quello tramandi i 
propri fpiriti ad abbracciarfi con i fuoi invifibili corpiccivoli , 
che da lei efalano , per formar con gli uni , e con gli al- 
tri una quali catena d’uncini , ch’inficine gli tinifca . im- 
perocché la grazia divina , eh’ attrae il peccatore , dicen- 
doli , nano venh ad vie , nifi paicr man ti'axcrit tUnm , fi 
porca con i bambini , à'fomiglianza d’ambra , nulla ri- 
cercando da clli , potendo dire : invali ns fnm d non qux- 
remibus me ; ma con gli adulti fa da calamita , che vuole, 
che chi è atratto da lei le mandi , come pulito acciajo, in- 
contro gli fpiriti amorofi , fpiccati dal libero arbitrio , in- 
timando per Zaccheria Profeta , coiiva'lìmtni ad me, c^a 
convcrtar ad vos . 

Per ifpicgare sì bella lega della grazia Divina col libero 
arbitrio del peccatore , mi offerifeono gl’ Intendenti dclle_^ 
Miniere la proiluzione dc’mctalH, à cui concorre non folo 
fuoco, & aria cficrna , come parte de! compoflo, ma fuoco, 
& aria interna, che promuove la formazione d’ogni metal- 
lo, rendendofi interno ciò, di’ era eficrno. pofciachc venen- 
do all’anima la grazia eccitante dall’ efirinfeco, come fuoco, 
& aria dello Sjfirito Santo , quando s’unifcc con l’aria , e 
fuoco interno de! libero arbitrio, che conofee , & ama Id- 
dUi , all bora fi forma il metallo della giuftificazione , ren- 
dendoli intrinfeco al peccatore , ciò ch’era efirinfeco, pafi 
fando la Grazia preveniente in vna qualità , vnita intima- 
jnente aH’huomo giufiiheato , qual è la grazia fantificante. 
Ne con minor energia mi s’efprimcrcbbe ciò , con l’offer- 
. vazione di que’ peritiffimi Filici , eh’ infognarono , che lo 
fpirito vitale , eccitato nel Cuore , c vibrato per le arterie al 
capo , ivi muove una virtù fopita , che non può rifvcgliarfi 
dasè, ma folo dalla forza ignea dello fpirito vitale , che 
trattenuto j c lavorato dentro la foUanza ikfia del celabro, 
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diviene fpirito animale, che dona il moverfi , & il fentire- 
alle membra tutte del corpo, mentre in fimil guifa la Gra- 
zia detta yfpiritus vita , come fpirito vitale , ch’cfce dal cuore 
della carità Divina, per vivificare Thiiomo, fé nel giungere 
ai capo d* un empio, per eccitare la virtù Topica in eOb , e 
che dasè non può rifeuoterfi , vlen’abbraccìata dalld^atura 
ragionevole con la libertà dell' arbitrio, fi fa un temperamen- 
to tra entrambi, che diviene fpirito animale , che comunica 
una partecipazione di cofa Divina ; con dar moto , e fenti- 
mcntodi vita eterna ad ogni fua azione . 

Ma io fpcro di farvelo meglio intendere , conducendovi 
col penfiero , dove fi cominciò à preparare quello gran ri- 
medio della giuflificazione all’uman Genere, da mortale in* 
ftrmità miferamentc forprefo . 

Nello fteflo tempo vi fcioglicrò l’obhiezionc più gagliarda 
contro la necelfità dell’vfo del vofiro libero arbitrio , con_. 5- 7* 
cui forfè alcuno direbbe : Non è egli il vero , che il Salva- 
tore col fuo diviniffimo Sangue formò l’antidoto alle nollre . 
colpe, fecit de fanguìne fuo antidotum artimf mia ^ a! dire del 
S. Veneto Patriarca , e del gran Padre vS. Agollino , che 
protefiò, che non folùni Dominus fanguìvem [uum fudit, verùm 
etiamfuam mortent ad medicamenti ccnfecìlonenì impcndit ? E fe 
dell’olio d’oro , fatto fenza corrofivo, con lo fpirito univer- 
fale trafpiantato in natura fpiritofa , fi vanta qualche Filo- 
fofo , che divenga balfamo dell’umido radicale, atto à rau- 
vivare gli fpiriti più fmarriti d’ogni languente, à cui venga 
applicato ; chi negherà, che il balfamo fatto da Grillo con 
«juell’oro, di cui fià fcritto, caput ejus aurum optimum ■, eh’ è 
cofa divina, perche caput Chrifli Deus, poffa riufeire fpirito 
d’ogni fpirito , e vita di qualunque à cui redi applicato.^ 
Dunque, giacche certa è l’applicazione , fatta dal voler di 
Dio, che vuU omnes homines falvos feri , che altro fi ricer- 
cherà dal voler umano , mentre balla quel , che ha fatto 
Iddio , per auverar il detto del Grifologo, che venit noflras 
toUere infrmilates , ^ fuas nobis conferre virtutes ? valendo il 
folo fuo contatto à fanar tutti , infegnando il M.artire S. 
Ignatio, che il Redentore, attaéht fuo^nofiris agritudinibus 
rnedetur ? 

Sicuro di potervi dlfiagannàre > vi prcfeoco all’ orto di 
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Gctfemani, dentro il quale fi difpone dal Redentore il me- 
dicamento ,& à forza del fuoco di quell’orazione, in cui ve- 
ramente, exarJefci: ignis ^ fi ditUlla il fuo preziofiffimo fan- 
gue , fitiìus eji jiuior cjus jìcttt guna janguinis , e vi prego à 
porgere l’orecchio alle fuc parole . Sciama egli verfo l’eter- 
no Padre , non »ica,fetl tua volimias fiat . chiederete tortamen- 
te, fc la volontà di Crirto, di cui lì dice, non mea voltsnias ^ 
era buona , ò nò , e non potendo non clTer buona , come 
che di Grillo, perche non s’abbiada efeguire ? ma voglio, 
che .prendiate la rifpolla dal S. Dottore di Chiaravalle : E/ 
indubitato dice il Santo , che quella era volontà di Crirto , fic 
in confeguenza era buona , ma era migliore quella , di cui 
dicea , jed Tua voluntas fiat y pererter volontà del Padre, e 
volontà altresì di Grillo, «Stanche volontà nortra d’erter re- 
denti , cflendo Grillo capo morale di tutto Tuman genere, 
e lingularmente di tutti gli Eletti; Erat illa voluntasCbrifii, 
^ bona voluntas crai ;fied ca , de qua dìcchatur non mea , fed 
Tua voluntas fiatymehor erat , quia comums , non folum PatrìSf 
jed y ^ Cbrijli ipjiuf , nojlra voluntas a at , ut redimere- 
m:tr . Se dunque l’umana volontà entrò à parte del medi- 
camento della giiirtificazione , nel primo quafi manipolarli, 
conofeete , che non vi falverà quella fola Volontà Divina, 
con cui dicerte , che Dio vuole , che tutti fi falvino , per- 
che non è volontà efficace , à cui competa l’Elogio celebre 
della Regina Eller, non e/i, qui pojjii rejifiirre voluntati tuf ^ 
ma un fcmplice affetto , perla falvczza di tutti, à cui por- 
ge mezzi di grazia ballevoli à falvarfi , fe unifeono la vo- 
lontà loro alla fua, per mezzo della cooperazione del libero 
arbitrio, con cui, come con ingrediente neceflario, fi per- 
feziona il fegreto , che vnicamente rifana il peccatore. Onde 
quà rivolgo un Oracolo del Savio, infinuante , che Dio fo- 
hto à pelar gli fpiriti , ponderator fpirìtuum y mette sù la bi- 
lancia Tua i nollri cuori , appendit autem corda Domìnus . Noa 
s’allude già à quell’ antica dottrina , che per lungo tempo fìl 
applaudita nelle fcuole d’Egitto , che gli huomini non po- 
tclTero vivere , fe non fotto i cent’anni, à cagione della 
mancanza del pefo del cuore ;fupponendo, ch’il cuorpefaf- 
fe due fole dramme ad ogn’infantc , qu.indoche nafce,«Sc 
ogn’auno, fino arti cin^anca, Tempre crclccfle d’altre due_, 
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dramme, e poi dal cinquantefimo fino al cencefimo, calafle 
parimente ogn'anno di due dramme, ficche al comparir d’gi„s ep. ' 
un fecole , rimanendo fenza pefo , reftafie anche privo di med. 1. 1 . 
vita . poiché un tal filofofare vicn’riprcfo dalla fperienza 
in contrario di tanti, che foprauviifero alti cent’anni, come 
teftificano eccellentiifimi fifici. ma fi verifica bene in or- , - 
dine alla Grazia, vita dell’ anime , che mancando il pefo al 
noftro cuore , cioè l’amor nofiro verfo Dio , di cui affermò 
Agoftino, Amr mtus jpondus menni , anch’ella manchi . ebus,&lon 
per quefto con tanta diligenza mette Dio in bilancia il cuorga:ris. 
umano ; offervando , fe di due volontà , fua , e noflra , fia 
perfetta la dofe del medicamento dell’eterna falute , eredi, 
fondus icquum volumas ejns^ con quello del nofiro libero ar- Prov. ii, 
bitrio , che con la fua grazia concorra ,• altrimenti fi rino- i. 
verà il rimprovero di Daniele al Rè Baldaflare , eippenfiis Dia.j.zj. 
es in finterà y inventns es minus babens ; riportandofi ,in 
vece della bramata giufiificazione, un’infelice riprovazione , 

& in ifcanbio di vita, la morte dell’ Anima. 

Ora, ftabilito, ch’il rimedio della Penitenza è Unico, 
aggiungete voi tutti que’ pregi , che notò in un Medico ,per 
meritar il titolo d’Ecceliente , il Famofilfimo Cornelio Gel- 
fo , che fu il Galeno di Roma , bramando , che curafle : 

Tuta, Citò , ^ Jiicitndè . perche la Penitenza opera à fa- 
vore della falute noflra , con ficurczza , prefiezza , e gio- 
conda facilità . Chi non vede primieramente ficurillìmo il 
fuo Rimedio ? Ne i rimedj corporei c’è del pericolo nota- 
bile molte volte , ò fiano femplici , ò comporti . Se fem- 
plici , chi s’appaga dell’Elleboro Negro , fente aggravarfi Matthiol. 
il capo ; & à chi prender vuole l’ Euforbio , pianta , che 1“ 
nafee nella Libia preflTo alla Mauritania , perquanto fiado-^‘’°^* ' 
tata di gran virtù , è di meilieri ferirla dalungi , per non 
erter ferito dal fugo di lei , troppo nocivo , e mordace . Se 
fi parla de’Comporti , chi non fi rtupifee dell’ impLaftro ap- 
plicato all’ orecchio diMalcomanoRè d’Ungheriada un Me- Bonfin. 
dico , per nome Drago , cosi violento, che, nel diflaccarfi, bid-Hun- 
per il medefnno orecchio gli eftrafle fuori il cervello lique- ^ i- 
fatto , infieme con la vita ? Ma il Rimedio della Pcniten- 
za è infallibile , e fenza veruna oppofizione alla riufeita , y) 
applaudendo il S. Veneto Fatriaroft j ò felix Pxniimiit ]\xii.Uh.de 
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hominem aiì flatnm fiitm reparas , omnia advcrfa nitigaf f 
omr.ia defperata animas ! Sana tutti d’ogni età , c d’ ogni 
Pf. X 4 , 9 . V condizione , fanat omnes coniruos corde. Ne folamcnte Tana, 
ma leva anche le veltigia delle cicatrici de’ vizzi , efiendo ‘ 
più proprietà Tua , che dell’ olio dell’ oro , à cui s’afcrivc, 
che dato intorno alle ferite , non lafcia , ne fegno , ne 
lividezza , come fe quello , à cui s’ applica^ non folte mai 
{lato ferito ; provandoli evidentemente con la facra Stori»” 
EccI-49 j. je i d’Ifraele , tra quali s’eccettua dalle colpe David, 
Ezechia , e Jofia, pr.efer David Ezccbiam Jafiam 
ncs peccamm commi} crHtU y perche fe bene tutti tre furono rei 
di gravi peccati , il rimedio della Penitenza rammarginò loru 
le cicatrici dell’ Animo in modo , come fe non foflero mai 
flati piagati da vizio alcuno , redaBi per p.tnnemiam ad cum 
Cornei, y P peccajfait , fcrillè janfenio Vefeovo 

Jaiifen. Gandavenle ; clTendo quello il vanto della Penitenza , le- 
lìp. Gan- var la radice d’ogni malizia, e cancellar per fin’ Torme d* 
Evàiì^d pcccaminofo ; da vi, dice Origene, omnis maìitiéC 

Ori%n. prorfus amputetur , eò ttfque , vi milliim vefligiam pojfit 

in c. 4* ad ’fiventri ne quii i, e , valendo il detto del Profeta , quiereiur pec- 
Rom. catum ìllitts , non invenìetur . Ne ciò deve rapire à se tutta 
TI. 9. 5J. la volira maraviglia , mentre la penitenza amplifica l’infal- 
libilità delle lue operazioni ,fin à far riforger i morti. Non 
Arill.de vi curate de’ prodigi raccontati dallo Stagirita di cert’acque, 
admir.c. in cui immerfi gli uccelli, & altri animali morti , fi rauvt- 
vano; perche nell’ acque della penitenza, à fomiglianza_. 
di quelle del S. Battefimo , fi dà la vita à un’anima, morta 
D. ZenoaII.1 grazia, e vi dirà S. Zenone, crrm omnium aquarim na- 
fer. ad turajii talis , vi cum in profundunt homines fujccpcrit vi- 
Neophy- evomai moriuos \aqua nojlra fufcipil morluos, ^evomìt 
vivos . 

Contribuite più tollo i vofiri fiupori alla celerità , con cui 
f. IO. opera un tal Rimedio , à pròde gli huomini . Si burla il 
Filofofo Naturale di quelli , che proponevano di fanar in- 
fermi , con le ceneri, tolte dal nido della Fenice , quafiche 
il rimedio afpcttar fi dovelTe tal volta , dopo dieci fccoli , 
Plin I29 d'riderc efì , viltr remedia poji mtUeftmum antium reditura mon- 
o.r. ^ flrare ; c parvegli, che troppo tempo fpendcfle Crina , Me- 
dicQ di Marlilw , ia fanar gl’infcrjpi , con oflervaradogni 
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movimento di poHb , con T Efemeridi in mano , i movi* 
menci de’ Cidi ; ne badar fi deve à gUAftroiogi ) che pre* 
lefero , che dovefle riufcir con preftezza una guarigione , 
quando i Pianeti , che la prometceiTero , foflcro Orientali, 
& in parte e fegni d’oriente , de accrefeiuti nel moto ; 
perche il medicamento della Penitenza tiene in sè , in ogni 
tempo , e porta feco i movimenti dei Cielo de’Cielì , eoa 
la grazia divina , che la prevenne , e quell’ illudraziune , 
di cui un Pianeta d’infinita virtù , e da parte , e Tegni Ori* 
•mali di mifericordìa infinita , con moto flraordinario , la 
riempì ; onde fprezza ogni dimora nel produrgli effetti della 
fànita nell’anima d’un peccatore contrito , procefiandofi il 
S. Pontefice Leone , che nec menf/iras et pojfumus ponere , 
nec tempora definire , mentre che , apud Ùeum non paiitur 
veaue moram vera converfto , duente Propbeta , eum conver- 
fus ittgemuerit , lune falvus eris . Si dia pur gran lode, che 
ben la merita , à un Medico Parilìenfe , che in quello Ce- 
colo corrente trovò un licore così allringente , che in po- 
chi minuti d’ora potefTe fanar le rotte arterie . ma la peni- 
tenza opera più predo ; effendo il Tuo effetto del tutto in- 
iiantaneo . perche , fé la giuftificazionc dell’ Empio , per 
dottrina dell’Angelico Dottore , è una certa illuminazione 
Ipirituale , mentre fi vede , che l’ illuminazione corporea 
è infiantanea , molto più dev’effer ella in inflanli , per ef- 
icr meno foggette al tempo le cofe fpirituali , che le cor- 
poree , e mentre chi dona il giudificai fi , è Dio , d’infi- 
nita virtù , à cui non può porgere impedimento il tempo . 
E ben C vidde ciò nel penitente David ; allorché appena 
diffe , peccavi , che rodo fù afficurato della fanìtà ricupe- 
rata , Domìnus quoqpe tranfiulit peccai tm tutm , e nel Van- 
gelo , ove fi fa l’invito alla Penitenza , Panitcntiatn /tgite^ 
il dice , App^opinquavii enim Regntm Ciclorum , non dandoli 
fpaziodi mezzo, per riflcffione di S. Girolamo, trà l’appli- 
carfi del rimedio ,& il guarire , e trà la morte , e la vita d’un’ 
anima . Nultum in medio fpatium . mori , vita fibi contraria 
funr., ^ tamen Pieniientia copulantur. dovendoli alla Peni- 
tenza l’Elogio d’ifaja : conj ammalio abbreviata inundabit jufli- 
tiam . 

Ma forfè per efler quello Rimedio Vnico ; c di tanta 
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fìcurezza, e Preftezza nella curazione , verrete in fofpet-k 
to di gran diiTiruIrà , in averlo , & in adoperarlo , e co^ 
perderà la prerogativa d’ effér Aggradevole , e Giocondo. 
Vediamo perciò, da che proceder pofla , che vi fcmbri dif- 
ficile la medichevole cura , che Con eflo vi fi propo- 
ne . Per due capi può parervi difflcultofo il rimedio, 
ò perche troppo colli ; onde il fuo gran prezzo v’ at- 
tcrrifca ; ò perche fia troppo grande la ripugnanza del vof- 
tro fenfo , in applicarlo . C>ua nto al prezzo . è cosi pò- 
co , che quali m’arroflirco in palefarlo . E' verilTimo ,chò 
comperar fi deve . ma , dove fi parla di venderlo , fi po- 
ne un termine >, che’ par , che diflrugga ogni ragione di 
vendica , mentre invitando Ifa’a i comperatoci , non afle- 
ir j5. 1. gua , con che s’ abbia à fare la compera , venite , emilé 
' ahfijue auro , ahfque argento , abfqite ulht commutai ione ; c 

vuol dire : Non avete à cercarle minieredi pellegrine Pro- 
vincie , per batter moneta da pagarlo ; non avete à prcn- 
Cant. il prti 7 o nelle piazze , con chi dicea , quaram in pia- 

teii , quem diligit anima mea ; perche non fi fà contrattò 
Ambr.Iib. della grazia di Criflo ne’ mercati pubblici , non enhn inveni- 
dc Ilac. tur Cbyiflit s, ubi funi nundina rerum venalitim , l’ infegna Am- 
brogio . Non fi ricerca quel gran prezzo , che in un medi- 
Radav. in camento , formato di gioie fpoivcrizate , applicato da Ga- 
Orat. ex- lenoad Antonino Pio Impcradore , fò di nove milioni j 
tempora- mentre voi nuli’ filtro avendo , baila , che prefcntiatc il 
, defiderio d’ averlo , e I’ otterrete , qui nihil batnif , dice 
Galfrid. Gatfrido'i deftderìtm exhibete . Se dunque la moneta del 
in allego- defiderio fi fperde ; non Volete , eh’ io dica , che tal rU 
nts Til- medio fi confi-gnifre , quali per nulla ? valendoli tellodelP 
Apocaliffe , quivitU^ accipìat aquam vi'te, gratis . Talvolta 
^ poc. aa. fQyjo fpefe per moneta le lumachette d’ Olanda -, nel Perù 
il pepe , riCl McITifo il fale , & alcuni frutti delle loro 
fìante , ma , per acquifiar il rimedio della giullifìcazione, 
al pari del fangue , .-ìuvien che vaglian le lagrime , & in 
luogo delle lagrime i fofpiii , e ftnza fofpiri , un atto di 
. I buona Volontà . Anzi non v’hà moneta così riprovata , che 
Con quell’ impronta non fia accettata da Dio , per paga- 
mento fu/ficicnte di sì bel fegreto ; non tenendo il Rè del 
Ciclo conto di quella Legge j che corre trà gli huomini , 
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che dona à i. Creditori, il non accettar da i Debitori , per 
eicocnpcora > una monera condannata dal Principe , repro~ 
ha. pecunia non liberal folveatem ; perche , non v’ eflendo 
anoneta più abbominata , chcM’ impoflibilc ; anche con_t‘'r 
coceda , fpefa nel banco della divinità , & accettata pertUit aaV 
buona , fi fiì l’acquifto del bramato rimedio ; mentre un qui re- 
peccatore fi protcfta con Dio , che vorrebbe più totto eflerprobos. 
morto , ch’aver oifefo un Dio , degno d’iniìoito amore / 
ancorché , fc hà peccato , fìa imponìbile , che non abbia 
peccato , tuttavia con un tal atto fi ginllifìca : fi vull , 
quoci non poiefl , impojjìbilitas et non imputatur , fcrilTe Ugo Vi«em- 
di S. V''ittore ; totum ergo mcntum in -coluniaie efi . quancum jic thco- 
vis y tantum mereris , pofcìache Dio , come abbiamo ne log. 1 . z. p. 
Sacri Canoni , non ea y qua off^ertintur refpkity fed 'uolun^ 14 . c. 6 . 
tatem.offerenth . Can. inc< 

E fc il prcrzo non olla alla giocondità del medicamen- 
to, ne meno gli farà contrarla la fpiacevolezza , per ripa* 

^nanza dell’ umana natura nel prenderlo . £ che farebbe , 
iiirò io à chiunque avelie una>tal apprenlione, fe iiReden- ^ 

..tore ordinato avelTe , eh’ il rimedio itiecelTario all’ eterna 
fallite folTe il. bere l’amarilfìmo calice di tutte le penedella 
fua palTione ? Certamente nella guifa , che un Cavaliere 
della Corte del Rè di Portogallo, ricufance di prender una FrALnfgl 
bevanda d’ingrato fapore , fic odore , in cui era ripolla 
unicamente da Medici la fua faluce, vedendofi prdToal 
to il filo Monarca , che per animarlo , ne prendea alcuni predìcat. 
fori! , vergognandoli della fua renitenza , animolàmeinc Tr. fpir. 
la tranghiotti ; anche i Crilliani , vedendoli fuo Rè,cfac 
fenza mal proprio , per fanar l’altrui infermità , con la 
coppa di tanti dolori alle labbra, gli dicelTe , tranfeat à WfMatth.i5. 
ealix ifle y cioè come fi beve da me , così da chi brama fai- * 

varfi , fi beva il calice di tormeotofo martirio , tranfeat à 
rie ad alios , gialla l’interpretazione di S. Ilario , fi^ D- Hl!ar. 
ò me bibitur , ita ab aliis bibatur , bifognerebbe fi difpo- ad loc. cu. 
nelTero à prenderlo , e fenza l’adulazione di colui , che 
apprefib Seneca , sforzato à divorare il cuore di fuo fìglivo* 
lo. alla incnla d’un Rè Tiranno , diflc ; mnis canta etm ^ 

Rege fiicunda efl ,. dourebbono confeffare , che omne medi- 
cansntttm yCumDeo jucmdum efl , Ma il Saivatorc^preuden^p 
. * S z per 
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per sé nel Tuo calice i dolori , per curar il mondo , hfeiò 
à noi il medicamento da didemperard (olamcace con lafoa* 
vita dell’amore . £ fé neH’amor Tuo collocò il Creatore tut- 
te le delizie ddl’eternica , al dire di Riccardo di S. Vitto- 
re , in b(K repofita funi aternìtatìs deluix , omnis Cécleflir 
fuovitas y come non Tara grato per sè dello l’atto, con cui 
amando Dio , concorre alla Tua giudifìcazione, il peccatore? 
mentre procedendo ogni nudro amore dalla Bontà divina ; 
non può non tener il fapure della Tua orìgine, come Tacque 
ricengon quello delle vene , da cui ci feorrono :* £ verfo 
qual Oggetto fi può portar l’umana inclinazione , ove fi 
raddolcita più il nodro genio , che verfo Dio , che non 
folamente ci donò la potenza , che ama , ma folo perfet- 
tamente può riamarci , e fù il primo in farci il dono del 
fuo amore ? perloche vi fù , chi faggiamente conchiufe : 
Amandus ergo folus Deus , qui certo potè fi redamare , imrn^ 
qui prior dtlexit nos . £ non rapite amorofameate Iddio il 
nodro amore , non dirò , perche lo defidera , che fareb- 
be un gran mottivoalia nodra dilezione , valendo ciò , che 
fcriveva il Giovane Plinio ad un amico, à favor d’ un altro , 
amari à te cupit , dignut hoc ipfo , quod cupit , dicendo Dio, 
fili prtebe nubi cor tuum ; ma principalmente , perederDio 
un fommo , & infinito bene , che conofeiuto con perfe- 
zione da Beaci Comprenfuri , non gli lafcia liberi in amarlo, 
ma con più felice nccedìtà tira da edì gli atti più intenfi 
del lor amore ? 

E' vero , che qued’ amore nel Penicence s’ unite col 
pentimento delie paflace colpe , onde nel ractridarfi dell* 
oHefa divina , pare che ne derivi pefo , & amarezza ; ma, 
è parimente certidimo , che ben fù diffinito qued’ amore , 
ingenium vita , inflrumentum commutandi naturai ; fapeu- 
do mutar l’Amore in dolcezza tutto ciò , ch’ha dell’ ama- 
ro , e render leggiero ogni gran pefo , dum dulciter capit , 
conforme l’Abbate Tritemio , fuaviter premit , deUdabili^ 
ter onerai . e muta in tal maniera la natura del dolore , eh e 
lo rende più deliziofo d'ogn’ altro piacere , tanto , che }1 
voler dagnar le lagrime à un penitente , riefee più doloro- 
so , cheli chiudergli la miniera di qualunque altro diletto, 
ic crediaqao al GriTofiomo : ìpfe dolor afert voluptatem<y 
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tharitatis en'm lacljrynta qttovis rifu \unt jueundiores ; imiè fi chrifho 
vclis eoriim reprimere lacbrymas , non minus tegrè ferunt , quam j,. j„ 
fi pajji cffent gravi' fi ma . ad Cor. 

E fe vi parclic cofa tropp’ ardua 11 portarvi tant’ in alto 
con Tamore , fino al Trono della Divinità , e che vi fi 5.15. 
poteflero fiancar le penne del vofiro fiacco , e debole af- 
fetto I ricordatevi di ciò , che narrali dell’ Uccello Ma- 
micodiata , detto Uccello dì Paradifo , che Ipicca alcilfi- 
mo il volo > e fcrapre volando non mai fi fianca^ , 
prendendo quiete nell’ iftefiò moto , fnblimè volare di- jonfloa, 
(inir , vita illi continua in aere , dteitur quies , admir. 
godendo quella prerogativa > per aver gìufia l’oflcrvarione Avium 
d’accurato Filofofo , refiremità dcli’aie, conficcate nelcuo-c *i- 
re onde movendoli naturalmente il cuore con la Siftole , f 

^iafiole,li muovon col medefirao moto anche l’ale ; lib^d^ 

che nel moto del cuore confifie il vivere , tanto gii è fatile fomn. 
il volare, quantoche il vivere , mentre il principio del Tuo 
vivere, è principio del fuo volare. Tanto due voi d’un pec- 
catore, che fi giullifica . vola ben alto con l’amore , perche 
và à trovar sfera divina , ma non fi fianca, perche, /«co qued 
4tmatt(r , come lo con fefsò S. Lorenzo Gufiiano, aiti vo;ila~ 
boratur , aut lahor amatter ; nafeendo ciò dall’ aver le_, 
iuc penne fitte nel cuore j da cui fifpicca il volo dclTamore, 
e dove infufe Dio la grazia preveniente , per vivificare un* 

Anima, che quanto più vive con quella grazia , tanto più 
vola , e quanto più vola , tanto più vive ; facendofi una • 
inaraviglìofa circulazione di vita, e di moto, che dona quie- 
te, e gufto incomprenfibile al Giuftificato : ibi fit chrculatioy Card.de 
dcrifle rEminenrilIìmo di Gufa, ex tamore gujlat y cr CnCa 1.9. 
gufi u pluf in amore fervei y verificandoli del Penitente , che cscit.c.K'. 
‘fi'giufiifica , thè hà nell’ale fue il rimedio à fuoi mali, Malach. 
faniias in pennis ejus. ^ ^ 

Ma vie più s’accrefee l’eccellenza di quello Rimedio , con- ^ 

lìderandofi , che oon la piccolezza d’un atto di volontà, rif- C ' 4 - 
caldaia dal foavilfimo amor Divino, fi congiunge un effica- 
cia inefplicabilc , affermando Tertulliano, che ejì modicnnjy 
feti' validi^imum . Si palefa quello fuo gran vigore forte- 
. mente ,'ittH’ottener da Dio la rimelfione de’ peccati à co- 
.•loro, de’ quali difle David : beati quorum rentijfx fura iniqui- 
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tates, ^ quorum iella funi peccata. Nevi crcdcfte in fcoi 
tire, che fi cuoprono i peccati , che fofie una copertura di 
fimulazione , e fingimento di perdonare, che facefTe Dio al 
peccatore ; efiendo lontana da Dio la finzione, con cui un 
Rè di Caflilia , ricevuto con fembunte d’amorevolezza un 
Rè di Granata Moro , che dopo lunga guerra , era venuto 
con molti doni à chiedergli pace ,a quallifia condizione, de 
ad arbitrio Tuo, lo fè, mentre cenava, cingere di catene» 
& indi à pochi giorni decapitare, perche Dio perdona fin< 
ceramente, & il coprire del peccato, ch’egli f^, è lo fielTo» 
che condonarlo,fpecificandoficon termini diverfi,come ne^ 
auvifa Ambrogio , per amplificazione maggiore del dono 
divino : remitterc , teiere una ratto , ^ unus ejl fenfus , quia 
eum Deus tegii , remiitit y ^ cum remin il y non imputar ; i^ad 
ìaudem gratta Dei , Propbeta proìixiùs loquitur , ut amplificet 
dontm Dei . Al prefentarfi della Penitenza, non fi fa fem» 
plice copertura alla colpa , ma fi diflrugge affatto, dicen- 
dofi da Ifaja, dmiltetur iniquitas domui Jacob y (^ijìe fruliur^ 
ut auferatur peceatum ejus ; e più chiaramente fe ne protefta 
Dio medefimo , deleviyUt nubemy iniquitates tuas , qua/i 
nebulam, peccata tua . E gode il Creatore d’aver data quefia 
forza al Penitente, efiendo la Aia infinita bontà lontanilfi* 
ina da que’ fenfi d’odio implacabile, ch’ebbe 'Chilperico 
Rè di Francia verfo Meroe fuo figlivolo ; in modo, che fa- 
pendo, eh’ un di lui famigliare à richiefta fupplichevole del 
Giovane perfeguitato , l’avea uccifo, lofè foggiacere à tor- 
menti ftranifiimi , non per avergli ammazzato un figlivolo 
odiato , ma perche il torre à quello la vita , era fiato vn 
levare à tè il godimento di foddisfar alla Tua crudeltà , eh* 
avea defiinato di multiplicargli in più fupplic) fierifiitn» b 
Morte . poiché non vorrebbe Dio aver à maneggiar il cal^ 
tigo contro i peccatori , nel che troppo fe gl’intencrikono 
le vifeere, dicendo con gemiti y heù ybeùyconfonfoìahòr fuper 
boflibus meiSy vhtdicabor de hiimkis meis. e perciò mentre 
tali figli voli ribelli punifconosèfiefiìcol pentimento, & al dir 
d’Agofiino , confi duro in corde JuditìOy adeft accufatrix cegf- 
tatio y tefiis eonfeientia y ciirntf ex timor , ^ indi quidam favguts 
anima per lacbrymas fluit y fi rallegra la Divina clemenza , che 
le fia fottratto il motti vo di punirli; e quand’ un Empio 
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Bcctde ia sè ftcfTo le fuc colpe , e le prave palTioni delTani* pj. 
ina,c può 4ire , conveifus firn in arumna mea , ò col teilo 
Siriaco , vdutatus eji in peììore ’jneo dolor ad occidendum me » 
cfulu Iddio in vederfi dil'obbligato dal dargli fupplicj d’eter* 

Ut morte ; pcrloche , per mezzo dell’Appoftolo S. Pietro , 
invita tutt’ i malvagi ; pxniiemini , (onveriimini ^ ut de- A/t. i- tj. 
leantur peccata vefira . 

£ pare , fc tanto m’è lecito dire , che corra quali una a 
certa gara tra la Giullìzia , e la Mifericordia Divina , nel 
ferir , che £à quella , e nel lanar , che ft quella , giullilì- 
cando il peccatore ; rellando l’uno de’ due così fegnalati 
Attributi della Divinità , in certo modo , fopraifato dall’ 
altro : Mifaicordia enim fnperexaliat Judicium. E che fà laJ®'*-** 
GiuHizia, per punir i malvagi? Non dà ella l’eihcaciaà me« 
nomezze, & à cofe quali da nulla , per pompa della fua 
potenza? OlTcrvatela dove fi dichiara di voler, per berfaglio 
delle frecce del maggior fuo sdegno, e per cote dell’Onni- 
potente furor fuo , il cuor di Faraone : idcircò pofui te , ò Exol fi 
con l’ebraica frafe , excitavi te , ut oflendam in te fortitudi- 
nem meam . In udir ciò , non v’hà , chi non s’immagini, 
che s’ abbiano contro l’odiato Monarca à rivolgere i Cicli 
in archi guerrieri, 6c à dillcraperarfi un firmamentodi rag- 
gi in una pioggia di Arali , per lo llermìnio della fua im- 
pietade. Già fuppone qui taluno , che per confonder quel 
contumace , fi leghino grintìulfi più benefici à gli aftri , 
con i crini d’auvelenate Comete ; ò che fi rompano le ca- 
teratte à ferragli di fuoco celelle , per opprimerlo fotto un 
diluvio di fiamme ; ò che fi fcarceri l’orgoglio d’un Oceano 
caldo, e d’umano fangue fpumante , à feminar su l’Egizia- 
che Zolle i procellofi sdegni , per mietere l’orrore , & i 
naufragi, non che degli huomini, anche delle più alte pira- 
midi del fuo Nilo ; ò che fi faccia vacillare sù gli antichi 
cardini con parlaflfia d’inauditi tremuoti la terrena mole, per 
ifcuotergli di capo il diadema ;ò che fe gli arrefiino contro, 
à guifa di carri falcati , le precipitofe ruote de’ due Gran Lu- 
mi del Mondo, per ifchiodargli la ruou della fua felicità. Ma 
lungi da voi tali penfieri. Se Faraone vicn’deftinato per pie- 
tra di paragone delle poderofe vendette di Dio, deve anne- 
grire col fumo di maggiori cafiighi . A' Silàra fi riferbano gli 
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efercici di nemiche flelle ; à Gabaoniti il Sole in fiaccola 
fepolcrale cangiato ; à Senacherib un Angelo Omicida; la 
Mano di Dio armata di terrore à BaldalTare ; le voragini 
aperte della Terra àDatam, & Abiron ; la violenza de’ Lioni 
à un difubbidientc Profeta j a Giona fuggitivo il ventre 
• . r d’jngoida balena ; gli Orfi arrabbiati à i beffatori d’Elifeoy 
à i Meffaggicri dell’ iniquo Acab veluvj volanti, infiammati 
dal Zelo d’Elia ; à Mormoratori Ifraeliti vivi laberinti di 
ferpentine Megere. E che li farà contro di Faraone, s’egli 
deve autorizzare la fortezza efHcaciffima delìal giuliizia del 
Dio de gli Efcrciti ? Forza è , ch’egli cada fotto gli urti di 
piccoli mofeherini , e di minute zanzarre,che gli hanno à 
■ ^ • ' .‘Tar crollar di capo la corona ,e dalla delira lo feettro di Do- 

minante ; auverando il detto d’Agoliino, che Detisefl ma^ 
gntu in purvis , ncc minor in minimis . t 

... Or , che attendete dall’ Emulatricc Mifericordia ? Poteva 
ig ordinare , che per placare l’offefa divinità , foffriffe il peccato- 
. i ■' re ogni fpczie di martìrio, e tutt’infieme le pene di tutt’i 
Martiri , e non farebbe flato mai molto ; ma s’è compìac- 
ciuta del meno , e di cofa sì piccola , eh’ è quali incredibile. 

E non è piccolo un fcmplice , Peccavi , {piccato da cuor con- 
trito? non fono, che tré li 1 labe, òc in effe s’c veduta la forza.— 
del giuliificarfi d’un Empio ; qttanwm vaicnt tres ftìlabay 
D Ambr rArqvefcova di Milano? tres enim fillaba: flint , Pec~ 

in exhort! \ in iflìs iribiis Jillahis fiamma facrijicii cortiis cjus ad 
ad agen- C(!am afccndit . E non è piccola una lagrima ? e pur con eli* 
dapjcuit. fi forma , come un battelìmo nuovo, à cancellare ogni mis- 
fatto : r/c /«t» , fcriffc il Pclufiota , qiuc. 

Pclus I I altero qtiodam lavacro jit , chiamandofi perciò dal Na- 

ep.408. zianzeno , lacbrymarum bapiifmtis , e dal GrifoUomo , remif^ 
JSaz.oT.},sfio peccai orar» . Ma vuol’anche aggrandir più il fuo vanto la 
Chrif. ho. Mifericordia , con menomezze maggiori, facendo, chebaftt 
5 J‘ l’abbozzatura del’fudetto. Peccavi, che prima d’effere pro- 
nunziato, òsi piccolo, che flà tutto itivifibile dentro ilcuore» 
occupato nella contrizione de’ fuoi falli , non effendo per 
anche vfeito alle labbra : dixi confuebor adverfum me injtifli- 
tiam meam Domino , eccone il ril'contro nel Penitente David, 
pi: iT. 5. ^ remljijii impictatem peccali mei ; giungendo al fommo 
‘ ^ la Mifericordia Divina , mentre al Confiieborf eh’ è ftituro, 
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fe che rifponda un preterito, cfpreflb nel Remifijii ;c\uiCi che 
{ia ottenuto il perdono , prima di fpenticre una lìllaba in 
chiederlo , con ilhipore del M.Gregorio : Attendcy quanta /it O 
J^IiJericorciiic Dei commendai io y ut Confitenti s defiderium comite-* oc.ctt. 
tur venia ; ante remijfio ad cor perveniat , quam confejfio in vo- 
tem erumpat . 

Ne s’adegua la forza raaravigliofa della Penitenza con la §.if. 
loia rimeiìione del peccato , ma fi ftende à far , eh’ il pec- 
catore confeguil'ca innoltre un ampliffimo guiderdone del 
fuo pentimento. Rifiuta ella la decifione di quelSofilla ,per 
nome, Secondo , che interrogato , quid Juris , in una con- Petra» 
troverfia di combinar due Leggi della Aia Patria , una delle 
quali preferì vea pena di morte à chi fofie il primo à miio- 
vere una fedizione ; l’altra ordinava premio à chi foffe il primo ^ 
ji fedare un Civile tumulto ; mentre uno era fiato quello, che 
prima d’ogn’altro avea mofla una follevazione , & era il mede- 
ilino, che avanti tutti l’avca acquetata , rifpofe , quid fuit pri- 
wum ? movijfcy an fedajfe ? & udendo eh’ avea preceduta la 
commozione , .primum fuit movijfe ; decretò , che con la 
morte pagafle il fio del delitto , e poi prendefie il premio, 
fe poteflc , luat ergo priui panam , deinde accipiat pr,emiumy 
fi potefl . poiché ia Penitenza , benché fappia , eh’ il pec- 
catore è fiato il primo à muover tumulto contro il Ciclo , 
peccando ; quando quejio fi rifolve di fcdarlo con il dolore 
ni ciò , che commife , non vuole , che fi tenga conto del- 
la follevazione , che precede , ma che fi parli folo di pre- 
mio, per averla fedata . E che forte di premio Dio Imnior- 
cale ! Corre per dottrina certa appreflo i Teologi , che la 
giuftitìcazione non confifia nel femplice rimetterfi delle col- ] ^ 
pe <y ina che porti feco l’infufione di quella Grazia , ch’è 
qualità fourannaturale , unita intrinfecamente all’anima , il 
cui effetto formale pofitivo , è render l’huomo Giulio , c 
partecipe della natura divina , & erede della gloria eterna; r' 

fottoferivendofi il Canone indubitato del facro Concilio di 
Trento , che Juflificatio non efi fola pcccatorum remijfio , fed 
fariiificatio , renovatio inierioris bominis , per volunta- ^ 
riam jufeeptionetn gratid: , dontnim ; unde homo , ex iniu- ' 
fiofit Juflus y ex inimico amicus , ut fit bteres fecundùm 
fpem'viix (teìna , , . 
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E che direte , fe di sì grand’ acquifto non s’appaga laPe^ 
nitenza ? £ che s’afpetta ? Ne meno quella , che chiama* 
no le fcuole de Teologi , Revhjifceniiam Meruormn , con 
cui il peccatore riaipera quanto avea perduto , peccando y 
conofee per ultimo termine del fuo efficace potere . Con* 
feffo bene , che in ciò riluce un maravigliofo pregio dell*» 
forza di lei y ne fe le può metter à contronto ciò , che nar- 
rafi dell’Ifola Duelanda , perduta in mare , e poi , cac- 
ciato con indiiliria quel fiero Elemento , di nuovo riabita- 
ta ; ò di que’ fonti , eh’ efpugnato un cartello del Regno 
di Candia , fi feccarono , e nel rifabbricarfi poi > fecero 
ritornar turgida la polla delle lor acque ; òdi quanto fidice 
auvenire ogn’anno in una Regione della Rurtia , alle ron* 
dini , & alle rane , che morendo nel Novembre per il fred* 


Mofeoviedo , fi rauvivano nell’ Aprile , all’ aura di Primavera . 

* Conciofiache fembra maggior y e più certo prodigio quello 
del riforgere , che fanno i meriti, virtù , e dignità d’un* 
Anima , che privata fen’ era con la colpa , nell’ atto del 
fuo giuftificarfi , verificando il detto d’ Ezechiele , che 
Ezcch II- pietas tmpii non nocebit eì , in quocttnujue die converfus fuerit y 
!*•. conia promerta fatta per Joele , reddam vobis annos , quos, 
comedit bnicbus / e quefto non per una , ma per più volte»:^ 
^ fepiuagies feptìes , eh’ è quanto dire fenza numero di 
volte ; non valendo contro un recidivo ciò , che rtabilì il*^- 
Jus Civile , che dove fi confermò la volontà in un contrat*/ 
to , difficilmente fi concede la reftituzione , ò l’Oracolo' 
de* facri Canoni , che remin entihns jura fua non dat tir regref-' 
fus , eiiam in divinis ; poiché fi concede la reftituzione^* 
d’ogni fuo bene all’anima d’un Penitente , per quanto- 
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fermata la volontà in contrario , cedendo ogni fuo Jus , Cf 
privilegio de Tdoni divini. 

Ma la Penitenza , non contenta di ciò , pretende d’am-' 
plificar il fuo vigore con far , che fi dia al Peccatore più di' 
quello , che perdè ; con forte più felice di quella di Per* 
dinando Cortefe conquiftatore del Mertico, che in una rem* 
pefta sforzato à gettar in mare carte piene di verghe d’ar* 
gemo , per alleggerire la Nave , mentre ne faceva poi da 
Ruouton Ibu’acqiia , far la ricerca j per ripefcarle , non 
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trovandófi più , rinvenne in que’ fondi maritimi un ccforo 
di gioje , di maggior valore , che non era il perduto ar* 
gento : Pofciache il peccatore contrito y oltre che truova 
quello f eh’ avea perduto , cioè i meriti antecedenti , lì Bonacla 
Vede anche arricchito dell’ aumento d’ un teforo di nuora de cfTecc. 
grazia , che gli porta la difpolìzione, ch’ebbe al perdono, 
con meriti 'auvantagiofi alla condizione di prima . £ fé l’ani» 
ma fua y eh’ era Tempio di Dio , e fu diliruttocon il pec- 
cato', feompariva à gli occhi della Divinità , riforge poi 
con piì^^vaghezza , dopo il pentimento , come quello , di 
$. Sofìa in Bilànzio , quando, dopo* elferlì abbruciato , fùCedrcans 
da Giudiniano rifatto , con maggior fplendore d’oro 
'^edi gioje , che fuperavano il vanto primiero . ' mano. 

Ma , fc bene con alto preconio abbia fin’ ora celebrato 
Tl Rimedio della Penitenza , temo però , che molti Nobi- 
li', ( con i quali principalmente difeorro ) , frano vediti 
del genio di que’Magnati Cinefi , che perfuafi à prender 
il Battefimo~j cercavano, fc farebbono battezzati con acqua 
comune , ò pur con acqua , che fode un didillatodi qual- nenfc. ij 
che cofa più da pari loro ; all’emulazione de i Rè di Per- 
fia , che non volevano altr’ acqua , che quella d’un Fon- Aggtho- 
te f che dall’oro prendea il nome , chiamandola , aqtfoja clcsl. i. 
auream ■; temo , dico , che molti Grandi del fecolo ripu- 
. gnìno all’acqua della penitenza , eh’ è il loro fecondo bat- 
; «efimo , fe non fono adìcurati , che venga da un lambicco 
llludre , e fuori della fpezie di cofa volgare , e ricufino 
. Ogni rimedio , che non fi dia loro in acqua d’oro , ciocia 
' cofa proporzionata alla loro cofpicua condizione . Perciò mi 
conviene dimodrare , ch’il Rimedio propodo , oltre l’al- 
tre fue qualità , è altresì fommamente Nobile . Il fonda- 
mento per quell’ adùnto me lo porge un tedo della Sapien- 
za , dove damo certificati , che Dio tratta con noi coa^ 
gran rifpetto , difponit not cttm reverentia . Per intelligenza 
di qued’ Oracolo , prendali lume dall’Angelico Dottore in 
quell’articolo , in cui avendo cercato, fe la Giudificazione 
nell’Empio fia l’apìcMell’opere di Dio , utrum yujìificatìo D Tho. 
Jmpii fit maximum opur Dei , conchiufe affertnativamente y 
perche la Giudificazione, meda à confronto della Creazione, 

«delia Glorificazione j raficmbra maggiore d’ entrambe , ò 
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raiione termini , ò ratione modi . oltrcpafTando di ftima la 
Creazione, per ragione del termine, perche, dove la Crea* 
zione termina alla natura , la Giulliricazione termina alla 
Grazia ; & avanzandoli fopra la Glorificazione , per ragio- 
ne del modo f mentre più fpicca la Bontà Divina in dar la 
grazia ad un Inimico ,'nel giiUUficarlo , che la gloria ad 
un Amico nel beatificarlo . Con quello fuppofti , in que- 
lla guifa argomentiamo : Quanto vi farcite llimato onora-- 
to , fé Dio v’avelTe chiamato à parte con elio lu? neir opc-- 
ra della Creazione del Mondo ? cofa che dicefi, aver am- 
Roderic. biro , trà fogni d’ inaudita fuperbia , Alfonfo Decimo Rè 
Sanciiis di Cartiglia, che, per l’eccellenza dell’ Allronomìa , parca, 
hift.Hifp. che rifedelTc più sù gli apogei de’ Pianeti , che sùl trono , 

P- 4- c* 5'allorche prefo da vertigine di mente , fi lafciò ufeire em- 
piamente di bocca , che quando fi forte trovato à confulta 
con Dio , mentre con un filo di primigenia luc;_^ 
poneva alle morte i fecoli, gli aurebbe forfè additato modo 
diverfo,da condur fuoridei fenodel Nulla quella gran mac- 
china dell’ Univerfo . Qual dunque farà l’onore, che vi là 
Dio , mentre alla Giuftirtcaziorie, opera di maggior pregio, vi 
chiama , e vuol per compagno, c dove giàfidirte nel crear 
l’huomo un FacìamuSy trà le Divine Pcrfonc , babiio Divi- 
tianm perfon.vum Semnuy giurta la frafe d’ Agollino, ora nel 
ricrearli l’huomo rtertb alla grazia, dice à voi fa llerta Sa- 
pienza Divina un altro Faciamusy per vollra impareggiabile* 
riputazione ? Facìamus , dice Dio, Io con la Grazia , voi coni 
il libero arbitrio; , Io con la Vocazione, Voi cori - 

la cooperazione . FacianntSylo co}, prevenirvi. Voi con l’ofii” 
ferirvi . F cciamus y Io con l’ajutàrvi , Voi con Io sforzarvi» 
Fa:tam:<s y Io con la Croce , Voi con l’opere . FdciàMìs y To^ 
con il fangue , V'’oi con l’Amore . E non è quello un , difpa-., 
nere nos cum reverentia} concedendoli , in. quella maniera', 
che noi diveniamo quafi Padri à noi ftertl’,^c6’rf rigenerarci,' 
D-Gr*g. c rimetterci à luce più bella , à nOllfSTlrSltrio , ut nebis ipfiji 
ho. 6. in quodamodo Patrcsjimus , dilTe il gra^Ponteficc S. Grego- 
rio , qiumdo per bonu.:: animi inflituttin^^ìhertmque arbitriamo 
r.os ipfos formavertmus , ^ genutrhnus , in lucem dede* 
rimiis? , 

«. »» Quindi capirete , come giuftilicandofi in quello modo il 

pec- 
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peccatore, gli hà laiciato Iddio l’onore più vantaggiofo, d’ 
at^r la beatitudine , non per puro dono , ma à tìtolo di 
merito : cxcelltutius efi rnim, per dottrina di Metodio appref- 
fo S. Epifanio , Beatitudìnem ex merito , quam ex mmere ob- Mett)io> 
xinere I e conofcerete, che non hà luogo quiJa propofizione diusap. 
d’una novella Imperiale, che duplex benejtcum accipd , Ep'ph- 
heneficium cogitur accipere ; valendo folamente dove , chi 
sforzato à prender un benefìcio , non pone mezzo veruno , 
che rifulti à migliorar il fuo fìaco ; come farebbe , fe un_. 

Principe , per dar l’invcftitura d’un Feudo , richiedeffe da ua 
Cavaliere , che prima per un anno frequentane le fue anti- 
camere ; che ridonderebbe bensì ad honore del Principe , 
ma non à prò del Feudatario , à cui fi farebbe doppio bene- 
fìcio, con isforzarlo , à prenderlo fenza condizione veruna, 
poiché la condizione , che intima Dio al peccatore, acciò fi . 
giufìifìchi , prendendo con la grazia l’invefìicura dei Regno 
Celelle, è di onore allofìelTo peccatore, confìfìendo nellUt- 
to d’amore vefo Dio, che riefee perfettivo dell’huomo, 
iècondo renTcr fuo ; e conchiudercte in confeguenza , eh’ è 
un gran rifpetto, che porta Dio al nollro libero arbìtrio, 
con non farglivioienza, volendo, che in ciò prendiamo un non 
sò che del divino . £ che bella caratteriflica della Divinità 


è mai quella , cheacquifta l’huomo , nel renderfi fabbriciere 
della fua Morte , e della vita ? L’accennò un Rè d’Ifrade , 
alla propofìa , fattagli con lettere del Rè della Siria , in cui 
era pregato, che curallè dalla lebbra un fuo Favorito : cum 
0cceperis epifloìam bone y [cito , quod mifertm ad te Naaman 
feruum meum, ut cttres etm. Poteva rifpondere il Rè Joram, 
che la lebbra prefa in Corte non fì fana in Corte ; e che 
le Corti per lo più attaccano i morbi, non gli dìfcacciano; 
e che il Clima delle Reggie patifee ordinariamente la rae- 
defima infezione , foggetto alle Uefle dìfauventure . Ma con 
più alto fentìmento , llraccìatafì la porpora , ruppe in quelle 
parole : Mumquid ego fum Deus , ut Decidere pojftm , vivifica- 

re y quia ifie mifit ad me , ut curem bomìrem à Icpra fua} Ma vi- 
vano le miferìcordie divine . Quello, che non potea il Rè 
d’Ifraele ne’ corpi hà melTo Dio in mano dell’huomo, in 
ordine all’anima , concedendo , che pojfit mortificarCy O» 
ficare , darfì uaco la morte, ^aato la vita. 

. . , E 
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, ,, E' queflo un tal pregio del pceeMore ^ che par , ch« 
formoDti iu certo modo quello dfcDio,,, con fategli coi^ 
migliore, ;iel giuilifìcarfi, di quella, che con eflu lui fece 
' • dio, nel crearlo. Non ardirei tanto , io materia, che noti 
ammette iperboli , fe non avedi per inaile vadore di queda 
‘ propofizione il fcnipre ammirabile 5. Agodioo , dalia cui 
) ^ penna , come da Fenice de’ Dottori ufcl qued’adunto, che 

per nobilitare Tliuomo , vale più che TAffrica tutta fuana* 
tìa , onde derivò un si bel lume all’ umana natura ; St 
JDcus nos fecit homìnes , die’ egli , nos auicm ipft nos fecimut 
P Aug ^ aliquid melius fefimus . mlior efi enim fulvus homOf 

ck veri). ho.-wu .‘Si erg9 P(UJ ffcù bominem , Tu te 

ApoA.c yfefifli boHum bomiam ; quod tu fecijii , mchus efl . Ma per* 
che il peccatore non li fa Giulio , fenza la Grazia divina^ 

■ che Io prevenga, egli faccia cercar il Medico Sourano, che 
.* concorra con edo lui all’atto del pentimento , ut ad Me» - 
dìatm cun at , Medicum impìoret , qui ubiqiie cjl y ut im*- 
• ploret ycxcttat cor , pojj'e implorare doeat . quindi nafee 
una nuova maraviglia , fic è eh’ il rifanarfi dell’ Empio > 
con ìfpeziaìità d’elogio , à lui s’ attribuìfea . E dove fi 
truova Medico , ch’avendo impiegata tutta l’arte , e tuteS 
i fuoi fudori , & inventato medica mento preziofidimo ^ 
e fuor dell’ufo comune , fallandoli poi l’ infermo , fi comfc 
piaccia , che fi dia lode maggiore , e quali tutta intera.^ 
alla natura dell’ infermo , più tolto , che à quam’ egli- 
adoperò per guarirlo ? Un Medico Famofo , per rimedia 
n' ^ d’alcuni mali di petto , prcndea dentro certi vetri l’umana 
thdl-tus * lambiccato , padava in cridalìi , che 
Med. de disfatti in bevanda davano la lanicà à gli ammalati , me 
refpirat. voleva per se tutta la lode , benché alla maggior parte del 
I 4- medicamento entradc il reipiro de gl’illcdi languenti . Me 
nel medicamento della giudiiìcazìone , dove il Salvatore_; 
didillò tutto il fuo fangue , e tutt’ il fuo fiato à prò del 
peccatore , per rimettergli dentro il petto lo fpirito fmar* 
rito al cuore , (blamente , perche il peccatore contrìbuilce 
un poco del refpiro di fiia buona volontà , trà vetri delle 
fua fragilità , cridalizzato da un atto d’Amor divino , che 
fc beo è un ingrediente nccedarioal medicamento, tuttavia 
c cavato dall’ ainidq^tario , e fondaco d^lla llcira grazia^ 

" divina , 
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dntina , permette Iddio )Cbe il peccarore , nel giuflifì* 
prenda vanto fopra quello , eh’ ebbe la Aia Onnipo* 
tMea nel crearlo , ripetendo col tenore di prima , e con 
più vigore , che mai , Agoftino : Brìi opus Dei non f cium, Aug. de 
^uia homo es , [ed etìam quia jaflus es . meltus efì autem juf- verb. 
tvm effe , ^am te hominem effe . fi hominem te fedi Dem , ^ Apoftièr. 
jnfiiimtu te [adì , melius aliquid facis , quamfeeit Detti. E ‘J-c.u. 
non iì chiamerà nobile un medicamento , che tanta nobil- 
Ù>ri(bnde in chi fe ne prevale? 

.'■'Aggiungete , che dalla Nobiltà di chi 1* in ventò, & ideò, t 
6 gliene accrefee non ordinario fplendore . Dal Diadema 
di Mitridate Ré di Ponto prefe gran dignità , e lume, trà $erapion. 
gii^ltri medicamenti , ano , che da lui ebbe il nome , e 1. 7 .pract. 
Jidiirìdatìcum s' uppeU» , per averne elio latta la corapofi-c 8. 

£ione , per renderli tanto celebre nel fanar con la Aia me- Plin-Li}. 
dìcina , qaant’era Aato nel ferir altrui con la fpada , nelle 
fue £»mofe battaglie . e da Ticone , che fu unode’piùin> 

Agni AAronomi del fecolo palTato, A comunicò grand’ ec> 
oellenza à un Aio rimedio chequaA folTe Aato da lui im-' 

Idrato trà le Aelle , ch’afìfiduamente contemplava , e folTe 
indorato di raggi celeAi , fu Tempre in gran pregio", ap- 
preAb tutte le Regioni del Settentrione , intitolandoli' 

•neh’ in oggi , Elixir Tichonis . E che diremo della No- 
biltà della Giuli iticazione , fe un tal Rimedio fù di pnra vita_," 
invenzione di Dio , Rè de i Rè ; onde , Divino , chia- Tichonis. 
• mar A deve ? avendone formato elio l’Idea della compoA- 
'zione trà i raggi del Aio inAnito amore , e trà le sferc.^ 
non de’ Pianeti , ma della Aia Eternità , quando , nel 
concepire nella Aia mence le Aelle de’PredeAinati , divisò 
queA’ Elifire di perenne bcneAcenza , alla falute dell’LJnì- 
verfo , verificando , che Clementia prxparavit vitam , in sì 
bel fegrcto. 

Se dunque il Rimedio è Unico , Sicuro , PrcAo 
Facile , & anche NobiliAìmo , com’ hò 


l’infermità dell’ Anime ; da che viene 


Pror.tr. 

5 ^ 6. a*. 

dimoArato , per 


che così contu- 
maci in tanti , fenza fine , durano f morbi delle colpe ? 
Io per mè credo , che nella guifa , che coloro , che por- 
tano iudolTo penne di Pavone , fe per difgrazia cadendo , ò 
in altro modo feàti , Quadaao Àmgue , diificilmcnte^ 
. . l’ ar- 
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COSI parimente fucccda^ 
, ò cadute nel peccaio,’ 


l’arreiUno , avendo t per oflervaiione di qufticbe Filoib- 
fo , quelle penne virtù fpecifica rilaflàtiva , che penetra^.- 
ndte vene , e le mantiene aperte ; 
à non pochi y in ordine all’ anime 
ò ferite dal vizio y (icche non trovino modo di fermar il 
fangue de’ pravi defiderj , e fanarlì da un’emorragia , che 
gli confuma gli fpiriti migliori , e li difpone ad eterna^ 
morte ; per aver in capo , quafi penne di Pavone , pcn- 
fieri folo di vanità mondane , coloriti da fperanze di beni^ 
e piaceri temporali , che rilalfano le vene dell’ interno del 
loro cuore , con aprire l’ufcita à tutte le fpezie delle cole 
immortali , mettendo in pericolo quella falute , per cui 
fola devono vivere alla perennità della gloria , per cui fu«- 
ron creati . Eforto io per tanto il mio Nobil Lettore , à 


vellirfi d’altri penlìeri , più adattati , à prender il medi» 
camento della Penitenza . Penfate feriamenre alla Bontà 
del Medico , che 1’ hà preparato , intelUsai homo , ve ne 
Aog. in prega AgolHno , medicum effe Deum , che al medicamen- 
to hà dato prezzo , e vigore col fangue fuo , e che une 
cofa così preziofa non hà chiufo tra mura cuftodite da guar- 
die arnuuCyCome le miniere de’diamanti del monte, vicino 
alla Città di Decam , nell’ Indie Orientali , quas muruj chr» 
cumdatyipfumque firmìffimum fervat prajidìum yCai l’ ha mello 
nel voftro cuore , dipendente dal voli ro volere, evi dice ,vtf 
fams fieri ? Conofeete il vollro male per grandiflimo , e 
dite , à pianta pedisvfqHe ad verticem capitis non ejì in me farti» 
ras y dal piede de gli affetti, fino alla cima del capo de’ più 
alti penfainenti, non c’è in me fanità ; e le cicatrici delle 
colpe mie non fono faldate , ma featurifeono putredine, cor» 
rupia funt cicatrices mea à facie infipiemia mea . Capite, che* 
il peccato è una ferita mortale all’anima , tanto più da te- 
merli , quanto meno tal volta appari fee il fuo tumore , con 
non farvi il peccato alcuna fpezie di fpavento , approprian- 
' dovifi ViforiCmo 6* Ipocratc y che in vulneribus valiciis , cum 
Hipocr. [iiifigr aparverit , malum ; perche , fe , come fpiega Ga- 
^alen^ ad r fegno del mal nafeofto in una gran piaga , 

aph.cit. c indicio di corpo, più che mezzo mono, nìbil inttmefeerey 
iitdicium emortui corporis , potete voi comprendere , che fia 
iadiciiìkd’uq’Anijsa , vicinaad cteraà mone, il non moArar 
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alcun tumore di findcrefi delle colpe; e crediate, che la Pe- 
nitenza non folo può falciar tali ferite, conforme la dottri- 
na di S. Cclàrio Areiatenfe , peccatum vulnus ejì , ^ pani- d. Cj^far 
ievtialigutuuì vulncris ejì ; ma che può fanarvi perfcttamcn- Arclat. 
te, ^ cahipleifm.ire fuper vulnus , come comandò già un_. ho. <>, 
Profeta , à favor del Rè Ezechia, ut fjnaretur. E quando i If at- 
.voftri mali foflTcro invecchiati , più di quelli del Parietico 
Vangelico; con tal rimedio non avete à difperare la guari- 
gione ; perche, quando pocelle dire di non aver un huomo, 
che vi metta ncll’acque falutari , aurete Dio, che v’aprirà 
nuove fonti d’acqua di Grazia , per fanarvi : Eiiamfi vi Pa- j^^atth w 
TalytìcuSy trlg ma annos habers in mfinnhaic y poter janari y nio- 
'do vclis tu j urgere y v’anima il Crifolicino , non bales borni- 
nem , fed babes Deum. nonhabes , qui le valcai in pijcinam im- 
mittere , fed bubeSy qui potefl facet e , ne ptjcina indigeus . nullus 
vetaiyji volueris y in foiiiem gratiarum dejcendere. , ' ' ' 

t . Non Vogliate dunque ralfomigliarvi a i morficat! da cani 
rabbiofi , che amano l’acqua , eh’ è il loro Rimedio, 6c in- §• 
iiememente l’odiano , con eflcr corripianti da Medici, ’O- 
.terclTati nella loro falvezza : Res miferrima , amare vehemen- j’j, 
ter ^ Ó' umatum obkElum ftmul odiJJ'e ; paiiuntur banc calami- Hydro- 
;tatem , qui à cane rabido morfi funi. Feriti vpi dai la morfica- phobia/ 
tura del Cane rabbiofo del peccato, c provando quella fete , 
di cui dicea AgoAino , anhelo tibi , fìtio ; tetigijii w<r, ^ 
arjì in pacem tuam. attulfatevi ncll’acque di penitenza , con 
piangetele voAre colpe, e bevete alla fonte , che le corrif- j ,g 
ponde della Grazia , promcAa da CriAo : fi quìs fitit , veniai’Awy. I- 
admCy^ bibat . Imparate da gli Animali privi di ragione yconf.c.xj. 
che nelle loro malattie corrono al Rimedio, che dettò loro la 7' 
natura , il cane alla gramigna , il Cervo al Draguncolo, 
rOrfo all’Aron , la MuAella alla ruta , la ;TeAugginc all’ 
Origano, al dittamo le Capre , alla celidonia le Rondini, c 
covi difeorrete dell’altre fpezie , e riflettete à quello , che 
v’offre Iddio , proprio per voi , eh’ è la Penitenza : novit , fù . ‘ 
fentimcnto del celeberrimo Alenino , Hicundo pullos j'uos 
oculare de fua chelidonia y diHamnum capra appetunt vulnerai^ ; 
cur nos ignoremus medicinam propofitam peccantibus ? Fate per 
l’anima , alrneno quanto far folete perii corpo . Per fanar 
nel corpo, v’ cfjponece à rafoi taglienti, à Teghe di ferro , à 
S " X . ftagni 
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{lagni d’acqua ardenti, & à bottoni di fuoco : Ui corpus reciimas, 
ferrum par ieri j , ^ igner. e per J’Anima increfeerà il concepir 
l’ardore d’un atto d’amor divino , & à prender il taglio di 
qualche sfrenata palTione , col pentimento? Voi vi burlerete 
con ragione di quegl’ Indiani , che nel Regno di Cambaja 
tengono aperti pubblici fpedali per guarire gli vccelli infer- 
mi , ò ftorpj . ma meriterete, ch’altri fi burlaflero di Voi , 
fe applicate l’animo, & attenzione alla curazione de’votri 
cani , c Cavalli , in qualche loro indifpofizione,anche leggie- 
ra , e trafeurate la cura digravitìmi mali dell’Anima votra. 
Confideratcil torto, che fate al Medico Divino , si amoro- 
fo , che tanto tempo hà tollerato le votre frenefie , bonus 
enim Medicus , qui pbreneticum paticnier toleravit , mentre v’ 
abufate della medicina, che vi propone agraria enim medicina 
c/f , foggiunge Agotino .<7w/i^K/r/cwpcr<fiVW<trc , iterar us e fi 
medicina- E, fe per l’infermità corporee ,e tra dolori acuti, 
epericolofi, fi trovatfè chi oggi promettete di guarirvi, non 
differirete al dimane ; per qual cagione , nelle infermità 
dell’Anima, di tanto pericolo, quanto è il perire per fem- 
pre ,promettendovifi ora la fanità, con la Penitrtiza,la pro- 
lungare ad altro tempo , con incertezza , che al mal prefen- 
tc , à cui Dio vi vuol donar fanità, in un altro giorno, non 
v’abbia l’iteffo Dio detinata la pena d’eterna Morte? * 

‘ Tu refpondes hodie viihi , cras Deo . diem de die 
^trahis , ut faluti non friperfìt dies . craflìnutn 
diem defiinas ad pfnitentiam , conchiude 
per me il M. Bafilio , forte DeUs 
ad pjram . Ma quanto grande 
fia l’errore di chi cosi pen- 
fate, rimetto il chia- 
rirlo al fegueme 




difeorfo . 
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ACCADEMIA 

V I.G E S I M A. 

^ Al Peccatore , che fi fida di valerli del 
Rimedio della Penitenza al fine 
della Vita , fi può far il pro- 
' nofiico , che, Legge - 

ordinaria, morirà nell’ 

Impietade. 

S R paVcicipar^ gl’ influì più be. 
nigni de’ Pianeti » ò Oelle propi. ** 
zie , con ragione invicò Marfilio 
il Platonico l’/nman genere àrnuo> 
verfi all’ operare ne’ giorni , e nell’ 
ore del loro predominio , fi vis 
attrahere in te virtutem alkuuts Marfric. 
fiella , vel Pianeta , move te in r^feo'm- 
tlie , borà , qua domìnaUir i 
Conciolìache il perdere l’-oppor. j. 
tunità del. tempo , in bgn’ azio- 
ne , riefee di Ilngular pregiudicio 
alia felice riufeita di qualunque affare , che s’ intraprenda. 

Chi non sà , eh’ un giorno Colo , che tardò Annibaie , 
dopo la battaglia , e vittoria Canenfe, à fpinger l’armi lau- 
reate contro di Roma , come fù di (alute à quella gran.» 

Città , & all’ Imperio ; così fè luanire per Tempre le fpe- 
ranze di veder foggette l’Aquile Romane al Lion di Car- LìtIosI- 
tagine ? Creditur mora illiuf dici fuiffe faluti Urbi , atque/m- 
perio . E qual nocumento non recò alli fortiffìmi Macabei 
l’oflcrraoza troppo fcrupolofa dei Sabbaco, quaE che ollaffe 
j T z alla 
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alla religione , l’opporn in quel facro giorno all’ invadone 
de’ Barbari , che gli aflàlivano', finche da paffaci pericoli 
i.Ma^hab pj^ eruditi , al prefcntarfi altre volte , in quel raede- 
» fimo giorno Torte nemica , combattendo gcnerofamenrc, hi 

debellarono, con donare à Dio gloriofi trofei ? V'alendo il 
detto di Tacito , che cun!ì al ione opus non eji , ubi pernicio^ 
‘ fiore fit quies , quam temeritas . E chi non ammirò , che 
fodero sforzati d profondere dalle lor vene il fangue , con- 
Valer.M. dannati con pubblico fupplicio, Mellezio Lollio , e Sertilio, 
I.S.c.i. ppj. gq-gj. accorfi con tardanza à fpegner con Tacque l’incen- 
dio della mura della fua Patria ? Chi compatifcc , diceUl- 
piano , à chi potendo navigare in Marc , ò fiumi, nel tem- 
po , ch’era facile il canfarrt dalle tempcfte , ipfe fe aecta- 
1. 1. §. fi verit , fi ridude à quelTanguftie , che lo fecero naufraga- 
«juis ta- re , cum poffet non incidere in tempeflatcm , vcl in ftutninìs viruy 
msn ciim jj citìùs , ^ opportuno tempore navigajfet ? rendendofi inde- 
l’o. tii- 1> gnj di patrocinio, con affcrmarfi nella Legge , nuìlameiex» 
. ciptionem concedi debere . npn dovendofi , ne meno , giuf- 
Aemilian ta gli antichi Statuti di Spagna , concederfi gli avanzi del 
Ferree ! S. naufragio , à chi in un tempo improprio ^fi fidò al feno del 
de rena- Mare. 

''“g • E fe ne gli accidenti del corpo politico tanto importa, il 
*■ valerfi della congiuntura del tempo , la giudicarono altresì 
da non trafeurarfi , anzi da prenderfi con ogni più cfatta 
ortervazione ne’ mali del corpo umano, i Fifici più eccellen- 
ti , e macftri delTarce di Medicina . E che non prefcrilfe 
, Galeno commenundo gli oracoli dTpocrate, intorno à mali 
! fquifitamente acuti ? Non ordinò egli, che nell’ irtertb gior- 
no fi medicartero , perche altrimenti , con la dilazionedel 
rimedio , potevano aumentarfi le forze al morbo , c fea- 
der le fue alT infermo , & ertere da pefluni amori vaga- 
bondi forprefe le parti più nobili , con pericolo di perder 
Galcn.In la '''t* ^ vaidc acutis eadem die medicarì oportet ; nam in 
aphor. IO. tahbiis tardare tnalum rfl ; ne morbus invalefcat , coll abant tir 
1-4- vires , errante s per corpus bumores in principem partem alt- 
’ qitam dceumbanl . 

§. j.' Io per tanto , che nel difeorfo precedente mortrai che 
il gran Rimedio intrinfeco, per ginlHficare un’Anima , era 
la Pcnìteaza , hò determinato d’ aggiungere quert ’• Acca- 
' é ^ demia 
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Pernia,* per diCnganno di quelli , che penfano d’ cHer à 
tempo , con applicarfclo sii gli ultimi periodi della lor vi- 
ta . . Non voglio già dire , che il peccato fia una guerra , che 
abbatte il nollro fpirito , ò uii incendio , che.ci divora ogni 
buona qualità deir Anima , 6 un vicino naufragio de’ be- 
ni eterni , di cui ci diede il jus , & inveftitura la vera Fe- 
de ; c che per viuccre inquclconibactimento , e perclUn- 
gucre quella fiamma , e per ripararfi da tal naufragio , fia 
neceÌTario prctlo cooperare alla grazia Divina , conforme T 
efortazione deirAppofioIo : horiamur vof , r.e in vdchumgm- a Cor.t . 
tittm Dei recipiatis ; aìt enim tempore etccepio exattdivi te , 
in die Jaltiiis adjuvite. È fc il male del l’anima èacutilìlmo, 
anzi molto piada temerli , che quelli del corpo , non mi 
Hendo à ricordarvi, con autorità maggiore , che quella di 
, Galeno, qual è la celebre dell’EcclefialHco , corril'ponden- 

«} al citato teflo , tardare malum ejl , dicendofi ; Netardes EccL j. 
converti ad Domlnum , ne differas de die in dicm ftibitò ■ 

€nim xenict ira illiiis , ^ in tempore vindiHx difperdet te ' ma 
tagliando ogn’ allegoria , pretendo animarvi ad appigliar- 
‘ vi all’opportunità del tempo, adattandomi à fentimcnti di 
Geremia ; DtUe gloriam Domino Deo vefìro , anteqnam cf- Jerem. 13 . 
fendant pedes vejiri ad monte s caliginojbs . txpcHabitis huem 
^ ponet eam in umbram mortis , in caliginan ; con ren- 
de rvi perfuafo , che chi difi'erific al fin de Tuoi giorni , 
tra 1’ ombre di morte, il Rimedio d’ un vero pentimento 
delle fuc colpe , di legge ordinaria , muore nell’Impie- 
tade. 

Tra inufitati prodigi s’annovera la virtù di que’ due Ge- ^ ^ 
nielli , che potevano, con applicar, uno il fianco dcjlro , 1’ Albert, 
altro il finiftro,à qualunque porta ben fermata , e chiufa , M. 1. i.de 
toftamente diserrarla . Ma quella maraviglia , che par fuor moiibus 
de’ cancelli della naturale potenza , s’arroga un malvagio 
indugiatore . Suppone che fiano nel Criftianclìmo Gemelli, 
il Giulio , & il Peccatore , nati ai medefimo parto della 
Redenzione divina, comune à tutti. con quella dilìerenza, 
che il Giulio s’apra quelle dodici porte del Paradifo, vedute Apoc ai. 
nell’ ApocalilTe col fianco deliro dell’Innocenza, & il Pec- la. 
catore col finillro della Penitenza , auvalorato dalla grazia 
dei Salvatore. Però egli, quantunque vilIuto,con longhif- - 
'..Ti firn» 
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Ama dimora fuori ddl’ amicizia di Dio , battendo fempre al- 
le porte de’dannati, A coulìda di TpalancarA, morendo, Ja 
porte de’ predellinati , ad unirA con Dio;coinc che non Aa 
mai per mancargli ^ ne quella grazia , che può furtìAcarli la 
/ fofpiota , ne quel pentimento , con cui corrilpondendo alla 
grazia , polla meritar il perdono de’fuoi peccati , e confe- 
guir Teterna fallite . 

^ £ primieramente à favore della grazia in tal guifa libera- 

If. jo. i 8 . mente difcorre : La grazia Divina non manca mai, ma pron- 
tillima è Tempre al dir d’ifaja : expe£ia( Dominus , ut mi* 
jereatttr vrjiri , ideo exultabiiur Ella da prin- 

cipio, c fine ad ugni opera buona, graiiam accipimus y lodet- 
P) gpr tò i 5 >. Bernardo , qua convertimur , qua in icniationibus ad* 
fé-, j. lie juvamury qui probati remuneramur . Ne mai A vedefear- 
alfiimpt. fa, perche Dio JJtves efi in mifericordta propternimiam ebarita* 
tei» fuam , qua diltxit noi , le crediamo all’Appoftolo . Nc 
A rillringe a numerodi Perlune ,'ma A diffonde in tutti; 
Rom. xo.hicm Dominus omnium , dives in ornnes yqtii invocant eum , e 
li- fingularmente fopra i peccatori ; onde , dove A legg^ 
Deus propuius e jìomìhi peccatori ymo\to bene volta il parafra- 
Luc.i 5 .i^ Ile Arabo , parce mibi , quia peccator fum ; ballando una 
Pr Ì4- 16. Arinplice occhiata di Dio in quel punto , che A dica , refpi- 
ce in me , ^ miferere mei , per fantiAcarc un’anima ; per- 
che non riguarda Dio fenza inAuire mifericordia , non ref- 
picit in aliqiiem Deui , per dottrina di S. Cirillo Aleflàndri- 
D.Ciril. no , nifi ut mifereatur . £ fe in ogn’ altro tempo , tanto 
A!ct. in fpicca la beneficenza della grazia divina , molto più fe n^ 
Habac. 5 vedrà la pompa à tempo di Morte , quando tutte l’altrecofc 
abbandonano , e non A vedon d’intorno al letto d’un mo- 
ribondo , che liorec di morte , c di terrore ; porgendofene 
' un Ambolo in Mosè , allora più ajutato da Dio , quand’era 
fra gli orrori di più vaAa folitudine , invenit eum in terra de* 
[erta in locó^boìroris , ^ folitudinis vafitc circumduxit eum,^ 
docuìt , cufìodivit, ut pnprilam oculi fui . E che non prò- 
iTifKC la Croce del Salvatore , intrilà del Aio diviniflimo 
• fangae d’infinito valore ? E perche tien’egli ftefe le mani , 

Ambr. ir le nou per abbracciar il mondo tutto , c difenderlo ? Nobis 
PI. Iti. narus fuas extendit Jefus , ut tot ut» mundum obumbraret . 

quomodoBon fumus in umbra, giu&à il favellare d’ Ambrogio , 

qui 
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? MÌ crucis-' cjuf proifgimur velamcnto ? Opererà la Croce di 
Iriftociò , che parca imponibile , per aucoricà del Camo- / 
tenfe , extenfis brachits Cbrijius in cruce tottm corpus infrà fc Arnold. • . 
fofitum complexus cji , M crucis protexit , 6- fovit ^ 

. sdii nibil pojje putabniur . Nelle lue mani ci porge, me- 
dicina iolìeme , e delizie , Uva ejus j uh capite meo , era ‘ 

• già deftdcrio d’un’ anima fama , (£> dexicra illius amplcxa- Can. 2.^. 
hiiur . perche come Tintendc Bernardo Iff JintJira tncdicma , D.Bcr.tcr / < 

indetterà dclitia funi . Da quelle mani può rimaner auva- 4 - «le rig. i 
lorato ognuno in qualfi»oglia tempo, per renJerfi aperta la “»^Ooui. 
porca del Paradifo ; gloriandofene Dio per il Profeta Van- i 

gclico y tujus apprxbcndi detterai» japeriam coram co jannas , If'4J- r. 

Ù' perite non claudentur . 

In ordine poi al vigore della Penitenza,recita i titoli , che 
le diede il S. Patriarca Veneto ; Tu es refugium bumilium , §. 6 . 

tontriiorum ìevamen , venite porta , fpes indulgcnua , lerror l^L^ur. 

, .eìtemonum , vìrtmum mtrix ^ grattar um caflos , amia 
geìortm , confequcndtc mfcricordU prtecurjor . Applaude à gli 
' «logi , di cui l'ornò Tertulliano , dicendo , chc,permcz- 
IO di e(fa , invidia Ccelam tuudimus , Deum tangimus , ini- _ ... - 

ferieordìam extorquerttHs ; come che non polla Dio non per- ^ ' 
donare à un Penitente , che morendoccrca la riattllione ^ l -*-- 
de’ fuoi falli , de’ quali fi pente, fenza difeapito delia àia 
. immenfa Bontà : vinceretur enim Deus ab bomine , per dee» 
tato del Macftro de’ Teologi bomovellei pecca u»t dcle- D. Tho.;. 
ri , quod Deus non velici delere E chi può dubitare della p.q R6. 
clemenza divina in qual fi lìa differenza di tempo ? Horre- '• 
mas tantiC impietatis aliquem reperhri , fu oracolo dei Pontefi- 
ce , Celeftino Primo ; ut de Dei pietate defperet , quajtnon CglefUn. ' , ' 
pe/yì; ad [e quov'is tempore concurrenti fuccurrere . Non bafla P cp...c.2. 
forfè , che allora il peccatore fi faccia Giudice delle fuc 
colpe-, per impedire il rigorofo giudicio di Dio , che 1’ ab- 
bia à condannare f Nec m ultimis Dei clementia , ptcniien- 
tes excludit , l’infegnò il Martire S. Cipriano , nec eos qui p>> Cypr. 
niitte futCy quocumque articulo temporisyveri funi judiees , //c- tra^l.dc_* 
rum vult judicari ; quia cum Jud'icis , ^ tortoris vices non pali: 
parcens peccator affumit y femetipjum perfeqUens i dum confef- *<. 
fionem confujìone onerai , bolocaujli bujus ineenfio in confpefiit 
Dei vtaifsm impetrai . E fc nel tagliarfi le felve fogliono fca- Mcteort 
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turirc di niiuvo alcune fonti ; chi non vede , che facilmen- 
te alle prime picchiate delia fcuie di Morte all’ albero della 
vita , faranno pronte più fontane di lagrime l'opra i peccati 
della pafTata vita, che cadendo da un cuor contrito , faran- 
notollamente aprirfi TEmpireo, à preparar il trionfo alla 
Penitenza ? p.eniicniu cnm , fcnflTe il Grifoftomo , refcrat 
P^radij iirrt . 

Cosi lufinganfi alcuni con eftremolor pregiudicio , c con 
danno irreparabile di tane’ altri , a quali infinuano i fo- 
praddetti paralogifmi , con le voci , e con l’efempio . 
Quello Punto parmi fimile à quel Promontorio d’ Affrica , 
Miff?iu5 à cui Giovanni Rèdi Portogallo diede il nome di Buona 
hiil. jnd. 

1 . 1 . 


Anton. 
Pigjfet. 
in hili. 
lud. 

Ambafl'a- 
di ds L). 
Cìarziade 
Silva Fi- 
eucroa cn 

Perft » 

par. M di 
Vviqfort. 
fol. 4 C 1 O. 


jerem. IO. 
>5- 


9 . 7 . 

Daviij in 
Perfia . 


Speranza , benché da Geografi llimato folle foggetto à nau- 
fragi, per le frequenti tcmpclle , ch’alTorbirono anche la fa- 
moftllima nave , detta, 'Vittoria ; mentre qui un bel nome, 
di Buona Speranza porta fpiriri, per altro ''■•blimi, di pecca- 
tori ingannati à naufragare foventc nell’eterna dannazione, 
con perderli quella Vittoria , da cui dipende la forte de* 
predeftinati . effendo pur anche grande la difauventura di 
coloro , che ridandofi di ciò , che de’Corbi del detto Pro- 
montorio (ì fcrive , che fervono per corroborar la complef- 
fione indebolita ; anch’elfi con la memoria d’ alcuni pochi, 
che quafi corbi , con la flelTa buona fperanza differirono la 
converfione alla morte , e nulladimeno falvaronfi , lì fan- 
no forti à continuare nella pravità dc’codumi . Ma io pri- 
ma di dar di piglio à più robullL argomenti , per abbattere 
la foverchia lor confidenza , voglio prendermi licenza di 
burlarmi delle falfe immaginazioni , di cui fi compiacciono, 
quafi d’idoli , fabbric.ati da mente ardita , impreftandomi 
le parole Geremi.i : Falfitmefi , quoti cotiflavii .non efì fpirì- 
tuf in eh . Vtina funi , opus rifu eiignum . in ftmpore viji- 
teuionis fu.e pcribunt . 

Dunque , per quello fpetta alla grazia divina , fi crede- 
rà , ch’ella tenga la fomiglianza di quella Mummia diPcr- 
fia , che feorre non dalle piante , e minerali , ma danna 
rupe , & è d’ogni balfamo Indiano più preziofa ? quafich’ 
elTa pure , fenza paffar per altro mezzo d’ umana coopcra- 
zione , fcaturilca da cuori più duri d’ ogni rupe , apprez- 
zabili più d’ogni balfamo , per le ferite dell’ Anima ? Ma 
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' dove s’è perduta la rìHcffionc al tefto dell’Appoftolo , che 
à un cuor indurato nel vizio non promette un tal benigno 
licore , ma fa minacce di perdizione , sù rultiino del filo 
vivere ; feainHnm durituim lutm , ^ impalmi cns eor , thefatt- Ad Rosi- 
riz^s libi tram in die irte , ^ revcìauoms jtijii judicii Dei ? a. j. 
Dunque in quella guilà , che naftendo la llella benefica di 
Giove con la Coftellazione del Sirio Cane , fa diftillarquel 
mele , à cui non v’ha nettare , che s’ uguaglj nel pregio 
opportunifììmo à difcacciar’ i morbi del corpo , fi exoriente j 
Sirio congrual Jovis exortus , non aHa fuavitas , vijqtie mor- ^ 
talittm malis à morte vocandis , qnam divini necfaris , fiat , 
così potrà augurarfi maggior copia di grazia un peccatore ia 
punto di Morte , dalla benefica (Iella del Redentore, men- 
tre latra piu che inai quafi Canicola ardente , per giudicar- 
lo , la Tua vindicatrice Giuflizia , con donargli quel mele, 
che lo liberi da malidi colpa , e deH’eterna morte? Ma, per- 
che non confiderà , che la Grazia è figurata nella manna , 
che dovea coglierfi sili 'Tnattino , altrimenti fuaniva , Sap.1J.17. 

erigilo Solis radio tabefcehat , e cosi cotefia non folo fi per- 
derà , ma in Tua vece fi difiillcrà , dice il Boccadoro , il 
furor divino fopra chi tardi la raccolfe .• Cave,ne dixeris erit 
tempi! fi etm ad meliorem frngeni convertar , h.eeefiimverba'tram P' Chril; 
Dei condì ant . Dunque, per bafe delle Tue fperanze , ,%d^Cor. 

la (ola croce di Criflo,e fi perfuaderà , che fé un frutcod’un *' 
albero della Cina fa intenerire ogni metallo , & ogni gem- 
ma ; fia gloria della pianta della croce del Salvatore , col 
frutto deHa generai redenzione, ammollire per lui qiie’ pre- Ailanu 
zioCi metalli , e gìoje , che forman le mura , e le porte 
della Gerulàleme celeAe , quando s’ applichi , anche sul 
morire , ugualmente ch’in ogn’altra differenza di tempo? 

Ma, giacche fi computa tra quelli , che rAppoHolo chiamò 
inimicos crudf Cbrifli ; perche non teme , che la croce del Philip g- 
Salvatore fia per cflergli in quel punto di gran fpavenro , 
con farlo cader indietro in una total difperazione , confor- 
me il falmo , in convenendo inimktnn retrorfnm , infirmaban-Vi- 9 -^- 
tur , ^ peribunt à facìe tua ? chiofando il M. Gregorio , 
che reirò cadere , efi ex hac vita repente decedere ii^ ad qttx l ), Greg. 
' fupplìcia ducatiir , ignorare . non avendo giovato punto la ij. mot. 
.comparfa , c della croce , e del CroceiiU'o Signore , con c.ig. 

unta 
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Jo.Nadafi 
anni Cit- 
ad r. 
Ottobr.cx 
A<?lis Ca- 
noniz.B. 
Borgiscr. 


Angudin 
Niptnis I. 
i.deaugii 
riisc. IO. 


Jercnn. 18. 
‘i- 


Caffi odor 
m PC. 108. 

f 8. 

Ennod.in 

apolog. 

pro^Sy- 

Bod.Kom. 

to.io.con- 

cil. 

Aug !ib. 
de yen , 
& fa liÌL_* 


tutta la voce di S. Francefeo Borgia , che glie lo propone- 
va , à ua empio moribondo , per fol levarlo al perdono » 
ma folo per render più cofpicua la fua morte , per altro 
nera , & ofciira , col fangue , chedallefue piaghe gli get- 
tò in faccia dirpcttofamente il Salvatore . Dunque prclume 
d’elTcr privilegiato dalia Grazia , com’ è dalla Natura il Pi- 
co Marzio , Uccello flimato di felice augurio > per faperfi 
con occulta qualità cosi ben aprirli Tingrellb al iuo nido , 
chiufo da gl’infidiatori , che ne fàufeirefuori anche li chio- 
di , ch’impedifeono raccoftarvili : obturatum Midi fui adi- 
tum , occulta quadam ratìone folvit , O* clavum imm’jjum ex- 
cludit ; arrogandoli , che con là qualità inefplicabilc dell* 
grazia , fapra levar ogn’ intoppo , con eftrarne que’ chio- 
di , ch’ogni più maliziofa volontà conficcati v’ avelie , 
renderli libero il paflaggio , sul punto dell’ingrelTo all’altra 
vira , per prendere llanza nel Nido del fuo immortale ri- 
pofo ? Ma non capifee , eh’ una volontà , fucina antica.» 
d’iniquità , fabbricherà più toHo altri chiodi più tenaci , e 
fe prima eran di legno , li farà di ferro , con accrefeerlì 
l’oHacolo ; come delle catene , eh’ imprigionano un Em- 
pio , parlò per Geremia in enigma 1’ Oracolo Divino ; di- 
cit Domìnus catenas Hgmas confregijii , facies prò eis catt^ 
nas fcrreas ; e quello , per l’affezione al peccato ; per cui, 
in vece d’entrar al bramato nido deJl’etcrna felicità , ri- 
marrà preda infelice de grinlìdiatori infernali , fenza poter 
ufcìrdal loro fcrvaggio : propter peccati adhtefionem , giulla 
CalTiodoro ; ut makdiHus ab bofte , capthus teneatur , è 
cujus manibus evadere non pojjit . 

E che s’attende, ch’io lìa per pronunziare intorno alla 
pretefa penitenza finale di chi la differì alla morte Per quan- 
to non contraddica ad Ennodio , che la vera penitenza, 
benché tardiffima polla portar uno dentro al Paradifo , 
muliìs gradibus recurfus fit ad falutem , ^ ypTater defper antem , 
ttullus excladatur . giudico però gran temerità il prefumerc 
d’averla in quel punto cosi perfetta ,e di tal condizione, ut 
mortuo vitam impetret , al dir d’Agollino. O' nuanto male 
adula il fuo mal abito viziofo chiunque crede d aprirli il Pa- 
radifo con gli ultimi refpiri , e di far con la Città lànta di 
Dio , quello , che eoa la Qttà d’ Avalon , nella Borgogna 
, Ducca, 
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Ducea, Roberto , Rè di Francia , che vedutala inefpu- 
gnabile. à forza d’armi, la vinfe con le voci , di chi le fece Elgard. < 
Salmeggiare d’intorno , cadendo, come à novella Jcrico , à Flonacc» 
quel Sacro rimbombo, l’affediate mura, e fi proteina, eh’ al- bift Frac, 
trettanco fia per fare per l’efpugnazione della Gerufaiem- Egid.Co-, 
me Celefte la forza , e l’impeto del canto d’un lochili di 

re, dolente di un moribondo pentito / Non s’accorge_^ Parigi, 
il mifero, che il canto di peccatore abituato tiene per Io 
più una dilfonanza ingrata à Dio , vfeendo da lingua Ara- 
niera , e barbara , imparata nella fchiavitudine del vizio, 
lingua enim aliena , barbara efl , dice Agoftino , quam in Aug. in__» 
capthtUate ciìdicit , dovendofi rammemorare , che intonan- 
dofi à favore d’un Canonico di Toledo agonizzante, il verfet- 
to : Fiant aures tua intendentcs in vocem deprecatìonis mea , Paul. Ze- 
li Crocefiflb, à cui erano drizzatele preghiere , fpiccò dalla hetner. in 
Croce le braccia , e fi chiufe con le mani l’orecchie , mofiran- 
do il rifiuto nell’efaudirlo . Troppo fi fida ncll’ultime fuc j-pg^ 
lagrime , e nel vigor di effe , in quel frangente di tanra_.pag.j77. 
importanza, fe quafi emulatore di Sapore Rè di Perfia, che 
non avendo ,con ogn’altra forte di macchine potuto fotto- 
mettere la Città di Nifibi , fi valfe del fiume Migdonio , rite- Niceph.!. 
nuto prima nelcorfo,e pei, aperte le cateratte, rivolto con- 14 c. 18. 
tro di quella, con diroccarla ,& ifmantclarla,in ifiantc apcr-' 
ta in tutto à fuoi trionfi ; fi figura anch’egli , che più effi- 
cace farà la violenza di poche lagrime , per cfpugnare la Reg- 
gia di Dio, di cui fi dice: RegnumCalcruni vm patilur . prcn- Matth.it. 
dendone l’applaufo da S. Remigio , dov’afferma, ch’il vero n 
impeto, detto ffluminis impetus , fia quello del pianto , che Pl '4J- 1-, 
facit imptilftì juo y ut violenti rapiant illtid . Vanta innoltre , 
che non fi riterchi gran tempo all’opcrare della penitcnza_. . 

che, come l’Eufrate con lefue onde ruppe in potili mo- . 
menti il monte Tauro, in larghezza di dodici mila paffi, 
ve Serfe con i ferri di cento mila lavoratori fpefè più 
in forare il monte Ato ; co»ì il pianto d’un peccatore in un 
iffante, più ch’altra virtù in molto tempo , polla far brec- 
cia nella Città di Dio. Macon che fondamento , s’afficura 
d’aver in fua pedeflà le lagrime? Vvol forfè vguagliarfi à 
quel Monte di Cirene nella provincia di Barbcria , che toc- Mela 1. t. 
tato con mano d’huomo manda fuori una fonte ^ chiamata 

fonte 
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fonte del Sole ? Brama elio in tal foggia, auvegnachc duro 
più d’ogni monte, a un fcniplicc tocco d’un’aii^ifo di Mor- 
te , aver in fiu mano una fontana di lalutevolc pianto , che 
meriti, che le s'impronti il nome del Sole di Giuitizia, con 
la grazia raniitìc.intc ? E «]uando in altro tempo tenelfe in 
fila balìa le lagrime , come si francamente li promette, di 
poficderlc sù gli ultimi Tuoi giorni? Appena lì crede ciò, che 
Glo. Fr. 1 - pianta nel Kegno del Congo , eh’ oltre il pro- 
ceifoUo-dur un frutto, che nel Tuo mezzo rapprefenta un Crocefìllb, 
mano ili. nel rlcidei fi , manda tanta copia d’umore , che pare lì tras- 
t'c C.ui lonvii m uii.i fonte. Et il paccator vuole, che fi creda, che 
nel troncarfi l’albero della fila vita , indi abbia à fpiccarli 
un frutto di buona volontà , in cui fi veda Timmagine del 
Dio, che r hà redento , con disfarfi in una fonte di lagri- 
me , che c,inceIlino tutt’ i fuoi misfatti ? Troppo s’è di- 
Nahum.} nicnticato dell’invito di Naum Profeta , aquani propter ob- 
fuiìonem hauri libi , perche mancando l’acqua falutare , in- 
darno ceriherà l’entrata nel Cielo nel l’afl'cdio, così tardi in- 
cominciato , e farà divorato dal fuoco, e trafitto dalla fpa- 
da dello fdegno Divino , foggili ngendofi ,/l’; comedet te igniSf 
pcrihis aJatiio . Si fecchcranno più che mai gli occhj alle 
foci I IO compunzione , e dirà Joele , ex/ìccati funi fontes 

aq’tarur» . e fc fi piangerà , il pianto che fi fpargerà farà ina- 
bile ad atterrar le porte d’ Empireo ; perche d’ordinario farà 
pianto, che cadcrà fopra ciò , che s’abbandona per forza , e 
lì verificherà d’ un’anima piangente in quel punto , ttqtue 
4.Rcg. a. peljiin^ ft!>2t , terrn flerilis ; e però infiilhciente à far l’ini- 
'S- prefa della conquifla del Par.idifo. 

^ Ma contro chi con tanta fiu disgrazia, fà sì gran pompa 

della Divina Grazia , luxuriatur ir. Chrlflo y come favella 
Ambrogio , e millanta le glorie della Penitenza , per vive- 
re licenziofamcntc impenitente, tu licentuis pecca , à parere 
di S’alviano , .acciò rauvegalì , vuò far intendere, che vacil- 
la l'itno , e l’altro polo della fiu confidenza , con più eoa- 
vincenti Dimoflrazioni . 

Henne. Comincio dalla Grazia , e pongo all’efame le di lui pro- 
^uoclltbet acconfento già , che falifcano in ringhiera 

Al^ulcnf ad’aringarc contro chi troppo largamente prefume dc!la_. 
In cxod. c. grazia Divina , que’ faggi Teologi, ch’a gli Ajuti di Dio, 

che 


Digitized by Google 


309 


che prr falvard , funìcienci s’addimandano , pofero, forfè di Arittii- 
foverchio , angui^o il confine, non vò vdirii , qiiand’ infe-'’^"* *” *• 
goano cotefli ,ò come cofa certa , ò come più probabile , 

-che Dio talvolta in pena del peccato , toglie al peccatore , 
mentre che vive , la grazia fufficiente ; onde non »’ è più, j.dc reda 
che fperare della Tua falvezza , conforme S. Ifidoro : noriiiulU m Demo 
ita dcfpiciuntur à Deo , ut non pojjinl mala piangere , etiam y< 
veìm ; non difeordando il telto Vangelicojn S. Luca : fo». ” 
teiuiite intrare per angufiam portam , quia dico vobis , quod malli c.L\ither 
tomendent mirare y ^ non poterunt , per mancanza di queft’ Catharin. 
ajuti } ex defeUu graiLf pr.eve/iientif y chiosò l’acutilTimoGaje-opurc. do 
tano . contendendo , che Dio abbia diffinito il numero de’pri'deft. 
peccati àciafeheduno , à chi più ,& à chi meno, à 
toii peccatore , rcfti priuo d’ogni follicvo , per riforgere 1^9 Jo 
convertirli , fecondo la Profezia di Amos : /«per trihuj fee- s.U'ìd.l.i. 
leribus Damafci y fuper quattuor non converlamypreadcivio(idcli\\mo 
il difiìaito, per l’indiihnito ; o mi;;^cciando quella durez- Bonoc.15 
za di cuore , che pruova il peccatore , à cui riefee ciò , che 
deli’ acque di Jerapoli nella Frigia fcrifl'e Vitruvio,ch’à poco^ 
i poco impietrifeono ; mentre nel Tuo cuore introduce l’ac- Vitnivi*- 
que dell’ iniquità bevendo : iniquitatem , fictit aquam , e nel usi. 8.c. j. 
dirli : intravertmt aqtix vfqiie ad animam , dal Regio Profeta, Pf 68. i. 
vien’ Ibggìunto da un altro :cor eju! indur abitar y quafi lapis .Job.4i.1j. 
durezza, che confcfsò in sè medefimo Tlmperadore Nice- 
foro, empio favoreggiatore de’ Manichei ,,apprenò Zonata, Zonaras. 
quando riprefo da Teodoro, huomo patrizio , e d’ iniigne I- ?• 
virtù, delle fue fcelleraggini, 6c efortato à cangiar forma di 
vivere, rifpofe , che, non poteva più làrIo,pereircrregl’ in- 
durato il cuore , come a Faraone , al quale la durezza.. 

Don fu più imputata à delitto, non potendo in quello fiato 
più ubbidire , ma bensì relT’erfi refo tale , ch’il cuore fe gl’ Ang. io 
induralse , com’ auvertì il Grand’ Agofiino : non imputatur frop 62. 
PbiVaoni , quod lune non aedidii • quandoquidem ohduralo * 
corde obtempaare non poterai , fedyquia talem fe prahuit , cui gpiid 
tor obdurarettir . Vafqucz. 

Ma lungi di quà declamazioni sì afpre , e fpavcntevoli . 

Io voglio imitare quelli , che lavorano pietre preziofe, per 
farvi fopra intagli , & immagini . le mettono alla tuuta , 
e con punte di diamante , c polvere di fmerigìip le vanno 
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fcavando ; ma , perche non fi fpezzino le gioje , tra quel, 
marciriu dell’arte , Tempre con olio y che raddclcifcail tra* 
vaglio , accompagnano il lavoro . dovend’ aneli’ io in aoi> 
me nobili , quafi gemme , benché dure , e refillenci , in* 
tagliar verità eterne , m’ appìglio al diamante di Todezz* 
d’argomenti , & à polvere di Tminuzzate propofiziooi , ma 
non mi dimentico., per temperar il rigore del tormenta 
della ruota de’ più efficaci fìllogìTmi , l’olio Toave d’ognìpiù 
liberale conceffione , che lì polTa dar loro , per condurre 
à fine , e perfezione l’opera , che pretendo , con figura, 
& impronta di Crifiiana pietà. 

M’induco perciò à dichiararmi del partito di quegli altri 
ptir dotti Scolafiici , che fiprotefiano , che, durante la vita 
del peccatore , dura altresì Taffiuenza della non mai nega* 
ta grazia fufficiente , per ripcntirfi , e falvarfi . Sianfi pu- 
re ,à proporzione della numerofa turba de’ peccati , fiate ri- 
cife le grazie Divine dall’ inimico infernale . accaderà,come 
à Sanfone , eh’ avendo la forza ne’ capelli , in numero di 
fette , ai dire dell'Abbate Gioachimo , (imbolo de’ fette dooL 
dello Spirito Santo , principio d’ogni grazia , puotero ben* 
i Filillei radere fucila chioma , ma non ìfveiierla,ficcheia' 
quel forte campione, e vero Alcide del popolo Ebreo , con 
quella, la forza primiera parimente non rinafeefie . £ cosi 
per l’appunto potrà Satana far col numero de’ peccati, quafi 
tanti Filifiei, fi cagli da un’anima la grazia, edoni delloSpi- 
rito Divino, che fono à guifa di capelli, in cui la robufiezz* 
confirte, ma non farà valevole à toglierne le radici, in mo- 
do che, cagliata una tal capigliera dall’ anima , non fi rino- 
velli ; sbarbata , non ripulluli ; rafa, non rinafea , e nella mor- 
te non fi rauvivi , riforgendo la fortezza dello fpirito, per fu- 
pe rare chi prima la vinfc; Pbilifiici crincs Sampfon potueruta 
credere , fid non cvellere ; quia iniqui fphritus y licei ebarifmata 
Spiritits Sancii., ad tempus exclujerint , non prtcvaleni Divinte 
reconàliatìonìs remedium hreparabiliter abnegare , fcrific l’ Emi- 
nentiifimo Damiano. Siali indurato un malvagio , quanta 
fi voglia, e re!o di fa fio à fomiglianza di quell’ Orda, ò Le- 
gione dì Soldati, che del i^zo. trà la Rullia , e Tarcaria 
fii fcritto, che rimanefie impietrita: potens efl Deus delapi- 
dibus ijìis lujciiare filios Abrab*n . da fimili pietre può Dia 
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cavarne fìglivoli d’Àbramo > cioè Aelle del firmamento de* 
Predcftinati ; giacche la prole di quel Patriarca fù promef- 
fa fotto figura di fielle : muUiplicabo femen tuum ftcut y?r//i7j 
Cxìi . Sà Iddio levar un cuor di faflb, come fe ne dichiara 
, in Ezechiele ,'c foftituirne uno di carne ; auferam à vobiscor 
ìapideum , ^ dabo vobis cor cameum . ufa egli batter la pietra, Ezech. 1 1 
e cavarne acque di compunzione, appreflb David ,j 

tram i ^ fluxeruni aqua . anzi ne fà fgorgare foventc olio ’ 
di religioia pietà , come foggiunge il Santo Giobbe: quan- 
do Owniporm mecum erat petra fundebat rivor olà . fi disfa Job- 29-6 
alla preienza d’un Dio la durezza d’ ogni macigno , quafi 
cera al Sole : peira ficut cera ìiquefceni ante faàcm tuam ,Jadith.i(. 
iciamava colà dalla fua Betuglia Giuditta . Et à me piace 
Toprarutto l’ ofii^rvazione dell’ ingegnofo Dottore Simon di 
,Ca(Tia , eh’ il Salvatore , quand’orò nel Getfemani , pri- 
^ ma di facrificarfi per la redenzione del Mondo , non lenza 
gran mifierio s’allontanò da fuoi Di fee poli un tiro di pietra: 
ervulfuf ejì ab eis , quantum jalìus ejì lapidis ; perche non 
fi dilunga mai Dio tanto da un peccatore , auvegnache fia 
refo più duro d’una pietra , che non polTa à lui di bel nuo- 
vo pentito rivolgerli : ut nunquam ab alìquo , ita eìon^eiur Simon, dz 
Cbrìfluf , quìn eor laptdeum bominif non poftt , fi velit , ad CaiT. in 
eum converti. 

fc Devo però qui auvertire il mio attento Lettore, che non 
v’iià Teologo , ch’abbiadi cortefe il nome , in favorire i §■ ”• 
peccatori , che conceda , che Dio doni la grazia fufficicnte 
*in tutt’ i momenti ; elTendo termini molto differenti , il 
jiion negarli mai , & il fempre darli da Dio la grazia co- 
me notò acutamente il Suarez , e lo mollra la fpcrienra 
perocché elfendo la grazia eccitante, cfprelTa in atti vitali ,dcgratia. 
non la proviamo ogn’ora , e fi fente per auventura , men- 
tre fi ftà ad udire una Predica , non quando s’ode una co- 
media ; più dove fi falmeggia, eh’ in un feltino da ballo ; 
più nel leggere le Divine fcritture , & i facrifalVidelleglo- 
riofe azioni de’ Santi , eh’ in leggere Poeti lafcivi , e vani Bcllar- 
Romanzi : auxilium Dei fufficiens necejfaritm ad rcfuroendu.m min. 1. 2. 
à peccato , etfi nulli defit prò loco , ^ tempore , non t amen degratia, 
a.iefi o nnìbus momentis , fù propofizionc dell’ Eminentifli- ^ l>b- ar- 
mo Bellarmino.* • 
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Vediamo dunque ora , che cofa fi può promettere dell* 
grazia chi è nel cafo propofto ; e non dandofi à tutt’i mo- 
menti , fé abbia à perfuaderfi d’ aver que’ momenti degli 
cfiremi periodi della Tua vita più privilegiati degli altri . 
L’ignoranza del foHlizio nella State, fè , che Clcomene Rè 
di Sparta , non riufcilTe nclTimprefa di forprendere Me- 
galopoli ; perche il lume del Sole, che più durò di quellocre- 
dea, pregiudicò all’ acqui fio defiinato per via di frode,à cui 
^ dovevano efiere favorevoli le tenebre : lux cnim dìuiurnior 
Solìs , fcrifie Polibio, eo tempore, non favebat proti it ioni , fed 
tencb .e^. E chi s’afiicura, eh’ aH’oppofito di cofiui , non fi 
perd.i l’.icquifio della Reggia di Dio , per ignoranza del Sol- 
flizio delle grazie Divine nella Vernata dcll’efiremo dell* 
vita , trovandofi allora più lunga , che non fi penfava , la 
^ mancanza di quella luce, di cui fi dice, vanum efl vobis ante 
lixeni f urgere , sì necefiaria per Timprefa bramata , che non ' 
fi può terminare felicemente, fenza quel lume, che ci pre- 
viene ! Chi sà, che la Grazia Divina, non gli fia all’anima, 
com’il Nilo alle campagne d’ Egitto , ch’abbondando d’ac- 
que, trà caldi canicolari , le lafcia poi .ifcìutte , & arficciate 
nella ftagione più fredda ; c che cotefia , dove fu copìofa , , 
mentre la vita era più fervida , e vegeta , non fia altresì, trà ‘ 
freddi ribrezzi di morte, più manchevole, e fcarfa? i 

Ma via , eh’ io m’avanzo più oltre d’ogni Teologo in 
liberalità , òc accordo à un tal peccatore , che debb’ avere 
la grazia à tutt’ i momenti ; & innoltre, che tenga biglier- 
to dalla Segretaria Divina , con ficurezza di non dover mo- 
rircaH’improuvifo, quando perderebbe , col vivere', tutt’in- 
ficme gli ajuti fufficienti per fua falvezza . Farà , ò non farà 
cofa , che corrifponda alla grazia , ficche fi fai vi ? Ben m’è 
roto, ch’il Demonio , come bugiardo Aflrolago , da certi • 
Afierifmi, che nelle Sacre Carte rifplendono , predice gran- 
di operazioni , per cofeguir il perdono. Ma io, come favella 
Giobbe, non pjrcuni et verbis potentibui , ò come leggono al-' ' ' 
tri, revelabo ullroìogationes cjus , non pollo trattenermi , che 
non palefi la di lui menzonicra afirologia ; imperciocché, per ' 
infegnamento d’Agofiino , un cattivo Afirolago prende^, 
folainente à confiderare nel Tuo fiflema alcune fielle, e non 
contrappone Falere , che fono à quelle di natura contraria 
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oeir influenze y e non pone il cempcramenco y nel giudi< 
carne, che formano infteme gli Aflripiù felici, con i più in- 
felici ne’ i loro influflì . e tanto fà il Demonio còl rappre- 
Tentare alcune delle Divine fcritture, quali ftelle flivorevoli 
al peccatore, e non propone quelle , che moflrano influen- 
te totalmente oppofle, e tacendo le minacce ,fi fà largo con 
le promefle , ne combina gli Aflri frà loro difeordi. Buone 
HeUc, die’ egli, {onoqucl parecHS omibuj , che Dio è ferapre Sap.ti.af 
difpoflo al perdonare ; quel dextera Domini fecit viri ut m y 
dcxtera Domini exaUavit me y non moriar , fed vivam , chc^ Pf. ly. i( ' 
Dio follicva dal cadere in braccio all’ eterna Morte ; quel 
non veni votare jujlos y fed peccatores , c quel peccatores re- jviarc. «t 
cipit , che Dio invita non i giulU , ma i peccatori , e beni- i^. 
gnamente gli accoglie. Ma cattive flelle , fono quel cura- Luc.iy. z. 
vimits Babylonemy nonejl fanata , derelinquamtts eam ; quel jerem. ;t. 
dimifi COI in dejideria cordis eorum , ihunt in adinventionibut 2:^ „ 
uif ; quel vacavi , O* renutfiif , ego quoque tn mteriiu vejtro proy. 
ridebo aearnùm , che Dio abbandona , e lafcia i malvagi in 24. & 
preda alle lor cupidigie , e fi ride di chi ributtò tant’ altri 
Tuoi inviti ; per tacer quei terrori , ch’egli riUrinfc in quel 
formidabile : qufretif we , ^ in peccato veflro moriemini. Buo- jo. g_ jj, 
na flella,è vero, fi Icuopre in Ifaja à 43. ego firn , qui delebo 
iniquitates veflras , O' peccatorum vefirorum non recordabor. . 

ma nel capitolo feguente v’è una mala ftella : in vanum la- if. ^ 
boravi y fine caufay cor durummalè habebit in novijfimo. Bella 
fiella in Ofea al 6- tanquatn diluculum paratum inveniemus ^ 
tum. ma tornili à un capo addietro, chev’hà una pelTima 
Aella : non dabunt cogitationes fuas , ut revenant ur , quia fpi- Os. s- ' 
rhus fornicationum in medio eorum. Buona ficlla in Ezechiele: 
nolo mortem peccatoris , fed ut magie convertatur vhat . ma 
molto cattiva in Amos : non ejiis reverfi ad me , ego quoque prò- » 
hibuì à vobis imbrem cum tres menfes fuperejfent ad mejfem. 

Buona ficlla un ladro sù la Croce, che poco prima di fpira- 
re , in vece del più volte meritato inferno , ifi fen- 
te offerire un Paradifo. ma cattiva quella dell’altro ladro, Lac.aj.4f 
Ugualmente vicino al fianco di Grillo, cioè al principio della 
grazia , eh’ in tempo, ch’il Salvatore manda un diluvio di 
favori vitali fopra del Mondo tutto , egli fi perda. Buona Mattt 
Aclla, cheque’ vignajvoli Vangelici,chc vcaoero all’ ultim’ 20. 9. 
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ora abbiano la mercede , al pari di quelli , che s’accoAaroa 
per tempo al lavoro . ma è ben cattiva quella di certe Ver- 
gini pazze, che per aver tardato ad’ empir d’olio le loro lam- 
Mattb. 25 pane , rimangono efclufe dalla prefenza delloSpofoDivinOf 
IO. udendofi un lagrimcvole : 

Io per tanto , che non devo ingannarvi , per non aver 
ir.tf. s- P®' ^ dolermi con un v<e mihi , quia tacui , dico aperta- 
ti mente , che, di legge ordinaria , con tutta la grazia fuffi- 

ciente , continuata fin’a quel punto eftremo , chi fùlun- 
gamente inimico di Dio , nulla farà , e fi dannerà . Aurà 
la grazia , ma che gli vaierà ? AfTalone da un gruppo della 
fua chioma auviluppato alla quercia ,avea feco la fpada,fuf« 
ficicntc à liberarli con un taglio , pernon rimanere appefo, 
berfaglio alle lance vicine dell’inimico Gioabbe . ma che gli 
giovò ? L’ Grige , eh’ è una fpezie di capra falvatica , hà 
dentro disè una tal velTica, piena di licore, atto à fpegnerla 
fece à Cacciatori della Getulia . ma che prò ? fe , pernon 

poter ellinguere la fua fete , fi lafcia prender à i lacci di 

Ifa}a*. |i.chi le inlidia ? O' quanti rcllano , Jìcut oryx iìlaqueatus p 
20. dilTe un Profeta , & avendo dentro di sè il rimedio , per 

, falvarh con la grazia , danno ne’ lacci , per non faperfene 

prevalere ! hanno la fpada per ricidere i Tuoi legami , O 
non intendono la maniera d’ approlìttarfene , giuda l'o- 
a ac. . racolo Divino : revertimmi ad wr, dteit Dominus , dixif^ 
'' tis , in quo revertemur ! A' molti quella grazia fervirà pcf 

maggior calUgo , & à guifa delle delle , che ‘figurarono i» 
Cielo la morte dell’ empio Apodata Giuliano , in' forma 
Ccdrenoi di caratteri , cfprimenti quedo fenfo ; badie in Perfide 
in /ul. lianus occiditur , que’ lumi di grazia formeranno cidire di 
doppia condannagione. 

Non niego già , che queda grazia lafci d’ eder grazia ; 
' f rj. • ma contraddico , à chi mi vuol far credere , che da per pro- 
durre femprc i medefimi effetti . Il Sole è fempre Sole ; 
ma non fempre , che c’è una nuvola , produce l’arco ba- 
, ' leno ; ma fi ricerca , che quella fia , e rugiadofa, e dirim- 

petto al fuo lume ; c qualunqu’ altro Pianeta è' fempre il 
medefimo , ma diverfamenre opera in un Segno del Zodia- 
co , eh’ in un altro , più nel mezzo del Segno , eh* in fi- 
se , più nella combinazione d’ alcuni , ch’io quella d’altri, 
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Raggi ; onde confcfsò un diligente Chimico » e Botanicd Tì|,arng^ 
d’aver procurato di cavar alli lambicchi olio d’ alcune pian* ijTerut tr^ 
te > ma indarno y fotto tal Gflcma di Cielo , eh’ in un ai* de plantls 
tro , copiofamente ricavato avea . SimigliantementequeGà 
grazia TulHciente > auvcgnache Gala medefima , ama nell* 
operare certe circoflanze , difpollzioni , e combinazioni y 
che fc non ci faranno , non s’ aura l’intento , che fi bra- 
ma . Chi fpera il contrario à ciò , eh’ io dico , ila Giudi- 
ce egli Hello nella fiia caufa , £c argomenti da quello, eh* 
hà provato per lo paDTato , s’avend’ avuto queHa grazia per 
tanto tempo , nulla operando , può periuaderfi di dover 
operare in quegli ultimi momenti . E' troppo il promctterfi 
di Caper far bene all’ improuvifoquello, chenons’òmaì fatto. 

Non ardì David veftirl’arrai di Saulc nel cimento col FiliHeo, 
per non elTer’ alTuefatto à portarle , dicendo : vfun i.Rcg. ry. 
babeo . & alcuno Himerà di poter maneggiar armi di Gra- ^9 
tic ,.che per Cavanti non ebbe incoHumc d’adoperare ? Si P 
burlò il Grifologo dell’arte di coloro , che prendevano l’in- ^**^*‘‘'*' 
divinamento dall’ inrerame delle pecore , buoi., e Gmigli- 
•nti animali ; quafi ch’cfTendo flati quelli fempre tipo dell’ 
ignoranza , quando che viflcro , poteflero dopo morte fa- 
per anche il futuro , e nelle fue interiora fcopriflcro una 
libreria à più curiofi di fcgrcte intelligenze : «r animai y 
^ftod rnbil [cierat vivtm , divinare: occifum . ma più parrai 
da riderli , chi profefla dì poter dar faggio di (àpienza coti 
la pietà , nel punto di fagrificarfi alla morte , tuttocht_> 
niun’argomento a’ abbia dato giammai , mentre vivea_* : ' 

Quell’ è un arrogarli d’aver in fiio potere il far veder' al 
Mondo , quello , ch’.è prodigio in qualche Novilunio, che 
s’ammira da Matematici , come rarità del Cielo , quando 
comparifee nel mcdcfimo giorno la Luna nuova, e vecchia, 
qual’ oflcrvò dentro la Zona Torrida uno de’ più inligni Frane. 
feopritori del nuovo Mondo . M.a non è rarità di più flupo- Patritiui 
jc y che nel Novilunio , per così dire , d’un peccatore I ao. Pan- 
pentito fi vcda,quafi in un punto , non che in un giorno , col™**: 
un’anima con le liuree dcll’huomo vecchio del peccato , e 
con le divife dell’huomo nuovo della Grazia Santificante , 
cìoècon quelle di Adamo prevaricatore , & infieme quelle gat 
di Grillo ? Ma perche comparifgi 1 ’ accennato portento 

V i nella 
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GaiTend. Luna , quante condizioni ricerca TAflrononììa ? PrU 

inPhìI. mieratnence vuole , che quel giorno ila nella State, e che 
£ficur. fi faccia la congiunzione de’ due luminolì Pianeti nel piùfit* 
to meriggio ; innoltre , che la Luna Ila più veloce , che 
mai , nel Tuo corfo,e ch’abbia la maggior Latitudine dall* 
Eclittica à leipolTibile , e quella verfo il Settentrione, eoa 
l’aria affatto fceura da vapori , chiara , e ferena j in mo- 
Fournier. do che , mancando uno de’ fopraddetti requìfiti , non li 
vedere sì bella llravaganza in quel giorno , ma à 
il proporzione della deficienza di quelli , fi veda la Luna nuo> 

' ' * " va , il fecondo , ò terzo giorno , e fe mancano tutti , fo« 
lamente il quarto giorno apprello . E non fi defiderano 
forfè , in vano , tutte quelle condizioni in chi afpetta àrU 
novarfi in Dìo,al punto ultimo di fua vita ? Il giorno non 
Matth.24. ® 8'^ eAivo , ma di quel Verno più orrido , di cui fi dice: 

' mn fiat fuga vefìr a , ncque byeme , ncque S abbaio . Non li 
fa sùl meriggio , ma in quella notte , di cui ila fcritto : 
J0.5. 4. venti nox , in qua nemo potefl operari . Non c’è velocità nel 
^ corfo , anzi fi deve temere il rimprovero : tardi corde ad 
credendum . Non c’è Latitudine , ò ampiezza di cuore, m» 
bensì quelle angullie , che provò Saule, sù l’ellremo di fua 
2.Rcg. 1.5. vita , fclamando : tenent me angufiia . e fe apparifee qiul- 
clie dilatazione , è verfo l’Aullro de’palfati piaceri , non 
verfo il Borea della penitenza . In fine non v’hà alcuna fc* 
renìtà di mente ; ma vapori ben denfi , eh’ ofeurano cò i 
timori di morte , e d’inferno , qucH’orizzonte del tempo , 
Pf. 17. e deH’EternitA , che fanno dire , dolores mortis circumde- 
derunt me , pericula inferni invenerunt me , contexerunt me te^ 
nebrte . £ chi perciò può immaginarli , che debba fuccede- 
re , quella fingularità , di novità con vecchiaia di fpirito , 
tutt’air improuvifo , dove non fi vidde veruna difpofizione 
Lettera circonllanze , che riufeibile la perfuadano ? Eglièverif- 
dclSig.Pa fimo , che trà le tìfiche fperienze , alcune volte fi vedo» 
pia. delia no , trà brevilfimi limiti di tempo , grandilfimi effetti ^ 
Soc. Rcal ma quali , e quanto lunghe preparazioni le precc- 
detono ? Un Nobile Letterato , Edmondo VviJc!c_, 
svnia Gì- fi**” crcfcetc in mcn’di due ore, dalla fua femen» 

c-.isl.de gettata sù la terra, una pianta, e ne fé la pruova alla pre> 
Lcttcr. fenza de’fuoi conviaati , pcrclic, feminandoli avant’ il pran- 
Varmenf. ZO; 
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zo, fu veduta gertnoglìare, con la ponapa delle fue fogliC) 
all'altezza d’un dico , terminata che fu la menfa -, ma prega» 
to à replicare un’altra volta quella gradita curiolìtà , rirpole, 
che non potea, poiché gii abbifognavauo due anni di tempo 
à preparar la terra, in cui geccavaii la femenza, acciò Tpun- 
talfe quella vegetabile maraviglia . E pur fi vorrebbe da cert’ 
uni , che la grazia fcrainata nel loro cuore germogliane in 
un (ubico , fenz’ altra previa difpofizione del terreno della ' 
lor volontà , non mai preparata à produzione di unto fiu- 
porc , poiché poco men,ch’inllantanea ; efiendo per altro 
terra piena di fpine, e falTofa ; non ricordevoli dell’auvil'o 
Profetico : noli jtrere inier fpinas , ò della parabola Vange- 
lica ,di chi fcrainò tra le pietre , ove la femenza inaridì ben /cfcm. 4 .j 
torto , per non aver l’umido neceflario ; aivit^quia non babe- g ^ 
bai humarem. 

E fc tanto pregiudica la privazione delle condizioni , e 
difpofizioni , che fi richieggono ; che farà r«ppofizionc_, 
pofitiva , la ripugnanza , c la contrarietà ? Non tengo già 
ragione di quella , che faranno i Demonj , che pure larcbbe 
confiderabile , e di rilievo ; ficcome nella figura del Decu- 
bito d’un infermo , fi riguarda il contrailo , che fanno i 
due Pianeti Malefici, Saturno ,e Marte, alla bontà de i due ^ 
.Luminari , perche dove quelli danno forza alTammalato, 
quelli fumminirtrano vigore alla malattia . ma io , rralafcian- 
do la violenza d’egni Lume Malefico, contrario à Lumi del- 
la grazia, folamentc rivolgo l’occliio all’oppofizione gagliar- 
da y che fà una mala volontà, per lungo tempo abituata nel 
peccato . Quelli , che non fanno la natura del ferro , eh* 
avendo fatto lunga dimora dentro l’aceto , refirte à i colpi 
d’ogni martello, e più torto fi rompe , che alTcttigliarfi: 
ferrum aceto mimrfinn mallcos refpnit , ut frangatur potitts y Jonflon- 
qttam duci pcljìt ; onde i Lacedemoni formando le monete admir. 
con quello metallo , roventi le fommergevano nclllaceto, IbH'l c-5* 
acciò non potcfl'ero fervire mai più ad altr’ ufo . pofciache p, ^ 
quel licore agro, c mordace penetrando gl’ intimi meati di ' 

? iucl Minerale , Io recdono infuperabile alle battute ; non curg. 

I rtupiranno , che la volontà d’un peccatore lungamente Bodin.I.i. 
^mmerfd nell’aceto, qual’ è la corruzione del vizio, refirta, Thcatr. . 
indomabile, al poderofij mairello , e gravi picchiate della 
‘ V'g ' Grazia 
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Exod. jx 
20 . 

4 

18.4. 


Grazia Divina. Gran differenza trovo , tra due Idoli fór« 
to i martelli di Musè , e d Ezechia . Erano entrambi di 
duro metallo ; ma d’uno fi dice , che fi fpczzò , deH’altro', 
.che fi riduffe in polvere. Mose contrivi: , Ezechia confregit , 
mercè, che quello era in figura di vitello, c quello in figu- 
ra di ferpeiue . il primo eia finibolo d’ un giova ne, datofi di 
frcfco al vizio, e però capace di contrizione ; il fecondo fiin- 
bolo d'un invecchiato nel mal operare, à cui più tolto fi può 
fpezzar il capo, con argomenti convincenti , che ridurlo ad 
una perfetta contrizione delle fue colpe. O'mal auventurat» 
volontà umana, quand’ à forza di ree qualità hà contrattt 
relìllenza à gl’ impulfi dello Spirito Santo , come n’ erano 
A^l. 7. ji. fgridati quegl’ empj negli atti Appoftolici : vos Cemper 
Spirhui SiViRo rcfifliiis ; e maffimc quando quella refilienza, 
Arifl. è fenza l’ajuto del, tempo , ch’in tal frangente unicamente 
in qq- può porgere giovamento. ! Tra tutte le feienzie, efaltò Arif- 
mec anic pj{j d’ogn’ altra , quafi fuperiorealla natura , quella 

delle Meccaniche , per lapere con più fpezie di macchine 
drin 1 tilt. muovere,con potenza minore,pefo maggiore ; ma nel ren- 
coIieifi.iTia dere la ragione di quella maraviglia non concordano i Ma- 
thcir.at. tematici , e diverfamente ne difeorrono con infigne acutez- 

piace, chi dottamente diffinì, chequan- 
phìIoVóph <^0 muovere un gran pefo , e che poca è la forza del 

Nicol, movente , e grand’ è la refilienza del Mobile, può folo il 
Zucchius tempo, dividendo la refilienza, col muovere una parte dopo 
in phil. l’altra del mobile , accrefeere la forza ai movente ; olfervan- 
meeban. guila una certa giuflizia, tra la forza, e lare- 

par. 2. e t. ^ ^ jj tempo ; onde al Tempo fi deve d’un tal ino- 

Fournier. vimento la gloria. Dunque , trattandofi di far quello grati 
Hydro- prodigio , fopra quanto può la natura creata , con Mecca- 
graph.1.17 niche di fpirito , e con le macchine della grazia fufficiente; 

che farà nel calo , che fi controverte , fe con elfere poca la 


Ps. J7. 


D. Greg- 
1 ^.dìal.c 
à8. 


forza d’un pcccator moribondo , e grandiflimo il pefo , e 
y. di fomma refilienza, palcfata già da chi ne pianfe : ficut onus 
grarce gravata funt fuper me inujuitates p:ea , fe,dico, mancherà 
il tempo , che divida la refilienza, & indarno fi cercherà, 
come già da un tal Grifaorio, riferito dal Magno Gregorio, 
fclamante : inducias vfque mane } Ma con maggior chiarezza 
farò più indubitatameoce intendere quella verità . Se giulla 

la 
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J« Legge Cefarea > fì deve (cipgliei’e ogni nodo in quel ge> 
nere in cui s’ Aggruppò :aibiltam naturale ejly qu am tanna quod- 
que dijj'olvere in eo genere , ut quo colitgatum efi j giacche il 
peccaco è dilHnico dall’ Angelico , Deoy iy- convcrfio 
ad creaiuram , un dillaccamcnto da Dio y per unirli alla 
creatura.; è necellàrio per confeguenza, che la converfione 
d’un anima li faccia con dillaccarli dalla creatura,per unirfià 
Dio . or chi crederà li polla fare quelto dillaccarnenco , da 
chi s’unì in modo con la malizia , che non folamente fipofe 
à federe : fupcr catbedram pejlilentìte , ma quali s’ imprigionò 
aù la fedia dell’ iniquità , non lenza llupore del Reai Pro- 
feta : nuaquid adhteret libi fedef iniquitaiis , qui fingis laborem 
inpr<ecepto i'come li dice clfer auvenuto ad alcuni, a cui i ne- 
mici aveano congegnato folle , ed’ ordigni di ferro nafeoUi 
dentro- le fedie , licche neli’aircttarvili fopra, dandofimotOy 
e commento à quelle ferrate infidie> furono arrellati immo- 
bili all’arbitrio deH’altrui crudeltà. 

Ne mi fi dica da qualcuno, che non è si forte il foggetto, 
è cui s’attaccò la fua affezione , che non vaglia facilmente à 
difciorla ; perche realmente l’impegno della volontà faià 
in cofa tanto fievole, eh’ ogn’ un crederebbe ben’ agevole il 
fepararfene. ma non è fola l’Ifola Spagnuola , che nudrifea 
ragnuoli , che fabbricano tele, con fila sì tenaci , che relìflo- 
jio all’ordinaria forza de gli huomini , eh’ in vano tentano 
di fpezzare quel , per altro fotcililTimo , lavoro , ma ch’- 
uguaglia nella durezza le fila de’ più duri metalli, anche irà 
noi , fuor dell’ America , le vanita del Secolo , à gurfa di 
ragnuoli , filano carceri all’umana volontà ; in ordine à che 
fcrilTe un Profeta, re/<r/ arane* texuerunt ; & auvegnache non 
fiano tanto robufte le fila , che con leggier fatica troncar 
non lì poffano , tuttavolta crefeendo , raddoppiandoli , c 
multiplicandofi , divengono un legame si duro alla volontà 
allacciata , che non può , con l’ordinaria fua forza, fvilupar- 
fene , e ciò ch’era tenue, e fiacco nel femplice orditojodc* 
primi atti viziofi, quando poi è paffato nella fabbrica d’una 
tela d’abito rnaliziofo , diviene più che di ferro ; onde, per 
dillrigarlo, e romperlo ,fì defidera la mano incontrafìabile 
di Dio, per poterli dar lode con David : dirupifii Domine vin- 
eula mea. > .. . > 

, - ^ ‘ - •• y 4 Ma 
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efl.ffd f ^ 
reg.jur. 


Pf. r. r. 
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§. 15. 


Oviecf. 
Hill. Ind. 
l.IJC.J. 
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- Ma fiafi di niuaa tcnadcA T oggetto , che vi trattenga <H> 
funito da Dio . non balla forfè > che fia tenace il protcrvò 
volere , con cui s’impegnò per gran tempo il vollr’afFctto? 
' ve refprimerò in un calo, che v’obbligherà à diìbredere 1» 
facilità, che vi perfuadelle. 

Ecco Nabuccodonofore , uno de’ più potenti Monarchi 
del fecolo , à cui fapcfle mai tcflere llame di gloria più il- 
lullre con i fuoi raggi il Sole ; dopo aver uniti, come tanti 
anelli ad una catena , innumerabili Regni al Tuo Irnpe* 
020.4.19. fÌQ ^ ^ anche tentato d’ inferirvi le sfere de’ Cicli ; magni- 
ludo cjus pervenit ufque ad Calos ; per non dire quelle della 
Divinità , con farli pubblicare , per unico Nume de’ po- 
poli , incatenato egli, con legami di bronzo, vien condanna- 
to, come fallito di fenno,al verde de’ prati , ad apprender 
da bruti l’innocenza , c la religione , con le lezioni piùiel- 
le della prepotenza d’ un Dio , Superiore ad ogni £>oini- 
nante , che difimparato avea dentro la Reggia : donec feiat, 
qtiod domincur excelfus in Regno fuo . O' che llrana meta- 
morfoù da fare , col feraplice rammemorarla , impallidire 
ne’ più tragici teatri , per l’orrore, le feene ! Quello , che 
fi pafeeva delle midolle d'ogni piacere , c del fiore de gli 
elementi di tutte le delizie , rumina per gran mercè, l’er- 
bc, quali inaridite , & intilìchitc à fuoi cocenti fofpiri 
quello à cui fcintillavan d’intorno , l’oro , e le gemme , 
non sò fe per dare , ò prender pregio dal fuo diadema , 
giace per fett’anni trà lo fquallore de’ ceppi : Bàbylonius il- 
3 »acian.in P^fentiffimus quondam Reoe , lo defcrifl'ePaciano , palleit- 

par?ne$. ruminator berbarim ; feptenni fquallore deeoquiiur . qucl- 

«d p«DÌf. lo , che con lo feettro dava legge à tanti climi , e à tante 
nazioni, piegate à fuoi voleri , pende dal fifehio della verga 
di rozzo pallore . quello , che con le factileghc linfonle 
de’ fuoi mufici flrumenti inquietava l’armonìa de’ fanti ado. 
Tatori del Rè de’ Cicli , s’alTorda al mugghiar de gli armen- 
ti . Ma perche non fi di fiacca ? perche dislegato non torna 
al fuo trono Regale ? Già la fama con i metalli disfatti 
della fognata fua llatna , formando tromba , non più udi- 
ta , hà pubblicato à ballanza , per più d’un lullroal Mon- 
do tutto le fue fciagurc . perche non fi difcioglie , e da si 
indegno fervaggio non ft riconduce alla libertà ? Se non fi 

' conofee 
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conofce per Nabucco , Se hà dimenticata la llia grandezza, 
dourebbon le lagrinae , che fparge , fervirgli di Tpecchio 
per rauvederfì , e vergognarfì dell’abbietta condizione , io 
cui vive . non fi vede forfè nudo , fe non in quanto il rab- 
buffato filo crine lo cuopre , sferzandogli le callofe pian- 
te , e togliendogli la vifia , òc il commerzio col SoIc_, , 
eh’ egli cercò d’eclifiar col fumo delle fue micidiali fornaci . 
è sì brutto , e sì terribile , che potrebbe far credere alle 
fcive dell’ Affrica d’aver perduto un lione , fe non fi mofi 
traffe per abortivo della fortezza,col vile converfar frà giu- 
menti . perche dunque non fi fcpara da quell’ infegne d’in- 
felicità , e non fi rifolve di pigliar quelle de! Tuo Dominio? 
Non occorre allegarmi l’ impotenza à difcioglierfi , per ca- 
gione della violenza de’ bronzi de’fuoi legami . imperocché, 
te una catena non è raccomandata à qualche forte ritegno, 
nulla impedifee la libertà di chi n’è auvinto . ditemi per 
tanto , qual era la ritenenza alla catena del mentovato Mo- 
narca ? Icorrete le facre carte , e non troverete altro , che 
f erbe : vìnciatttr vincuìo tereo inherbh . Eponno l’crbeaver 
forza di metter oftacolo , che lo fprigionarfi così coftantc- 
mentegli vieti ? Dicali pure , chela carena era fermata-- 
non dall’ erbe , ma dalla fila corrotta fantafia , & imma- 


Dan4.2o. 



< ^inazione . e di qua fi ftabilifca per certo , chemoire volte 
il peccatore non è ritenuto dall* oggetto , che farà debolif- 
fimo , ma da una pcrverfa volontà , c contumace , come 
Io con fefsò Agofiino : Stiffiìrabam ligatUSyVon ferrea cnttna , Aug.ln 
fed mea ferrea voluntate. Da quello vincolo , più chedi fer- l'b®. 
fo , fari tenuto rillretfo , & allacciato ad un erba , 
un fiore , ò d’un defiderio di vendetta , ò d’una fperanza 
d’embiziofo ingrandimento , ò d’un amoruccio profano , ' 

e non faprà ftrappar i lacci , e fopporterà liberamente, che 
gli rifuoni all’orecchio lo firafcico delle fiie catene , come 
già D. Garzia di Navarra, prigioniere in Lione di Francia , 
che prima di morire , venendo ordine dalla Regia Corte , 
che folfe fciolto da ceppi , che gli ferravano i piedi , ricusò 
d’elfcr difciolto da ogn’incatenatura , volendo così incep- 
pato incontrare , quafi à piè fermo, la morte. - ^ 

O' quanti , non già femel placira , come del Tuo Politico q^acit in 
Principe fcriveva Tacito , ma diti pteàtajproénerriif de 

. . ciò jTibuirl ' 
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ciò , in che par.gran pezza fi compiacquero , (erbano si coCi 
taiucmcnce , che pare abbia un non sò che dell’eterno ! e 
come fi moverà una volontà , di quciia foggia contumace . 
nc’fuoi affetti ? Il pretendere di far ranco nel fine dc’gior^ 
ni , è unprefumeie d’aver in mano un prodigio , che y 
moralmenie parlando , pizzica dell’ impoflibile . Stimai 
Marius Tempre arduo il Problema di que’Matemacici , che propo- 
Bettm. (ero poterfi dare una macchina , ch’avefTe forza di muove- 
Apiar. |.g tutt’ infieme dalla fua fermezza la Terra . ma più diffi- 
rro%ym»‘’**® mi raflembra , eh’ un opinato nebvizio , confuemac-r 
j.prop, I. chine , fi difimpcgni da quelle colpe , à cui fù per anni 
Gafp. unito llabilnientc il fiio cuore . ma , auand’ anche aveffe 
Schot. in pronto una umile macchina , non s’ arroghi il vantai 
d’Archimede , ch’era di poter muovere , e Cielo , c Ter-- 
, quand’aveflc potuto mettere fuori del Mondo un pic- 
tò. 3. ^ creda , gli pofla fuccedere quella maraviglia nel mo- 

rale , con un piè nella fua agonia quali fuori del Mondo / 
perche quel dotto Siracufano Ingegnere volea ben il piè fuor 
del Mondo , ma conlillcnre : die , ubi conJijUnn , Cdìum 
terramque movebo ; ladov’eglì nella fua contumacia , aurà 
' il piede in moto nel Tuo gran paflaggio all’ altra vita , 
non potrà , fenza conliUenza , dar impulfo alla macchi- 
na , onde la volontà rellerà , come prima , pertinace- 
mente ferma nei fuo mal abito , e qual vilTc , tal mo- 
rirà . 


_ - Ma per auventura , fe non dall’intrinfeco , fi potrà dall* 

' ellrinfeco fpcrarc cotello dillaccamento? Si confidano molti 
ne’RcIigiofi , e Sacerdoti , che fi figurano alfifienti al fuo 
letto , con facilità di fcioglier tutto , quodcHmque folveri^ 
Matth.ió. 3 folutum , ^ in C<elis , e (opra tutto 

rg. lieir intimazione d’ un Profeifcerc anima ebrifliana de hoc< 
mando f accompagnato dalle lezioni de’ Santi Vangeli , e 
de’Salmi , ch’invitano à penitenza , con un .grand’ appa- 
rato di Reliquie facrc , Crocefilfi , e pie Immagini de’Ce- 
. Jcftì Auvocati , di cere benedette , & altr’ arredi di Reli- 

gione , ch’abbiano à far violenza al lor mal genio , che 
finalmente fi muova , c da ogni laccio fi fciolga. Belle fpc-^ 
ranze , ma per lo più fallite . E che faranno i Sacerdoti , 
? g Rcligioli contto pertinace ? Gridò contro Geroboamuiv 

. . Pro- 
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Profeta , e fi fpetzarono i marmi deirAltare , ma non il 
cuor di quell* empio . Afiìfiè à Balaam un Angelo , fece >^nmer. 
miracoli , parlando un giumento . e che giovarono? Ven-ii. 15. 
nero dall’ altro Mondo lettere d’Elia al Rè Jorara . c che *• Parali- 
fructo da lezione sì pròdigiofa ? Democrito lottatore , non 
ebbe ^ chi lo tirafie mai fuori d’un cerchio , 'ìn cui fi met- | 
tea . me v’hà forza , che bafii à trarre fuori del fuo circo- c.ij. 
lo viziofo un’ofiinato . Si tagliò la defira à Cinegiro, che Juftin. 
riteneva una nave nemica ; la prefe con la fiiiifira ; tron- l 
rata anche quella , fe le attaccò cò i denti . così molti 
benché ,'c6n argomenti forti , cerchili di fi.iccargli dal 
peccato , e lorodianfi tagli gagliardi , s’attaccheranno cò 
i denti , ch’appena ponno ritenere l’anima fuggitiva , e /• 
diverrà inutile ogni sforzo di chi gli aiTiflerà . ■■ , 

Quanto poi al terrore della vicina morte, chi non ebbe 
coraggio da far rifoluzione d’abbandonar il vizio nel vigore 
della fanità , mentre fioriva la vita, meno l’aurà tra i lan- 
guori dell’ infermità , etra gli fpaventi , per crìi oeni po- 
tenza s’infiacchifle . E come potrà muoverli vcr.fo'Dio in 
quel tempo, fc il moto della volontà è moto d’amore ,“e 
l’amor è tutto calore, & allora egli farà più freddo , che' 
mai, verificando l’alTioma de’ Mcteorìfì] : wihera f/'fmhìiorim pun.l. » 
frigidhra y che le ferite cagionate'dal fulmine rielcono fred-c. jy. 
de ? Sicché pcrcolTo dalla fulminata fentenza di dover toflo ■ 

morire, fi troverà fommamentegelato nel cuore ogn’a'tro 
affetto . E che faprà fare una mente turbata ? Eliogahalo, 
che forti fin’ dalla nafeita , il nome dal Sole, fii uno de’ più 
tenebrofi Principi , ch’avelTe il Romano Imperio . effendo 
à coffui prefagita un eclifli di violenta morte ,' volea pure , 
che quella traeffe qualche cofa d’illuffre , almeno dal modo, 
e far fcintillare vicino alle ceneri quello feettro, eh* avea - 
tenuto trà l’omhre d’enormi malvagità , quando vivea sul 
trono, preparò per tanto , per qualunque tentativo dc’con- . ' 

giurati al parricidio, preziofi mezzi, che non ebbero mai in 
ufo le più cortefi Parche, appreffo i più capricciofi Poeti, 
tenne in pronto bagni d’acque odorifere, per artuflfarvifi , 
quando dovelTe morir fuffbgaro ; coltelff ingiojellatt quando 
con ferro fe gli doveffe troncar di vita il filo ; lacci carichi di 
perle , quando , s’avefle à ftrozzare ; laftrc d’oro fottb le fi nef- 

• • tre, 
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tre, quando deHinato fofle còl precipizio à finir in un falco 
ifuoi giorni ; veleni nelle gemine, fe per auveocura venifTe 
' coHrettoà cranguggiare in un forfo la morte. volcainfom« 
ma impreziofirc rulcima Tua ora , e rendere luininofo l’eftrc- 
, , mu ateo della fuaVica , c finirla da Impcradure , chi era (lato 

tra l’ofcurità d’ azioni piene d’obbrobrio , e vifTutodafehiavo 
del vizio . Ma via . s’ode nella Reggia il fremito d’armati, 
c (Iride dentro il Palagio Imperiale il ferro della congiura, 
eh’ à morte lo cerca . Che farà Clìogabaloi’ pieno di confulio- 
ne , con vertigine d’alterati penfieri , perde di villa gli ac- 
cennati preparamenti, da nobilitarfi la morte, e correndo, 
. nafeonderfi al luogo più pcftilente della fua corte,d’on- 

prid. irL-.de almeno il fetore , doveva ritrarnelo , truova prima di 
Heliogab. morire un non premeditato, ma ben meritato fcpolcro alle 
fue infamie . Così penfo io, ch’intervenga à molti , vilTuti 
gran tèmpo nemici della Legge Divina ch’avendo preparato 
un grand’ arredo di cofe facrc, per far una morte da Tanto, 
fopralTacti da inopinatilTimo terrore di morte , e d’inferno, 
doppiò, compendio delle congiure di tute’ i mali , in vece 
d’arpigliarfi à ciò , che polla fegnalar nobilmente il termine 
della iua vita, sbalorditi dall’ ìmprouvifo alTalco , con difor- 
dìnato difmarrimento (ìan per gettarli alla folla abbomine» 
volo della dil'perazione , fepoltura de’ prefeiti , prima che 
lìano affatto ellinti. 

Ma qui (èneo chi s’iafratnmecce al mio difeorfo , eoa 
^9- una gagliarda obbiezione , prefa dalla moltitudine di quelli , 
che lungamente vilTuti male , neU’eflremo poi del lor vi- 
vere li pentono de Tuoi falli , piangono le lor colpe , c fa- 
. cr.'imentalmente li confeffano : come dunque, dicono , noa 
può agevolmente rimoverfi dalla malizia , una volontà, 
che per gran tratta di tempo fu legata , e perfiflente nel 
vizio.^ Rifpondo, ch’una tale Penitenza mi li rende fofpet- 
. .. ta; e temo , che quelli, che fe ne fidano , lìano, per Io più, 
Alex, or Demoni , per detto di S. Cirillo , Uà D,tmo>iibus il- 

de exitu luduntur , quoniam qui ultrò peccant , eis ad fanitatem redire 
Aniin. roti datur ; parendomi troppo (frano , che fia vera Peniten- 
za de’ peccati quell»-, che fi fà , quando ralfcmbra di non 
D. Grifo!. P'“ peccare, «r de peccato paniteat qui jiinfentit fe non poffe 
fcr. 4 a. peccare , <> moria! »r mocetis, giufta il Grifttiogo, qui IO! US vixà 
ineriìninc* Odo 
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' Odo voce di pentimento, ma che ? Stimerò, che fìa ua 
|Mrto legittimo d’anima realmente contrita ? Furono nou_> Pan!. Ca- 
v’ha dubbio , troppo rigorofi alcuni Interpcti delle Leggi, ftrcns. ad 
nella confiderazionc di que’ parti , che Ccfarci s’addimaii- * 
dano, per elfer cavati col taglio di valente Cerufico dal ’^cn- 
tre delle loro madri, annoverandoli trà gli non nati , e di- Hered 
cbiarandoli privi delli diritti dt chi nel modo confueto ebbe i Indie, 
natali, e riputandoli anche, col dotto Guttieres, fra gli abor- Parpurat. 
tivi , fondandoli fopra il terto d’ una gran Legge vfeita * ”■ Con- 
dalla penna di Paolo, antichilTimo Giurila : falftim efl eam 
pepcrife cujus fihus exeóiui cji . Ma non meriterò io gi.^ cen- nJor. L i* 
fura di fo vecchia mente rigido , fe dirò, che, per lo più, quel Conili, 
pensimento non è parto legittimo , e che non gode le ra- Guttieres 
gioni de’ legittimamente nati, e che fi può contar fri gli abor- '• P^aA- 
tivi, eflendo cavato,in quel punto, à forza di ferro di fpa-^5- 
▼enti, e di minacce di pene eterne, e che falfo è, che l’anima fjnnicu- 
l’abbia partorito , mentre le fi cavò di bocca , qua fi con leiuiff.dc_j 
tanaglie . Non di rado quel , mi pento , è voce d’eco à chi verb. òc 

lo fuggeri : e come, dopo violenti tremuotijforgcd’improu- «r.fignif. 
▼ilo qualcm eco non piu vdita, qual sì feoprì finite l’ultime . l w - ' 
eruttazioni del fuoco , feommoflb dalle vifeere dell’impe- 
.tuofo ^itfuvio ; cosi da gli fcotimcnti , che fi fanno da Per- ad klr-- 
fonc pie intorno al moribondo , e da gli ardori d’un Infcr- cher. Se 
no, che gli agita sù gli occhj le fue fiamme, non è gran co- Gafp. 
fa, che fpuuti un eco infolita , che rifuoni pentimento ^ ^ 

chi dice, pentitevi, ma fe dov’ è l’eco , non fogliono Tapi 
'formar il mele , ne meno io trovo tra fomigliance eco Ape nocàm- 
d’ alcun Dottor della Chiefii, che faccia à favor di cofloro pricx. 

mele, che mi raddolcifca la fiducia d’un efficace penitenza; Varrò de 
onde poflano confeguir il perdono. renUlica. 

Vedo le lagrime , che grondano da gli occhi, fudore d’iin 
cuor addolorato, ma quelle pure mi fono fofpettc , che deb- »» 
banoelTer valevoli à giullificarli , Tra le condizioni richiefle 
da Ipocrate nella buona Grifi , da cui fi fpera la fanìtà all* 
infermo , una è che fia , quando oporict , c quella qui pur 
troppo manca , perche fuori di tempo ; e fi può dire quel- ' 
lo appunto , che notò reccellemilfimo Durcto Ibpra un_» 
tello del Principe della medicina , ove parlafi di certo fu- 
dore , clic non intìuiUc nella guarigione : Sudar j qui non 
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è mandato fuori a fur^j delia facultà detta y 
dalla dcboIe<:ta di quella , che chiamafi Retentiva ; mentre 
quelie lagrime non (1 verfano per l’cfpulGva del vizio, tàtt* 
da un’animo vigorofo, ma fono fpremute, quafi al torchia 
di natura indebolita, che fi rifolve in quello tributo alla fu*- 
cadente (J inanità . Echi sj , dove termina un tal pianto? 
e che non fia , qual fu quello de’ Filillci , allor ch’ebbero: 
^ la rotta dall’ cfcrcito del Rè d’ Ifraele , ex adverfo pyrortm ,• 
o come kggon’altri,y/f/7rmff;;poichc piangevano, non peraltro, 
che per Adonide Nume de* piaceri , fleniìum Adonidem , feriffe 
il Maellro de’ Dottori Girolamo ? perocché dubito, che le U-' 
grlm’e di molti in qucirellrcmo di vita, fiano originate dai ve* 
derfi in neceflìtà, d’abbandonar qualch’Adonide,òqualchc Vc» 
nere, c fiano preludio all’ultima feonfitta delle loranime^ ; 

Ma, quantunque non ricufalTi di concedervi, che liano quella 
lagrime addirizzate al Diodelle mifcricordie , c che fe glipre* 
fentino in atto fuppliclifvole del perdono; chi m/allicura, che 
nano fincere, e non fìaconelTe mefcolatoqualch’avanzodique* 
difordinati affetti, per cui tanto tardi fi piangePProduce il Ger* 
vo una lagrima, eh' è come gemma,{limataun vero bezoarrCy 
lib.delap. in un canto dell’occhio; ma perauvifo dello Scaligero non 
Bezoar. prima, chc giunga alli cent’anni . dentro tal pietra, fchi’i 
ocaltg. crederebbe P ) è Hata ritrovata erba ancor verde , con la_^ 
,,j fua frefeura , <Sc odore , e lafciata in dono à Rodolfo Sc- 
Anfjlm. condo Impcradorc , hà fervilo , per la moitruofità , di va- 
Boeth. go ornamento alla fua galleria , c di pafcolo alla curiofità’ 
1. 1 . de’ pofteri , ammiratori delle rarità della natura . S’io vo* 
gemmis notomia delle lagrime , chc generano alcuni , fe 

■ ® ' I non centcnarj , almeno invecchiati nelle colpe , chc (li* 

, manfi giojc , e bc/oarri , contro i veleni dell’iniquità, tro* 
verei. forfè qualche verzura d’ amor lènfualc , ò d’altr’ af- 
Accadali- digerito in qucll’umor addenfato dal dolore, 

r, cornate- «che in quello ancora olezza un non sò che del vizio della 
*iat. Ro- vita primiera . E fe bene non apparifee femprc à prima vi* 
*iana,fo-fia , che fia rimaffa fpezie veruna de’ paffati delitti ; tut- 
«rofe modo ,‘ che con li noicrofeopj più eccellenti , 

Sig Ter- offTervati diverfi ^dimenò di varie forti nell’ acque 

foni. ililJacc da fujjhi d’erbe , .che diQeccati rapprefeotavanocon 
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,7. r^fiamenti , reflìcura , e fattezze le pianre , da cui erano 
’ ^'Àtórattc ) non diffiderei in quel pianto , che pare più puro, 

' ufcico al lambicco della contrizione , di rinvenire col mi» 

\ aarofcopio de gli efempli , che fumminiffrano le Divine 
Scritture , qualche relidiio , non per anche annullato di 
•vpervcrfa volontà , e di fcoprire la figura del Tuffo, e delle 
’ foglie di quel reato , che fi piange , e che in quel licore » 
per altro invifibilmente , fi cela. 

• .1 Quindi potrete inferire , che fentimento io abbia intor- 
. , io alla confeffione, fatta in tal circonffanza di tempo, e fe S 
^ fia per darle eccezione . Non mi venne giammai in penfie- 
, ro d’appropriare ad una confeffione di quella forte, quello, 

,;< ^e decretò la Legge Imperiale, in ordine à gli Schiavi, 

.'.COnfeffàno sù la corda l’ucciditore del lor Padrone , cioègrjvi fi'. 
\chc non debban godere d’eflèr mefffi à quella libertà , cheTd S. C. 

‘ ■fi farebbe loro donata, fe la confeffione non gli folle fiata Sillanian.' 
■: rcavata di bocca, con fa tortura . quafiche non abbia per cer» 

^s CHTimo ) eh’ il Sacramento della penitenza , fia valevole ad 
tempo, à dar la libertà de’ fìglivoli di Dìo à chi menò 
vita da Schiavo , anche quando fi confeffi quafi alla tortu- 
. ' fi , sù r ultimo deli’ agonie , d’eller ffaio egli il parricida 
}■ éi Crifto . ma mi ritiro prccifamente dal preffar intera fc- 
à fomigliante confeffione , per la diffalca delle condizio» 
cW , ch’ella ricerca per conferire la rimeflione delle colpe . 

. Niuna fcuola di Teologia , è così larga , che s’appaghi de’ 
fiali mortivi naturali nel dolor de’peccati, che nel Sacramento 
‘dèlia Penitenza deteffar fi conviene ; ma richiede , che 
quegli atti derivino da mortivi fourannatnrali , efprclfi nell* 
Attrizione , ò nella Contrizione . E chi fi promette allora, 
di formar atti di quefta forte ? non fi fanno fe non da vo- 
lontà illuminata da intelletto , che con vivezza le colorifca 
ilnaottivo ; e l’intelletto, per ben rapprefentare , dipende 
dalla fantafia : imellì^entem enim , fecondo il Filofofo , opor- 
tet phctnii^frruia fpecuìari ; c la fantafia prende rimpulfo da 
i fenfi efferiori , che l’ arricchifeono delle fpezie proportio- 
nate ; perloche , eflendo i fenfi efferiori in quel tempo af- , 

‘ flirti dalla malattìa , non ponno porgere , che fiaccamente, 
le fpezie alla fantafia , c la fantafia debolmente ofi'erifce le 
rapprefeauziom all’ intellecco f e l’imelletcop con barlume 
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poco chiaro fummiaìftra luce alla volontà ; onde quefta ma* 
lagevoltncnte può indurli à metter fuori un atto di quel 
dolore , per cui fi gtudificht , anche col Sacramento della 
confclTi jne, il penitente . S’ accollano , dicea con fomma^ 
moJellia Ambrogio , i Sacerdoti , e ricevono la contellio- 
ne del moribondo ; ma non sò , che pronollico farne: wa 
«iicij , i/uoii falvjb'uur , no» dico , quod damnabitur . ma più. 
liberamente parlò Agoftino : temo , difle , che la peni- 
tenza d’un infermo fta inferma , e quella d’un moribonda 
(la poco raen , che morta , benché fi veda qualch’ indizia 
di vita, cagionato dal riraorfo della cofeienza ; auvenenda 
fovente quello , che il Godino , Scrittore delle cofe degli 
Abidini , olTervò nella Torpedine , pefee veicnofo del. 
mare , che non folo à i pefei vivi , che tocca , induce ilu* 
pìdezza , ma polla tra pefei morti fà , che con interna • 
& arcana agitazione G muovano , come fe folTero vivi : no» 
folum torporem , verùm , tremorem' inducit , cagionanda* 
ugualmente , e Gupefazione , e tremore à quanto le le auvi-; 
cina ; mentre à coftoro il peccato , per cui G refero , vU 
vendo , Gupidi al ben operare , fà che nel morire, e quan- 
do fon quafi morti , tremino con qualche contralTegno di 
pietà : ma non è fempre moto vitale della grazia fantiGcan- 
te , ch’abbian nel cuore , ma un rifentimento naturale, 
fatto dalla GndereG , per orrore , nella vicinanza del giu- 
dici© Divino , cofa che conrpete anche à chi è aGatto mor- 
to nell’amicizia di Dio . Io , à dirla fchiettamente , rico* 
nofeo in chi differifee à quel punto la penitenza , un ri-> 
tratto GmigliantiGimp al peccato di Giuda AppoGolo pre-' 
varicatore . Non peccò l’indegno , dice il gravilGmo Teo- 
filato , per difperazione , come comunemente Gimarono 
gli altri Dottori , che lo fecero reo di doppio tradimento , 
e dell’ Umanità di CriGo , col porla in mano à nemici , c 
della Divinità , con l’oltraggio all’ infinita fua mifericor- 
dia • ma per pura prefuuzione . Avea egli intefo , eh’ il 
fuo Maellro,dopo morte , doveà paGar fotterra à liberar 
dalla carcere r anime de’ Santi prigionieri d’abiGo . perciò 
fi confidò , eh’ uccidendoG , 6c incontrandolo colà coti-» 
l’anima nuda , aurebbe ottenuto il perdono del deicidio ; 
fc firar^ulavif • ut fravtnrrtt ^efum in Inferno f ibi orando 
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■falutem affequaxtur . Txappi ve n’iii , che quando cade ^Q-Theophi» 
ro à pezzi à pezzi il corpo , & hanna perduti quaH tutti i ,n 
'featimenci , e ibùo , fé tanto ni’ è lecito dire , con j’api'’Maub. 
ina nuda » £1 pediiadono incontrando in tal gyiìCà , chi gli ^"*7- p 
hà da giudicare , diconfcguii;ne: la buona grazia , e i’mf , . :.j: 

duigenza d’orai lor fcelleraggine . £ non è ciò un peccai; 

-da prefuntuofo ,^e farla »da Giuda ? odano quello. H può 
dedurre dal citato Arcivefeovo : qui panitev:ìam non i^it in.-, «,'.'1 
torpore , mifericordiam cum anima nuda non confcquitur , chi 
non, fa penitenza nei corpo , intero ne’ fiiui fencimemi , 
d’ordinario non impetra con l’anima , che dliqueililì Ipo» ,, 

f lia , la timeiSone > mentre Aà quali con un pie nell’ . 3. 
nferno. . . ; . . -j ■; ■ -.t 

Ma non lì contenda* più à chi differì . il pentirli sù Tocca* ^ 
■fedeli’ età fua > la bontà della ContclTione , c fi dia-.per 
valida TaAoluzione , e gli fi dillenino le chiufe porte dell* 

■eterne allegrezze . farà egli colà la fua entrata , ches’at». ^ 
xende, e fi defidera ? Non mi dà Tanimo di promettervela . _ 
anzi di legge ordinaria pronunzio y che ne rimarrà brutta- ' „■ a 
mente elclufo . £ non è già , perche Dio ad uno , che.fi 
fuppone giullificato con la penitenza , dia rifiuto dentro le 
porte del Paradifo , per aver molto indugiato à porfi in_. ,.*,. ; 
ìAato di. poter introdurvifi . Farei troppo gran torto alla 
Divina Bontà , fc le ponelfi in bocca le parole , che Mar- 
co Anneo Seneca in una fua controverfia attribuì ad un Im* 

, peradorc , ch’avendo dato ripulfa à trecento foldati fuoi , 
che fuggiti dalle mani de’ nemici cercavano T ingreflb nella 
Città , furono da gl’ lAelTi auverfar) , che gl’ infeguivano 
fieramente trucidati , allegando per difefa della fiu incolpata . . ■ , 
Clemenza,dotc ùgelofa in unPrincipe:Che di giorno gli aureb- ' 

be ricevuti, portando fegni di vittoria, ma di notte, non poteva 
accoglierli , ne men vincitori ; Hos ego interdiù non recepif- jvi.Ano» 
fem,nifi Viiìores ; noSiuyneVifìores . .Conciofiache. Id- us Sencc 

<lio non ributta dalie fue porte alcuno , ch’abbia il contraf* cantrov. 
fegno della fiia grazia , in qualunque tempo, òfia sul me- 6.1:^' 
riggio della vita , ò tra Tombre di morte . Io precifameme 
affermo , Aando nella legge ordinaria, com’hò detto , che , .■ 
coceAa fatta di gente aon entrerà dentro le porte aperte 
’ della iiuiM Quà de gli eletti , ega la grazia > che ricevè , 

. X ' perche 





perche prima di morire la perderà , e torcerà trà le forze 
de* nemici , da cui era fuggita > con darne à vedere di se un 
crudeiìtTimo fcempiu sùle porte ftefTe della Tua eternità. £ 
Tàeit. che altro fi può prefagire ? Nell’ atto deli* adottazione di 
hift.lib. I. Pifune fatta da Galba y appreflb Tacito , fi prefe cattivo 
augurio dal celebrarli , ficdà imbribus die , in uu giorno io* 
gombratu da nuvole , da nembi, e piogge, ne io poflb in- 
Ephei.i.5.duimi à pronofiicare felice efito à chi pafiando , hi adopiio* 
nem filioium Dei , vieti adottato per fìglivolo di Dio eoa la 
grazia, in un giorno sì teinpefiofo, e pienodi fulmini, non 
Ruger. che di piogge . Non fi giudica da Saggi , che fiano poco do* 
Bacroa. fcvoli i venti ,che fpiranoda ponente , perche contro il mo* 
tr.de vét. jQ univerfale del Mondo ? E come potrò fperar io, che 
durino que* santi fofpiri di penitenza, che cominciano à fof> 
fiare dall’occidente dòtta vita, non fecondandoli moto uni- 
verfale di quel Primo:: Mobile, che gl’ invitò fin dailWIen* 
CarloSte'tc de gli anni à camminare dietro alla fua grazia ? Non (I 
fin. cr. d’fitina da periti Agricoltori , che l’innefio , che fi fa à gli 
agricolt. alberi , che fiiltano pece , non tenga , rimanendo fuHoge* 
to dalla maligna qualità della pianta ? £ volete, eh’ io creda, 
che l’inncfiagione della giazia giuffificanre , di cui fi dice, 
|acob. I. Sufcipiie infitum verbum , quod poteH falvare anmtis veflraf^ 
polTa allignare in un’anima , che pianta fempre più che fai- 
valica, non Teppe difiillar altro , che pece tenace d'iniquità? 
Il far , che duri in cofioro la grazia , è quafi de’ maggioii 
miraculi , che fappia far la mi'cricord'a Divina ; e quando 
fucccdc , fi può dire : faciet Domìpus inter vot mirabiluiy co- 
me trà prodigi di Giosuè, quando fece, che Tacque , eh* 
Jofuc. j. j aveano il corfo allangiù , fi fermalTero : fieterunt aqua de- 
fccndenies ,pnnc)p\o ài quelTazioni,rhc lo rrfero olcrammira- 
bile , per cui potè udire, da Dio : Hcdie incipiam te exaltare co- 
■*. . ■ rof/t orni Jfraet . imperocché non è minore il precipizio deli’ 

' abito d’un antico vizio nel Tuo declivo , che quello dclTacque^ 
' ne nrnore llupore il fermar il corfo à quello, ch’ogni gro> 
ziafommerge. 

Ed’ eccovi la ragione , per cui pronunziai , che corrili 
J. 2j. non fi manterrebbono Santi , e che di nuovo peccherebbo- 
no , e per la porta aperta del Cielo son cntrerebbono , eh’ è 
TclTere lungamente abituati nella malvagità . £ ccrumenre 
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tàr fi iaerplicibile Timpuffo, che qaahtiujue abito dà all# 
volontà ) per operare fecondo qnello > e non altrimenti^ 

Propofe già l’Abbate Maurolico nella Aia Cofmografia no 5^?”***^ 
hizrarro quelito : che farebbe > fe , fatto un foro , che paA Cofeoefc 
falfe da una parte all’altra la terra, fi genallè per colà una 
pietra ? fi fermerebbe nel mezzo , ov’ è il centro de’ corpi 
gravi , ò pur trapanerebbe ? c rifponde,ch’è da femp’icctto 
il aedere , che folTe per arrellarfi nel centro , auvegnache 
naturalmente da fimrglianti corpi s’appetifca ; perche il mo- - '' ' 
to impreflb da chi la gettalTe prevalerebhe à farla , per gran 
tratta di tempo, ufcire fuori del centro. Lo ftelTo fi può dire 
d’un empio, che venne al centro delta grazia nel punto di 
morte cioè , che lo fprezzerà,per rimpreffione violeotilfi- 
ma > eh’ hà dal malabìtodi peccare ; non mancando di pre> „ , 

monirne lo Spirito Santo : ìmpìus etm inprofundum veneri: , ò 
con il lefto greco, in centrmn veneri : , comenwet . quid con- 
■ temnet ? ( Soggiunge Eufebio EmilTeno ) comemne: Detmy con- Emifen. 
temnet confeientiam .E che non farà con tal abito la tenrazione, ^ , 

e la fuggedìone di Satana ? Non fi proverà quanto del por* 
to di Gingia nella Spagna fi racconta per colà llraordina* g{., 
rilfima,che l\>nde,chevi giungono, formino Croci sù Tare- fla To j. 
na , ma fopràggiungendo altr onde, quelle fi gincellino ? Thanmaa 
•poiché qui, formandoli, à forza d’acque di penitenza, croci e- «J- 

S raziofe , io faccia al porco della fallite , al foprauvenire 
cir onde di nuova tentazione, rimarranno annullate. Che 
non potrà allora una delle antiche palTionì , che fi riaccen* 
da ? Infelice chi afpetta à rtforger sul rogo, come quel Ro- 
mano Aniola , Huomo Confolare ; petche prevalendo le 
fiamma di qualch’auvampante cupidigia, rimarrà , al pari - 
di quello , eftinro : qui in rogo revixity fedyprxvtììente flanma,V\\n. I. 7. 
vivus crematus efl. Qual forza non aura uno di que’ cattivi c. jt, 
peofieri , che per tanto tempo fi mantennero nella mente, 
di cui niun conto fi prefe per detefiarlo ? Pare incredìbile, Alex. Be> 
ch’alio fcuoterfi d’una coltre in Venezia , dopo eh’ ebbe ned ìtì.l.da 
ièrbata per fett’anni in feno la pelle , fi rimetteOe di bclP*^®* 
nuovo allo fierminiodel popolo ; e che una tela di ragno, 
in coi altrove , quel morbo aveva intrufe le fiiepelfime qua- 
lità, cadendo fopra una mano di chi alficurato della 
lenza gii «nninata, apriva un fuo Icrigno > ne cagionaffoob^.it,’ 
u. Xz lui- 



l’ùkime mireric , rinovando gliaflaltidi morte, con quell* 
veJcnofacontagione , ma cofa ben vfitata fi è , che U pefie 
o<‘>’ *'’ de’ peccati , attaccata à qualch’ immaginazione , la fcuota il 

Demonio Copra del moribondo, e faccia cadérgli qualche pcn- 
, famento antico , fprezzato , quafi tela di ragno , 5Ù la me- 

* ‘ ' moria con rinovargli in qualche confentimento quell’ infe- 

tionc ’’ ch’era già fpcnta nell’animo . Troppo s’ adopera il 
R Demonio in quell’ eftremo , con quelle fue innumerabili arti 
di nuocere . Non perde il fuo ardire , vedendo qualche pen- 
timcnto nell’agonizzante. Hà ben egli, che contrapporvi. E' 
cofa degna di ftupore quella, eh’ attefta l’Eruditiflimo Schea- 
Schcn-chio,ch’aduno da mortai faetta impiagato , mentre verf* 
chius l-7fangue copiofo dalla ferita, Cefi tocca con l’erba Torà, anche 
dall’eftremità de’ piedi , ove fia feorfo il fanguigno umore ; 
aisObter. ritorno dentro le vene . Altrettanto fa il Demonio 

ixplaniucon chi ferito dall’ amor Divino, con la compunzione , 
manda fuori , quafi fangue,per le pupille dolenti , e lagri- 
Pf. jo. 16. inofe , i fuoi peccati , de’ quali diceva Davuid , libera me de 
fangHÌnibui Deus applica , più ch’erba Torà , ò Napello , un 
immaginazione cattiva di quelle , eh’ erano folite ad abbrac- 
ciarfi di buona voglia ; & il fangue di quelle colpe , eh* 

. erano già fotto i piedi , e fi deteftavano . r- indietro 
' nelle vene dell’anima , & il mifero moi -f’t prf- 

€ aa. nitemiar» p,fniteniia , per valermi ddl. 

no , fi pente in certo modo , benché 1... .^e , d ef- 

ferfi poco prima pentito . Conofee l’inimico Infernale il 
genio , & inchinazioni di ciafeuno , e conforme à quel- 
k s’adopera . Ne io faprei meglio darlo ad intendere , che 
con ciò , eh’ eflere già occorfo trà un celebre Corfale detto 

• * il Frandaja , e trà una poderofa armata di nemici , lafciò 

i .fcritto il Giovio nella fua Storia . In quel pollo della», 
Joviu*. Liguria , ov’ è porto Venere,” doveva approdare l’armata 
hill.f I. , ^ à cui cento vele gonfiava favorevole il vento, 

quafi bramofo di comparire partecipe delle lue premeditate 
■’ vittorie . conofeendo perciò colui , che non potendo le 
grofic navi accollarfi al lido , eracoftretto l’Efercito, fmon- 
tando à poco à poco , rafente la piaggia , pofar il piede su . 
, • - ifalfi , e gli fcoglj' vicini à terra , fece aftutamente prima,' 

' che giungeflero i navilj in faccia al porto , unger quc’fafli 

. con 
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coa> graHuiDe di varie forti , in maniera, che foilero furuc- 
ciolevoli , a chi lor 6da0ìe il paflb , per fargli correre per 
que’ fentieri (Irabocchevoli , in vigore diquell’untuofità,in 
precipizio alla morte . & in fatti gii riufci ; perche fcen- 
dcndo i fuldati , appena toccavan col piè le cime di quello 
pietre ben unte , che con irreparabile fdrucciolo cadendo 
«n mare , ingannati da chi feppe formar infidie tanto peg- 
giori , quanto più le aveva fotto T occhio lor collocate, fo- 
pra la fuperhcic dell' acque , cedendo la forza all’ alhuia , 
armati com’erano , trovarono nell’ afferrar il porto, quan- 
do men lo credeano , un infelice naufragio . E quella è la 
frode , che pratica giornalmente il Corfale d’inferno, con- 
tro chi flà per condurfi in porto di fua falvezza , morendo, 
intride lo ^altrito nemico i faffi vidui à quella terra , cut 
bevcdixìt Dominus , con l’untume prefo dal graflb de’ vizzi 
di ciafeuno ; à chi di vendetta , à chi d’avarizia , à chi di 
fenfual amore , attedando il Profeta : prtidiii, taìKquam ex 
adipe imquùas cmn»., e rende fdrucciolenti quegli ulcimr^^-7*- 7- 
Icagiioni - , à. cui s’appoggia sul line la vita, coiiforme l’ora- 
colo : fiat via jllorum tenebra , lu'mcnm , ^ Angelus Pf. J 4 - 
Domini perfequens eos ; ficchc tra'l lubrico del cammino , 
trà le tenebre della morte , e tra gli urti della tentazione, 
cavandoli, ò qualche confenfo , ò compiacimento illecito , 
huomini, armati di tutt’ iSacramenti, miferamente perifeo- 
no, in villa dei porto di quella fourana felicità , eh’ avean 
sù gli occh) , e quali trà le mani , con la grazia , che pof- 
fede vano. , « 

O' di quanti , rrapaffati che fono , fi difeorre in quella 
foggia , eh’ tifarono alcuni con la madre di Sifara , Capi- 
tan Generale del Rè de’ Cananei , follccica , & aogofeio- 
ùt , per non aver nuova del hglivolo , e per la tardanza., 
del fuo ritorno dalla battaglia l'ululabat mat(t ejus , ^ lo- Jodlc.j.aS 
quebatury(ur moratur regredì currus ejus ? confoiandok ,coa 
•fficurarla del dilui trionfo , e che. forfè in quell’ ora iVava 
dillribuendo à fuoi foldaii l’ opime fpoglie , all’ olle nemì- 
/a^rapice.; forfitan nune div'uUt fpolia , vefles diverforum ($• 
loruM Sifara tradvntur in pradam y fuppejlex vana ad or- . , 
vanda coda fongcriiur.,. e pure à quel luperbo Duce la forte 
Jaele avca.coo lutichio^Q arreffato già il corfo dclk.vita , e 

delle- 
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, dd'e viccorie . di quanti , dico i fì parla , dopo eh’ han« 
no fpiratO)COn qualche contradègno di buon Cridiano , pel 
eont'orco , e rìconfoUinenco d’amici , e parenti addoloraci^ 
con crpnmcrfi in quelle fiafi ; Beato lui , che già forrego» 
de la corona de gli eletti , e la velie preziofa della gloria 
Jaco I. ^ forfuan accìpit ctronam , quam reprom^t Deus 

Hiligentiòus fe ? e nulladimeno lià egli miferamente fcpolca 
negli Antipodi del Paradifo . pofeiache quell’ ultimo bacio 
imprclTo sù le piaghe d’ un Grido morto > eh’ avea nelle 
mani , fìi con l’intenzione fedotea dalla mala confuetudU 
ne , e dalla tentazione infernale , riportato ad un volto 
lungamente da elTo idolatrato , e quegli edremi fofpiri , 
sù quel Libro de’ Prededinati , che dringeva sul feno^noa 
furono caratteri di vita , ma una cancellatura dei Tuo no' 
me per Tempre da quell’originale catalogo di chi lì iàlva . 
Così non l’avcflcro fperimentato coloro , eh’ al riferire di 
gravidi mi fcritcori , con lagrimevoli comparfe , e rivela» 
' zioni sforzate , ( dal ripeter le quali m’ adengo,fwr non 
funedar quede carte ) vennero dopo morte ad erudirnei 
• ^ vìvi , facendo, à Tuo codo, conofeere , che chi non' fù cala» 

mita di forza attrattiva della grazia, vivendo , non farà con 
la retentiva della medefima , morendo ; c che quello, eh* 
imitò un Apelle , nel tempo decorfo degli anni Tuoi , col 
dipìngere, al pari dì lui, delle Veneri, con profani amori , 
l’imiterà altresì nell’ora ellrcma ; e come quello nell’ ul- 
tima fua dipintura- terminò i giorni col pennello fopra l'im- 
magine di quella pazza Dea della voluttà , così egli -finirà 
la vita Colorando col penfiero , e con 1’ aderto una qual- 
che Venere , anche quando parerà , che difegni dipingerò 
un Crocefiflb. 



Ma oramai m’ accorgo, che mi vorrede tirar dalla penna Io 
concedìone , ch’alcuni , eh’ hanno differita al fin deliavi- 
ta la penitenza , fi'fono non folo aperte le porte della Bea* 
titudìne , ma vi fono anche entrati fenza contrado'. Io 


non ve Io poflb negare . Ma quanti di quedi ben auventu* 
rati fi contano ? non congregabo , dice Dio per il Profeta , 
Ff. rj. 4 . ronvemicttìa eorum de fangumibus , eh’ è quanto dire , giuda 
D. Ber.ad i’interpreta^icne del S. Abbate di Chiaravalle , chedigen- 
Joc. cu. viziofamente , attaccata à carne , e iàngue , 
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Dio non ne fà per la fua Reggia ^ <<}ua| forfè fi crede , na-* 
merofa ragunanza . e fe .qualcuno n’introduce colà Iddio , 
é quau dilli » per mantenere il credito all’ infinità della fua 
.potenza^) e beneficenza ; e quando fé udire à chi fi con> 
'«erti va morendo y un bodte mecum eris in Paradifo , fù qiMn- 
^o ) celiando in Croce il Salvatore d’ operar altri miracoli y 
volle , con quello fatto , quafi compendiar tutt’i miracoli, 
per attcllare pienillimamente la fua Divinità : non enim ilio 
tempore Cbriflus aUquod tmraculum fecit , fù rifielfione del 
Boccadoro , fed fotùm JLatronis averfam mentem voluti commu- 
tarì y ut ex omm parte ejus Divinitas jenlìreiur . G uardifi pe- 
rò chiunque li lìa , per difefa della fua contumacia , d’ ef- 
pormi , come bafe delia fiducia di fua falvazione,un Forfè, 
alover cllér uno di que’ pochi ,vlbpra cui Iddio fà pompa dt 
grazia si fegnaiata . Non fi può io vero , fenza fdegno ,, 
udire , eh’ ad un Forfè rimettali un interelTè eterno. Dun- 
que vaierà , per conforto , à chi così parla un Forle làrò 
uno di quelli , cheli falveranno ? e non vaierà, per atter- 
rirlo, un Forfè farò uno di quelli , che li danneranno Se 
4 Ì’ ogni cento di cotelli uno folo fi dovefle dannare , farebbe 
grand* occafione di tremare , e cercar d’ allicurarli . quanto 
più mentre di cento , appena uno , e quali per miracolo, li 
dfalva ? quibufdam cotttigit pxn'ueniia infine , io ricordò il Gri> 
ibllomo , fed quantis non conitgii ? E' celebre apprell'o i Geo- 

f rali uno Itretto dell’ Oceano , detto di Magaglianes di_^ 
'ernando di tal cognome , che navigando verfo le Molu- 
che per l’occidente , delirio., tràMezzodi , e Settcntrio- 
^ne , ne fé al mondo noltro la feopritura . hà cinquecento 
miglia dì larghezza , ma nelle bocche , ò porte , che for- 
ma , in cinque , c due miglia fi riftringe , c quivi afeen. 
dendo per dugenco cinquanta miglia il HufTo , & il rifiufib 
di due mari s’ uni fee , òcin quella congiunzione fi vedono 
fehieraci tutti que’ terrori , che tiene fparli in varj feni , e 
golfi procellofi quell’ ineforabil elemento , e nell’ incoo- 
trarli delle marce , con fracafib intollerabile , rapprefeiv 
tali un teatro d’ indìcibii orrore » comma perenne fucina 
di tempelle à chi lo palla . Non v’ hà Pilota , à cm per ti- 
more non s’increfpi la fronte, al pari dell’ onde , e noncen- 
chi con i’indullria del timone , con l’oGcbio alla vela , con 
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iacarca del navigare alle mani, e eoa la mirara «delle ftelle, 
e'con le prevenzioni tutte delTarce,' opporìì a'gli sforzidel» 
la natura , eh’ ivi {degnata , più eh' altrove , £à moitra 
del fuo furore . con tuttoché d’ otto fquadre di Vagelli f 
che Tavean travalicato fin à Tuoi tempi , rifeiifcano Gio« 
vanni, e Teodoro dè Bri , gran condottieri di navi , effer» 
ne pallate fei illefe , e due iole eflerne perite , con dar à 
traverfo alla piaggia, detta del Fuoco, vantandone. felice 
tranfito il Drack , il Candish, l’Ohvier de Nort , il Maire 
Scouten , c fimili accreditati Palinuri . Ma, altro Stretto cer- 
tamente più formidabile è quello di morte , per rOcciden- 
te della vita, di larghezza ^ poche ore , con due porte, à 
bocche, una più flrecca , che è quella del Paradifo , 
gujia portajpaaci inveniutu ea>n\ l'altra più fpaianeaca , eh' è 
quella d’inferno, dilatavit infernus os fuuiHf con unirli nei 
mezzo due gran flu(Ti,e rifuifi , cioè dei Temporale , e dell* 
Eterno , uno de’ quali , è Vultinuun tembilium , e l’ altro è 
principio di que’ fpaventi , che dalla moltitudine de’ fuoc 
cafiighi, fparfi in tutt’i fecoli > sà , e può metter infieme, 
per abbattere gli empj , la Divina Giuitizia ; onde forgono 
tempefie , che fanno tremare un Ilarione con altri, oravi 
piloti di navi laureate, e perfettamente corredate di fode vir- 
tù , e che furono lungamente efcrcitati nell’arte del betu# 
navigare,con fante operazioni ,e con la pratica confùmata , 
in fupcrarc le bnrrafche d’altre tentazioni perkrolofe ; ecci- 
tando quegli, quafi finarriro, il fuo coraggio , tucto che pre- 
parato per decine di luflri à un tal paflaggio,e dopo averliu- 
diato fin’ allora le facre carte del Vangelo, per tal navigazio- 
ne : feptUfl^ÌHta amiis fn'vifli Deo , oiibut times ? E vi fari 
ehi con vana ficurezza , e baldanzofa temerità , fenza. vele 
di pietà , fenza timone di timor di Dio , fenza cognazione 
di bofFolo marinarefeo , òdi ilelle,con frequenti lezioni del- 
le Divine Scritture , c con pie meditazioni mai avute in_. 
ufo, penfì di paffar felicemente , dove di tante fquadre di 
navi più munite , e forti , la maggior parte hà rotto mife- 
ramentealla piaggia infcIicilTima del fuoco eterno , e si po- 
che hanno sfuggito il naufragio, per aver afpettato à difpor- 
re à quel tempo , quanto loro abbifbgnava, per ficuramente 
navigare , e prendere il porto de’PredeAinad ? O' dunque 
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mai cottTigfMtt nfoluztoae itfi et>6(ègtiare ad un Forrc, si pc- 
rigliofoj’le venture incommutabili d’un’ anima immortale ! S 
ieun tal Forfè non incontra il buon efìio, e fì perde T ani- 
ma y 'ci farà poi mezzo alcuno , con cui rifcuotcr fì vaglia ?Matth.iS. 
^quam commutai ionem dabit homo prò anima ? O', Forfè yatf. 
parto de i deliri di mente infana y vertigine di reprobo cuo- 
re y eclifli delia ragione , femente di perdizione , fenfaie 
d’inferno, Piraco dell’ anime, Cometa di mal augurio, e di 
lume infaudo , capo più che di Medufa , che rende, non t 
corpi, magli Spiriti incorruttibili di Sado, alla comparfa_>* 
dei fuo fembiante. Sitala ferpe , che per divorar altrui eoa 
i fuot vaghi colori , ch’allettano gl* incauti , fe non rag- 
giunge col corfo delia perfuafiva, induce tal liupidezza , che 
rie fà preda , e lagrimevoie feempio ! Odali ciò, che dettò 
la penna Patriarcale delB. Giudtniano : eft praftwtuofa con- 
fdcntiay qua pcriculn prò certo vii am fuameomnendat y In- 
brica fpes efl , qua inter fomenta peccati , [alvatife Jperat . ex - 1 " * 

pedit ìgitur magis benè timere , quam male confi dere . i • • 

Creda per tanto, chi rivolgerà quelli foglj per veriffiino 
ciò, ch’io propoli , che da quello punto ben’ ò mal’intcfo 
dipende il pofledere , ò non podedere la sfera deli’ eterne 
allegrezze. Chi c nel calò, di cui s’è parlato , lafci femitai» 
damnatam opmonttfua, quatti incedit y conforme H Biefenfe; 
muti fentiero , c forma di vivere . Stimi quello per uno cp. 9. 
(echi sà che non fia l’ultimo?) degli ajuti datili dalla Gra- 
zia Divina, che feco adoperanfi, per rimuoverlo da pericoli 
della dannazione . Non tardi à fare una rifoluzione da Sag- 
gio cominciando fol lecita mente , e da ora ; e non imiti il 
CignOycfcIufomeritamenteda iSacrificj nelLevitico,riferban» Le^it. u, 
do , come quello, il miglior canto al fin della vita. Prenda iS. 
il configlio dell’Ecclefialle. quodeumque potefl facete tnanus 
tua y infatìter operare , quiavep opus , ncc fapientia yttec fciemia ^ 
erunt apud inferos , quo propdWs ; ò come'la difeorre più dif- io. 
fuTamente dalla fua Cattedra Pontificia il Magno Leone; 
non dijferai de die in diem converti ad Deum , nce fatisfaflionìs 


5. se. 


fibì temo US in fine vita fua conflituat , quia periculosè hoc fe 
condii ione fragtlitas , ^ tgnorantia humana conci udii , ut ad 
paucorum horarujn fe refervet incerittm , ^ cum poffit pleniore 

fatis» 


Leo. 
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faiisfaHionc >0H§¥fim 

elilM in quo vix 

rcicixiliaiiù^S^wnhiU • S’ quelli i Ut refi Aeoai 

^ alle teuta>luiii ;clie in quel punco i)||KÀ>pot ben difcaderlìy 
e maneggiar l’armi rpirit^i , più * come 
D 4 v.'d,chc non potendo prima, it^braiuiàr ^ fptda di Saule y 
por oQer inerpertp nel guerre^iar? )quandO}i'a(Co guerriere) 
ebbe i a p'racica racciajo , in mancanza delle Tue armi , chi^ 
dendone al Sacerdiore Achimelech : gladium meum , ^ ^riM 
me a non tuli micum^ fermo enÌ0 Regis vrgebat yfi bubes bìe ad', 
numm ball<^ , ftut , in udire > che non v’era .aUrA 

(pada j che. quella dei Gigante jGoJU; , ch’egli #«3ef« 
ivi appelà per trofeo : ecee gladius-Goliotb y qum tu pereuff 
- y fi vis tollereytolle y ncque enim eji bìc alias abfqftCyt* * pwi 

r.Reg.ii. ja rifiutò , benché più pelante , dicendo : non ejt buU Wrff 
fimilis y da mihi eum . . v,<;v ; - ^ j .ta». 

Se non hA fatto mal abito nel vizio > ne ringrazi Iddù>,é 
* procuri di non contrarlo, non Telo lafci accollare, pereb^ 
troppo -grand’ è la Tua violenza . Fà Lucifero per mezzo dt 
quello, quanto facea Nubis Tiranno di Sparta, con una^ 
macchina, che in figura d’una Donzella bellillinaa , & ab* 
bigliata d’ogn’ornamento , inviava con occulti ordigni , 4 
chi gli dava negative ; e quella nringeodolo Tempre più coi| 

^ . i^.fuoi abbracciamenti infidiofi , 4 forza di efiiodi Totco la.;a> 
Tefieafcofi lo tormentava , fioche ò fiiconcedcire , quanto 
Ubbo portava rinchiefia , ò fi morific nel tormento eonfigebaf % 

1 delìer , aut poflulata coneederxs , aut in eo tomemoi. ' 

Laconum anch’egli, per mezzo dell’ abito viriofo, forma mao 
china, che fotta bella fpezie , e grata apparenza al fenfoy 
ncll’abbracciar altrui, lo Infinga , e tra le lufinghe, fcarica 
certi ferramenti appiattati , elicgli pafiàno dirauvrdutamenf 
te , & inchiodano l’anima, e lo tirano à confentire à ciò.» 
che mai s’immaginò ; ne conrimto il Demonio, che fi con« 
ceda quello, che vuole , per quanto può, vuole, ch’in_# 

^ quel tormento fi muoja . , tv’ i vv» 

a;. Ma , fe l’abito , è già introdotto , non lo voglio coo_« 
tutto quello dare per difpcrato , ne dire con Seneca : defi^ 
^ riff remedio locus , eum vi:ia mores fiuat ; perche contro 
ad LnciU. jj, macchina di Saiana,hà prouveduto Dio la fua Chiefa d’altre 

mac- 
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macchine, percontr4ppor(egfi,nèDiviniSacramcnti ,dati pure p) 
in cofeiènfibilijcomeoflèrvòil Dottore Angelico, per rimuo- j.p.q. 6t. 
vere ciò , cl>e per via di fenfo io ftrinfc .Con quefli fi deve aju-’a. x.iScr. 
tare un abituato nel male;e perche tal abito fi contraffe con gli’ 
atti frequcntidel vizio, ancheil rimedio coilfifte nella frequen- 
za di quefii,e nonpotendoneefler la frequenza al fin della vita,' .. . 
neirangaftiàde*giorni,èd’huopo valerfcnepertempo-Siafi Va- 
bìto cattivo lina fune, fatta di tante fila , quanti fonoipeccati , , 

per fentimeritb infaja :\<eh ,‘i]ui trahilis imbuii atem ih fumatUs jj- 
vannatisy quafi vhtcùlMmplatiflri peccatum , ficcòinif più fila di ' ^ 
qiiefta forte s intrecciarono ìnfieme à pocoà poco, avanti fi for- 
ma(Te il canapo , che' lega V anima nella fchia'^vitudinc ;così à 
poco à poco fi devono diftrigare , e difcioglicre con gh ■■ 
atti di contraria natura ; perloche non fi deve afpcttar di ‘ 
farlo in mancanza di tempo . Conviene praticar ora quello, 
che fi fà con Vago calamitato , ch’avendo prrfa dalla fre- 
gagione, fattagli fopna'dauna calamita, in quella parte, ove 
quella fi fermò, la direzione aKfuo- poIo * 'quando fi 
che inuti'direzIoneS fi ’t^omincìa un altra'fr'egatura quel 
punto alV altro oppofto , e cosi rimane mutato il polo dell* tri dc_» 
ago . non altrimente, dove la calamita de! dettam.edel fen-nat.cor- 
fo gli diede un inchinazione perverfa al vizio , con applicar P^r- 
ora la calamita del dettame della Ragione , c flropicciari- 
dovela fopra , femprc a! roverfeio dell’abito , fi muterà' 
polo , & i-nchinazionc , che farà folamente alla Virtù . 

S’aoverra però , che l’ago calamitatopuòin unTubitomu- 
tar il filo genio , con efler diverfamente fregato i perche 
opera fecondo la natura , che ad unum ; è produce 

ì luoi effetti neceffariamente ,' dove V'huomo* òpera fe- 
condo la libertà ; onde in quel modo , che contrafTe libe- 
ramente l’abito , con la replicazione de gli atti viziofi , de- 
ve nel medcfirtio liberamente con muplriplicare gli atti vir- , . ^ . 

tcofi , levar l’inchinazione primiera alla malizia ; cpoiche ; 
ftulili arti non fi muitiplicano in ifiante , ne fi potino pro- 
mettere sù r ultimo confine del vivere , incapace per la_^ 
brevità , d’ una tale replicazione , deve al prefente-comin- ' ’ 
c’rar à murare l’inchinazione ; che poi non' permetterà Dió^ , 
che nel mo'rire , trà qualunque tentazione , fi rivòlga ad 
altra fidia , clic à quella di. Tramontana d’un fanto pcn- , - . 
tlinciuo. ► ' *' - -■ •* Cq5‘ 
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... . Così piaccfle al Ciclo , cK’ io qwrftf,; 

Accademia d’cfTcr liufcicq à quaicuao'^rte calamita , peti 
■ fargli cangiar coftume ! {limerei ben rimunerata, da Dio la- 
mia fatica nello fcriccre , fc.potefli meritar pregio sì gran-j 
de Io per roè « quanto {limovane le pretenfiooi d’aJcuni 
foiitricì Fifici ,>iulegnanci , che quando in incudine , no- 
Jy.Bspii- tata con la figura del Settentrione , Ct ciraflè fopra retta» 
liuèa un agoo aedajo , in modo , che il ; metal lo ociraC- 
magnet ^tjctìgliarfi fotto il martello , fi tiralfeìverfo il fabbriciere ^ 
vulner. ' c verfo Borea , con la faccia rivolta ai Mezzo giorno , l’ago 
cmat. lavorato in tal foggia prenderebbe genio à rivolgerfi al Po- 
lo , fenz’alcuna di quelle variazioni , à cui fottopoHe fono 
Claiid. calamite. : imprimerne Caio faeultatem magneticcm fubieii»^ 
l'arthol. approp iato , fecundtim imaginationem fubruantis , ejus pban*^ 
Morifot- :aji,c obfcquittm prabeniibus ajìris ► altrettanto fpero la forte, 
insilili. poter, con i difeorfr fatti fin’ ora, dar forza, e virtù dica-, 
ritlmin' * qualche Lettore, anche più duro d ’ogn’ accia jo,s^.. 

C.4. * ’ l'iu<^udine ,fegnata con la tramontana di vero zelo, e {qttoi. 

il martello di validi argomenti, foprail^ linea di retta intoo<4 
zione della gloria di Dio , con la faccia rivolta al Meriggio, 
di puro Amore di fua fallite ; in modo , che refli per fcra-i 
. pre, fenza variar rifuluzione, affitcciato ai Polo di fua pre-^ 

defiinazione ; imprimendogli il Cielo dcIIaGraziaDivinafà*^ 
cultà magnetici , non fecondo una femplice mia immagina-, 
zione, elàntafia, ma fecondo il fine preferittomi dalla Ca-^ 
rìcà , A cui gli aflri della Divinità con tribù ifcouo non giài 
olTequio, ma tutta la pofianza , e vigore • JÉ potrebb’ anch> 
Fcrtuni quell’ ultime niie carte pq^ijdcflejro il vanto, eh j 

US Lice- diede à quaich’ altro fogrctto 4 chiamato m/>gpef,,iu^\ 

tuf lib. de > calamita del lurnc ; con aver io unito in effe quella 
lap.Bono- facra luce , che hò potuto , acciò relli il mio Cavaliere 
nienlì. quando n’abbia il bifoguo , illuminato in un punto si, im- 

* lufthbd*^ può cffcrc il centro della fua felicità ( {g_^. 

complan- volcfTc pertinacemente afpettar , con fuo danno ,i 

• t'^uChrif- che gli apriCfc gli occhi la pena , ebe gli chiufe la colpa, co-< 

tianv per- rrìe, parlaci SS. Patriarca Giufliniano , (p- tunc apcnat ocu. 
fefl los pana t^qaos nmc culpa elaudd ) rifolvcndofi ajiquauda 
& Dcùf povijfma prjvidcre yper xusa morire nell’Im pleiade. 

Ì2.2J, 
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' D’alcune cofe più éflenziali , e curiofe , che fi 
contengono nelle due prime'parti 
DELLA PIETÀ' ILLUSTRATA. 

i * 

Auvertendoy che molte fi replicano fotta dìverf e Lettere y 
per facilitar il rinvenirle. 

La lettera A. llgtiìfica il numero dell’ Accademia , & il paragrafo 
‘ il numero dentro l’Accademia > che lì cica . 

I ^ • 1 t 



f Bete è pianta ,che manda odore folo,fi nch’è verde . A . 3- JT- 1 7 
’ AbilTini s’adengono dall’ acque del Fiume Ootam , perche 
bagna i Paefi de’ Turchi. A.14.^. 36 

iAbico cattivo , quanto ila violento alla volontà dell’ 
huomo. A.20. 5. 26 

. Nel peccatore pentito , vicino all’ agonie , li rende più fortc_, 
dalle fuggcftioni del Demonio. A. 20. 5 - 24 

Dà fofpetco di recidiva à punto di morte. A. 20. §■ 23 

Sì deve didruggere à poco à poco. A. 2®. §■ 27 

Abiuba Rè in America fatto prigioniere fopra d’un Albero ,'ov’era 
rìcourato con i Miniftri di Tua Corte , cadendo , al cader della_. 
Pianta , tagliata da Spagnuoli dalla radice. A. 4.$- ix 

Aborto procurato da una Cantatrice , apprelTo Galeno , col faltar 
da alto . . », * A.i$.§. 24 

Abramo vede la fua futura profàpia cora’ arena , e come ftelle^ , 
e perche. • > = A.i6.f. 5 

Prende fpavento dal Divino Giudici© veduto in figura. A. 17.$. 28 
Abfalone alla quercia non sà con la i'pada riciderfi- la >chioma , che 
lo ritiene. •' ' A.20.$. 12 

Acab Rè d’ Ifraelc infeliciinmo in sè , e nella fua pollcrità , 
perche. • A. 4.$. 12 

Acqua vero , & unico ri m ed/o à i morficati da cani rabbiofi , amata 
ihflème , & odi^a da chi è infetto da tal veleno. A.ii> 25 
Acqua dc’bacini , in cui fu oflcrvata l’EcliiTi nel kegno di Tun- 

quim^ 
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quim y ferve al Rè » & al Popol9y per lavaril gli occhi) pcrfua- 
dcndoA;Ja giovevole. A. 16.5. 9 

Acqua prende ì colori da fughi metànici con 'coi fi mefcolav,: di« 
venendo alummpfa da i luoghi pieni d’alume , Cilfa da i falfi y 
amara da i nicrofi , e da i^Ifi , e da i bitumi prende i loro 
(apori V A. 14.5- 8 

Acqua (ligia in Arcadia inganna il rorefitere > chencbeve,imprigio« 
Dandoli , à guifa di gefio , le vifcere. A. 14 $.30 

Acqua detta aurea , di coi folo fi valevano i Rè di Perfia . A* 19.$. zo 
Acque, che nell'Ircania precipitano da un Monte,gettandofi in forma 
d’Arco nel Mar vicino, fenza fpruzzar il mezzo , ove fi banchetta 
con ficurezza. A 14^$. 

Acque derivate da lungi fono ricevute da Me(tìcani , con canti , 
finfonìe. A. z.jT.ij 

Acque radunateintornoà certe miniere lèrendonoinfruttuofe.A.q.^ xa 
Pereftrarlecon profitto, fono nece(Tarie macchine maravigliofe ^ 
che col giro delle ruote inceUanteraente lavorino intorno ad 
effe. A.I5 .ìT.30 

Acque , che forgono à piedi di fedici Monti ignivomi nel. Regna , 
del Cile. “ A.18.5. 31 

Acque dolci meno foffengono le navi , che l’acqua del Mare, onde 
alcune naufragano all’ imboccatura de’ Fiumi , dop’aver con ficu> 
rezza paflfàto rOc-ano. A. 15. $.28 

Acque, nell’inondazionide’ fiumi , fi (limano efferne (late la cagione^ 
più quelle , che vengono dal Cielo , che quelle delle fonti ter» 
rcftri . A.13.5. 13. 

Acque celefii nel principio del Mondo , non rillrette , come le ter- 
rene , e che lignifichino. A. 15.^ la 

Acque difiillate ritengono qualche filamento , figura , e fattezze deli* 
erbe , da cui furon cavate, che vedonfi cò i microf. opj . A. zo. xt 
Acque del Diluvio , dopo quaranta giorni , ritornarono fegretiffime 
alla matrice del lor originario Abiffo. A 6 .$. 6 

Acquedel Mare dillillate al fuoco, ritengono un non sù che della pri- 
miera falfuggine, ma non quando fono difiillate al Sole . A. 

Acque difficili da difrernerfi , fe falutevoli,ò nocive, perche alcune 
ne per odore , ne per fapore , ne per colore , manifefiano Ig_, 
loro qualità mortifere. A, 14. $. 30 

Acqufc di /erapoli nella Frigia , che à poco à poco impietrif. 
cono. . A.xo q 

Acque 
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Aejae » la dai immerfi Animali morti , furono creduti , che poi , 
h rauvivalTero . A. 19 9 ’ 

Acque più commeadabili , appreso Ipocrate , quando featurifeono 
dia luògo eminente , e da parte Orientale . A. i. $. 6 

Acque rompono con più alterigia gli Argini più collanti , pacifican> 
dofi , dove fon coperti , & imbottiti di /loppa > come s’ufa in ' 
Olanda. A.i6.$.2^ 

Acque Aimace di Tua natura lumiaolè > per quello > che rifondono 
iopra loro le Aelle . ~ A. 5.^.1 1 

P'ifJi Fonti , La^bi , Fiumi , Mari . 


Aconito tienetutto il Tuo maggior veleno nella radice y chenei ger* 
» mogi) fopra terra è confumato dal Sole t c porta in efla la figura 
- di icorpione , fìmbolo delia Aia malizia. A. 13.iT. l 

Adamo creduto da Turchi fofle formato con una polvere di tutt’ t 
colorì , acciò gli huomini da lui difeendenti poteffero difcerncrA 
vT uno dall’altro. A.io.iT. 4 

Dal corpo d’ Abele morto imparò gran Filofofia . A.i6.jT. 13 
, Nello (lato dell’innocenza, dotato di doppia perfezione , uni_« 
. della natura , l’altra dellaGrazia. ' ' A. 3-JT. 17 

Adonide Nume de’ piaceri , pianto da Fililtei nella rotta ch^ebbero 
. dai Rè d’ Ifrtele . A . zo Jf. io 

Adozione di Fifone fatta da Galba Imperadòre -, prefe cattivo augu< 
rio dall’ elTer celebrata in giorno pieno di nembi , e di ' pro- 
celle • A.zo. JT. 21 

Anticamente fi faceva ricidendo all* adottato la chioma , come 
ù Carlo Re de’ Franchi > & à fìglivoli di Cofiantino Po- 
, gonato . A. Ì 

Si faceva anche , con donar armi , e vefli militari appreflo Po- 
poli beilìcofì , come fè Teodorico Rèd’Iratia,adoitandoil Rè 
degli Eruli , & anche con levargli al Sacro Fonte . A. 8.^. ij 
. Non ammette limitarione di tempo nell’Adottato . A. 8.jT. 13 
Adozione divina mette il fuo rpirito neU’Adottato,ron cui quello vive , 
che non fa alcuna adozione degli huomini adottanti . A. 8.$. 13 
Con la Grazia dona all’Animala figlivolanza di Dio. A. 8.5.13 
Adriano Cefare feioglie i debiti univerfali del Popolo con le ricchezze 
dei fio Erario , e profufione di più milioni d’oro. A. 9.5. 10 
El*P‘>ne una medaglia improntata , con una figura d’ Eternità , 
cfprcfTa, con nelle mani due tefte> una per parte . A. 1 1. $. 1 6 

Fà 


« 
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. Fà TEpirafio al; Sepolcro di Joràno >‘per arer'paflàro àimottr» 
' con cucce le lue armi di ferro , il Danubio .■ •' * 6 

Si fece dipingere gli Orci delle TelTalia la un quadro do v* el^ 
prclTo v’era vicino anche T Inferno. • ' ’ ' A. i8. 14 

Adulazione piace à Principi , tpa però quand’ è coperta. A. 6 .$. 7 
Vien riconofeiuta in ujia Campana fatta di monete falfe > il cui 
fuono piaceva à Ferdinando Rè di Napoli. A. 6 . 6 . 7 

, Vien punita in un Cavaliere , che li finge Arriano appreffo il 
Re Tcodorico , per lufingarlo. ! • .A. i.$. 18 

Agelmondo Rè de’ Longobardi , cava con la ftia lancia un bambino 
da un lago , in cui l’empia madre Tavea efpofto con gli altri £ra- 
telli , egli fà l’augurio d’eflbrgli fucceffore nel Regno . A. iq.$. 4 
Agripa RèdeilaGiudea ornato d’una catena d’oro dfugiial pefo àquel* 
la di ferro , con cui era flato cinto d’ordine di Tiberio . A. 5. ^.’n 
Alberi del Sole , e della Luna dove i Chimici rendono vegetatili 
^ l’oro , c l’argento. . .1 ' ' ' A. 9 

Di Platano , c Salcio percoffi eoo lafcure dì giorno , la notte 

feguente ricoprendo con nuova oorteccià il taglio furono fli> 

maci dagl’ Indovini di buon augurio , e da falvarft . A. i 19 

Albero delia Cina', il cui frutto fà intenerire ogni metallo ogni 
. gemma. < ; ’ < * t • •• . A. io.' JT. 7 

Altro pure della Provìncia diQuamsl nella Cina, detto Parinac- 
. ciò, da cui lì compone vivanda dilicati{{ima Lett.al Lete.’ to.i^.i i 
I Quello delle jC^ercie , quand’abbonda di frutti ,'^fà il prefagio 

, à una cruda vernata. A.^I7.$. 5 

Uno neirifola Fernando, femile all’Alloro, le cui foglie, applica- 
te all’occhio, accecano, conaver vicinoun altra Pianta, il fugo delle 
cui foglie porge rimedio al male dell’alcra . Lete, al Leu. co. 1.^.4 
• Quello del Fralfino > nemico dc’ferpeoti fìorilce prima , che 
. . quelli efeano dalie-caverne , ne depone le foglie prima , che 
quelli fi ritirino . • A. i6.iT. l 

■ , Quello di Fico in Ciaico , avanti l’affedio di Mitridate fi can- 
giò in alloro. A. 6.^. 19 

£c uno di Placano in Laodicea , prima dell’ arrivo di Serfe fi 
cangiò in Ulivo . A. 8.5.19 

Quello del Terebinto , nato inMcnfi , creduto nato nel prin- 
4 cìpiodelMondo,e mantenuto il lefb nel diluvio. A. 4-$.iz 

Unodctto‘, Aibor Trifiis , nell’ Indie, nato dalle ceneri d ura 
Donzella , che s’abbruciò ^ perodio del Soie , e fi rivolge 
. , . ‘ . fcnii re 
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(èmpre all* oppolìto del medefimO) eoo le Tue foglie .A. 

Quello deirifola del Ferro , ch’èuna delle Canarie , (opra_« 
cui ogni giorno fi vede una nuvola , dacui quella pianta pren- 
de tanc’umore che manda da sé un Fonte perenne d’acqua 
ad innaffiar il Paefe, per altro aridiffimo. , A. 15. 5 - SS 

Quello d’un Platano delia Licia , in cui , per elTcr vanamento 
cavato , potè cenar , e ripoiàr con molti de’ Tuoi > un Con- 
folo Romano. A.i6.iT. 28 

Albero della Vita , cuftodito da un Cherubino , acciò il Demo- 
. nio , con què'xami invogliando gli buomini à»lungamentc vivere, 
non gli traelTe alla Tua adorazione. A. 16. Jf. 7 

Albero di Nabucco j Jeroglifìco delie felicità mondane . A- 4- 1 

PVr// Piante , Foglie , Firn . 

* '' r * 

Alberto Duca di SalTonia truova in una miniera una tavola tutta d’ar- 
gento , fabbricata dalla Natura , fopra cui nella medefima Mi- 
niera volfe definare. ' ' A. s-JF.-ix 

Albino Imperadore nacque cosi bianco , che fuperava i lini , in_* 

« cui fu raccolto. A. S-jT. 15 

Alcenore in una battaglia trà trecento Argivi , e trecento Spartani, 
folo foprauvilTe. A. I4.^.20 

Alchimifti pretendono col bore di cert’erba , e col fugo della fuara- 
. dice cangiarli Mercurio in argento , & oro. A. 6.^. 17 

• E di render vegetabili i metalli. ' A. I.JT. 9 

£ di far riforger dalle ceneri loro le Piante. A. 6. Jf.it 

Hanno per primo principio 1’ uccidere il Dragone con lo 
fpecchio , cioè un Mercurio con un altro. A. 4-iT. 13 

Lambiccano ugualmente in due maniere , perafeenfuntf (y 
I defeenfum. A.ii.§. 4 

f Nell’avanzo de’ lambicchi , e terra dannata truovano qualche 
vena di preziofo metallo , e nel capo morto di fuligini lam- 
biccate i colori di lapis Lazzali. A. i8.$. 7 

Alcide ebbe una clava , che germogliò foglie , e fiori , vinti ch’eb- 
be i móftri. A. i-JP. z • 

'Alcione chiamato Uccello benedetto , s’ accoda alle navi , quando 
fono in pericolo ,, ò per tempefte ò per moftri , auvifàndole à di- 
fenderfì , e vola d’intorno sù , e giu , finche i Nocchieri fé ne 
accorgano .eh mettano in fìcuro . A. 8- Jf. z8 

X ' Alef. 
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AlefTandro Ferrfo Tiranno Incorona Parta imbrattata del fuò parrici- 
dio , ordinando, chs fe le faccia facrificio, come à Deità . 'A.ij-J. 17 
Alertandro Macedone, per auvifo d’Ariftocile , rifiuta una fanciulla, 
^ pafeiuta di veleno , mandatagli io dono fraudoieotemenie da ua 
Rè dell* India, per auvelenarlo . A. 14. 36 

Soggiogati i Perfiani, per compiacergli, fi veftì alla Perfiana.A.io.^.it 
Dipinto da Apelle fulminante , lafciò in dubbio , qual Alertan- 
dro forte più da rtimarfi , ò l’AIertandro di Filippo invincibi- 
le , ò TAIertandro d’A pelle inimitabile. A.iy.J'. 4 

Fà feder un Soldato sù la fedia de i Rè di Perfia , in cui v’era 
pena di morte il federe , (otto quei Rè. A. la^; iz 

Lodato dalla Pietà . A. z.j^. 4 

Non permettea , che il fuo ritratto fi facerte da altri , che da 
Apelle , e Fidia. A. z.$. 4 

Prende augurio di felicità da una fonte d’olio , che feorre in- 
torno alle fue tende. A. 9-^.24 

' Vien motteggiato da un Oratore , per la cupidigia di rtendere 
le fne Vittorie di là dall’Oceano. A. 9.$. 31 

Portedea una pietra , che porta in una bilancia vinceva ogni po- 
fo , porto nell’altra parte , onde fù detta Trionfale , ma 
rimaneva poi vinta da un pizzico dicenere. A. 16. §. 17 

Alertàndró Cardinal Oliva deH’Órdine degli Eremitani , cotidiana- 
mente s’ affacciava ad uno fpecchio , & ad un Cranio di morto « 
chiufò in un fuo gabinetto , confiderando qual’ era , e qual do- 
veva ertere. A. 16.$. la 

Alertandro Serto Papa , portava al rollo in una palla d’oro il Divi- 
nirtìmo Sacramento. A. iz.^-zg 

Alertandro Severo ebbe un prefagio d’ertère Imperadoredi Roma , 
comparendo il Sole fopra la fua Cala nel fuo nafccre , con info- 
- lita corona di luce. A. 9.^ 28 

S’inquietava , confiderando , che in fi poca terra s’averte à chiu- 
der quello, che non era capito dal Mondo. A. 16. 17. 

Alfabeto di lettere in pietre y trovate in una miniera. A. 16. io. 
Un altro formato con punte di metallo , in cui Didimo cieco, 
col toccarlo, imparò le feienze maggiori. A. 7. §. 9. 

Altro per via di chiodi (otto à piedi ; altro per via di pendoli mi- 
furanti tiri di mofehetto ; altro con facelle ,* altro con mazzi di 
fiori , intrecciati con varietà di colorì ; de altro per via di ca- 
lamite. A. 9. $..!.• 

• A Un 
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' Un Alfabeto di venti quattro lettere , quanti minooi di combù 
- ' . nazioni contenefle ; e riducendolì in parole , e le parole ia^ 
libri, quante librerie empirebbono. A. 9. $. 8. 

Alfeo fonte fì corrifponde con quello d’ Aretula ; lìcche ciò , che fi 
getta in uno , fi truova nell’ altro. A. 15. ^.46. 

Alfonfo Decimo Rè di CalHglia , volle la gloria d’ elTer folo in re* 
dimer Balduino Secondo Imperador d’ Oriente , con dar tutto il 
rifcatto , che Marca Imperatrice cl^^fi^va à vari! Principi d’ Eu» 

' ropa. A. 9. JT- 15 '* 

^ • ElTendo egli grand* Afironomo , peccò d’arroganza nel parlar 

di Dio, e della creazione del Mondo. A. 19. §. 20, 

Alfonfo Rè di Napoli, chiama i Nobili ignoranti , e vìziofi , Afini 
coronati. . . A. i. $. 13. 

Come lodafle Nicolò Piccinino : . A. i. jT. i. 

Allegrezza,unibiIeinfiemecol dolore ne^medefimoTempo. A. 5.^.1!. 

: £' un olio , concralTegno della futura felicità nella Beatitudi- 
ne. A. 5. jr. 5. 

Dio la vuole nel Giulio, come un ufulructo di delizie , di cui 
' privar non fi pofla . . , A. 5. jT. 6. 

£' grande anche nel Giulio nella privazione. di tutte Tallegrez- 
‘ ze mondane , e fe ne danno molti paragoni.. A. 5. 8. 

Non fi può perdere dall’huomo da bene , ne meno crà dolori at- 
tuali , e fe ne fanno varie comparazioni . A. 5. §. ii. 

t Ognuno fe la può far dentro di sè. A. 5. §. 4. 

Aitar di Giove nel Monte Liceo riceveva il raggio del Sole in modo, 

• e con t^l influfio, che ciò, che colà fi crafportava, non prendea^ 
alcun infulto dall’ombra. A. iz. §. 19. 

Aitar di pietra era fuori del Santuario, ne fopra fe gli offeriva facri- 
fido, fe prima di dentro nell’ Altare d’oro non erao bruciati gli 
Aròmaci. A. 6. 8. 

Aitar d’ un Nume in Tebe, fatto con le ceneri di vittime arfe . A. 1 9. §. 2; 
Altare dell’ Amicizia in Roma, con l’immagine di Tiberio, e di Seja- 
no, di poco gufto aH’Imperadore . A. 8. 20. 

Amandina pietra , che dona la cognizione di cofe ofcure Lctt. 

Leit. to. I. ìT. 9. 

Amafi Rè d’ Egito fece della conca d’oro, che fervìvaalla lavanda.^ 
dé’ piedi de’ Monarchi di quel Regno farne una fiatua del Numc_, 
adorato , e con che fine . A. 8. §. 20. 

Ambafciadorc ricevuto dal Rè di Calecut in una (ala di mezzo giorno 

y z piena 
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- piena d’ afccefc torce . A. 

Ambafciadore di Portogallo alia Corte di Filippo Secondo come moc» 
reggiane r inabilità del figlinolo. .A. i. §. li 

Ambafciadori Gìapponefi, ricevuti dai fìglivolo di Donna Caterina di 
Braganza con fopprau velie , all’ nfanza del Giappone. A. io.$tt 
Ambra , difFerenceinente dal modo delle Calamite ^ tira i fogi 
getti. A. iq.iT. 5 

Non tira à fe la fiamma, ma il fumo. A. 6.^. zi 

Ributtata dagli oggetti, con la fua vilcofità litirafeco. A. 14. $..24 
Nell’Oceano Indiano Ifóla intera d’Ambra. A. n.$. 4 

Ametillo con la tefia di Solone, intagliatavi dentro con lettere, den- 
tro i fori , che feoprivan l’Autore. . A. 16. §. 

Amicizia, fedarfi pofla trà fuddito,e Principe con la riprovazione, di 
VerpananoCefare, cd’altro Monarca. A. 8.$. io 

Amicizia trà Dio , e l’huomo negata da AriflotilC) fi acquilla con U 
grazia giufiificante . A. 8.^. ii 

Amore necetTa rio nel Mondo, per Tunione delle cofe fuperiori all’in- 
ferlorijfenza cui più non moverebbonoi Cicli le intelligenze, 
l’Anima informerebbe i corpi. . A.ij.$. 6 

Amore nell’ Empireo non è libero al Beato. A.19..^. 

Amore neirini'ernononfidàverfoalcuaacolà, ne meno verfo il pro- 
prio ElTere. A. 18.^ 8 

AmorediDio verfo gli hnomioi è immenfo. A. 8. ^ 8 

Anche verfo Ribelli, & ingrati. A. 

E' maggiore verfo gli huomini, che verfo gli Angioli. A. io.$. 9 
Amore di Grillo verfo l’huomo canto grande, che pare, che , perisfo- . 

garlojodialTe fe ftcITo. A. io. 

Amordell’huomo verfo Dio è fine della fua Creazione. A. 6.$. 4 
Riefcc facile, e foave, per cITer, neH’atto dell’ amar Dio, 
delizie cucce deir Eternità. A.i9.$.i& 

Amore trà due di fattezze diverfe , come fi faccia fimpacico, per com- 
binazione di (Ielle . ■ . A 8. $. 9 

Amore verfo un Benefattore, come falvalTe la vita al Benefattore, 
& al Beneficato. A. 9. $-41 

Amore trà due Amici, uno de’ quali ricufa un Regno, per non per- 
derrAmico, A. 9- §.*17 

Amore verfo fratelli fuperaogni benivoglienza . A. 8. JT. 15 

Apparifee in una Dama , che à un Rè chiede in grazia più 
' collo U Fratello, che U Marito, & U figUvolo. A- is-$ ji 
*' Amore 
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Ataóre tri due Sorelle, figli vole de! Principe della Morea , che fatta 
. fchìare,e vendute à diverfi Padroni, nel rcpararfi d’inneme, ab- 
bracciandofi , fpirarono l’anima l’una all’altra nel feno. A. 17.^. 26 
Amore di Madre verfo un figlivolo, non confcncendo alla notomìa di 
lui , per fanar l’altro figlivolo infermo . A. 17. 2X 

Amore di Padre verfo figlivoli , che pollo in elezione di falvarne 
uno, nell’ efpugnazione d’ una Qttà, non volle preferir mai l’uno 
all’altro. A. a jT.go 

Amor di figliuolo verfo Padre, qual moftrò un Co:d’ 01 demwirgo» 
entrando in un ferraglìo à combattere contro un Lione , da cui 

• doveva, per fentenza de’ Giudici, efier divorato il Padre. A. 9.$. 41 
Amordi Moglie verfo il Marito inuna Reginad’ Inghilterra. A. 10S.16 
Amore di Principe verfo un Vaflallo, come fi fcoprì in un Rè di Por- 
togallo , che beve parte della medicina , che non volea prendere un 
fuo Cavaliefe, per animarlo à prenderla , dipendendo indi la dilui 

' vita. • A. 19. 5 - li 

Amore di Vafialli verfo il Sovrano in un Cafo fuccefib nel Regnodi 
Congo. A. 6.JT-H 

Amore, quando fi rivolgein odio, è di maggior pregiudicio. À. T-J^- 7 - 
Amore verfo cofe impropriiflfime , qual tu d’un Rè di Polonia verta 
unOrfo, e d’un Filofofo verfo un Dragone. A. 14. JT. 1 1.& 18. 
Amore verfo cofe inanimate, comequel lo di un Langravio d’Affia verfo 
leftelle, dal mirarlequalinonfiditloìfc, benché auvifato , ches’ab- 
. bruciava la fua Reggia. A. 

. £ di EudotTo Filofofo verfo il Sole, chebramava di morir bruciato, 

purché potcHTe veder quel Pianeta da vicino. A. 7. iT. 26. 

Edi un altro, che campò molt’anni non faziandofi d’altro , che 
della villa di quel Rè delle Stelle . A.iijT. 

Amulio Cavalìer Romano dipingea fol di nafcoflo,& in macchi- 
na. A. 6 jT. I. 

Anallafio Imperadore,Eretico Monotelita , fi vede rapprefcntarc in un 

• volume gli anni di fua vjta,e con un fulmine cancellarfene quat- 
tordici , con morte infelice. ^ A. 11. JT- 15 

Ancora formata con fiacchi d’argento , per ripararfi da uu naufra- 
gio. , ' A. 9 - 5-27 

Andrea del Sarto Pittore ad uno fpecchio,e con l’avanzo de’colori di- 
pinfe sè llclTo. A. 10.$. 4 

Anelli, in cui era improncau Gerufalcmme , fi portavano da gli 
Ebrei. A. 6 §■ 17 

Anelli 
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Anelli ebbero Tufo dal tneccervi dentro una {mccoU (cfaeggia dellé 
rupe del OucafO) o/era flato tormentato Prometo. A. i8. ^4! 

Uno con una gemma , in cui era fcoipita un ancora , trovato nel 
letto f ove nacque Seleuco R.è , à cui reftò imprefla net 
fianco. A. 9- 5-17 

Uno d’ Agrippa , dono d’Ottaviano Augnilo , fu creduto abile à 
dtflruggere molte malattie. A. 8.^. 6 

Quello di Marcello Capitan Romano j cpn cui Annibaie volea 
ingannariSalapiani,improntandorordinedcIlarefa. A.^.. 
Angelo di natura così perfetta , che comparandofi con elTa la natu- 
ra umana , è come il paragone d’un punto , rifpetto all’ immen- 
licà del Cielo. ' A. 8.^14 

Comparato poi un Angelo , prefb fecondo le pure doti nata». 
ralt , ancorché in eÌTb lì poneflèro tutte quelle degli Angioli 
polfibili , s’umilierebbe à un Bambino battezzato di freico , 
per il (^egio d’un folo grado di grazia : A. 8.^. 7 

Con tutte le cognizioni infufe potè nel punto iomiedìato della 
fua creazione operar , e meritar la gloria. A. ^ 

Fù pofpoflo all’huomo nell’Incarnazione del Verbo. A. 10.$. 9 
Ange'ki Aureati , Cavalieri di croce ornatadigiglj. Nella Dedicatoria . 
Angelici Eretici credevairo y che Diodellina^ alla cura delle create 
foflanze gli Angioli , perfuadendofi empiamente j che il medefì> 
mo poco curafTc le cofe di quaggiù. ' A.i2.^.ix 

Anima difhnita variamente da Filofofì . A. iO-$. X 

Meglio peiìò s’intitola ombra di Dio , perche come al calardel 
lume crefeon l’ombre , cosi i Tuoi ingrandimenti derivano y 
datl’efrerfi per lei abbalTatoDio nella Creazione , Incarnazione, 
e Redenzione. A. io.pertotum$. 5 

E' immagine viva di Dio. ' ivi 9 

Comefia in cflTa l’impronto della Bcatiflima Trinità. Afleflb. 
Com’ emuli gli attributi di Dio , roafCme l’iminenficà , de 
Onnipotenza. ivij. 6.&7 

. Sua dote dalla nafeita è la cognizione di Dio . A. iz.J. 2 
' Non fi pefa il fuo prezzo , fe non sù la bilancia della Croce ai 
Criflo.^ A. 10.5. 15 

E'cofa cosi grande,cheperlei fi (lima ingrandito iICreatere.A.io.$.5 
E' tutta invifibilc. _ A. io. 1 

Refla cosi abbellita con la Grazia . che gli Angioli bramano di 
vederla. A- B.($. 8 

Refla 
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' Refta ftJsV difTormata dal peccato in tutte le fue potenze, che vietf 
, odiata da Dio,efì patagonac5molteCittàdiftrucce.A.i3.$7.& 8 
Commeflb ch’ella hà un peccato , non hà più forza da sè per 
riforgerne . A. 8. $. io 

Nafce con una fedizione crudele dentro di sà » per il fomite 
del peccato. A.ió.jT- 8 

Da beni temporali rimane depreflà . A. I5.JT. 7 

Riceve un grand’affronto da chi poco per effa y e tutto s’ ap< 
plica , per il corpo. A. io. §. 10 

Più apprezzata dal Demonio , che da Peccatori . A. 10. 23 

Kon ricerca , per qualHGa difpofizione hfìca , d’efferepiù inun 
corpo, che io unaltro;ond’ègranbeneiiciodi Dìojchelia infu- 
fa in un corpo concepito da Genitori Cattolici. A. 9. 25 

C 5 gran rifpettoé trattata da Dio,giullìfìcandoun Adulto.A.i9.$.20 
Come , per colpa temporale , fia giuliamente punita , con_> 
,• pena eterna. - A. 18. 5.22 

Com’ , effcndo puro fpirito , fu tormentata da fuoco mate- 
riale. A. i8.$. J7.& 18 

Hà naturalmente Tappetito alla Beatitudine. A. 7. $.12 

Allora s* infetta , quando , per dottrina Platonica , s’ accolta 
con la mente alla materia , non avendo immondizia veruna 
da sè , ne da Dio , 'ma dall’ unione alla Carne , derivante 
dal Primo Padre Adamo. A. I4-JT. 6 

Riporta il nome di Paradifo ne’facri Canoni. A. 5-ir> 9 

( Con la Grazia vien Ibi levata all’ Effer Divino. A. io. $. 12 

Al dir di 2 Soroaftro , nafce con l’ale, che poi rotte, reità pre- 
cipitata negli Elementi, finche torninoàcrefcere, per portarli all* 
alto d’un centro felice, à cui natur.ilmenteli rivolge. A. 4-iT. 1 
Anime ragionevoli, fé fianotrà loro diverfe tìficamente, come fono mo- 
ralmente, efTendovene alcune grandi , altre piccole , alcune No- 
. bili , altre Ignobili . A. 

Animale del Giappone , che due volte l’anno muta natura , & ef- 
fendo flato pefce l’ Inverno , diviene Uccello la State . A. 14. §. 24 
Animale dettoGulone,ingordìflimo,fotto la cui pelle, benché morto 
cagiona fogni d’un appetito infaziabile di vivande. A. 15.^28 
Animale nella Nuova Spagna velenofiffimo , che con una quau Tarn- 
pana , fopra di sè, ammonifce ì viandanti à fuggire . A. 14 
Animali d’ Ezechiele camminavano , fcn^ tornar indietro , 
perche. A.is-ijo 

Ani- 
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Animali di molte fpezic conofeono ) dove la Natura pofe rimedio i 
qualche lor male j e corrono chi à un Erba > e chi à un’altra , 
per rilanarfi . A.19. JT. 25 

Animali non s’ammazzano da Popoli di Var nell’Indie , ma perche 
voplion mangiar carne , cercano , che s’ammazzino , per mezzo 
d’ huoinini d’ altra nazione. A. 6.jT.i6 

Animali vclenofi abbruciati danno un Tale per medicina . A. iS-jT. 37 
Vdenofi in Ibernia non nafcono,efe d’altronde fi portano, noa 
allignano , e le foglie de’ Tuoi Alberi con la rafchìatura della fcor« ' 
za, portata altrove fana i veleni. Lett- al Lete. co. ij 
Velenofi nonpoflbn produr vermi, fc non quando fon percoflT dal 
fuimiue . A. 14. §. 25 

Vedi Pefei fUcceW iSerpi y Infetti ìnomi nelleloro fpezh,^. 

Annibaie penfa d’ ingannare i Salapiani col figlilo del lor Capi* 
uno. A. 14 '5. ir 

Perdè r acquino di Roma , per aver cardato un giorno à muo« 
verfi , dopo la Victoria Canuenfe . A.io.§. X 

Si forma un ponte di Cadaveri. A.i6.^. 2l 

Ne! palTar l’AIpi fà , che i fuoi Schiavi à due à due , combat- 
tano frà di loro , e s’uccidano. A. 18.^. 9 

Antenore avea nella fua fpada le lettere iniziative de i nomi de’ fu- 
turi Tiranni della fua Patria. A. j 6 .§. iz 

Antiferone vedeva fe fielTo in una Nuvoletta , che dentro 1 * occhio 
fuo faceva refrazìoni de’ raggi vifuali. A. 17. $. io 

Antimonio calcinato al Sole , benché efali gran quantità di mate- 
ria , non cala di pcfo. A. 5 JT. 8 

Antioco promette gran bene à Macabei , per tirargli alla lua fis 
quela. A. 6. jT zo 

Efpugna Gerofolima à forza di correfia , e donativi. A. 9.$. z 
Antonino Pio Impcradore rilànato da Galeno con un medìcamentò 
di gioje , al valore di nove milioni. A. 19. jT.il 

Ancora erba , che hà nella radice tré nodi , dc’quali ì due eftreml 
contengono crudo veleno , e queldi mezzo, il loro Antidoto.A.16.5. 4 
Apellc , che ne’ fuoi primi anni dipinfe delle Veneri , anche mo- 
rendo , dipingea una Venere. A. 20. 24 

Dipinge il Rè Antigono in profilo , per celare rocchio , cho 
nuocava. A.i2.$.z 

Dipia- 
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Dipingendo Cavalli à concorrenza d’ Emuli, ch’avevano il far»* 

' re de’ Giudici , /appellò dagli huotnini alle bcilic , e fece 
vedere , che prefentate l’ opere di cìafeun Artefice à Cavalli 
vivi , e veri, quelli annitrivano folameote alfuo. A.IO-J. 25 
Ebbe vanto di faper dipingere ciò > che dipinger non fi può , 
come il tuono ,& i lampi . A. 17.5. j 

Faceva con avorj abbruciati nere tinte per le fuePitture.A. 17. 4 

Motteggia la dipintura del Gialifo , fatta da Procogene , e_;. 
perche. A. 8.^. 20 

Api rimanendo fole tomamente muojono. A.i4.^. 5 

Ad a Icuni fono fiacedibuono,ad altri dicattIvoaugurio.A.i5 $.26 
Quelle de’ Paefi Occidentali , eflìendoncre , fanno il mele, c le 
cere parimenti nere, fenza modo di poterle imbiancare. A. 1^19 
Divife in due Sciami , condotte da due Rè guerreggiano per 
la fingularità del Principato. A. 11 

Lafeiano odor di mele fopra i fiori , in cui fi pofano,ond’è vie- 
tato il fcacciarle da Giardini . A. 5.^. IO 

, Non fogliono formar il mele , ove fi fente l’Eco. A.20. $. 19 
Per fabbricarii mele formano con geometria Icfue cellette di figura 
fefiangolare , eh’ è la più capace di quante hanno virtù di 
riempire. A. ,7.^. 16 

Portano una fiella improntata su la fronte. A. y.§.i 6 

Rivoltandoli i loro Aivear) contro Nemici hanno cagionata la 
rotta à molti Eferciti . A.ij.§. 6 

Hàno perrimedioalle lor punture la cenere fparfavifopra.A.i6.f.2| 
Nella Pruffia , e nella Podolia fono generate , c partorite ogn* 
annoinduefeiamidaferpentì. A. 5.5. 15 

Ad alcune di c(Te nuoce il MelcLett.alLett. to. i.$. t 

Hanno per Rè migliore quello, che nafee dal cervello non d’utt 
Bue, ma d’un Lione. A. 3 ii 

Con che indufiria cavino le cere. A. 5 $. io 

Non fi fermano fopra fiori morti. A. 15-$ 27 

Api due Collellazioni deirEmifperio AuArale, una chiamata Ape, 
e l’altra Ape Indica. A. 5.5.10 

Appellazione d’un gran Cavaliere, in una caufa, dal Re addormen- 
tato , allo ftefib Rè fuegliato . A. j 7. §. 

Appellazione di'Apelleda gli huomini à i Cavalli. V. A pelle . 

Apollonio Bambino ebbe ua folgore,. che gl’illuArò le fafee, e poi 
ricoraò in Cielo. A. 2.$. 14 

5 Apu- 
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Apufcidamo Lago , in cui galleggiano tutt' i peCt . A. 4. $. 17 

Aquila dairalcodeirariadifcerne ciò, che iià prelToallaterra. A. z. i 
G>n ghermire la fafciad’Aureliaao Cefare lo portò bambino fupra 
un Altare. A. z6 

Aquila artifìciale'fabbricata dal Regiomontano , ad incontrar Carlo 
>Qmnto fuori di Norimberga, & à riprender il volo con elTo, fino 
alle Mura della Città. A. 10. 7 

Arabia Felice, dop’efler tramontato il Sole, rimanda indietro per più 
ore il Tuo lume. A. iz. 7 

AragoncH con raHuzia d’un Corfale perdono gran parte della gente sù 
le riviei e della Liguria , ov’ approda va la loro armata. A. zo.^. Z4 

Arca di Babilonia tutta d'oro , ch’aperta infetta di pelle più Regni, 
& Iinperj . A. i. $. n 

Archimede , anche nel bagno , sù le membra fue , unte con olio, 
formava circoli , «Se altre geometriche figure. A. ii.§. 17 

Sopra le polveri tirò Circoli celelli , ond’ ebbe fopra il fuo fc- 
' polcro vifibili (Ielle. A. 16.^. 5 

• Dentro criftallo ( come poi Copernico ) le veder , con arte 
*' Pneumatica , & Idraulica , confimpatico , ò magnetico fpi- 
rito , il movimento di tutte le delle. A.io. §. 7 

Dentro l’ acque difeerne i pefi de’ metalli diverfi , di cui era.^ 
compoda la Corona del Rè Jerone, fenza disfarla . A. 5-6.IZ 
Dcfid(.‘ra,per poter muover il Mondo, conuna fua macchina, d^ver 
un piede fuoridei Mondo. A. zo. $• 17 

Calcula il numero delle arene , quando tutt’ il Mondo , & il 
Ciclo ne fode ripieno. A. 9$ i3 

Arciduchi d’Audria , con un bacio , tolgono gl’ impedimenti di lin- 
gua à balbettanti. A. 8.^. 6 

Arco baleno che codi fignifichi in capoà Grido Giudicante . A. 17.$. 6 
Si là vedere cotidianamente fopra delLago Velino. A. 4 $. 7 
Mirato col cannocchiale , comparifee bruttiflìmo , & un labcrinto 
di con fufione, dove pareva un Teatro di maraviglie. A. 15. 19 
Ha il palTaggio da un color all’altro, che Tocchio nonpuòdifcer- 
nerc . A. 14. 25 

Arco baleno, che lì forma da una Gemma detta, Tri, di figura di (iella, 
tutta bianca, con cfporfialSolc nella parete dirimpetto. A. z-^-^o 
Aico baleno artificiale fatto cemparire nell’aria dalla fiamma d’una 
Candela di notte, con franametiere iràcfla, & unofpecchiocau— 
dico, un globo di vetro. A.iS.jT.zi 

Arena 
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.Arena del Nilo peTata àmezeo Giugno, or più)Or meno grave j^r le ru« 
, giade , porge l’argomento della maggiore , ò, minore inondazione 
del nìlo , e deli’ abbondanza.' , ■ , A. j.^T. j 

Aretufa fonte. V. Alfeo. - 

Aretufu Martire , efpolto unto di mele, & immobile, alle punture 

delle Vefpe. A. i8.iT. 5. 

Argento lavorato dalla Natura in una ftatua armata, dentro una_. 
miniera. A. I5.JT. iz 

Altro trovatolo una miniera in figura d’un Lione, cd’una Croce, 
opera della Natura. A.i5.jT. z6 

Ridotto in monete fervi d’ancora à una Nave , e la difefe dal 

naufragio. A.> 9.ir.2;r 

Benché Ha bianco di natura, tira linee nere siila Carta. A. 
Lavorato in una Colubrina , vien mandatoin dono à Carlo Quinto 
da Ferdinando Cor tefe Vice Rè del Medico. A. 15. JT. rz 

Argento vivo ricoperto nelle miniere col minio. A. 9.^. 9 

Al primo cocco , converte l’olio di vitriolo in alume , & 
aceto. A. 13. $. 5 

Quanto più vien lavato, fublimato , circulaco,e privato delle 
fue doti fcnfibili , riefee più limabile. A. 5.$. 8. 

Serve per indorar i vali , ma indoraci che fono, pollo al fuoco sì 
volar lungi dall’oro . A. 9. $.38 

Argo nave cheli linfe folTe trafportata tràle,llellelafciòalcuni fuoi pezzi, 
ammirati crà le rarità di Roma. A. y.§. i. 

Argonauti , che cercavano il Ve! lo d’Oro,furono Matematici, che cerca- 
vano il punto dell’ ingrelTodel Sol in Ariete. A. 4$. 4. 

Arìllino creduto morto in lontananza da Roma , e fattogli il funerale , 
ritornato alla Patria, non potendo, fecondo le Leggi del Paefe, quali 
fcomunicato, intervenire à facrifìcj, li fece fafeiare nella Cuna, óc 
allattare,comc Bambino, che folTerinato, e rellòalToIuto. A. 8.$. 6 
Arillotile ebbe le preghiere d’un Vefcovofcmplice, fatte à Dio perla 
liberazione dell’ Anima fua , per cui fù riprefoda Dio. A.18 25 

Armi nafcolle folto fiondi di mirto da due Congiuraci contro un 
r .cTirrifto: ' _ A. i4.$.iz 

Armonia del Mondo inferiore , quando li turba , fi rimette in buona 
■ confonanza , fecondo Platone, per mezzo del concento del Mondo 
Superiore. A. z. $. 15 

Arnulfo Rè di Boemia ritiratoli in un Eremo confeflà, d’aver trovata 

* la' felicità. 4* 

Z X Arfc: 
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Arfenico iirtuvedbtàmenrC adoperato, in vece di zucchero, fanà la cià^ 
trice in un occhio .- Lete, al Lete. to. i. .13. 

• Arteria grande, che chiamafi da Notomifti , Aorta, appena efee dal 
finiftro feno del cuore , che fobico fi ripiega verfo il medefimo eoa 
un ramo, detto Coronale . •' A. 9. y. * 

Arterie rotte fanatc con un licor aftringente inventato da un Medico . 

Parificnfc. A. 19.5. ro' 

Afcendente d’iina genitura , creduto dagli Aftrologi , che regga tutti^ 
gli altri fegiii del Zodiaco, c che da lui dipendano. A. 3.5.19® 
felicitato da Giove in una Genitura , porta il dilettaru di- 
gemme. A. 4.JT. 2*;^ 

In una figura genetliaca dona i beni del corpo, fi come fu ere- .- 
duco', che il Dominatore dell' Afcendente donafie quelli dcll*^ 
Anima. A. 4.JT. 

Quafi fempreil medefimo di due fratelli nella lor natività cagiona | 
l’ainor fra di loro. . A. 8.iT. rjÉ 

Quand’e predominato da (Ielle malefiche porca macchie nel voi tor ^ 
à chi nafee in quel punto. A. 9-dT. 21.— 

Quello in cui fiano molti Pianeti congiunti accelera con lafo- 4 . 

verchia lor luce la morte all’ Infante,ch’aIlora nafee. A. 15. JT. 14 - 
Qnand’è rimirato da raggi di benevoli Pianeti promette à gl* ^ 
Infanti felicità. Lete, al Lettore to. i.^ 14 

Alprando XVII. Rè de Longobardi nell’ entrar Vittoriofo nella fiia < 
i Reggia , e incontrato dalla Moglie, c dal fuo Primogenito, quell* J 
-j. con l\)rccchie, e nafo tagliato, e quello accecato da Barbaro Cona«^ 
petitorc. A.ij.jf. 

AirenzioamariirimodifiilIatoàlambicdiijmandaacquadolcc.A. 

Afiuero Rè condanna Aman fuo favorito imputando à delitto Tumilia- Ji 
zione, ch’eglifacevaalla P.egina Eftcrre. A. I7.JT. i 

AlTuero trova un immenfo teforo prclTo all’Eufrate. A. q.jT. iO*\ 

Afta d’Achille con la punta di Diamante, che feriva, e fanava. 

Vi -i; ? ' Lett. al Lett. to. i.dT.S^ 

Quella d’un Tiranno. Vedi Alefiandro Ferrod^' - .'«v ■ 
Aftrologia fai fa del D emonio nel far buon augurio abUrcciióre 
j con (Ielle d’ alcune fcritture , che pajorioà lui- favoifev'oK‘-,:à,<nl| 
c s’oppongono altre (Ielle d’altre. fcricture, che mìnaccìaBo il-con> -- 
. f trario /' A. 20.jT.’il 

Àftrologi burlaci con predizione falfa fanno la Genitura à un gi\A 
^ xucacoj.penfando farlaal figlio d’un grande. A..1.JL 13^ 

Vo- 
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Vogliono , che le' ftelle > che legano qualche eofa al principia 
dell’anno, non levino il legame ,Te non fuccedequalche cd'tfTì, ò 
magna congiunzione, che lo levi. A. 

Che tute* i fegni del Zodiaco dipendano dall’ Afccnden* 
te. A. i-§. 19 . 

Che da un Marte nell’ Angolo di mezzoCielo in un Sidema con lo 
Scorpione In Afcendente,fi formi pelTimo pronoftico . A. 1 5. 9 

Che nella figura d’un Decubito, fé la Luna , &il Pianeta Padro. 
ne deli’Afcendeote fono impediti dal Pianeta, che hà il Do- 
minio deir Ottava cafa , che è cafa di Morte , l’ Infermo 
corra rifehio di perire . A. i6. $. 21 

Che corra gran fortuna un Privato, quando nella Tua Genitura 
hà nell’ Orofeopo quel Pianeta, che flà nel mezzo del Cielo di 
quella del Aio Sourano. A. 6 §- 16 

Che chi hà Giove nell’ Afcendente della fua Genitura fi diletti 
delle Gemme . A. 4.$. i* 

Cbe in una Genitura l’Afccndente del fidema doni i beni del cor- 
po, 6cilDominatoredcirAfcendente quelli dell’anima.A. 4. $.22 
Che i Pianfti ritengan la convenienza fempre con quei luoghi 
della Genitura ,incuidominaronoda principio . A. 3 - 5 -I 5 
Adronomi vogliono , che il Sole dal fecolo di Tolomeo fino al no- 
dro fia calato più di trenta fei mila miglia. A. 10. $.11 

Improntarono le oflervazioni delle delle di fettcccnt’ anni /opra 
matoni di Terra. A. 7.$. 27 

Odervarono, che i Pianeti fuperiori ritornavano a! meclefimofuo 
col Sole , dopo molti anni , chiamandoli Anni maggiori 
Planetari- A. 6.JT. 6 

Scoprirono Stelle nuove intorno all’Orfa , che formano un nuo- 
vo Crocierò . A. j.jT. 4 

Spiegarono mirabilmente la Retrogradazion de’ Pianeti ribut- 
tati da un Trino del Sole. A. q.f. 

Computarono il numero delle miglia , che fanno le delle ad 
. ogni battuta di polfo. A. 9 ^H 

S’ingannarono ncirodervazione di Mercurio à tempi di Carlo 
- Magno, dimandolo una gran macchia vicinoalSole . A. 17.$. i ? 

^tabalipa Rè del Perù prigioniere de Spagnuoli oftèrifee per fuo rif- 
; catto 70- milioni d’oro. A. 10.^15 

Atelio Cavalier Romano dipingea femmine amiche fotto forma di 
c Deità... .. w . . A.io.$. 5 

Atei 


Digitized by Google 



35 » 


IK D I c e: 


Atei in vano cercano di non veder Tecerno lume: A.'ia.'J. 

Atei fol di nome. A.io- 

Che reftan convinti. 4 A. lo.^. 9 

Atenicfi eccitano i Popoli alla conquida del Regno di Sicilia , con 
cfpor nelle Piazze la Topografia di quel Regno. "^A. 7- $17 
Motteggiati d’efler forti folamente in pittura. A. 17 
Attila Rè degli U nni motteggiò i Romani appreflb i fuoi foldati, prima 
d’una Battaglia > dicendo, thè al primo alzarli di polvere , quelli 
cedevano. A. 16. 4’. 6 

Avaro , che in un letargo non fi fuegliava , che al fuono delle mo- 
nete . A. 15.$. j 

Augurj appreflb i Romani cedevano l’uno , all’altro , il minore al 
maggiore, quello del le Cornacchie, e quello delle Colombe à quello 
dell’Aquila, e quello dell’Aquila alla eSparfa d’un fulmine!Ai7. §. 31 
Augnilo Cefare , & Antioco nell’aflèdio di Gerofolima. A. 9.^. z 
AugufloCcfare fervito volontariamente dallcTcfle Coronate. A. 6.5.10 
Avorio abbruciato fervìadApelIe per farpiù nere le tinte. A. 9.5.27 
Aureliano Cefare Haute nella Cuna , ebbe le prime vefli dalla Ma- 
dre con un panno di porpora , che prima avea -fervito , e rico- 
perto il Simulacro del Sole. A. 9.5. 26 

Ebbe un Aquila , che gli ghermì la fafeia , e lo portò (opra 
un Altare. A. 9.5.26 

Aurora ordinata da gli Egizianià ì loro Reperii facrificio. A. 3.5: 14 
Auvocati non difendono i delitti di Lefa Macftà , onde ne fu efclufo 
dal patrocinio Antiliio Cavalier Romano. • - A. Ì5. 16 




B. 





B Abilonia prefa per inganno di Zopiro. A. g.’f 18 

Bagni , che nell’origine fono mortiferi , ma temperati , rief- 
cono falutcvoli. A. 18.5. x 

Bagno infido di là dall’ Eufrate , che fà ammortire chi v’entra , ti- 
randolo poi à perir nel fondo. ^ A. 15.5 a 

Bajazette Gran Sultano fattoicabellode piedi diTamerlano.A. 6 . 5 io 
Balaflb rubino, che dentro sè racchiude il carbonchio. A z 5 < 

Ballo fatto dentro una rete d’oro di fcitecento piedi perla nafeitad uì 
rghvolo del Re del Perù. ^ 7 5 22 

Balfami , come fi conofeano , fe fianovcri,ò falfi, A. ic 5 27 
Sue foglie fi devon fpremere contro al Sole.. A. ì.$. io 

■i. ia 
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In Egitto dato fopra i corpi , ancorché grandiffimi di mole , gU 
. \ faceva imp ccoli re. A. 19.$. 3 

Dafcmplici Ipicmutial torchio, fì cava balfamo.Lett.alLcct.to.i.^-i 
Balfamo pencrraco in uoapictra[cavatoda fepolcro antico dei Re, unico 
rinoeciiu alla mortai ferita d'unSerpcn te della Libia. A-i6.$- -4 
Balfamo diSerpenti lambiccati da un Medicodi Bafilea. A. ii.^- 9 
Bambini fi giuilifìcano , fenza cooperazione , e non gli Adulti j e 
come ciò fì faccia. A.i9-$. 5 

Ellratti dal ventre della Madre , fe godano! privilegi de ì nati, 
ò pur fi concino tra gli abortivi' A. 20 - §■ 19 

Apreflb gli Etiopi lì pungono sii le penne di certi Uccelli , addo- 
meiiicaci, che li conducono peraria, e li rimettono a cafa.A.3. $■ 8 
Accolti sii le porpore , appena nati , per prendere fpiriti grandi, 
apprclìo gl’ Imperadori d’ Oriente. A. i.$. 7 

Falciati con ricami di ftelle fopra le fafee , flimandolì , che 
contraelfero la virtù di quelle llelle. A. 9.^. 26 

Sepolti parlano Idalla Tomba , accompagnando le voci , di chi 
cantava nel Coro. A. 3 io 

Suenati per formar unzione col loro fangue à i Guerrieri nel 
Regno del Congo. A. 3.$. 7 

Nel Mclfico s’ ort’erivano ogn’ anno venti mila cuori di Bambi- 
ni à i loro Idoli. A. 3.$. 7 

Bambino deferitto da Ipocrate, nato fenz’offa , di poca vita . A. 4.5- 9 
Cavato da un Lago , che divenne Rè . V. Agelmondo. 
Allattato da piu Nudrici appellate non s’infetta. A.14. 34 
Partorito dopo vene’ otto anni di gravidanza della madre, tutto 
impietrito. A. 4.^. 9 

Apcna nato portato sù l’altare da un Aquila < V. Aureliano. 
Ulcito dalle mani d’un Ajo un Hglivolo d’un Rè di Navarra 
b.imbino , e cadendo da una hnellra fù cagione, che anche 
r Ajo lì pretipitafe. A. 9-^-Z9 

Nudritto nella Culla da un gruppo di Nuvole. A. 3.$. io. 
App'cnauato da la fanita alia Madre moribonda. A. ?.$. io 
JDa gli accidenti, che occcorrono à un Bambino, cavavano gli In- 
dovini quel, che doveva accadere à una Città fondata nel giorno 
della nafcita di quello . A. 3.5.11. 

Uno fubito nato fi diè à contemplar le ftelle, c divenne poi un 
infignc Allronomo. A. 3.$. 13. 

Ua alcro,prima di potcrilrioger la Mnna, dettava Poemi,c divenne 

poi 
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poi uno de primi Poeti della Spagna. A. J-iT. 13 

Per elezione fi fè Bambino , per godere i privileggì della Patria ^ 
faccndofi allattare , e fafeiare . V. Ariftino. 

Prima di nafccre non è" capace di ricever donazione , ò eredità 
permettendoli folO) che quando nafeerà goda qualche fi dei* 
commiflb. A. 9 dT. ij 

Conia grazia del Bactedn^ion fa fuperiore à cutt’i pregi} eh’ hi 
un Serafino per natura. V. Angelo. 

Nacocolrifo. , A. 8 

Si preferva un Bambino da ogni preftigiocon porre nella Culla il 
corallo , e con darli dieci grani di corallo rolTo) prima d’ogn* 
altro cibojs’aiTicuia dal mal caduco. A. 9. JT- 26 

Illullrato nella Cuna da un folgore, che poi fò ritorno al Qc- ' 
lo. A. I7.JT. 33 

Nato con le mani , e gli occh) alzati al Cielo . A. 7. JT. z6 
Bafilifco non uccide altrimenti con lo fguardo, ma con l’alito della 
Aia bocca . A. 14.iT. 16 

CaAone, con cui i Romani ilei prender Augurj mifuravano il Cielo, 
refta intatto tra le fiamme. A. y-SF- il 

ApprefTo alcuni Popoli ferviva il Baffone di Calendario diverfa- 
mence notato, con cui difputavano fopra Pleniluni, Noviluni 
fede Mobili, e fiffe. A.ii.jT. 9 

BatteAtno perche ammetta il foffio fopra il Bambino, A. 14. JT. r 
Gran dono del Cielo, ondeS. Luigi Rè di Francia s’intitolava 
di Poify, Paefe, ove fu battezzato, in vecedi Parigi. A. 

Imbrattato con fozzure nei fonte Sacro da Coftamino Copro- 
nimo, di pcfTimo augurio per efTo. A. 3-ÌT.20 

Ci ned Nobili cercano,fe faranno battezzati con acqua , diverfa da 
quella del Volgo . A. ig.jT. 20 

Baccezzandod Sigibcrto figlivolo di Dogoberto Rè di Francia , nott 
rifpondendo alcuno alle orazioni , fciolfe inprouvifamente la lin- 
gua , effendo di quaranta giorni, in un fonoro Amen. A. 3.jT. io 
Battaglia, in cui ebbe più lode Varone, che fuggi, che Paolo fuo 
Collega , che in cfTa morì , ' A. 14. 38 

Finta nel Campo Turco, per fapcr, fe dovevano ottener Vit- 
toria contro Crifliani , in un meditato combattimento trà 
trecento finti Criftiani , e trecento Turchi. A. 3. $i. 11 
Altra trà trecento Argivi , & altrettanti Spartani. V. Alcenore. 
P’ombre di ièldacijnorci} dopo un combattimento trà Atila Rè. 

c Va: 
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e Valentiniano Imperadore. ..»• A- 17.5. 19 

Tiene guadagnata la Victoria da un Capitano Romano, dopo una 
, battaglia per aver fatto aftutamentc feppellire di notte quell» 
-J" ^ ch’erano morti dalla Tua parte; onde all’ apparir del giorno,no'a 
vedendo i Spagnuoli Nemici , che fuoi cadaveri sul campo, fi 
r. diedero per vinci . A. ig. zo 

, Altra, in cui vinto un Rè di Marocco , per non cadere nelle 
mani de’Nemici , fi prccipiuda una rupe. A. 17. 5,zj. 

Trà due Efercitì d’Inghilterra, c di Francia, che per una falla 
immaginazione, che i loro Rè abboccacifi pacificamente infie- 
me , fi volcflero offendere, vennero alle mani, con molta mor* 
talità. A. 14.$. 17 

Vn altra con Vittoria de’ Tartari fopra PoIacchi,à cagione d’una 
Magia nel lor Velfillo. A. 8.$. 9 

Brafiliani , perafficurarfi nelle Battaglieda frecce nemiche , fi vefli- 
t vano di piume dell’ Uccello Manucodiata , detto di Para» 
difo. A. 14.$. 55 

Nelle Battaglie mutaron vefii con i fuoi Cortigiani Luigi un- 
< decimo, & Enrico quarto Rè di Francia , per npn effer cono* 

feiuti, e berfagliati da Nemici . A. 14.$. 7 

beatitudine, ultimo fine dcll’huomo. A. 7.5. z- 

E' il non Plus ultra della Beneficenza, & Onnipotenza Divi- 
na: A. 7. $. 7 

Non fi può da Mortali incendere , e perche. A.7. 8. 9. 10. ii 

Ne fe ne può parlare. A. 7-$. 15 

Si può peròdefiderare. A. 7- §.15 

£ fola può adeguare l’ampiezza. del nofiro cuore. A. 7..$. 16 

^ La Fede ce ne dà faggio. A. 7.$. 17 

’-'f- Quanto poffa una tal Iperanza , e'fi moftra ne’Martirì . A. 7.^. zo 

i'j Fa fuperar tutte le tentazioni,ecirapifceall’operesate.A.7.5.2l.zz 
y. Per goderla un giorno folo, fi dourebbe tollerar ogni pena per tutto 

il corfo della vita . A. 7 $. 14, 

E' però difordine il non penfarci. A. 7.$. zj- 

E peggio è il pofporla à Beni caduchi. • A. 7. §. z6 

bellezza , lodata da Platonici ne’corpi. ^ 

Quella d’ Errico Rè di Danimarca induce nn Imperadore à fai lo 
ritrarre sii le mura del Tuo Palazzo . • A. io- $. iz 

Secondo alcuni Leggifii può fruttar un Regno, non effendo certo, 
chi de due Gemelli; nati da Parco Gclàreo abbiaavuto la_« 

A a prece- 
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precedenza nel nafcerc da una Regina. A. 8.5. i? 

Quella d’un Anima , che rapifcc gli occhj di Dio. A. 8. §. 5 
Quella di Lucifero , prima di peccare. A. i. §. 17 

Bellifario ebbe i’ onore da Giuftiniano , che il Tuo nome foflc im- 
preflo eoo quello deirimperadore nelle fue monete. A. 8.$. io 
Entra al foccorfo di Roma per la fteffa breccia , per cui Totila 
Rè de’Goti tentava l’efpugnazione. A.13.5. zj 

Beneficenza di Dio ammirabile , à cui non hanno faputo dar cen- 
fura gli Eretici , e malevoli > che cenfurarono tutti gli altri At- 
tributi Divini . A. C).§. 6 

Benefici devono prevenire le dimande , di chi li riceve , che m la 
lode di Tito Imperadore. _ A. 9-^- 5 

Più legano gli Animi , che la "violenza dell’ armi , come fé ve- 
dere Augurto Cefare , & il Rè Antioco neirafl'cdio diGero- 
folima . A. 9- 5 - 2. 

Si devono filmare , cnon perderne la memoria. A. 9 37 

Non Tempre fono doppj,quando fi sforza unoàprenderli.A.ij.^.zi 
Devono continuarfi. A. 9.^. 4 

Più comparifeono , quando chi li fa , è folo in confcr irli, come 
fu Alfonfo Rè di Cartiglia. A. 9. 5 - 

Non fi diminuifeono , per efier fatti comuni k molti , anzi 
crefeon di pregio. A. 9. $19 

I divini prevenero la nofira Creazione per un intera Eter- 
nità . A. 9-$ i^ 

Sono innumerabili , clTendo tanti, quante fono lecombinazionk 
delle Creature , defiinate à fervir Thuomo. A- 9.$. 8 

Quelli dell’ordine naturale , fono fiiperati da quelli dell’ordine 
lourannaturale , che fono quelli della Grazia . A. 9 $- 9 
A'Crifiiani , non foto per mezzo dcH’alrrui infiruzioni ,mà im- 
mediatamente li dà Dio, e con parzia!it.à gTillufira.A. z8 
Tra particolari è refièr rato di fangue Nobile , & efier alle- 
vato perfettanienre ne’ più teneri anni. A. 9. $ z6 

E più l’averci fi^Ro nafccre ne i lècoli della Grazia. A. 9.$. 21 

E nel luogo , dove fi profelfa la Cattolica Fede. A. 9.$. zz 

Beneficio della Redenzione quanto lia cofFaro à un Dio . A. 

Più fpicca , in falvar Thuomo , con il darfi in tempo , eh’ era 
più contumace , e nemico che mai. A. q- 5 -?o 

E quello della Giufiihcazionc ufaco con noi à differenza d* al- 
trettanti j che Rei del medefiuip delitto , non ebbero . 

mede- 
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medefima Grazia. A. 9. ^-30 

Ben} temporali , e Padronanza fopra di quelli, data in pena de’ loro 
falli , à Lucifero , & Adamo. A. 1$ §. i 3 

5onocosì violenti à pervertire un’ Anima , eh’ è flato conveni- 
ente , die l’Onnipotenza di Dio , fc gli opponga con i fa- 
craincnti in cofe fcnfibili. A. 15. ^.29 

S’oppongono alla Pietà, con farle intoppo nel cammino della 
falutc. A. 15.$. z 

Non afficurano uno con tutta la Grazia fufficicnte , à cui fanno 
contrailo. A. 15.$. io 

Beni di potenza , c pompa fecolare , ralTomigliati à due Cavalli , 
che tirano il cocchio della Malizia. A.15. 15 

Spingono ad ogni male , à forza, non folo di tentazione cltrin- 
feca,ma intrinfeca, mettendo il Demonio nel cuore. A. 15 
Per detto del Filofofo, fanno fchiavi i fuoi polTeditori , e tolgono 
quafi la libertà d’alzar per lino un penlicroà Dio. A. 15- io 
Non ifcuoprono tutta la lor malizia in un tratto. A. 15. jT. 9 
S’adorano , perche non lì conolcc la loro malizia. A. 
Ingannano , ò ncH’cllimazione , ò nell’affezione , ò nell’ufo 
loro. A.I5-ÌT. 18 

Cagione di rinegar fa Fede , e cambiare ad alcuni la gloria del 
Martirio in ApoHalìa. A. I5.jr. $ 

Non devono impegnare il nollro affetto. A.i5.jr. 21 

Con la loro affezione levano l’affetto verfo Dio. A.15. jT. 
MelTi à cimento di perderfi ò cHì , ò la Grazia di Dio , li de- 
vono pofporre à quella. A. I5.JT. 31 

Beni temporali fono doni di Dio. A. 15 jT. i 

Ufati in bene polfono elfer giovevoli . A. 15. 9. 26 

Se non s’attacca loro l’affetto. A.I5.JT. 27 

E fe fi reprime il defidcrio d’accumularlì , maffime , con mal 
acquillo. A. 15.5.27 

Hanno per contrauvelcno la Croce di Grido , e la volontaria 
mortificazione. A.i5.iT. 29 

Ricevono un gran rimedio , contro i loro mali da un ptnficro 
d’eternità. A.I5.JT. 30 

Sprezzcranfi, fe ficonfidererà, che portanodanni eterni. A. 15.5. 24 
Si deve mirar il fine loro , per non amaflf. A. j5.jT.25 

Si devono participar à Bifognofi , non folo !pcr configlio , ma 
per obbligazione , e precetto , eh’ induce grave colpa à i 
. Ai 2 tran- 
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trànfgreflbri , per dottrina dc’TeoJogi. A. 15./. 3 J 

Non bifognaafpcttarc àlafciarglicli, dopo morte. A. 15. $. 34 
Ne legarli à giorni determinati. . A. 9-§.35 

Ne mai ftancarfi in tal cfercizio. A. 9-$. 36 

Anzi crcfcere neH’ufo della Mifericordia, quanto più crefcono 
quelli beni, fino à non compiacerli di belle abitazioni , ne di 
ben apparecchiate raenfe , quando con noi non goda il Po- 
vero. A. 9.5. 38 

Có farne parte à Poveri ,fgravafi Dio dalla proraelTa di proteggerli, 
edinon Ufciarli in abbandono, e lo tolgono dall’ impegno, che 
hà la fua giullizla di punir le colpe de gli huomini , contro il 
genio della fra Clemenza. A. 15.^38 

Dillribuiti à Poveri ottengono gran ricompenfa daDio. A. I 5 - 5-39 
Singularmente aumento diGrazia. A. 15.^. 40 

Et A chi riià perduta , ajutano, per riacquillarla . A. 15. §■ 4I 

£ danno il moto , e volo alle preghiere, e voti, per falirc à 
Dio. A. 15.jr.42. 

E rendono ficurezza da callighi Divini. A. i5 Jf. 43 

E particolarmente nel giorno delGiudicio. A. 15.jr.44 

Edanno la fperanza certa della vita eterna, A.i5.jT.4? 

Si levano l’ignoininia , & il titolo d’infamia, ch’hanno , quando 
non li confagrino con la Giullizia ad ampliar la fede , 6c il me- 
rito, e non le cupidigie . A.I5.JT.48 

Bilancia , che pefava la millelima parte d’un grano. 

Et una, che lì rifemiva ai pefo d’iina fol oncia, nel pelar l’ar- 
tiglierie. A.ij.jT. 14 

In una bilancia G faceva pefar nel giorno Tuo natalizio un Kèiiel 
Mogor contro altrettanto argento, oro, e gemme, che poi di 11 ri- 
bui va . A. 3. JT. 17 ‘ 

In una bilancia per corpo d’imprefa per un Infante di Spagna 
. era un piccolo cuore di quelMonarca , c nell’ altra il Globo del 
M indo, con il. motto, 7 <w/o Monta. A. 8.JT. 7 

In una fù pefato il Rè BaldalTarc,e trovatodi pocopefo.A-.19. jT. 8 
Bilancia , per pefar il valor d’ un’ Anima , è la fola Croce di 
Grillo. A. 10.5. 15 

Bi’ance, che à forza di caiamite, adoperate fotto le tavole fi facevano 
piega re, in pefar le, porpore, con inganno de’ Compratori , feoperto 
da Ar llotile. A. 15.$. 20 

Bitume, che Nafta s’appella, che feorre Ticino à Babilonia, hà tanta 

fim- 
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fimpatìi co! fuoco, che una fola fcintiila baftò,per far ardere Ja figli- 
vola del Ré Creonte, mentre facrificava. A.i4. 27 

Boleslao Rè di Polonia col ritratto del Padre in petto. A. i.§. 9 
Bombarda d’argento, mandata in dono à Carlo Qiùnto. V. Argento . 
Un altra con un tiro rompe le catene à un Turco fchiavo, men- 
tre remigava nelle Galee di Spagna, e gli guadagna la li- 
bertà. A. 17. ^.31 

Un altra fparata da un Fanciullo, àrafo, emulando l’arte pa- 
terna di bombardiere , uccide il Capitan General de’ Nemici, 
c libera la Patria dalTAlTcdio. A. 6 . §. z 

Bonaroti falfamentc tacciato , d’aver pollo in Croce un huomo, con 
lafciarvelo morire , per efprimer più vivamente l’immagine di Crifto, 
moribondo in Croce. A. io. 13 

Bromi di Corinto crebbero di prezzo nella mefehianza di più prezioll 
metalli. A. 14.^. 3 

Bue d’ Empedocle fatto d’incenfo, mirra , 6c altri aròm3ti,pcr non., 
cuntrauvenire alle Leggi di Pitagora, che vietavano il fagrificar cofe 
animate. A. 6.dT. 8 

C 


C Adaveri degli Egiziani ferviron d’un nuovo Evangelio à que’ . 
Popoli. .A. 16.5. li 

S’elponevano dagli antichi , aflìfi fopra una Cattedra inatto d* 
infegnare. A. 16. .11 

Si feppellivano anticamente lungo le ftrade più frequentate, anche 
quelli de i Rè , per infegnar à Viandanti le regole del ben_. 
vivere. A.i 6 .§.io 

Cadaveri ridotti in Capanna falvan lavitaad uno nel Cile. A.ió.fi. 2Z 
Cada vero di Giuliano ributtato dalla terra , in cui fù fepolto in Tarfo 
diCilicia. A. 1.5. 16 


Quello dell’ Imperatrice Ifabella ammaellrò Francefeo Borgia 
IDuca di Gandia,inmodo, che per la Santità divenne Miracolo 
delle Corti . A. i6.$. g 

Quello d’un Giovane , morto nella caduta da alto poggio polo 
in filenzio S. Paolo predicante. A. 16. $. ii 

Caino con un fegno in fronte, acciò non folle uccifo , muore quali 
più volte , per la confuGone di farG vedere per tutto, come Tra- 
ditore. A. i^.§. li 

Ciajo 
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Cajo Cefare vuol , che l’amor de fudditi fia maggior verfo di lui , che 
verfo i lìglivoU , c Padri , e fi metta per claufula nelle fcrit- 
turc. A. 15. 23 

Calamita continuando à lungo l'attrizione fopra del ferro , più gli 
comunica la fua forza. A. 9. 5 - 4 

Imprime la fua virtù à un ago magnetica, ancorché quella non 
crefcadi pefo su la bilancia. A. 14. $.25 

Muta il polo delTago, con fregarlo all’oppofito . A. 20. 27 

hìcl Boriblo Marinarefco,col tirar navi dall’Occidente in Oriente, 
die fondamento di fcrivere , efingere, che fi libcrafTcro l’animc 
dall’Inferno. A. 7.$. 4 

Forma un monte ftravagante eh’ aflbrbifcc , e rigetta Tacque vi- 
cine. V. Monte. 

Non può rivolgerfi nel medefimo tempo al Polo Auflrale, & al 
Polo Aquilonare. A. 13.^. 4 

R imira il fuo polo , anche tra le notti ofeure . A. 2. §. 4 

Rimira quella parte della rupe , che mirò, quando in efla fu 
generata. Lett. al Lett. to. i.$. 7 

u iia ftraordinaria , mentovata dal Gallileo, che tirava piu 
da lontano, che Taltre,ìl ferro, ma nelTapprelfarfele , con la 
forza delTilieffo Polo, con cui Tavea rapito, lo faceva ritirar 
un dito lungi da sè. A. 8.5.10 

Ridotta da Chimici in uno fpirito non tira più il ferro, fe non 
s’unifcc à quella uno fpirito parimente di ferro. A. 3. 5 - $ 
Talvolta fà vedere la punta dell’ago magnetica così veloce nel 
volgerfi al Polo, che trafportata dalla violenza , trapaffa , finche 
ritornando dopo molti ondeggiamenti fegliferma incòtto. A. 9. f.5 
Tira ogni acciajo , ma molto più vigorofa mente quello , eh’ è 
più pulito , c terfo , e meno quello jch’èrugginofo.A. 9.5.32 
u na veduta da! Fracaliorio , che con una faccia tirava la Cala- 
mita , e non il ferro , e con l’altra faccia tirava, e calamita , 
e ferro. _ A. 9.5.22 

Perde la forza per via del fumo dell’argento vivo. V. Fumo. 
Armata tira minor numero d’anelli , che ledifarmate . A. 9.5. 5 
Divifa in due parti prende divcrfu.à di Polo da quello , chc_, 
pri.ma avea . A. 3. $. ii 

In certi liti non folo declina dal polo , tra fi rigira , c quafi 
sbalza fuori della rofa del bofiblo Marinarefeo. A. 14 5 -l 
Non tira il ferro, unto di grado. A. 15. 5 - io 

Si 
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r Si conferva , e fortifica tràle porpore. 7 

Gilamita in ufo di Medicina. A. 19- ^ 

Rè di ZeiIam,àquc(VefFetto,neporta un pezzoin bocca.A. 19. j 
Forma iinpiafiro magnetico , per vanto d’ alcuni Chimici , po- 
tente à cavar il ferro dal corpo umano , io cui folTe rimafto 
nafcofo , folamence con auvicinarglielo A. i6.$. zi 

Si portanoal colloda Cinefi,per prender forza, 5 celoquéza. A.-'^ iJ 
Calamita invifibile , nata "ne’ corpi umani , con cui in tempo di Pe- 
Ae , da corpi contaminati , che fono al di fuori , s’ attrae il lor 
veleno , per infenfibilc trafpirazione . A. 14- $10 

Calamita d’artificio , che non Aà fottopoAa à variazione, come l’al- 
tre Caiamite. A. zo.§.z7 

Calamita in polvere , mefcolata con limatura fottile d’acciajo , fopra 
una JaAra di bronzo , ò di vetro , che al comparir forco di quella 
un’altra robuAa calamita , fà veder nel muoverli di quelle polve- 
ri , Squadroni , che combattono. A.ii.^- 8 

Caligola abbraccia l’ imprefedi ciò , gli è propoAo per imponibile. A. 4.$. l 
Camaleonte prende tutt’i colori , fuor ch’il bianco. Si pafee d’ari.i, 
e pure è riputato immondo ; Hà il cuore al roverfeio degli altri 
animali , con la radice verfo terra. A. z-Jf-ij 

Campana fabbricata col metallo di monete falfe , rendea un fuono 
gratiflimo à Ferdinando Rèdi Napoli. A. 6.JT. 7 

Campanelle all’orlo della veAe del Sacerdote nell’ Efodo , che cola 
lignifichino. A. 16. z6 

Campi del fondo paterno , per elTer cofa de’ maggiori , non mai 
diAratti. A. 1$. 3 

Campo di fior di lino , credutoun Iago da Soldati , chewccinfero 
à paflarlo à nuoto , con ell'er disfattida Nemici. A. 7-§ zo 

Cane, che prefa Margherita da Cortona per la vede, lacondufl'e alXJada- 
vero delTuccifo Tuo Amafio,onde divenne Santa. A.i 6 .§ zi 
Cane sii i lidi del Mar di Tiro , avendo contratto rolTore da gufe) 
manicati d’alcune conchilie , fcoprl le porpore. A. 16 zi 

Cane dato per Rè alli Norvegia fuperati da Gumero Rè di Sve- 
zia . . A. 5.5. 14 

Cani mettono in pericolo della vita un Gran Principe nella_j 
caccia . A. 15.5. zg 

Canicola CoAdIazione , che nafeendo con Giove diAilla un me!e_, 
prcziofilfimo . A zo. §• 7 

Canfora così amica del fuoco , che fé uoa volta lo concepì fee , 

non 
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• non più s’cfttngue . A.T4. 

Senza , cheli rifolva , ò fi dlftemperi con l’onda d’una fonte, 
balla , che le fia vicina , per darle la qualità odorofa di 
Canfora.' A. 14.^. 8 

Cannocchiali , fe con effi fi mirano gli oggetti nella parte , in cui 
fi rillringono , li fanno veder grandi , ma fe dall’ altra parte , 
dove s’allargano , li inoltrano piccoli « A. 15. §.19 

Onterelle con l’orosìi la pelle, hanno dentro il veleno. A. l.jT.il 

Dall’ale loro , ridotte in polvere , mcfcolate con piombo , un 
Medico cavava oro . Lett. al Lett. to. io 

Capelli di S.infone , rati da Filifiei , ma non levati dalla radice , e 
loro fignificato. A.zo.dT.io 

Capo umano formato da Dio in Adamo, col confumarvi quali tutte 
le figure matematiche. A. lo JjT. 3 

Sopra il Capo del medefimo Adamo fù eretta la croce di Grido 
nel Calvario. A.16. jf, z 

Capo di Grido Giudicante cinto d’arco Baleno . 'V. Arco Baleno. 
Capo crefee all’Infante , prima d’ogn’ altra parte , per far cono- 
^ feer l’huorao. - A. 3-iT. 17 

S’olTcrvava , dove gl’infanti volgedero il capo , per prender il 
pronodicodel rimanente dell’età loro. Lett. al Lett. to.1.514 
Capo ricifo al figlivolo d’im Rè , d’ordine fuo , gli mette pcntU 
mento, e fa odiare chi avea efeguito l’ordine. A. 6.jT. 16 

Capo levato à una datua di Giuliano Apodata da un Fulmine, ch’egli 
v’avcva podo in luogo di quel di Grido. A. I.JT. 16 

Capo duplicato ad una Ecernit.à efprelTa in medaglia. V. Adriano. 
Capod’un pefee fpaventa il Rè Teodorico alla menfa , parendogli il 
Capodi Simmaco , fatto da lui decapitare. A. 4. JT. 21 , 

Capo^le’ pefei , perche più grande , che di qualunque altroanimale, 
à proporzione de’ corpi . 6 

Capo deirOrfo debolidìmo - A. 14. JT. 1 1 

Capo del Dragone Cclede , uno de’ due Nodi Lunari , quanto ac- 
crefea la malizia a’ Pianeti malefici. A. 18. jT. 38 

Caput Non , Promontorio d’Affrica , chiamato cosi , qu.ifi thechic- 
dendofi , fe chi palla di là , fia per tornare indietro , fi debba—, 
rifponder Non . A. 14. jT. 37 

Capo d’un Mortocintodi fior porporinofi vede fopra il Napello vele- 
noliifimo. A.I4JI.II 

Capo Mofco delli lambicchi dona à i Cerufici medicina cicatriz* 

zante. 
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. unte. À. t 6 .$. ìS . 

Carbonchio, cìnto d*una venadi latte, che rifplendente di notte iiava 
; sili petto al Sommo Sacerdote. A. 3.$. 4 

1 Dàl’tmprontoali’altregemme,madaniunaIoprende.A. 2.§. 5. 

' Rifpetto all’altre gemme , ccomeroro,rifpettoàglialtri metalli, 

' contenendo in sè la virtù di tutte i’altre gioje. A- 2.$. 5 

.Orbone di quercia rimedio alle cancrene . A. ii.§. 30 

Orcerc de Meirenj, chiamato, Teforo, c perche. A. 18. 6 

Orceri terribili didiverfi Popoli. A. i8.$. 4 

Carceri tutte, una mera ombra di quella d’ Inferno. A. 18.^. 6 

Carlo Magno voleva cotidianamente alla Tua tavola dodici poveri , trat- 
tati di vivande, ugualmente, che lui. A. 15.iT. 38 

Fù chiamato Padre dè i Rè con l’infcrizionc , che compofe per 
> la fua tombali Pontefice Adriano Primo . A. 6.jT. li 

Carlo Martello, Padre di Pipino il Breve, ócAuo di Carlo M. vinfc 
tutti ne’ tornei, feni’efler riconofciuto , perche ricoperto d’acciajo, 

, con lo feudo improntato di tré martelli, da cui forti il fopran- 
nome. A. io. iT. x 

Nel fuo Sepolcro non fi trovò dentro altro, che un folo fer- 
pentc. A.i6.iT. 31 

Carlo Quinto ebbe rofferta del titolo di Maflimo da Paolo Terzo, e 
lo rifiutò. Sue gran vittorie. Sua pietà . Si lè celebrar il funerale 
vivente . Scherzò con la morte, come da fanciullo fcherzato avea con 
i Lioni d’un ferraglio. A.16.JT. 31 

Cafe de’ Pianeti, fegni del Zodiaco, in cui llimanfi creati. A. I.JF. 1 
Cafe feparate lungi l’una dall’altra nella Città di Calecut, per timor 
degl’ incendi- A.i4-$. 3^ 

Cafe lafciate al Demonio , da goder, per molti giorni da gl’ Indiani del 
r Regno di Pegù , ritiratili in Campagna, acciò glie le lafci poi gode* 
re, il rimanente dell’anno . A. 14. §. i <) 

Le cafe non fi potevano vendere da Romani,quandov’eranoìm- 
prelle le immagini d’huomini di famiglia illufiie. A. i.$. 3 
Non erano efemi dal cuocer il pane della Milizia, ne anche le cafe 
del Principe. A. 15.6. 33 

CASO. 

jiicsm Ctìfì f regi flr ano quìypcr ajuto alla memoria del Lettere y che per 
altri vwlti fi rimette ad altre lettere de' nomi proprj. 

Cafo I. amorefifiimo d’un Rè di Portogallo veifo un Cavaliere fuo 
Vallalio. V. Amore. 

B b Cafo 
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Cafo 1. ammirabile à\ tré Perfonagi fuori delle loro Patrie, con did 
gufto , che fi trovano inGcmc ad una menfa , dacui dovevan forgew 
re , per elTer tutti tré Sommi Ponteiici della ChicGi , e dominar il 
Mondo. - A. IO. $.i8 

Cafo i. barbaro d’ un Rè di Caftilia , che ricevuto con fembiante d 
amorevolezza un Rè di Granata Moro , che dopo lunga guerra, era 
venuto con molti doni à chiedergli , à qualfifia condizione, & ad 
arbitrio fuo, la pace, lo fece, mentre cenava , incatenare , ficindi à 

pochi giorni decapitare . A.19. 14 

Cafo 4. bizzarro, propollo à un Sofilla, perconaliardue diverfc Leg- 
gi d una Città. , _ 

Cafo 5. curiofo d’uno Schiavo Turco. V.Bombarda. 

Cafo 6. di lainerico figlivolo d’un Rè di Danimarca , che prigio- 
niero de’ Vandali, fottrattofi dalla carcere, diè fuoco alla Reggia ,c 
v’abbruciò dentro il Rè Nemico. A. i8.^. i» 

Cafo 7. felice di chi non volea fottometterfi alla penitenza dc’fuoi falli, 
che, ordinatogli , che per un quarto d’ora fi concepiire,comc morto, 
e d’circr condotto alla fepoltura , fi convertì . A. 16. $. z; 

Cafo 8. di chi feoprì in vifionc l’ Inferno . A. ii.§. 41 

Cafog. diDatam,Abiron,eCoicneIla lor fommerfione, ricevuto eoa 
plaiifo di mani da Parenti, c famigliati loro, come trionfo di 
Giuftizia. A. 17. $. ZI 

Cafo IO. d’ Ificrate General degli Atemefi , per hberarfiin un Gmdicio, 
tenuto contro di lui . A-i5.jJ.44 

Cafo II. di Ferdinando Cortele , che prefo da una burrafea in mare, 
fii neeelfitato à far getto di molte calle , piene di Ialite d’argento, 
c volendole, ripefeare, finita latempella, in. vece di quelle, trovò un 
teforo maggiore di gioje. ^ A. 19.$. ig 

Cafo iz. di Linccfte, uno dei Generali d AlelTandro M.,chc avendo 
preparato per tre anni una difefa di se , avanti quel Monarclia , neil 
atto del dirla , perde la memoria . A. 1 7.^. zo 

Cafo 13.de’ Soldati d’AIelTandroM., che accorfi perifmorzarcon acqua 
il fuoco, accefo nella Reggia di PeTfcpoli, vedendo, che il loro Rè 
con torcia alla mano era quello , che raccendeva, gettaron via l’acqua, 
e prefero legna, per accrcfcer’ il fuoco. A. iS.iJ- z6 

Cafo 14. di Tito Manlio huomo Conlblare , à cui data la cura di ri- 
j'onofcer lacaufi di fuo figlivolo , accufato di mal amminifirazionc 
in un fuo Reggimento, e trovatolo colpevole, lo dichiarò indegno 
della Repubblica , e della fua Cafa, e lo feaedò , dalla fua prefenza, 
; onde 
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onde quello , con un laccio al collo , fi levò la vita . A.iy.$.zS ' 
Ofo i5.d’Ombre di Soldati morti, combattenti per più giorni, e più 
notti. V. Battaglia . ' 

Cafo 16. d’una fanciulla Efelina , ch'avendo ottenuto da Brenno Rè 
di Galazia, efpugnator deil’Àfia, in dono gli ornamenti d’oro de* 
Tuoi Soldati, perì fotto quei pefo. A. 15.^. 6 

Cafo ly. d’un Padre, che conienti all* aprirli col ferro il petto à un 
1 fuo tigiivolo, per poter fanar l’altro figlivolo, per via della cogni. 

zione dei fuo morbo . A. 17. .zi 

Ofo 18. d’un Capitan Romano , che dopo una Battaglia con gli 
Spagnuoli , fece di notte feppeilire i fuoi morti , cagione di render* 
fegli i Nemici. V. Battaglia. 

Cafo 19. d’un fìgiivolo , che con l’olTa fcavate del Cadavero di fuo 
Padre, (1 fece navicella, da palfar un Fiume. ■ A. 16. $. 16 
Ofo 20. d’un Giovane, che pentito dì gravi peccati , accollato à una 
Tomba , non potè mai elferne diAoito, ne anche con le percolTe 
de’Demonj. > A. 16. $.25 

Ofo ZI. d’un Ladro , che per ifcanfar d’eflèr crocefiflo , protellò 
~ al Ré Canete d’elfer fuo parente , onde gli fù concelTo folamen* 
te , che la Croce foife più alta del folito. A. 13.$. i% 

Olb ZI. d’un Monaco , che vìlTutoin concetto di Santo, e di mira* 
colofo ; rifpondendoaH’efame , che gli era fatto in morte , la* 
iciò à chi l’udl gran dubbio della fua falute. A. 17. ^6. 

Ofo 23. d’uno , che nel paflàre la Cordigliera del Cile ^'dove l’aria 
. troppo fottile ammazza , folo lì falvò , e come. • A.i6.§.z% 

Ofo 24. d’uno , che fcherzando con i piedi nell’ aria , tenendo ca* 

‘ po , e mani in terra , fù dopo morte trovato , col fico del cuore 
' mutato , rilalTati i legami , e le membrane , che lo riUringono, 

’ con avefgli prima lungamente , e dolorofamente palpitato net 
petto. À.15.^. 

Ofo 25. d’uno , che li convertì nel legger il principio delie Poelie 
V di Dante. A. 16. $.36 

Ofo 26. d’uno , che vilTe per anni interi , non con altro alimen* 
to , che con quello , che prende* per gli occhj dai mirar il 
Sole. A. 12.^. 15 

Odo 27. d’un Principe di Normandia , che per impolTelTarlì della 
! Città di Limi in Tofeana , dopo aver tentato indarno tutt’imet- 
■ zi , fi finfe morto, c come morto, fù portato dentro la Città , c 
t la forprefe. - A. 16. $.27 

... B b Z Cafo 
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' Cafo i8. d’un Rè di Marocco , che vinto dairinimico , pernonra» 
f dcrgli nelle mani , fi precipitò da una rupe. A.17. ij 

Cafo 29. d’un Romano condannato, per aver auvelenato unpupillo, 
di cui era Tutore , à morir in Croce , che allegò eflèr Cittadino 
Romano , e non ottenne dall’ Imperadorc Galba altro , che rim- 
biancamento del legno del fuo fupplicio . A. 13. §. ix 

Cafo 30. enorme d’un’ Empia falcatrice. V. Aborto. 

Cafo 31. infelice di Grifaurio , che chiedè da Dio , in punto di 
morte , tregua di mezzo giorno , ma indarno. A.zo.$. 14 

Cafo 31. maravigliofo , occorfo à Maflimiliano Primo Imperadore , 
. quand’ era Arciduca d’Aufiria , io una caccia . V.Cani. 

Cafo 33. mirabile di due Sorelle , figlivole dell’ultimo Principe del- 
, la Morea , fatte fchiave da Turchi . V. Amore. ' 

Calo 34. notabile d’un duello tra Edmondo Rè d’Inghilterra , C 
} Canuto Rè di EXaniinarca , per il pofleflb della gran Brettagna ^ 
; dove. , :i mezzo il combattimento , convennero nella divifione 
; Ugiiale.'di quel Regno . A. 15 §. 23 

.Calò 35. d’un moribondo, allìfiito da S. Francefeo di Borgia , à cui 
il Groccfilfo gettò in faccia il Sangue, cavacodalJefuepiaghe.A.za ff.j 
Cafo 36. fi ravagan te , di chi bevendo una tazza di fangue delle fue vene, 
perde la memoria di molte fcienze,dicui era adorno. A. 9-$. 3S 
Cafo 57. rarifiimo , fuccefio tra due Eferciti d’ Inghilterra , e di 
Francia , neH’abboccarfi de i due Rè loro , per una falla imma- 
ginazione .’-.'.y. Battaglia . , > 

Cafo 38. Terribile , accaduto à un Canonico di Toledo Agonizzan- 
te , per la cui falute pregandoli , il Crocenflò fpiccò dalla Croce 
le braccia , eli chiule con le mani l’orecchio , moftranda rifiuto 
, nell’efaudirlo .' - ; t. . A.20-$. 8 

Cafo 39. d’uno , à cui il givoco de fcacchi fruttò un Regno trT. 

. Granata. A.ii.$. 7 

Cafo 40. d’un altro, à cui parimente guadagnò il Regno di Danimar- 
ca un piccolo Poema. Ai 6 .$. 7 

Cafo 41. d’un Fanciullo , che liberò la Patria 'dall’ AfiTedio , dando 
fuoco à un pezzo d’ artigliti > lenza faper percire , con uccidere 
• il General de’ Nemici. V. Bombarda. 

Cafo 42. d’un Cavaliere imprigionato , per fofpetto di congiura d* 

. Francefeo Duca di Mantoa , che incanutì tutto in una notte 3 & 
ottenne il perdono , eia Grazia, ^ • A. 17. $.31 

Cafo 43. d’un Romano , chcrivifi'e nel rogo , ma dalla fiamma , 

che 
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che pr^valfe , rimafe abbruciato vivo. A. 20.iT. ii 

Cafo 44- Icgnalaco di due Principi del Congo > con il Re Aio Saura- 
no . V. Amore. 

Cafo 45. d’uo Principe , che avendo abbattuto Aio Padre in Batta- 
glia y non conofetuto , perche coperto di ferro y nei riconofcerlo) 
s’umilia à Tuoi piedi. 6 

Cafo 46. della perfìdia di Maomette Secondo ) che fotto fpezie di co- 
ronar Sultana ,la Aia favoriu Irene) di Aia mano in pubblico tea- 
tro le toglie il capo. , A. 6 . 5 - 

Cafo 47. barbaro d’un Rè di Danimarca , che r un Rè di Scozia 
Aio Prigioniere fà legare alla fchiena im auvoltojo , che di lui A 
paura , Anche l’uccida. ' A. 18. $ 21 

Cafo 48. d’un Contadino , che con due Aioi figlivoli falva il Regno 
■ diScozia,equalionori egli ricevere) e quali doni. A. ii.jT.iS 
Calo 49- di Cram Rè di Danimarca , che combattendo con un Rè, 
che alAcurato avevano i Maghi , che non farebbe pcrcoAo da fer- 
. ro , l’uccife con una mazza di legno , piena d’oro. A. 9.$. z 
Cafo 50. d’un CitariAa incognito , che nella Finlandia fà una fonata di 
. Ccicra, quando nell.a Rocca deve morire il CaAdIano. A. 16.(5.52 
Cafo 51. d’Errico Rè di Danimarca, chea forzad’vn fuono , che gli 
avea predetto il Suonatore, che lo farebbe infuriare, diede in tali 
fmanie , che uccife molti dc’fuoi, e ne fè penitenza con pellegri- 
naggio à luoghi Santi . , A. 17. f. Il 

Cafo 52. d’ un Rè di Polonia, che, à cagione d’un orfa da lui acca- 
f. ,rezzata, reAò uccifo da Congiurati . V. Amore. 

Cafo 55. di otto Rè , vinti In Battaglia , che fervono al remo in una! 

Nave à Eadgaro Rè d’Inghilterra. A. 6.$. io 

Cafo 54. di Dejotaro Rè dc’Calati,che , per lafciar ricco un Aio fìgli- 
volo, fà uccidere tutti gli altri fratelli di quello. A. 8.5.16 
Ofo 55. d’un Rè de’ Ruteni, eh’, urtando nel cranio d’un Cavallo, 

. rcAò ferito da un verme veicnofo, che v’era dentro , per cui 
morì . . A. 14.5. 18 

Cafo 56. di Clodomiro Rè di Francia , che nella Borgogna , vedendo 
' truppe militari, veAitcalla Franceie, penfaodole amiche, s’acco- 
Aò, e fù uccifo. A. 14. §11 

Cafo 57. d’un Rèdi Nayarra , bruciato dentro un lenzuolo, inzup- 
pato d’acqua vite. , . . . ’ A. 14.$. 27 

Cafo 58. di Primislao, dall’aratro portatoal Regno di Boemia. A. 8.$. 17 
Cafo 59. di Virtiginc Rè d’ Inghilterra, ch’avendo concclTo al le fquadrc 
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d’Egifto, venuto di Frigia , tanto fpazio perfefue troppe, qiiaot* 
occupatTe il cuojo trinciato, e dillefo d’ua Bue, fù privato della 
mafliiTia parte del Regno . A. 14. $. 29 

Olb 60. mìfcrabiled’una pelle, che di nuovo riforfe, à cagion d’una 
tela di Ragno, caduta fopra una mano, di chi alTicuratolì , nel hne 
della pcllilenza, apriva un Tuo fcrigno. A. 20. $.2Z 

Cafo 61. ingegnofo d’unCorfale, per rovinar un armata sù le'riviere 
di Genova t V. Aragonefi. 

Cafo 62. di PalTeggieri sù vafcelli partiti di Siviglia , parte per l’Indie 
Orientali , e parte per rOccidentali , che, incontratili à mezza llrada 
non combinano, più nel computo de' giorni, perdutofenc uno da 
chi s’ era tenuto airOccidente. A. 11. $.10 

Cafo 63. di Giovanni Duca di Borgogna, come per conlìglio d'im^ 
Mago , dato à Bajazete Secondo , iolTe liberato dalle Tue mani , e 
dall’ alfer trucidato. A.J4. a 

Cafo 64. di Clotario Secondo Rè di Francia , che ft uccidere cinque 
mila SalToni , dopo una Vittoria , eh’ ebbe fuofiglivoloDagoberto, 
cioè tutti quelli , ch'erano più alti della fua fpada. A. 9 Jf. 30 
Cafo 65. d’un Indiano , che , fattafi una cicatrice nel capo, vi coU 
locò dentro le ceneri di fua madre . A.16. 7 

Cafo 66. d’un Efercito di Polonia , come foflc rotto à forza d’nna 
Magìa de’ Tartari. V. Battaglia. 

Cafo 67. di Cavalieri Inglelì , che s’ obbligarono con giuramento , 
à tener un occhio bendato , e, non valerli di quello , finche noil 
aveffero oppielTo i Francefi fuoi Nemici. A. 19 

Cafo 68. fundlilTimo d’un Rè de Longobardi , ch’entrando vittoi 
riofo nella fua Reggia , ebb’un incontro della moglie , c del Pri- 
mo Genito , deformati dal fuo competitore. V.Afprando. 

Cafo 69. d’un Romano , che lafciato, come morto nel Campo Ne- 
mico , pieno di ferite s’alzò di notte , e trucidando molti Nemi- 
ci, con le loro fpade , feudi , corazze , archi , e liiette , fi for- 
mò un Monte di trofei . A. I3.JT. 23 

Cafo 70. d’ un.Rc di Calliglia , che privo di moto locale , per la 
graflezza llravagante , fti curato da un Medico, inviato dal Rè de* 
Saracini , e mori , in eflremo ferro , efmunto* A. 15.^. 6 
Cafo 71. d’i’n Rè de Longobardi , che nell’andar in Francia , por- 
tando feco gran copia d’oro , nel guadar il Tefino , fù dal pefo 
de’ fuoi arredi tirato in fondo , & annegato. ' A. 15 $. 6 
Cafo 72'.‘ d’Odoardo Terzo Rè d’Inghilterw j che non fù feffuara 
' ' ■ a far 
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« far la pacf con la Francia , fé non dalla forza de’ fulmini , che 
fcuotevano il Tuo efercico. A. 15.^ . 17 

Cafo 7g. di Malcomano Rè d’Ungheria , à cui applicatogli un im~ 
piaftro all’orecchio , fé gli ftemperò il cervello > che gli ufcì per 
l’ iftcfs’ orecchio. A. 19.5. 9 

Cafo 74. di Chilperico Rèdi Francia^h’inherifce contro ruccìfore d’un 
hglivolo ribelle » non per la morte di quello > ma per a\;ergli le* 
vata la maniera di caftìgarlo più atrocemente. A. 19- $14 

Cafo 75. dell’ Imperadore Zenone , che de (li nato à gran caliigo f 
con voce del Cielo fu dichiarato , ch’era legata la mano alla giu* 
(tizia di Dio y dalla fua liberalità verfo i poveri. A.i5.^-4g 
Cafo 76. di chi fi fognò d’ aver gli occb) d’ oro , e fuegliato s’ac* 
cecò . A. 15.5. g 

77. Ed’unaltro , che fognatoli y che cadean le Itelle dalCìe* 
lo , fi trovò , cfiereli caduti tutt’i capelli. A. 15. $ 45 
Cafo 78. di Leone Imperadore , che con corona di gemme , rapite 
al Tempio , generò nel fuo capo carboni , e cancrene. A. 15- $• i 
Cafo 79. d’una Regina d’Inghilterra , che fucciò il veleno alla pia- 
ga del marito , fatta da faetta auvelenara in guerra . V. Amore. 
Cafo 8ó. d’un Tiranno , à cui un’antica polleina fù fanata da chi, 
ferendolo , penfa va d’ ucciderlo. A. 6 .§. z 

Cafo 81. di chi avendo mirata un ecIllTi del Sole , non fi potè per più 
giorni levar l’immagine di quel ccliiTato Pianeta dagliocchj.A. 4.$.! 8 
Cafo 8z. degli Ebrei, che formaronoun veleno d’erbe, edi fangueuma- 
no; per infettare la Francia, e renderla preda de'Tnrchi . A. 14 $. lO 
Cafo 8 j. portentofo d’un pefee grandiffimo , che cingendo di folto 
una Nave , la cofirinfe con tutt’il vento in poppa , à camminar 
per due fettimane all’indictro. A. 15.5. il 

Cafo 84. di Ottocaro Rè di Boemia , burlato dall’ Imperadore Ro- 
dolfo Primo , con fua gran confufione , e vergogna. A. 17.5. iz 
. Cafo 85. d’un Arcivefeovo di Mogonza , che fulmina fentenza di 
fcomunica contro il Padre Rè de Teutonici , e pofeia Impcta* 
dorè. A. 17. §21 

Catene ftrte d’oro > con cui legati teneva i Tuoi prigionieri il Rè 
Cambile. A.15. $. 8 

Catene fatte far d’ ugual pefo d’oro al pefo di ferro , con cui cra^ 
fiato incatenato , Agripa. V.Agripa. 

Catene , con cui i Cimbri tenevan legati i fuoi foldati nell’atto del 
combateexe > acciò non abbandonaflero il pofio. A. 7-$ i8 

Catene 
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Catene dcll’lmperador Miramolino > che avean per centrotinonne- 
raldo y e da cui pendevano tutc’i Tuoi foldati nella battaglia con* 
tro multi R.è delle Spagne , che toccando poi in forte al Rè di Na« 
varrà paflTarono nell’arme gentilizie di quel Regno. A. y.jT.iS 
Cavalieri Angelici aurcati. V. Angelici Cavalieri. 

Cavalieri della Coorte nominata Sacra , infuperabi]i,quand’ erano 
uniti* A. 14. JT. } 

Cavalieri della Cartiera , e come folTero inAituiti da Odoardo 
Terzo. A. io. JT. I^ 

Cavalieri Croati , che remigano in un Bregantino, fervendo volon» 
tariamente iTmperadore. A. 6 .§. 10 

OvaIieri,amme(fi al fervizio immediato d’un Principe, prendono tal 
fplendore , che i Cefàri pofèro pena di facrilegio à chi non li ve* 
neralTe. A. 8. 4 

Cedro, materia incorruttibile , fi reputa inutile à gli Edificj , per 
l’ auverfiune , che tiene al ferro, ributtando da sè i chiodi , che 
lo confiringono. A. 6 .§. 9 

Cenere , è l’ottimo rimedio alle punture dell’ Api. V. Api. 

Ceneri s’offerivano da Popoli del Ma!abar,all’ingrefro delle loroMoC- 
chee , come da noi l’acqua benedetta. A-i 6 .§.iz 

Nelle ceneri reftò fepolto l’empio Menelao. A.i 6 .§. 6 

Ceneri , che fanno calare il fafto alla Pietra , detta Trionfale.^ , 
d’AIcffandro M. sii la bilancia . V. Alcflàndro M. 

Ceneri del nido della Fenice , aflegnato da alcuni per rimedio di 
certi mali vanamente , perche non s’ aurebbe, fe non dopo mille 
anni. A. 19.$. IO 

Ceneri delle piante , che fi perfuadono alcuni di far rifufeitarc , c 

rinfiorirc. V. Alchin-.ifti, 

Ceneri di vittime arfe,di cui era compoftoun Altare d’idolatri. V. Altare. 
Ceneri de’ Granchi , quando il Sole è in Granchio, generano Scor* 
pioni. A. i-dT. 16 . 

Ceneri della m.idre morta , che un Indiano pofe dentro à una cica* 
tricc , fattafi à bello Hudio nel capo. V. Cafo n. 65. 

Centauro dipinto da Zeufi , maravigliofo nell’ attaccamento , c_, 
trapaffo dal Cavallo all’ hiiomo. A. 3.iT. 8 

Cervello, pieno di fpiriti lucidi , con una sbarra , piena di lume , 

detta, Sepimi In cidnm. A. 12. JP. 26 

Cervello con una rete , detta, Pere mirabile trattenere gli fpiriti 
vitali , finche pallino in animali. A. i.jr.zr 

Cer- 
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.Cervello, cavato fuori per gli orcccbjjà forza d’un raedicamento, vio- 
ICQto ) à Milcomano Rè d’Ungheria. V. Cafo7^. 

Cervi , con i rami , che gettano dalie loro fronti , tormano medi- 
cina, ò fuperiore , ò uguale à bezoari. 

, Cervo in età di cent’anni produce una lagrima, ch’è comegemma, 
ftimata vero bezoare, in uu canto dell’occhio. A. zo.dT.20 

.Cefare Augufto di dodici anni fali sù i Roftri di Roma . A. 3.$. 13 
, Fù fervito da Telle Coronate volontariamente . A. ó.J'.io 
Ciechi nella Città di Meaco in Giappone hanno un Collegio di tré 
. mila ciechi , che godono Principato , e fono i Conlìglicri delle 
, Regie Corti. A. iz.^. 8 

.Ciechi , come tal volta fi vedono balenar alcuni lumi incorno alle 
, , pupille dal dibattimento de gli fpiriti Animali, quando dall* umor 
acqueo, addenlkto fopra il criAallino,fi rifrangono al vitreo. A. iz.^-o 
Ciechi, che non conofconoDio, ronovolontar),efonoAtei . A.iz.$. 5 
Ciecodivenuto,dopoefiern {bgnato,d’aver gli occhj d’oro. V.Cafo75 
Ciel Empireo dà la fermezza à tutte le colè fublunari , benché non 
. fi veda. A. $.$. i 

Cieli non toccano i corpi foggetti,fenon per modo matematico. A. 8.$. io 
■Cieli Tempre ugualmente diftantì dalla Terra. A. 15. zi 

Cieli fuppoAi di natura ignea , bifogoevoli d’un vacuo fuor di tfli, 
per refpìrare , e ricrearfi. A. 5-dT.i3 

Ci lo, per dottrina di Plotino, fenz’aria , perche auvicinandofi à quel- 
le sfere , prende Albico la natura del Cielo. A. ii-jT. 4 

Ciiefi , non avendo alcun’ ufo di fcrivere , òdi Aampare acciò non 
perifie la memoria delle Grazie ricewte da i loro Idoli , mante- 
nevano con grofib Aipendio uno , che imparatoà mente il catalogo 
lungodi quei favorì, li recicaife in pubblico ad alca voce. A. 
Cinegiro riteneva una nave nemica con la deAra, tagliata che lì fu , 
la prefe , con la finìAra , troncata anche quella , fe le attaccò con 
ì denti.' A.zo. 28 

Cinefi coi portar al collo calamite pendenti, penfano di prender forza, 
& eloquenza. V. Calamita. 

Cinefi Nobili efortati al Battefimo, cercavano , fe farebbero battez- 
zati con acqua comune. V.Batrefimo. 

Cinefi credettero eh’ un loro Filofofo, foAe portato nel Ventre di fua 
Madre , per ottani’ anni, prima di partorirlo. A. ii.$. z 

Ciro à Pitarco fiio fuddito fà dono di fette Città , e d’huomo privato 
lo rende Principe . A. 9. 14 

a* Cica- 
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Citarifta^che fà Tuonata , che annunzia la morte al Caffellano d*una 
Piazza in Filandia, comparendo d’improavifo Tenzafaperfì chi fìa. 

Vedi Cafo 50. 

Città, che cominciò à fabbricare, e fi hnlinun giorno. A. z 
Città , che U Colombo, Fratello dello Scopritore del nuovo Mondò, 
vantòdi poter circondar con mura d’oro. A. 9-$-zp 

Città di Lione, per un incendio non ebbe di mezzo, che una folal» 
notte, trà retler grandidìma , & un nulla. A. il-§- $ 

Città dìBabìlonia foggiogata per inganno. V. Babilonia. 

Città , che non potea , per certa magia, effer efpugnata, giuda un Ora- 
colo, fe non da chi avefle cent’occhj, fu prefa dal Kan de’ Tartari, 
per mezzo d’un Tuo Capitano, che in quella lingua chiamavafì eoa 
un nome lignificante cent’ occhj. A. ig.$.i4 

Città d’Avalon nella Borgogna Ducea,da Roberto Rèdi Francia, 
efpugnata , con farle falmeggiar d’intorno, non l’avendo potuta efpu- 
gnar con Tarmi. A.20. §. 8 

Città di Baia , detta Segor, falvata fola nelle difgrazie delTìnfelice 
Pentapoli. A. 18. ^.18 

Città di Fez in Affrica , fondata fopra miniere d’oro . A. z. 4 

Città d’Oxfurd in Inghilterra, falvata dall’incendio de’Nemici, con 
un incendio eccitatodentro le mura. A.i8.^.z8 

Città di Tauris efpugnata nella Media grande, con le batterie in un 
(ito, che inlinguadiquel Pacrefìgnificagliotto Paradifl. A. 18.^. 
Città di Nifibi efpugnata à forza delTacque del fiume vicino. Vedi Acque 
Città Gelirenfe cfpugnaia da Carlo Duca di Borgogna con render 
perfino le radici dell’ Erbe, arfcjcconfunte. A. i8.§. 7 

Città Trulcnfc, vinta, allorché le furon levate da Perfiani Tacque 
del Fiume, non avendo dentro di sè, per l’aridità del terreno cene- 
riccio , cifterna da ritenerle. A.ji.§. 15 

Cliflenedà il nome d’Afinià gli Argivi,per lor difprezzo. A. 
CloJumiro Rèdi Francia , che nellaBorgogna vedendo truppe militari, 
velìite alla Francefe, penfàndole amiche, a’ accollò, e fuuccifb. 

V. Cafo 36. 

Clotario Secondo Rè di Francia , nella Vittoria , ch’ebbe fuo figli- 
volo Dagoberto, perdonò alli Saffoni umiliati à Tuoi piedi , ma à 
cinque mira di loro, cioè à quanti erano più alti delia Tua fpada,fe 
levare il capo. Vedi Cafo 64. 

Coccodriji in Egitto hanno vicino un Animale, che flrugge le loro 
Tova, prima che fchiudaniì. A. i6.$. 1. 

Por- 
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Portano fplendore neUe pupille , eda gli Egiziani fi danno, per 
Jcroglitìco del Sole. A ij.$.r4 

Colonna di fuoco celelle,dircefasùl capo àS.Modefio fanciullo gii ad- 
dica la dignità patriarcale di Gerufalemme. A. 3.$. IO 

Colonna incuiCoftancino M.in Bifanzioracchiufela pialla , di cui s’era 
fervico Noè per la fabbrica dell’ Arca, e col Tuo Sigillo ornata , la 
lafciò alla venerazione del Popolo. A. 8. x 

Colonne diritte raflembrano di cadere, per arte di perfpettiva. 

Lett.al Lett. to. x.§. 8 
Colonne di Mercurio in Egitto, dov’erano imprclTe tutte le Icicn- 
ze. A. i.§. 3 

Colore bianco riefee veleno degli altri colori.. A. 19 

Si prende da ogni corpo perfpicuo, con ammettere, e ritener il 
lume. ' A. 4 

E' rifiutato unicamente dal Camaleonte» V. Camaleonte, 
rifpettato dalle Tigri, che non s’ accodano à chi è vedito di 
bianco. A. 3.5. 14 

Color nero inventato da Apclle, con l’avorio abbruciato. V, Avorio. 
Non è invedito dal Sole, padànteper vetri coloraci , dove prende 
tutti gli altri colori. A. 13.$. 4 

Rifulta nelle linee tirate con l’argento. V. Argento. 

Color verde difende dal fuoco legni intrifi di quel colore . A. 7. §. 21 
Di tal colore alcune Comete . V. Comete . 

Non s’efclude dalie Leggi delle fervitù , l’alzar cofe verdi , dove 
non fi podbno alzar Edificj. A. 

Colori modrano la qualità delie Miniere. A. 14. (.31 

Colori nelcapo morto delti lambicchi . V.CapoMorto. 

Colori dell’arco baleno feoperti fallì dal cannocchiale . V. Arco Baleno. 
Colori diverfi nel cridallo calcinato. A. 17.^. i 

Colori degradati danno il fondamento della (bttigliezza nelle cn 
linee d’ A pel le, e di Protogene. A. 8. §20 

Colori , di cui fon capaci lefiamme. A. 18. ^.21 

Colori tutti rapprefentati nella gemma Opalo . A. 6.^- 1 3 

Comete , dette da Empedocle refpiri mortali dell’ aria. A. 4.^. 14 
Quelle , che apparifeono in mezzo Cielo , che apprelTo degli 
Adrologi è cala degli onori , fono più maligne del l’altre , e fan- 
' no fentir gli effettiallequattro parti del Mondo. A. 13.^. 12 
Sono più da temerli , quando s’accendono in fegno unaano, e lotto 
raggi di Giove, epredb alla Via Lattea. A. 17. $ 5 

Cc 2 la 
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In fegno di Venere fono peflilenti à i fottopofti à quél fe- 
gno. A. 12. ^.21 

Sodo rare ne’ rigori d’inverno. A. 15.5. 14 

ColoiTo facto in un Monte , con la figura del Rè della Cina^ maggio* 
redi quello voleva far Dinocrateper Aleflandro Macedone. A. x 
Comodo Imperadore fempre agitato da grandiflìmi flutti di pen* 
fieri. A. 16. 

Comparìfcein faccia al Senato Romano in giorno folenniflimo , 
fenza fcettro , e diadema , nudo > e fcapìgliato , frammif- 
chiato à viliffimi Gladiatori . A. 1.^. 18 

Compagni cattivi, paragonati da Proclo al fuoco. A. 14.^. 9 

Tiranoalla rovina,perviadifimpatìa,e di genio. A.I4.$. ii 
Non merita compaffionc chi à loro s’cfpone. A. 14. $.18 

Confalvo , detto il Gran Capitano , ebbe l’onore dal Rè diCafti* 
glia ad inflanza del Rè di Francia,d’e(Tere ammeflu alla fua tavola 
in Savona , in compagnia di quel Monarca. A. io. $. 17 

Confìglier Regio , che lì ritirava dalla Corte } e Città àconfulcarll 
con Dio. A. 2.$. 2Ì 

Contrarietà nelle cofe fifiche , per cui s’ammollifce la fovcrchia ab- 
bondanza di ciafcuna cofa , al parer de Filofofi. A. 13.$. 4 
Converfazioni buone aumentanoanche il pregiod’un’Anima.A.i4. 

Lodevoli, per eirermezzoopportunoàconfcrvarla virtù.A.14. 
Converfazioni devono efaminarfi nella loro qualità > prima di pren- 
der impegno in effe . A. 14. .30 

Per mezzo d’alcuni contraffegni , fi pu6 conofcere , fé buone y 
ò cattive. A. 14.$. 31' 

Converfa'ioni , quando lalciano in dubbio delle qualità loro, devo- 
no tener fofpefo, dairunirfele ff rettamente. A. 14. (J. 33 

Converfazioni cattive , nocive alla Pietà . A. 14. 4 

Ancorché tal volta non operino fubico i loro effetti , li fanno 
in proceffo di tempo , anche à danni di chi fé gli op- 
pofe. A. 14.iT. 24 

Sono occafionidi peccare, ò proffime, ò rimote. A. 14. if. 15 

Portano alF aumento di nuove colpe , e maggiori , non folò 
^per la noflra natura,ma perla natura del peccato. A. 14. jT. 28 
Fanno crefeer la colpa , anche à forza del Demonio , cbe_, 
tenta. A. 14.jT.29 

Con quanto decoro fi fuggano. A. 14.JT.48 

Non fi devono approvare > ma quando per neceffìtà vi i inter- 

veuga, 
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'.~t •) Tfn^‘ , nbil s’hà d*appUiudere ad alcon mal detto > ò cofìa*' 
me cattivo de’ viziofi . A.i4.'jT. 

• ■ Quando s’è nereflitato ad intervenirvi , con qual rimedio s’ab- 
biano à fcanfare i fuoi mali effetti. A. 14. dT. 53 

Prefè anche per forza, lafciano un non sò che , eh* è neceffarìo 
purgare di poi . A.i4.jr.3S 

. Non fono fìcure, benché molti ne partano illefì. A. i4.jT. zo 

Convitto funebre degli antichi , detto Silicernio , in cui fenza lu- 
< me veruno , non comparivano , che ombre taciturne, e nel par- 
■ tirfi faluuvanfì fun l’altro i Convittati , dicendo tra denti , e 
con roca voce , yale. A.ió.JF.ig 

Coralli , in cui fu efprelFo l’ Incendio di Troja in una Galleria_> , 
, d’ Alemagna. A. i8.jT. 14 

Coralli rolTi in polvere , al pefo di dieci grani , dati innanzi ad ogn’ 
altro cibo à un Infante , di frefeo nato , fi Aima ', che ralTicu- 
f lino dal mal caduco. V. Bambini. 

£ polii nella culla , fiano contro il preAigio , de incantaggioni 
d’A verno. V. Bambini. 

Formanoun’IfoIaprefToilCapodiBuonaSperanza . A^ii.jT. 4^ 
Corbi prima , che venga il fulmine , portano il fuoco del lampo 
nel roftro. ‘ 

Corbi del Proinontoria di Buona Speranza fervono in cibo per corro- 
borar la compleAionc indebolita. A. 20 $. 6 

Cordigliera del Cile hà l'aria rosi fottile , che non fi può refpirare, 

, fc non s’ingroflà con fpugne , bagnate nell’olio . • A. 7.$. 7 
Corone meteorologiche , rotte in più parti , prefagifeono tem- 
peAc. . - * A. 4.^.2! 

Corona celeAe CoAellazione , che nel naferre , mette tempef}e in 
Marc. A. 15-.'$. 14 

Corpi gloriofi dotati di fotriglirzza , acciò Aano in tutto foggetti 
all’Anima , c pronti ad ogni Aia operazione. A. 7.^. 18 

Corpo perlpicuo ammettendo , e ritenendo il lume , diviene Albi- 
- tamentc bianco . . . • • A.' 2.$. 4 

Corri piene di Ucci. ' ' ~ A. 2. $.22 

CoATjograAdaH’ombreiniAirano la grandezza de*corpì celeAi.A.g. ^.7 
CoAantino Copronimo imbrattò il fonte del Aio battcAmo con.» 
• fozziire. V.BatteAmo. 

CoAantino M ingrandifee tutti gli EdiAcj in Bifanzio fuorché le 

carceri , ingrandite poi da Foca Imperadore. A. i8.$. 4 

Cranio 
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Cranio umano da Tale j olio > e magrfterj contro I*ep<Iel!te > erer* 
tigini. A. i6.^. iS 

Cranio d’un uccifojpcr cui pad! l’acqua, data da bere per mal caduco • 
da Arcemone. _ A.i8.^. i 

Creature concede al Dominio deli’ huomo , per valerfene ad otte- 
ncre'ìT proprio fine , malamente fi rivolgonocontro Dio. A. 6.^ iq 
Creature conducono alla cognuione del Creatore, come à Primo Mo- 
vente , e Prima Caufa. A. 12..$. 4. 

Grifi d’un Infermo, dev'eder in giorno opportuno. A. 20. ^.20 
Cridallo calcinato manda da sè un fumo , nero , e puzzolente , e 
poi violato , e finalmente bianco. A.17. 

Cridallo di Monte , meno atto , che il cridallo comune , ne can« 
nocchiali , per o^ervar Iccofe del Cielo à cagione delle mo!te_« 
fuc refrazionì . . A. 12. $. 29 

Cridallo generato da nevi inveccbiace , mide d’umor celcde , per 
edcr gemma , deve formarfi in fito,che miri il mezzo giorno’ A. 2. ^ S 
Cridallo fatto di fiato umano , lambiccato, dà calore à gli fpiriti vi- 
tali più lucidi. A.io. 4 

Grido , come huomo , involgendo il Suppofito Divino , fù più 
eccellente d’ogni Spirito Angelico , e da edb , come da Fonte 
prefero tutti gli Angioli la grazia . A. io. $. ij 

Capo di tutti gli Eletti , ubbidientUfimo à Dio , fecondo la_. 

Tua umanità. A. 6. ^-iS 

Nel primo indante della fua Creazione , con più pienezza di 
grazia , che tutti gli Angioli , e gli buomini infieme , me- 
ritò . A. $ 

Dcfcricto dal Profeta , fotte nome , di Mano , e perche , e 
come venilTe fono guanto di carne. A. 17.$. 8 

Nel morir per l’ huomo , innalzò, più che mai , la di lui con- 
dizione , amandolo tanto , che parve , per amor Tuo, odiade 
aè dedb. A. lo.^.ij 

Hà modrato.di ncn goder d’edèr folo in Regnare , fé ncn_» 
avede noi per compagni nel Regno fuo. A. 9. $.17 

Si fà vifibile con forma di Tribunale ad ogni Moribondo , per 
fentimento dei Pontefice Innocenzo Terzo . A. 1 7. $-36 

E' Giudice del Mondo , come Dio , e come Huomo, e per più 
capi hà la giurifdizione Giudicatoria. A.ìj.§. 3 

Conduce vifibìl mente una Nave combattuta da^tempeda , per 
vcmttrc giorni, fedelmente nel Porto. ‘ A- 7.$. 5 

Grido 
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Crifto dipìnto à concorrenza in Roma , e chi ne aveife il pregio di farlo 
'meglio rpiccare . A. 17.^. S. 

Croce Di vina , e Tuo Elogio . A. io. 1 5 

Eretta nel Calvario» dov*era fepolto Adamo. V.Capo. 

Croci più alte,& inbiancate, per malfattorijdìchiaratin Nobili. A. I3.^.ia 
Croci formate dall’acquedel Maresù la fpiaggia d’un porco di Spagna» 

. fono toflo cancellate con altr’onde»chefouraggiungono.A.zo.$'. z; 
Crocierò CofteIlazione,che hà intorno à sé due fignrediftelle una delle 
quali Ape»raltra Ape Indica s’appella, neH’Emi^erio Auftrale.V.Ape. 
Vn’ altro nel Boreale » per nuove Belle, feoperte intorno all* 
Orfa. A. 7.$. 4 

Crudeltà di Totila Rè de Goti , dopo la conquida di Roma, nel divìder 
le prede. A. iy.§. z 6 

D’OpilioMacrino Imperadofe, che rinovò il fiipplicio di M.. 

zenzio di legare i vivi con i morti . A. 14 §■ 7 

D’un Rèdi Danimarca con un Rèdi Scozia. V. Cafo47. 

Di Chilperico Rè di Francia . V.Cafo 74. 

D’ un Rèdi Cartiglia con un Rè Moro . V.Cafo3. 

Di Dejotaro RèdeGalati. V.Cafo54. 

Di certi Popoli, che tormentando i Nemici, voglion che cantino 
trà le carnifìcine. A. 15.$. 25 

Di Bajazetin far aprir il petto à chi era accufaco, d’aver rubato 
latte. A.I7 -$.z6 

Cubito di Serapide, d’onde credevano derivarrt l’inondazione del 
Nilo, quando fu ricifo, fu rtimato falfamente , che troncata fofTe 
l’abbondanza. A. z-^. il 

Cuore umano hà in sé due ale. A. 7 -§-iS 

Et auricole , & arrerie coronali . A . 1 5 . 16 

Solo trà tutte le vifeere non è capace di foffrir alcun notabile 
vizio. A. z. 5.15 

Stimato , che creda 'di pefo nell’huomo due dramme ogn* 
anno, fìno à li 50. anni, e poi cali due dramme fino alli 
100. A. ic).§. 8 

Vien pefato da Dio, e perche. A. 19.$. 8 

Hà in sè gran forz.! ad ogni battuta di polfo di fuperar la refi* 
denza, che darebbe il pcfodii35. mila libbre, & ad ogn* ora 
più milioni-di libbre. A. 7.5.15 

Quello de’ Bambini nel quarto giorno della loro concezione, tro- 
vato eoa un punto di color rofTcggiance nei fuo centro , da cui 

udiva 
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ufciva una fcintilla luminofa., V. Bambini. ' 

. Vibra per le arterie Io fpirito vitale al cervello > e muove ivi 
una virtù fopita con la Tua forza ignea , finche ivi lavorato, dia 
venga, fpirito animale , à dar moto., e feotimcntoà tutte le 
membra^.; . ' - A. 19.4. 6 

Quante battute dia nel polfo dentro un’ora , 

Piegando alla (iniUra con la punta , come fi dica da Salumoncy 
chei pazzi l’hanno nella finifira,&i Saggi nella delira. A.i$. 16 

Tien Tacque vicine nel pericardio , per temperar la aia ar. 

fura. ^ A.i$.§.i6 

Mofirando il polfoda vecchio in un Giovane, dà argomento di 
cguta vita. 'n:. - ' .A. 3-^.i9 

Cuor feccp fà i polli duri . A. 

In uno che faceva falci col capo in terra , ei piedi in alto, mutò 
fico , e gli cagionò dolori , e Morte. Vedi Cafo 24. 

Cuor d’unfìglivolo, che un Tiranno fé divorar dal Padre . A.ig.$. iz 

Cuor, in cui fi generò un verme. A. 15.5.16 

Cuor del Camaleonte formato al royerrcio,con la bafe alT ingiù. 

V. Camaleonte. ,* , 

Cuoc d’ un Dragone , credncg da alcuni popoli , che mangiato confe* 
' rifeaà poter capir il linguaggio , e configlio degli Vccelli. A. y.$.iz 
Cuor delTUccello Manucodiaca,àcui fonoéonfìccate Tcllremicà dell* 
aie, fà , che non fi fianchi mai in un perpetuo volo . A. 19.5-13 

Cuo'r d’huomo dato al Demoniodal Pronta , e perche . A. 14. 5 . 7 

Cuo' d’un Infante pefaco contro il globo d’un Mondo . V. Bilance . 
Cu(.ri di ventimila Bambini, che s’ olferifcooo ogn’anno al Demonio 
nelMefiìco. V. Bambini. 


D \narì fvegliarono unicamente un Avaro dal Lettargo,coI loro 
fuono. • A. 15.5- 3 

Lafciati à un Legatario non tirano feco Io fcrigno , in cui li truo- 
vano, e perche. A. 15.5.31 

Con danari falfi non fi libera un debitore. A. 19 . 5 il 

Con dannari falli ingannarono i Safibni alcuni Popoli, per dove 
pafiarono, tornando in Germania . . A. 17.513 

Danari di rame donaci da Ladislao fanciullo Rè d’Ungheria à un fuo 
Gcucrale,furon legati inoro, &appcfial collodi chi fi riccvè.A. 9- $ 37 

Va 
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'' ^0 fól datura |*ercia(cun foldato deTuoi ruddUiprlgiooieri, ne< 

(. ' gara da Maurizio Imperadorc, lo fa dichiai'ar omicida di vcn. 

•' tictnque mila, uccifi daNemici. A. 15 ^.33 

pannati auranno cutt’i mali , e ciafcun dì loro tutti quelli, che iì eii« 

V vifero iu tucc’i fecoli , in canti , che lì fofinrono , ò per infiimica di. 
- natura,ò per crudeltà de’ Tiranni, ò per ira Divina, de in ogni p<irte 
I del corpo , con tutte le fpezie di dolori , di cui è capace ciafcun mem> 
bro, e ciò'nou rucceilivamence ; mainfieme.- A. 18.^. 6 

Auranno Tempre im-mobile la cognizione , che i Tuoi dolori devo** 
A'. no eflcre eterni , dal che fi rinforzerà il lor dolore . A. 1 2 1 
Punici più con la pena del danno, nella privazione di veder Dio, ■ 
che non farebbero da migliaia d’inferni , con la pena del fen> 

•; fo. A. 18.5. 13 

« Kon prenderanno conforto dalla confcrvazione dei Tuo el- 
fefe. A.i8.jr.8 

Ne dail’efercizio delle potenze dell’ Anima, che non concorde- 
ranno infieme, ne con i loro oggetti. A. 18. jT- 9 

Ne dall’odio verfo Dio punitore . * A - 18. io 

Ne dal veder puniti colà i Tuoi Nemici . A.i8.$. ii 

Ne da defiderj della Gloria. A. i8.$. 12. 

Per quanto foflero compafìfionati da i Santi non aurebbono ma 
alcuno , che per loro intcrcedefle . A. 18.5.261 

Danubio accofiandoual Ponto Bufino, refta viziato dall’ acque d’una 
forgente di contumace amarezza fin all’ entrar in Mare. A. 4.JT. 15 
Vieo palfato à nuoto da un Soldato armato di ferro , con tutte 
l’armi fue. V. Adriano. 

■ David confiderato inconfolabile,alia memoria del fuo peccato. A. 4. $.19 
Non può portar l’armi di Saule , per non efier alTuefatto à ma- 
. neggiarle. A. 20. 5.14 

Si gloria del titolo della fervicù verfo Dio , fopra tutti 'gli altri 
titoli , come dato da Dio. A. 6. 

Dejotaro Rè de Calati crudele con i figlivoli. V. Calò 54. 

Delfino di Francia nelle fue armi non tiene sbarra accraverfara , co- 
me gli altri Prìncipi del fangue , perche non hà cofa alcuna di 
mezzo alla fucceffione. A. 10.5. 14 

Delitti • di Lefa Maefià non fono patrocinati da verun’ Auvoca- 
to . V.Auvocati. 

Nondevono dar tempo al Reo,che deve punirli fubito. A. ii.§.x 6 
Demetrio Rè perdona alle mura dì Rodi, in riguardo à una pittura, 

Dd che 
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Democrito Filofofo , s’accecò , per veder meglio etm rioteliecto 
nelle Tue fpeculaziooi . A.ii.§. 8 

Democrito Lottatore ) non ebbe mai chi Io tirafle fuori d’ un cer- 
I chio ) io cui fi mcttra. A. lo.^. i8 

Demonio , e fua forza , deferitta ma abbattuta da Dio ) è )a(cia« 
to , per tradullo degli huomini. > A.14.^. z 

‘ Più da temerfi , per la frode , che per la violenza. A. 14.$, z 
Conofeendo il genio , & inclinazioni del Peccatore , lo tenta 
• fecondo quelle , per farne preda . A.io. 24 

Hà per fuc armi gli huomini reprobi , c quando combatte u 
deferive da Daniele , vellito da huomo , c con il cuore^ 
d’huomo. A. 14.^. 7 

In diverfe maniere cuopre le Aie frodi , ma non mai meglio , 
che quando fotto fpeziedi Pietà. A.t^§.iz 

Perclie fia deferitto da Giobbe à fofhar nelle bracce accefè , e 
nel Vangelo à crivellar frumento. A. i6.iT. 6 

Non mai veduto umile , Se adoratore di Crifto , (enonquan* 
do fi tratteneva dentro un fepolcro. A. ió-JT-zS 

. DemoAene pupillo , orò contro i fuoi Tutori , ne i Tribunali 
d’ Atene. A. J.JT. ij 

Detto acuto d’un Servidore fedele al fuo Padrone , che (ovente- 
mente banchettava , mentre lo ferviva alla meoAi , per correg* 
gcrlo. A. 15.5. 24 

Detto d’AIeAàndro Quinto Pontefice,IiberaIiflìmocòi Poveri. A.15.5.37 
Detto d’Alfonfo Rè di Napoli fopra Nicolò Piccinino in fua lode . 

Detto dello AelTo in biaAmode’Nobili igooranti,evizion.V.Alfoafo« 
Detto di Dio à un Senator limoAniere. A. I 5 - 5-39 

Detto di Tiberio Secondo Imperadore à prò de’ Poveri , à cui cor-. 

rifpofe Dio, facendoli trovar due tefori, A. !$'.§. 39 

Detto d’un Ambafeiadore di Portogallo alla Corte di FilippoSecon- 
do fopra l’ in.'tbilità del Aglivolo. A. i.§.tz 

Detto d’ un S. Patriarca AlelTandrino , che tutto donava à Po« 
veri. A. 15.5. 36 

Detto gloriofo di Pelagio Secondo Pontefice , (òpra la fua Cafa_, , 
ridotta in un intero Spedale. A. 15.$. 38 

Detto graziofo de’ Soldati à Tcodofio Imperadore, dopo una fua Vit- 
toria. A. 15.5.22 

Detto nubilillimo di Temiilode à un Soldato j nel raccoglier le 

fpoglic 
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. ‘ fpogUe nemiche. A. 15. 5.2 1 

Detto renteiuiofo d’unS. Vecchio appreflo il Damafeeno A. ii.fi. o 
Detto del Duca d’Alva , dopo una Battaglia . A. 12. §. 17 

Detto del Rè di Spagna k chi fi chiamò fuo amico. A. 8.^. io 

-Detto del Cardinal Rofenfesùl palco > prima di morire in InghiU 
•i.. terra. 

? Ed’una Donna Giapponefe neli’andar di notte al luogo , do- 
ve dovetra eflèc abbruciata perla Fede. A. 7. §.20 

X>etto di Dario , in veder un fuo favorito, maltrattato per amor 
fuo . A. 9.^. 18 

■I^tto di Filippo Rè di Macedonia , per effergli nato un figlivoloia 
cem^, che poteva elTer ammaefiraco da Arifiotile. A. 9 Jp.zz 
D’un Imperadore à trecento Soldati , che ricercava n Tingreflo 
< ; dentro le mura della Città , di notte. A. 20. jT- 22 

Detto d’un Duca di Safibnia, cenando fopra una tavola d’argento , 
' trovata in una Miniera . V. Alberto. 

Diamanti generati dall’ oro , conforme Platone , come ciò s’ in- 
onda . A. I. $. 8 

Abbondano nel Regno di Colcondà . A. 1 1.5. 4 

X Hanno una miniera preflb la Città di Dccam , chiufa trà mura, 

' cuftodite con guardie armate . A. 19. J. 24 

, In certe cave , votate che fono , forgono altri Diamanti , ge- 
nerati di nuovo . > A. q. 24 

» In alcuni luoghi fi prendono à forra di frecce, cariche di carna- 
mi , à cui s’attaccano. A. 4.5.18 

Stimati invincibili dal ferro , c pure furono intagliati in Milano 
con l’arme gentilizie d’un Monarca. A. 11.5.7 

' Sii la punta dell’afia d’Achille , che feriva , e lànava. V.Afta. 

Co olio, e polveri fervonoà far gl’intaglj all’altre gemme. A. 20.5. io 
Didimo Alefiandrino refo cieco nella puerizia , come fi faceffe lira- 
da alia Filofofìa , Teologìa , e Matematica. V. Alfabeto. 
Diluvio unìverfale à tempi di Noè , non fù ch’una goccia d’acqua, 
rifpetto al diluvio dell’Ira di Dio , nel fuo Giudicio. A. 17.$. 6 
Dii de’ Gentili , rapprefentati viziofi , cagionano vizzi negli Ado- 
' ratori . A. iz- 5 - 17 

Dio diffinko il tutto , il nulla delle cofe. A. i8-|. 24 

E' fine di tutto il Creato , ficcome n’è il principio . A. 6 .$. 3 
. Immaginato ad ogni fìatodi bocca , come Mar infinito ad una fpu- 
gna finita, imbevuta deir acque fue rifplendcntilfime. A.i2.5-t7 
' Dd 2 Com’ 
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Com’abbia fatto di sè un ritratto nell* anima ragiónerole. 

£' benefico con tutti , anche con gl’ingrati , ma fingularmeQ- 
te verib i Nobili. . _ z 

Condonar tutto f non ìlcema punto in aè fteflb. A. 9.^. 14 
Con la Redenzione; ci hà liberato in modo » come fe mai fot- 
fimo flati fchiavi , con fourabbondaoza di favore à ciò ,.che 
li richiedeva. A. <^.§.16 

£' fv>lo nel beneficio della Redenzione y beneficando non fola 
chi lo chiede , ma anche chi lo ributta. A. 9.5. ij 

V Non può arreflarfi nel corfo della Tua beneficenza > fenza cellàr 
d’cflcrc. A. 9.$. II 

Vede tutte lecofe per TunicacomprcnConedi sèfteflb , come caufii 
di tutte le cofe> con la fcienza del Tuo mcdefimo ellere. A.iz §.i^ 
Non fi deve cercar da lontano. A. iz.^. 5 

Si cooofce naturalmente da tutti con un lume imprcflb nelnofltt> 
intelletto , fino dalla nafcita. A. iz$. 3 

Non fi può lodar à baflanza. A. 6.^. 7 

Come ami l’ huomo con sì grand’ ecceflò . A. 8.$. 9 

Come da viliflimi oggetti refli nobilifCma la fua cogni- 
zione. ' .A.iz.^. 13 

j Dcv’ cfler ringraziato , eziandio d’aver creato l’ Inferno , con 
tante pene, e perche. i A*i8.Az7 

Dio fi chiama una fibra negl’inteflini , oflervata da gl’ Indovini > le ìn- 
tera,ò rotta, per farne i prefagi. -- A. 4.JT. 9 

Diunifio Tiranno d’Eraclia, quando dormiva , non fentiva letrafit- 
, ture d’accute punte di ferro nel fuo graffo corpo, per .rifve- 
g'iarfi. A. 15.iT. 4 

DionifioSiracufanoTiranno , (cacciato che fù da Siracufa , fè vederi! 
r prodigio dell’acqua del Mare, divenuta dolce nel porto. A. 5.iT.i£ 
Difubbidienza à Dio è una fpezie d’idolatrìa. A. 6 .iT. 15 

D.fiibbidienza à Principi , talvolta premiata , com’ apparve in uil.» 
Rè di Perfia .■ V. Capo . 

Dolore, òcallegrezza, unibili infiemenel mcdefimo tépo. V, A ilegrezza.’ 
Dolore, per grande che fia., prende rifloro dai pcofarfi , che non può 
- lungamente durare . A>i8.^.zo 

Donatelli Scultore fi difende da rìmprovcri,fattIgli,per aver con il mar- 
tello rotto ilcapoà una ftatua, ch’egli faceva in Venezia. A. 8,iT.zo 
Donazione fi rivoca per l’ ingratitudine. A.- 9-jT. 3? 

Donazione non ù può far di tuct’ i beni ^ f perche . cccetuandofi,fe 

à luo- 
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f à !òoghi (sài fì puòiare ariche' della perfona. :<A. g.jp. 14 

Doni , fatti, fenza efler cbiclU più confìderabili , come ia Tito Im- 
i> 'peradore. ' ' 1 ; ■ - !> ‘A. 9.JT. $ 

i >. . Ne cerca la diminuzione da Nerone Seneca , rentendofcne ag- 
. • gravato. . . A. ijj.jT. 6 
Quando fono univerfali , e comuni li (Vimano da Ariliotile più 
1 eccellenti. „ A. 9.JT.I9 

Donogrande fattodaCiroàPitarcofuorudditodifecteQttil. A-9.$. 14 
'Donna Babilonefe delcritta nell’ A pocaliffe ornata d’oro, edi gemme, 

. ma piena di nomid’abbominazioni, e bellemmie. A.i5.$.i7 
, Un’ altra ferita da un fulmine celefte fi vidde ardere forco le 
ve{limenta,efcintillareneloorpounafpeziedilingue. A. iz.^.Z4 
{ Il cadaverod’una Donna , aggiunto ad ogni decina d’ huomini 
i. morti, li là ardere più predo. • A.iz.^.zi 

Un altra del Giappone intrepida và al luogo d’elTer abbruciata 
1 ^ viva à lume di Luna , conofcendo doverla aver predo fotta j, 
piedi . A. 7. 5. 20 

Altra , impudica , vien convertita maravigliofamente da S. 
Efrein . A. 12.5. 24 

' Una-nella Francia , dopo vene’ otto anni di gravidanza , parton 

• un embrione di faffo. > A. 4.$. 9 

■!, Un altra tra tormenti, per renderli piùforte,più mira il Marito 

lontano, che il Tiranno prefentel A. 12. ^..20 

Donne gravide che da Iiioghi vicini fi fanno portar nel Brabante , 
per alleggerit;fi ivi del parto, acciò, ch’i fìglivoli, che ivi nafeono, 
. godano i privilegi grandìlTimi di quella Patria. . A. 9.'$- 2^ 
•j Ree di qualftfia delitto non fi ponno punire, finche non fano 
fgravate dal parto. 'A.ii.^.i6 

Dragone ,, che in un Monte della Grecia vccideva i pafleggieri , fcoper- 
. . to da Socrate , con far veder la fua immagine in certi ^chj, da lui 
bendifpodi. A.ig.jT.j 

Dragone ammazzato da un Cavaliere, à forza d i fpecchj. A. 4.$. 16 
Dragone sù la cui pelle era imprefla l’ Iliade d’ Omero nella libreria di 
- Bizanzio. .. • A. 12.$. 7 

• , Cuor dei Dragone mangiato , e fuoi 'effetti . V. Cuore. 1 

Uno famigliare ad un Filofofo difcepolo di Platone, che lo te- 
' neva leco à tàvola , & in Ietto. V. Amore. 

Dragone d’oro , le cui ale furono cangiale in iàette contro i Nemici 
da unRèdiTunquin. A. i5-$iz 
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Dragone 'dipintò sù ftuci’i drappi , ÒDoraaiBeèti del Rè delk^ 
Cina. . ' .1 ■ y A. 17. $.41 

Drago celcfle fervi di Ctnofura à Nocchieri antichi, fa tanto , che 
• iietceyiciao.aJl’cdo^tn£dilàofbuldotencdtèiiibgiklirutteBtrarin fiu 
vece ali'e llelle deH’Orfa , che più fé le approflimarono. A. 14. 
Dragonite gemma , c.fiic ptoprietà m t i!J . i,. ‘ ‘A.'t^. 34 

Duello accettato da un Fanciullo , per difelà della Moglie d‘£nrico 
, ' Imperadoré', e fila’ Vittoria. -I ■/-' <A. 

Tra due Principi, che per altro fuggivano l’un dall’altro, per 
efierfi incontraci in una Selva à calò. A. iz.$i 9. 

Tra Edmondo Rè d’Inghilterra , -e Canuto Rè di Danimarca , 
per il pofieflb della gran Brettagna , dov’ à meta’ il Combac- 
tìinento , s’accordarono alla divifiooe del-Regno. V. Cèfo ^4 
Di Cram'Rè di Danimarca con un Rè, che penmagia non poteva 
' elTcr peroQllbdaferro,ecorac lofuppraflc. V. Cafo49. ; 
Ducilo s intimava aU’Inimico col gettargli à piediva guanto. A. 17. 8 

E 

E Adgaro Rè d’Inghilterra fcrvitoper il fiume Dea in una navicel* 
la, in cui remigavano otto Rè, da lui vinci in baccaglia . A. 6.§.io 
Ebrei formarono un veleno compofio d’erbe e di (àngue umano , per 
infettare la Francia. V. Cafo 8z. 

Più fcncìronola loro mendicità , quando fi ricordarono d’averguà 
fiatalamanna. A. 18.6. gl 

Non fi falvavano in Egitto dalla Morte, quand’erano nell* abi- 
tazioni degli Egiziani, ma quand’erano nelle proprie cafe, unte 
con il fangue dell’ Agnello. ■ A. 14 §.iz 

Portavanoinunanello la figura della loroGerufalcmme. A. 7-^17 
Nelcelebrarfi i natali di Tito Imperadoreefpolli alle fiere ne Tea- 
tridi Roma, per compiacer gii fpcctacori. A. 18. $.25 

Eclilfi della Luna , quand’ è più piena del lume del Sole . A . 0. jS 
’Vien compatita da Popoli deli’ India , che con cembali, & altri 
mufici finimenti cercano (bllevar roppreflb Pianeta . 7 

La predizìon dcll’Eclifiì rimunerata da Principi . Lett.Lett.to i >.5 
Quella del Sole fà più danno alla terra , che quella deila.^ 
Luna. A. 1 ^ 5 

i Edendo fiata mirata da uno glilalciòpèr più giorni l’immagine 
di quell’ eclifiàco Pianeta negli occhi. V. Cafo 81. 

Fìi 
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'' : ò^e#7lftà iateni > od prendcdl il G)n(blttd da Gordiano , pra«T. 

ragiod’un6ne infelice , <Sc immaturo dellafua vita . A. 9.$. 35 
DopoeCTcrli oflervata nd Regno di Tunquindaquel Rèaftifosùl . 

[ Trono, fi lavali volto con quell’acqua de’t^cini , in cui fìi ve* 

M duta, e dopo il Rè anche il popolo, perfuafo con quella di 

rifchiararfi la vifta , & invigorirli in tutto il Còrpo.» V. Acqua. 

! Quella de’ Pianeti fecondo gli Aftrologi , quando gli Albóri iono 
sul Borire, influifee la fearfezza de’ loro frutti. A. 9.5. iX- 
' Kon lafcia conofcereil/oò principio. ... A. 14.$. 25 

' Comparifee nel nafcerc, e di poi nuovamente nel morir di:. 
Romolo. A. 3.$. 7‘ 

Egitto fi refe difpofto à ricevere la predicazione degli Appoftoli, & à 
nudrir infinità di Monaci Santi , dal contatto di CriÀo Bambino 
colà fuggito. A.14. $. 3? 

Egiziani offerivano cotidianamenteadOfiride trecento fclTanta urne di; 
latte , per aver infegnato loro l’Agricoltura . A. 2. (5. 14 '-::. 

Portavano rdfigic della morte sù le menfe , per eccitai fi kl 
piaceri. A. 16. J. 34 

Ricufa vano per cibo i pefei del Mare, non riputato da effi vcrot 
Elemento , e parte dell’ Univerfo * ma un.i mefcolanza dè* 
gliEfcrementidcl Mondo atta à generarle pellilcnze.A. 14.5. 5 
. Volevano, che i loro Rè fiicrificaffero sù l’Aurora. V. Aurora. 
Pefavan l’arena del Nilo à mezzoGiugno, or più, or meno grave 
per le rugiade, argomentando indi la maggior, ò minor inon-1 
j dazione del fiume , e l’abbondanza futura . V. Arena. 

Elettro , come rapifee à sè gli'oggetti , 'à differenza delie Cala- 
I mite. ' : . I ■ y. A. 6.5.21 

Elezione d’alcuni , fatta da impeto di naturali fpiriti fenza faper il 
perche. A. 2.$. 4 

Eliogabalo con alzar monti di tele di ragno , pensò di far capire à 
foraftieri la grandezza di Roma . i . . A. 

Alla prefenza dc’fuoi conrittati , faceva venire Tigri, Lioni, & 
Orli , & altre fiere , che al principio atterrivano , ma poi 
veduti fenza gli unghioni, feaza dcnti,e fenz’ofia recavano 
piacere. A 14.5. i 

. JXjpo aver preparati mólti arredi , per làr vna morte da Impcra- 
dore, quando-venifleroi Congiurali , per vccidcrlo , com’ era 
fiato minacciato dagli Aftrologi , s’eleffe, per lo fpavemo, la 
piu infame, e fordida, che immaginar li potefic. A.zo.^.iS 

Elio* 
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BSDtropiogemàiaf'Jentrora^uc' mùta-lalTftendoadelSoIe'J ìncbJo^ 

'difangue. - VediCirafoIc.M ' '.n . v' -c. v ri r . . <.| 

Elifeo col fuo cadaVcro dà la vica ad ua morto gettato nel Tuo (epol- 
* ero , c ferve d’alta profezia.' •i , . • . - -A. 16.5. 2} 

Elogio della luce d’efler inalterabile. • * - ■ • A. 2.^zx 

Elogiodelfa croce Divina. 3V.Grocc. •' ,»'!i •> •” • f 

Elogio del Mar d’india. . J 'I rrjci.. . . A. lyCJ. i 

Elogio della Nave di Noè. 1 .‘‘i , > A. 16.5.15 

Elogio della Francia fatta dal M. Gregorioii : V"->- ■' < A. 8.5.16 

Elogio di Epicurei.’- "Tf 0.:. -.‘j •! , i A. y^§-iz 

Elogio di Pipino. A. 1 . 5 - 8 

Di Ormilda Papa à Giurino Cèfare.' ‘ A. 8. ^ ioT 

Elogio dato à Marco Sergio nei fuggire dalla battaglia Cannenfe . 

V. Battaglia. 

Elogio , fatto à Teodofiò il Grande j nelF aprirli il Concilio ' 
Niccno. ■ ' A. 8. 5-2.0 

Elogio, facto da Ticooe allo lìrumenco di qne* due legni , che fer« 
virono Copernico , per formar il fuo nuovo filicina del Mon- 
do. A. IO. 5. 15 

Elogio, facto à Frottone Terzo Re di Danimarca, col guidetdone 
d’un Regno al Compofitore. * A. 6 .§. 7 

Empedocle , li getta nel Mongibelio , acciò il fuo cadavero relH in- 
cognito.- A. 1 ^. 5 - 20 

Enoc confervato tanto tempo,perche IblTe tolto dal conforzio degli altri 
Mortali. A. 14. 5-22 

- Perché folle trafportato fuori della villa degli huomini. A. 16.5 3 J* 
Enrico Quarto Rè di Francia in una battaglia muta velie con ua 

1 fuo favorito. A. 14 - 5 - 7 

Epaminonda dà la felicità à i Tebani , che con elTo lui naca, e con 
elfo lui fiefìinta. A. 5.5- 4 

Epitafìo al fepolcro d’ Adriano Primo Papa, compollo da Carlo 
' Magno. - f * A. 6. 5 - 12 

Eraclide Filolbfo, difcepolo di Platone , aveva famigliare un Drago, 
che ceneva.alla menfalèco, e nel medelìmo letto con lui. 

V. Drago. 

Erba Ancóra hà nella radice tré nodi , de’ quali li due eflremi con- 
tengono crudo veleno , e quel di mezzo il loro antidoto. V. Ancora. 
Erba, che nel Paefe de’ Partile perdere la memoria, e pofe furore nc* 
Soldati d’Antonio, che con vomitar bile, hnirono lavica. A. 15.5 5 

Erba 
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Erbachumata, OcuIms Cbrìfli^ vero rimedio del morbo ^ Noli me fan-, 
gere. A.ii.§.z^ 

£roa delBrafile peflifera, che aflkggiata cruda in iOance uccide , ma 
ia radice battuta , fpremuta , feccata , e macinata in farina , dà un 
• pane grati(Timo, e falutare. 7 

Erba verde trovata nella pietra della lagrima del Cervo . A. io. §. 20 
Erba Efpera , folo di notte manda i fuoi odori . A. 5, i 

Erba Lunaria, che al crefcer della Luna produce ogni giorno una_. 
nuova foglia al calar di quella, d’ una foglia parimente fi Ìpo> 
glia* _ A. 6.^. 17 

Erba Semprevivo, detta da Romani, ocuÌHtJovìs jàk un olio,chia< 
mato, anima degliocchj. A.ii. 15 

Erba Torà prodigiofa in far ritirare fin dall’ cfiremità de* piedi il fan- 
gue , vfcito dalla ferita d’alcuno, che fia toccato con efià , e l’abbia già 
verfato in gran copia dalle vene. A. 20. §. 24 

Erba Trionarca fi venir meno l’ardire àLioni. A. 6 .§.zi 

Erbe , che cuoprono certi tratti di Mare , fimile à creile di Gallo , e 
velenofe, che fanno à chi le cocca, gonfiarle mani , impedifce il 
corfo à Navilj , anche di gran vela , e vento profpero . A. 15. z 

Erbe flillate ritengono la lor figura neH’acque , vifibile con i mi- 
crolcopj. V. Acque. 

Erbecolte in un tempo, più che in un altro, danno maggior, ò minor 
copia d’olio à difiillatori. A. 20. ij 

Erbe d’india portate in Francia non allignano, finche di là non fia por> 
tata della Tua Terra natia. A. 2. l 

Erbe Scelenocropiche, ò Lunari, che feguono il moto ) 

della Luna. ) A. 6 . $. 17 

EUotropiche leguono quello del Sole, eperche. ) 

Erode dopo la condannagione di Mariana fua moglie fempre tre- 
mante . A. 4. $. 20 

Errico Rè di Danimarca pellegrinando incognito, vien riconofciuto 
da una fua immagine. A. 12.$. t 

Dalla Tuonata d’un Citarifia,refofuriofo, uccide molti. V.Calo 51 
Efame di Grillo fopra l’ opere buone , di quanto fpavento fia per 
. 'quello , che farà fopra le cattive. A. 17. 

Efem pio cattivo , quanto fia perniciofo , mafiimc , quando fi fpicca 
da Nobili. A. 1^. $. 15 

Eferciti fugati , e rotti à ragion dell’ Api. V.Api. 

Efiercitod’un Re di Polonia, sbarragliato, e Iconfictoda Tartari , per 

£ e magìa 
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Eternità 


ne’ loro veffilli. V.Capo. 

, efpreffa in una Medaglia , con due tette. V. Adriano.' 
Eternità doppia , una feiirittima, l’altra infelicifTiuìa, e per faper ^ 
qual abbia à toccare , fì propone il tetto d’una Legge. A.i8- $.35 
Eternità dannata , che cofa tta ; e 11 fpiega con molte fomi- 
glianze. A. 18. ^.2^ 

Si difinifce,efler tutto l’oppofito di Dio, quella dc’Prefciti.A.i8.$.z4 
£' tutta inneme , & hà un unico prcfente ; onde in ogni ittante 
difegnabile con il penfiero in quell’ eternità , faratano unite 
infieme tutte le pene di tutta la medefìma eternità. A.i8.$.20 
Eternità , penfata , frena le pattloni più fiere. A.i8.$.4Z 

Fà fprezzar le cofe temporali. A. j.§. 191 

AiTicura la falutedeH’Anima , tra pericoli ,etentazioni. A.15.^.30 
Con che giuttizia , fi dia da Dio cattigo eterno , à un delitto, 
che fù temporale. A. 18. ^.35 

Etiopi mandavano à viaggiar per aria i lor Bambini fopra certi uccelli 
grandi , allevati à quett’ettetto. V.Bambini. 

Eudottb Filofofo bramò di morir bruciato , purché potette prima , 
una volta da vicino mirare la figura , grandezza , e bellezza del 


Sole. V. Amore. 

Ezechia , fubito creato Rè , 
Come s’ intenda eh’ egli 


dittrugge gl’idoli. A. 3.^. S 

non peccatte , conforme un tetto di 

A. 19.5. 9 


Scrittura , ettendo certo , che peccò. 

Suo orivolo , in cut camminava all’ indietro l’ombra , mentre 
il Sole s’avanzava. A. 12-$. 7 


i^'Alfarj, finti nel nome enei , che non erano , per ufurpar Prin- 
cipati , & Imperi , Scoperti , e condannati al remo , à i pati- 


boli , 6c alle fiamme 


A. 17. ìT.ix 


Falfario era dichiarato , chi allegava per buona una Legge, annul- 
lata . A.i7-jr. 21 

Fanciulla Efefina , ch’avendo ottenuto da Brenno Rèdi Ga>azia 
efpugnator dcli’Afia , in dono gli ornamenti d’oro de’ fuoi Solda- 
ti , perì fotto quel pefo. V.Cafoifi. 

Fanciulli Samufatenfi , che giurando alla palla in una piazza , nel 
pattar d’un Vefeovo Ariano , toccata quella da i piedi della Mula , 
io cui fedeva , gridarono > che la palla era contaminata , e la_^ 

fecero 
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fecero pafTàre per il fuoco k purgare la peftiletiMr A. 14. 
Fanciulli operatori di miracoli. A. g-J*. IO 

Fanciullo ) che accetta un duello, per difefa della moglie d’Enrico 
Inoperadorc , e riporta vittoria . V. Duello. 

Un altro , che con un tiro d’artiglieria uccide à cafoil General 
dc'Nemici , e libera la Patria dall’ A ITedio. V.Cafo4r. 
'Febbre , che ^'contrae nel palTar per una Itrada , fe non fi palla , 
falcando. . A.14. JT. 

Febbre llimata fpenta nel fecondo giorno in Ermogene , apprello 
Ipocrate , con toglierli poi nel fello giorno la vita. A. 14. iT. 25 
Febbricitanti d’acuta febbre , con faccia ben colorita , e fugofa , 
danno fegno pellifero. A. 15.4T.24 

In febbri acute , fi devon medicar fenza dimora l’ illello gior- 
no. _ A. zo.jT. 3 

Felicità in terra (là confufa con le infelicità. )a er ^ 

Et è fuggitiva da un Regno nell’altro. ) • 5 

Tatito più è bramata , quanto più impedita. (jT. t 

Negli Empi, folto mafehera di bene, concien gran mali. ( 4T.I3 

Rella amareggiata , 6c auvelenata dal peccato. ( 4T.15.16 

EM'atcevoIe'da chi la vuole , col viver bene. A. 5.^. 3 

Stà per elTenza folamente in Dio. A. 4.4T. 6 

Si può fperare in terra, con la parcicìpazione della grazia Di- 
vina. A. 5.4T. 4 

Ferita ,che non rende tumore alcuno, dà peflimo fegno. A.19.4T.24 
Ferita , che dove cava/angue , anche d’ una fola (lillà, rella imme- 
dicabile , tirando feco tutto il fangue dalle vene. A. 14.^. 27 
Ferite difficilmente fanano , dal mandar fangue , à chi hà indollo 
penne di Pavone , c perche . A. ig.$. 24 

Fatte cò i fulmini , riefeon più fredde dell’ altre. A. 20. f. i 5 
Curate con olio d’oro, non lafciano lividezza , ne fegno ve- 
runo. A. 19. 9 

Ferite mortali d’un Serpente della Libia , che non hanno altro ri- 
•medio , che pietre, cavate da i fcpolcri de i Rè , imbevute de i 
loro balfami . V. Balfamo. 

Ferro , che fù dentro l’aceto per lungo tempo , refifle à i colpi 
d’ogni martello, e più rollo fi rompe, che alTottigiiarfi. A.20.$.I4 
Scarfo in alcuni luoghi , caro à gl’ Indiani , che ne davano il 
contrarambio più del doppio in oro. A. ii.$. 4 

, Feda del .zucchero in Perfia cofa folfc. • . A. 18. $.33 

1 Ee 2 Feudo 
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Feudo può eflcr di più Padroni . A. 15.5. 1^' 

Fiamma d’una Candela di notte , con frammettere tra e(Ta , de uno 
fpecchio cauftico un globo di vetro , fà comparire nell’ aria un_* 
arcobaleno. V. Arco Baleno. 

Fiamma hà la punta della fua piramide ver(b il Cielo y & il fumo 
tutt’airoppoìlto y con la punta verfo terra . A. 6.^. 19 

Fiamme hanno ricevuto dall’arte fpagirica y con le mefcolanze di 
varie materie didillate , varicolori. A.iS.^.iz 

Fiato d’un Giovane fopra alcune piaghe d’un Prindpc , per fa- 
narlo. A. 19.$. 5 

Fiato umano Iambiccato>palTa in criftallo > che dà calore a gli fplriti 
vitali più lucidi. A. 10.^ 4 

Fieno tagliato , dopo cinquanta giorni > crefeiuto all’ altezza d’un 
cubito. A. 9-$-Z4 

Figfivoli de gli Imperadori d’ Oriente > fubito nati, raccolti nelle pót- 
pore. V. Bambini. 

Figlivoli condannati à morte ) con elezione al Padre , di liberarne 
uno , reflano ellinti , per non voler quello far difierenza nell* 
amor verfo di loro. V. Amore. 

Figlivoli Santi , che fanano uno il Padre dalia podagra , & unaltro 
la Madre moribonda , folo con abbracciarla . A. 3.$. io 

Figlivolo , che in vece del Padre entra à combattere nello Serraglio 
* con un Lione , riportandone vittoria. .‘A. g. $.41 

Figlivolo d’un Rè d’ Inghilterra , che combatte controil Padre non 
conofeiuto folto l’armi , & abbattutolo , c conofciutolo , fup< 
plica di perdono. V.CaA>45. , 

Figlivolo d’un Rè di Navarra caduto dal feno dell’ A)o , addormenà 
tato à una hneffra , muore , de è cagion , che fì predpiti anche 
l’A)o , difperando il perdono. A. g-$-Z9 

Figlivolo addotivo fuccede al Padre, infieme con i iìglivuli natu- 
rali . . A. 8.5. Il 

Filippo Imperadore ingratifCmoLà Gordiano Terzo di quello nomc_J 

tràCefari. A. g-$-75 

Filippo Rè di Macedonia fcrifle , che godea , non tanto che gli folle 
nato un hgKvolo, quanto che foflenato, in tempo d’eireriollruito 
da Ariftotile. A. 9. $.2Z 

Filippo Secondo Rèdi Spagna mollrando à un Cavaliere de’fooi or- 
dini Militari di faper un.delitto , ch’egli credeafi foflc celato , lo ri- 
dulTc 4 morir di cordoglio . . A. 17. ^ io 

Si 
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Siveft)con 1 edWìre()iD.piegodiCordovafaofauorrco.A.io.$ xx 
Filofofo , che nel morìr^dopo aver acquiftato gran fcienze ,confc0a d* 
aver perduto il tempo. A. 6 .$- za 

Fine Caufadi tutte le Caufe,e Tua nobiltà . rafToaiigliafi al timone d’una 
Nave in ordine all’Operante. A. 6 .$. i 

Senza di eflb tutte le operazioni ibno bruttilTime, e mollruore > 
perche fenza capo. A. 6.$- z 

Fine dell’ huomo è Dio, à cui drizzar deve leAieazioni. A. 6.^. 4 
Fine, e principio inHemedi tutte iecofe è Dio, ne ad altro fine , che 
à sé fleffo dirige il tutto. A. 6.$. J 

Fiori ch’hanno la radice con la virtù di tirar fuori le faette internate 
nella Carne. A.iq.$. ^ 

. Prendon gl* inflnfli dalle ftelle in forma piramidale , reftando 
iabafeloro ne) Cielo, £c il Cono nel fiore. A. z.$. S 

Fiori , che i>et Mindanao, difiinti in varj mazzetti, con diverfi colori , 
fervono d’ Alfabeto, con cui (ifcrivon lettere. V. Alfabeto. 

Fiori , che variamente diiiinti in nn Giardino , formano topografìa, di 
Paefi , à-guifa dì Carte geografiche. . A. 5. $'ix 

Fiori d’un òmpo dì Lino, creduti per un lago, ingannano Soldati, 
chcfi fpogliano,per pafTarloà nuoto, e rimangono uccifi . A. 6.^. za 
Fiori d’una pì.inta della Cina, da cui efcono uccelli con le piume del color 
di quei fiori , e vivon fol tanto , che vivon qnei bori. A. 

Fiori nati miracoloramcntc fopra le tombe d’ alcuni Sami Fan> 

. ciulli. . A. 3.5. IO 

Fiume d’Etiopia, cosi dotato delle pfopritcà de) Nilò, nell’ allargar , <1 
nel rifiringcre, al mcdefimo tempo, chequcUo, lacopiadcile 6ie 
acque. A.' 14.$. 8 

Fiume Eufrate ruppe in pochi momenti ccn-Ie fne actjne il Montd 
Tauro, in larghezza di dodici mila pafTì , iToveSerfe eoa i feir» di 
. cento mila lavoratori, fpefe più anni in forare il Monte Aco.A. 20. $. 

. Sempre più nel corib s’impiccoiiirc> perche divifb in più fenvdi 
terra. u A. 6 .$.zz 

Ftome Gange, fitto tagliar da Ciro in quattrocento Canali , r p»S»r i 
piedi afcìucti . , A. 

Fiomeindo nrvaggìor nella fuafeatarigine, che gli altri bumi già avan- 
zati nelcorfo. 1 A. 3. $.> 5 

Fiume Ipani, apprelTo Erodoto , dopo aver camminato più giornate, 
con acqua dolce, all* entrarvi d’un nifccllo, diviene amarif- 
fimo. . . • - A. 4-$. 15 

. i Fiufflc 
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Fkrnie Ipàfì {anapiù niorbi'coii^é!/ues6jue, éfìcrtfde fìtto dal tefteilre 

- Paradifo.*'. . :i : '( .:jvr; o:.. . •• . A. i.$. 8 

Fiume Migdonio y ritenuto nel corfb , e poi aperto da Sapore Rè di 

Feriia contro la Città di Nifibi,’ per cfpugaarla. A. 20.$. 8 

Fiume Nilo , per la terra , che à lui s’aggiunge^.eon uguagliar le ripe, 

< mette in pericola l’Egittò di rèdar privo ddl’abbondanza , nella (uà 
inondaiione impedita . . ■ A.15.5. lO 

Fiume Tevercry pdrcbe ihondi Roma, è leconfulte fopra di ciò , péf 

- divertirlo: .... t . : .!• •.!' A. 16. 9 . 3Q 

Fiumi Uùlturno, e Giani , elTendo adcdiata la Città di Cumana da_. 

- Barbari, ritornarono indietro alia loro fonte. A. 6.$. 6 

Foglie d’alberi , perche fouranuotino per qualche tempo all' acque ,e 

poi n fommergano. -■ * ‘ A. 14.^. zz 

Foglie di Balfamo non danno illoropreziòfo fugo , de odore , fé non 
r maneggiate , e (Iropicciate incontro al Soie.' V. Balfamo. 

Folgore difeefo dal Cielo fopra la Culla d’Apolonio Tianeo, fìnto, 
.. che ritornaffe alle sfere- ‘ ’ • •.' A. 17. $.32 

Folgorine! Regno del Brafile fono tal volta in tanta copia, che quau 
. fupcrano i lumi del Sole . ’ A. 17.^. 9 

Fomite del peccato , che cofa (ta , e come metta ignoranza nella mente, 

1 e'Concupifcenza nella, carne . i •. i A. i6.^. 8 

Fonte Alleo fncorrìfponde con quello d- Aretufa con tutto il Ma re di 
•''mezeo, in modo', che gettandoli in uno qualche colà , fi tmové 
i. .nell’altro. 

Fonte , chiamato Aglio , ia Arcadia da fàcreeerimonie (ì commuove : à 
r. falire.'in unainuvoletta,'cbeoonilarga pioggia innaiha il terreno 
■ foggetto. A. 2.$.jz 

Fonte del Paradifo -terrefire pieno di rugiada , difeendente dal Cielo, 
i non fi ferma in queH’orto, ma fi diffonde in più fiumi reali. A. 15-^. 33 
FbntedeirJndiacon l’acqua t'orbidadi fuanatura , e poco fana , co a„* 
ibnnitficon l’acqnc d’altri fh^mi migliori , diviene iklubrc, e chiaro , e 
di gratilTima bevanda. A; 14. $. 3 

Fonte dell’ India « che .-ogn’anpo a’ empie di liquid'oro, dc-àppena' 
levato quello, nefà forgere altra nuova miniera. A. 7.$. 16 
Famedi Grifofoayfèccaodofi tutte l’ahrevehe de’ Fiumi, nella Gre-, 
, eia, per una liceità di nove anni,foIo li mantenne nella pcrenità 
delle fue acque . / . A. 14 5-20 

Fonte dilicor (L’olio, intorno alle tende del M. AIclTandro forgenre, 
gli Ip pronolUco di tutte le felicità . A . .9 $. 24 

- Fonte 
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Foaté DoJoneonafconde le fueacque nel mezzógiòrno. .Ai $.§. i 
Fonte diSiloe alle radici 'dd Monte £ù}a dava acqua à gli Amici Giudei, 
nafcoodendola à i Nemici. A. 5. $. 14 

Fonti , che aflbrbifcono pefi ’m- im luogo *,'•&' in altra .parte, glt 

• rendono. , -A.i^.^.’zz 

FontireccateinunCaftellodiCandia,airentrarvi de’ Nemici, che poi 

cacciati via quelli , rimilèro, le Tue acque . ■ <- ' u; A. 19.^. 1 8 

Fonti feccace cornano à riaprirli, nel riciderfi le felvc. A. i 41 

Fratelli diminuifeono raffetto fraterno, ò per imerefle in privau for- 
tuna , ò ne’ Principi per gelolìa di Dominio. A. 8.^. 15 

Portano feco beni voglienza tra loro,à cui non v’ hà pari. A. 8.^x5 
.. Secondo gli A Urologi, s’amano, per a ver nella Natività loro, quau 
Tempre il medeCmo Afeendence. ■ A. S.^- 15 

Frumento, & Orzo fono dolci , quando , cherpuntano. A. 5.$. 17 
Nella nuovaSpagna, femìnato al principio di Febrajo,e matura- 
to à i tré di Marzo confpighegrolTe, e lunghe, che contene- 
vano ciafeuna due mila grani. A. 9- $-24 

Fulmine à Mitridate Rè di Ponto abbrucia nel turcafTu le frec- 
ce. A. 17. §■ 2 

Caduco ne’ Monti Pirenei , fcuopre miniere di preziofi me- 
talli . A. 17. 2 

Vn altro fù cagione, che fi fcoprilTc la ribalderia di cerciGiudei, 
che nella Francia, con l’auvelenar d’acque de^ pozzi, volean 
ridur i Cittadini alTinipotenza di rcfilìcr à Turchi , con far 
cadere le loroCitt.i in maaodlquelli . > A. 17.$. 32 

Un altro à una Dama principale di Roma , edinguendo nel 
ventre un parco maturo., la lafciò fenza danno veruno della 
. fuafaliuc. ... . .. A. 17. $.31 

: QuandocomparifceàCiel fereno,è ftimatodi mal augario.A.i7$.32 

Altro di raro lluporc , che nel colpire , un Eretico predicante , 
fe lo rapi dictroin modo, che non fi vidde mai pi il . A. 17.5.27 
Quando percuote animali velenofi li rende potenti à produrver- 
'< mi , confutnando ogni Ipro rea qualità , che ne impediva la 
•I generazione à i loro cadaveri j . A. 17.5. 2 

• Leva il veleno alle cofe auveleime. A. 7.5.21 

Leva l’odoreall’oiio, & à gli unguenti, e li rende ingrati. A.14.5-25Ì 
Ne Paefi Settentrionali Corina . fopra de’ Monti piramidi di bcl- 

lilTima architettura . • A.jy.§. % 

£' più pericolufo di toglier la vita à i Pazzi , che à ì Saggi , e 
.. L la 
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la ragione di ciò. ■ A. 17.^. 19 

, Toccando il vino gli comunica un cal Veleno » cbtieva il fenno 
à chi lo beve. A. 15.^. 17 

Fulmini , e loro nacure e come da efii indarno li cerca riparo eoa* 
‘ r alloro , e pelle di Vitel Marino > da Celare Augullo , e da_» 
Tiberio. .. ! i ■ • '■ A. 17.^. i. 

Non li fentono nell’ Egitto , e nella Selcia . A. 15. ^14 

Fumo del piombo fora i vali d’oro e quello dell’argento vivo riduce' 

• in cadaveri le Calamite, eqiiellodel zolfo leva il color alle rofe-A. 1 3.^5 
Fuochi perpetui cercati da Fifici curiofì , e Chimici. A. 18. $.19 
Fuoco à proporzione de gli altri Elementi , tien la proporzione della 

forma con la materia . A. 18. $.14 

Attaccatofi per accidente à un roGijo , lii cagione , che produ- 
celle rofe , che trapiantate dalla Spagna nel MelTico , e nel 
Perù , non davano prima , che foglie. A. i8-$. 32 

Altro , che di là dalle Colonne d’ Ercole , Tempre ardente lì 
feorge , cofa , che in altro luogo non lì vede. A. i8.^ 19 
Creduto da un Filofofo , che mandi la fiamma , come un hor^ 
che crefee in un momento. A. 18. 14 

Da Perfiani , e dalle Veftali vien tenuto incorruttibile , come 
dono del Cielo . A. i.^. 3 

Fuoco d'inferno lierilfìmo , perche non contento de’ corpi , benché 
materiale , incrudelirà contro l’ anime fpirituali , & in qual modo 
ciò fi fàccia. )A.i8.$.i7 

Penfato è la diftruzione de’Vizzi. ; ^.40 

E^ poco apprefo da Mortali . ) 14 

• Prende il colmo di tutt’i mali daU’efler eterno. ) ^-20 

' Superiore ad ogn’ altro fuoco , perche farà ridotto in una^ 

'• quint rrelTenza d’ardori. ) $.15 

Sarà terribiliflimo , perche eminenzialmente conterrà in sè i 
freddi de’ ghiacci , e le punture delle fpine , cdel ferro , il 
fiel degli Afpidi , la crudeltà di tutte le fìere , e le maligne 
qualità di tutti gli Elementi e delle ftelle nemiche , e tutt* 
i fupplicj ; e benché d’una fola fpezie faprà tormentar diver- 
famente , fecondo ladiverlìtà de’ peecatii Peccatori. .A. 18.' 17 
Fuoco d’un pozzo nel MelTioo , ove in pochi minuti d’ora li disfe* 
cero vafi di durifllìmo raetello , egrolfillìme catene di ferro, calate 
colaggiìi da chi penfava pefearvi oro. A. 18. §. 14 

Fuoco naturale perfeziona tutte 1* opere dell’ arti ) §. 30 

Per 
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Per dottrina de’ Platonici , non fi ferma nel Centro , ma cer- 
ca naiuralmenic i) giro della sfera. )§. ì<j 

E' potente ad ifinorFai lepellineHe Città, ro Icfue fiamme. ) §-iQ 
E' uiato dagli hiiomiiii tra gli altri animali , argomento ) 
della fua immortalità , e come Elemento celefie , ) 
fempre avidodi falir verfo le sfere . ) A. 7 5. 

G 


G Arzia di Navarca prigioniere in Lione di Francia, venuto ordine 
dalia Corte , che folle difeioko da ceppi , volle morir con_, 
quelli. A.zojT.ló 

Gemelli alla Via Lattea, che fignifichino. Lett. alLett.to. i. §. 6 
Gemelli de’ quali lìa incerta la priorità nel natccrc , trattandoli di 
fuccedcrc à un Regno , fu opinione , che fi doveiTe eleggere il 
più bello. V.B.ambini. 

Altri ftimarono , che fi dovelTe eleggere quello , che prima_. 

apriHè gli occhi à vedere il lume. A. 12.^. 18 

Come nati all’ ora ftelTa , e dopo .molt’anni morti , ntU’illelfo 
punto polTa uno aver vilTuco qualche giorno meno deli’ al- 
tro. A. II. $.10 

Gemelli prodigiofi , uno de quali col fianco deliro , l’altro col fini- 
Uro , applicato à qualunque porta ben chiufa , e fermata , tofio 
l’aprivano. v • ( A. 20.^ 4 

Gemma chiamata. Orfana ', che rifplendca , co rh’ acce fo torchio di 
notte , Aimata fola nel Mondo , nella Teforeria del Rè di Ca- 
lecuc nell’India . A.ii jT. 3 

Gemma d’AlelTandro M. , che in una bilancia fuperava ogni altro 
pefo , & à che cedeflìe. V. AlelTandro M., 

Gemma dello Smeraldo , tenuta in bocca , contro le vertigini , e 
mal caduco. A.iaJ^. 3 

Gemma , detta Dragonite , nata in capo à Dragoni , fe fi cava 
dopo , che il Serpente fu da morte naturale efiinto , perde le lue 
più belle proprietà . V. Dragone. > 

Gemma tutta bianca , eh’ efpofta al Sole getta nella parete dirim- 
petto i colori d’un Arco Baleno. V. Arco Baleno . 

Gemma di Nerone , in cui mirava , fenz’ orrore , le pugne de* 
Gladiatori. . A. 4. jT. 20 

Gemma gettata da RoUcrate Tiranno nell’ acque , per diminuir la 
• . F f fua 
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fua forrana , ritornatagli dentro un pefce. A. ii.iT. iz 

Gemma con tuct’i colori dell’ altre gemme.’ V.Opalo. 

Gemina nel Nido dell’ Aquile , con virtù di facilitar il parco. 

• Lett.al Lett.to. I. JT. 2. 

Gemma y che mefla nell’ acque j muta lo fplendore del Sole in_. 

color di fangue . A. z.Jf.zo 

Gemma trovata nella culla di Seleuco. V. Ancora. 

Gemme derivano come da Caulà efficiente da- fielle benigne , che 
indurano i fughi de’ metalli j che prima erano fluidi nelle lor mi- 
niere. A. ii.jT. 2. 

Gemme Ceraunie , nate dai fulmine , unite infieme , formano 
pietre fardoniche finte . A. 1 1. §. 17 

Come fi conofeauo , e fi diftinguano le gemme vere daMe_, 
faJfe , A.14. JT. 31 

Gemme SLeIenite,&EIite,coI ritratto della Luna,edeISoIe.A.io.jT. 6 
Gemme Solari , che piovono nell’ Arabia Felice tal volta , con il 
Sole così imprelTo , che divife in più parti , fempre rapprefenta- 
no il Sole. A. 12. JT- 5 

Scolpite con fopra gli Aflri y floltamente fi crede, eh* abbiano la 
virtù delle ftelle imprefle . Lctt. ai Lett. io. i. 3. 

Gemme di tutte le fpezie chìufe in un Globo,che fpunta dalla terra 
in India , detto VovodelSole. A. 8. JT. il 

Gemme rapite al Tempio , che à Leone Quarto Imperadore genc- 
raron carboni mortiferi sùl Capo. V.Cafo78. 

Gemme di tutto il fuo teforo , che un Rèdi Mogor volea peflaria 
un Mortaio , per difpetro à un fìglivolo ribelle . A. i.jT. 19 
Gem me, bramate da chi hà il Pianeta di Giove nell’Afcendentc. A.4.jr.a 
•Gemme alle volte fuor d’ogni taflà di prezzo. A.ii.jT . 3 

Con qual mezzo dagli Artefici fi fcolpifcano , efi formino fopra 
loro i ritratti. A.16. jT.zfi • 

Più rifplcndono ,col metterli nella decozionedel McIe.A.q.ir.41 
Come furon fpezzate à un Gioielliere da chi, avendo rincantefi- 
mo nelle lue pupille , fifsò fopra loro lofguardo. A. 14. 5 . 16 
Geometria , nata in Egitto , per mifiirare i confini de’Campi , dopo 
l’Inondazione del Nilo , fi ftefe à mifurar i Cicli. A. y-§ it 
Giacobbe Patriarca vidde gli Arcani della Divinità con la fua Miflica 
Scala, per elTer rimaflo più torto à dormire nella Campagna,che nella 
Città di Luzza , ove abitava gente di malcoflumc. A. 14. $ 38 
Gerico ebbe le'imira prortratc , à luon di uroBibe , non guerriere , 

ma 
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ma pacifiche , che Tuonavano folo à tempo di Giubileo. A. 17.^. 6 
Giglj fpuntati fopra le tombe d’alcuni fanti fanciulli . A. 3.^'. io 
Giobbe non ebbe tentazione maggiore , che quando gli fù riporta- 
to , che era caduto fuocodal Cielo fopra lefue foftanze.A. 7.$.zi 
Giofvè refo ammirabile fopra tutti gli altri fuoi prodigi, per aver trat- 
tenuto Tacque , che non difccndcffero , fecondo il loro confueto, 
all’ ingiù. A. 20. li 

Giovane , che s abbruciò per odio al Sole , e dalle ceneri ne nacoue 
un Albero. V. Alberi. 

Giovane Spartano , che prefo io guerra, vuol perder più toflo la vi- 
ta , che la libertà. ^ g ^ g 

Giovane , che fognandoli il Giudicio Oiviiio , in una iota notte in- 
canutì. A. 17. 7 1 

Giovane Vangelico come foffe fedotto , dall’ abbandonar la fcquda 
di Grillo . A. 14.$. 12 

Giovani foli , apprelTo gli Spartani potevano olferir ad Ercole le Vit- 

. . A. i-§. -i 

Girafole màravigliofo del Mindanao , che non folo lì rivolge zi Sole 
con l’occhio , ma tuttofi muove , s’alza , e s’abbafla , ncITal- 
zarfi , e declinare di quel Pianeta. A. 12. ^.21 

Girafoli fi muovono verfo il Sole , per dilllpare il freddo foverchio 
che nelle fue fibre fi rinfcrra, più, che in altro vegetabile. A. 12. JT.2Z 
Girafoli adoperati, per formar Orivoli. Nella Dedicatoria . 

Giuda folaraente difperato , quando fentendo nominar fepoltura da 
Grillo , non fi convertì . • A.ió.jT. 28 

Stimato da qualche Dottore , che fi toglielTe di vita , non per 
difperazione , ma per pura prefunzione , confidandofi d’in- 
contrar con l’anima nuda il Redentore , ed ottener il per- 
dono del Deicidio . A. 20.JT. 21 

Giudicio Divino difficile da efprimcrfi. ) A.I7.JT. ? 

Dipinto da Metodio Monaco converte un Rè de’ ) 

Bulgari idolatra. ) Jf- 3 

Figurato nel folgore , òfnlmine. ) ^ i 

Meglio efprelTo da i Vangelilli, con chiamar Cri- ) , 

llofiglivolo dell’ huomo , che da i Profeti con ) 
nomi più fpaventofidi Lione, Orfo , e Pardo. ) . 4 

Induce gran timore anche à più Santi , per fin ) 

con le figure fue. , ) ^,28 

Aura il terrore à proporzione della gran Mifcricordia , con cut 

F f 1 Dio 
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Dio fi fece Huomo per noi. ) §-^ 

Formidabile , perTefame rigorofo , che fi farà. ) §. 13 

Sciioprirà tùtt’i peccati degli huomini più nafeofti , con tiutcTe 
circonfianze. ) 5- 9 

Severo in pefar anche quello , che non s’e fatto. ) §. 

Et in efaminar Je Giuftizie , c come s’intenda ciò , & i peccati 
anche piccoli . ^ ) 5- ^4 

Spaventofo à i dannati, & àgli Angioli buoni,equafi alJ’itteflb 
Crifio, che perciò mofira di non faper quel giorno. ^ 5: 8 
D jurebbe ferapre rcftarci alla memoria . ) è- 34 - 

Co i lo fpavento , che mette induce alla Pietà . ) ^ li 

Non Colo per via di negazione di peccato, ma con l’aumento p^ 
fitivo di grazia , e di Virtù . 

Non deve ritardare le rifoluzioni d’un ottima vita, per eflercon- 
lideratoin lontananza , perche può fuccedere inogn-’inflante il 
Giudicio particolare , in cui è l’eflcnza del Giudici© univer- 
. fale . _ ) $■ 16 

Si deve pervenire, giudicando le proprie azioni, e correggen* 
dole. . ) 15 

Giuliano A pollata, fua condizione, & educazione. A. i.^. 

Giuocodegli fcacchi cagionò l’acquillo d’un Regno. V.Cafo ^ 
Giufeppe Patriarca, come refiltelTe alla tentazione della fua i^drona 
in Egitto. A. iz. §. ZI 

Giuftin'ano Imperadore concefle , che nelle fue monete s’ improntalTe 
col Tuo nome quello di Belifario Tuo Capitan Generale. V.Belifario. 
Sua vita efprenfa in un drappo con ricamo d’oro dalla moglie di 
Giullino Cefare. A. 4. 17 

Sua fu per bia in darfi titolo d’Eterno nelle fue Leggi. A. 16. d 
Giuflizia Divinali diletta d’impiagare i Rei con menomezze.A. 
Gratitudine fra gli huomini commendata nel Cafo 3 

d’nn General diBoemia verfo il Rè Ladislao. 1 A >8 

E ne Perfiani , che fcrivon ne lor comeotarj i ] 
nomi de i loro Benefattoti. j 

Gratitudine à Dio obbliga à difendere il fuo onore, ovunque folTe 
contrad detto . A. 9. ^. 41 

Può riufeire col poco , cioè con la fola buona volontà . A. q. §. 40 
GràticuJine verfo Dio fù fcgnalata in un Impcrador d’ Oriente , che 
dopou na vittoria riconofccndola da Grillo, lo fece improntar nelle 
fue monete. A- 9i§- 39 

Grm- 
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CratltaJine d’idolatri verfo il loro Idolo , infigne trà i Cilcfi , che 
non avendo ufo di fcrivere, fanno ^ che uno reciti ogni giorno à voce 
.'alta i benefìci che fì perfuadono d’ aver ricevuto da quella 
bugiarda Deità. A. 9.^. 38 

£ degli Egiziani ad Ofìride con trecento fcflànta urne dilatt^^ 
per aver iofcgnaca loro Tagricoltura. A. 2.^. 14 

y. Ingratitudine . . » 

Grazia Giufìifìcanre , non folo abbelJifce un’ Anima , e la rifana in- 
ferma , ma la rifufcita già morta. A. 8. §. 6 

Intrinfeca all’anima deirCiuflogli comunica nobiltà , che rocca 
del Divino. A. 8.$. 2 

Et attrae le pupille de gli Angioli à mirarla . A. 8.^. 8 

Quanto (limata dalla > Vergine Madre di Dio, clieaurebbe più 
torto rinunziata la Maternità Divina , che la grazia. A.f 8. 20 

Grazia detta Tuffìciente, creduta da alcuni , che in pena del peccato fì 
. tolga da Dio al Peccatore vivente. A.20. 9. 

Eenche mai fi nieghi, non fida peròà tutt’i momenti. A. 20.$'. 1 1 
Quand’anche fi derteà tutt’i momenti , come dada temerfi, che 
non abbia il fuo effetto in chi differì à convcrtirfi alla 
morte. A.20. 12 

Non folopcr la privazione delle condizioni, c difpofizioni richiede, 
non fa i fuoi effetti, nel peccatore iiivecchi.no nel male , ma 
perl’oppofizione pofitiva, ripugnanza, e contrarietà di erto, ol- 
tre la contrarietà de’ Demoni. A. 20.^. 14 

Grazia Divina abufata di chi fì fida di e(Ta neH’occafione di pec- 
care. A. 14.$. 22 

Grazia perduta non può rhuomo più rimetterla, con tutti gli sforfì 
creati. A. 8. 5.20 

Grazia Divina , e libero arbitrio, comes’unifcar.o infieme nell.i coo- 
perazione, per giuftìfìcarfi, e fifa intendere con alcune fomiglian- 
zc . A. 19.^. 6 

Gregorio Turonenfe nella fua Fanciullezza fana dalla podagra (uo 
Padre. Vedi Fanciulli. 

Guanto gettato avanti l’Inimico fcrviva , per provocarlo à duello.' 
V. Duello. 

Guerre Civili più pericolofc, che le ftraniere. A. 8 


^uomo 
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H Uomo, e Tuo elogio . di£Enico j Divina Miracolo , e Mondo 
del Mondo. A. 13.^. 7 

Creato con un Facìamnf , dove raltrccofe con un Fiat , c per- 
che. A. 10.5. 3 

Creato nel fello giorno , e perche. A. 6 .§. 6 

Refe grande il Creature , che foto lì chiamò col nome di Pa- 
drone , dopo un opera così grande. A. 10.$. 8 

Amato piada Dio , che l’Angelo. A.io. o 

Refo amabile da Dio per la grazia giuHificante. A. 8.$. 8 

Secondo la fua natura innocente , quand’avelTe le perfezioni na- 
turali di tutti gli huomini unite in fe , farebbe com’un nulla_« 
rifpetto à un Angelo , prefo fecondo la Natura pura Ange- 
lica, ma con la Grazia è più, che un Angelo, in cui fulTero tut- 
te le perfezioninaturali ditutti gli Angioliinlieme . A. 8.^. 14 
Naturalmente appctifee llNua beatitudine eh’ è Dio, c però natu- 
ralmente lo deve conofeere. A.I2-$. I 

Un huomoin Individuo, può eflcr di più Padroni. A. 15.^. 23 
Perii peccatofi rende bcrfagliod’un odio infinitodì Dio.A.i 3.$. 8' 
Quando temerariamente s’efpone à pericoli di perire, non merita 
compalTione. A. 14.5. 18 

£' vinto dal Demonio , quando contro di lui arma altr’ huo- 
mini. A. 14.$. z 

Huomini foli fra gli animali adoperano il fuoco , fegno della fua im- 
mortalità . , A. y.§. 15 

Huomini de primi fecoli , fe folTero migliori di Noi,quando vivevano si 
lungo tempo. ‘ A. 16. ^.33 

Platone liima di sì, per elTere flati più vicini à Dio nel tempo.A.2.^6 
Huomini da ninna pelle mai eflinti del tutto in alcun Paefe. A. 14.5. 20 
Dov’ è frequenza d’huomini , non allignano moflri. A. 13 - 5 - 10 
Per vìa di Catoptrica fi fanno veder trasformaci in fembianza 
di fiere. A. 13. 5 - 9 

Huomini pazzamente immaginati dentro la Luna da qualche Filofo- 
fo, che fcriffe, elTer quegli quindici volte più grandi , e più belli, 
che noi. A. 9.5.23 

Huomini, quando divengon rabbiofi , fono peggiori d’ogn’ altro ani- 
male di velenofa morficatura, perche s’allontanano più dalla lor 
natura. A m- 14 

H uo- 
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HuotniarmiaorI di venticinque anni,chianuti da Tullio abbozzature 
d’huomini. A. 3. 5. i 

Huomini d’una legione intera , impietriti trà la Ruilia , e Tarta< 
ria. A.zo.$.io 


1 

J Americo, prigioniere d’un Rè dè Vandali 11 fprigiona , & abbrucia la 
Reggia con il Rè nemico dentro . V. Cafo 6. 
larnj Poeta, per un Elogio, premiato con un Regno. V.Elogio. 
]brairafchiavodelTurco,e poi Primo Vilìr,e Genero di Solimano, 

c perche. A. 9-^- 30 

Ido'atri infelici , poiché i loro Dii Ibno rapprelencati loro pieni di 
Vizzi. A. 13.$. 17 

Idolatri Vandali trà molte Deità n’avevano una , che comandava à 
tutte l’ altre , e che fola vedefle ciò' , che li faceva nel Cielo , ba- 
dando l’altre alla Terra. A.iz.iJ. 4 

Idolatri del Regno di Pegù cedono per qualche tempo le loroCafe 
al Demonio , perche poi gli lafci vivere in pace , il rello deli* 
anno. V.Cafe. 

Idolatri della Scitia fagrilicavano à una fpada , già imbrandita da_* 
Marte. A. 8.$. z 

> Quelli d’altro Regno , come fian grati al loro Idolo. V. Ci I eli. 
Idolatri Mobili fatti fofpendere da MosècontroiI Sole. A. 13.5. il 
Alcuni vollero il loro Nume con la faccia all’ Occidente , 

• • perche. A. 12.5.16 

Idoli ridotti in polvere , data in bevanda, per levar ridolatrìa.A.ié. 21 
Idolo de’ Lituani era un Martello , con cui ftimavano Ibde flato 
fpngionato il Sole. A. 8.5- i 

Idolo di Serapide , formato con ogni genere di metalli , e pietre 
preziofe. • Lett. al Lett.to. 1. 5- ^ 

Idolo del Perù , con una Conca d’oro avanti di sè , à fomiglianza 
di fpecchio , intitolato , Guardatore , ftimato , che vedelTè_, 
dentro di quello i peccati de’ Popoli , con un fafeio di quattro 
laette, per punirgli . A. 12.5-1+ 

Idolo nel MclTico , rapprefentato in un huomo , che per qualche 
mefe era venerato , c poi uccifo. A. 2-5- 13 

lIarionc,con tutta la fantitàfua,tremaalpuntodiMorte. A.20.5-25 

« Imima- 
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Immagìnc'd’ Errico Rè di i Danimarca ;.fer le fue. belfeaéi fitta fof- 
mai su le mura del ir'ata^^o Imperiale da gl’ Imperadoti d’OiU 
enee. V. Bellezza. . .j' 

Immagine d’un iracondo , fatta in maniera da Silaniano fcultore , 
che parve rifteffa iracondia. A. ij- §. S 

Quella di Sciano unita con quella di Tiberio Cefare in un Al> 
care , diede gciolla , e dii piacque à quel Monarca . A. 8.$. io 
Immagine della Vergine in Roma , che mandò fuori olio abbon- 
dante. A.I7-$. 2t 

Immagini fitte da infigni Pittori , imbrattate di fango , muovono 
compafliione , c dolore à chi le mira . A.io.§. n 

Non cedonoal PaJronedelIa Tavola, in cui fonodipintc.A.iO-^ 20 
Immagini de’ Tiranni dellaGrecia , fatrecanceilare dal Principe Ara- 
to , e come fc nc falvalTc una delle più infigni d’Apclle.A. 1 3. 5. 8 
Immagini de’ Maggiori nelle Cafe , le rendevano incapaci d’ aliena- 
zione. V.Cafe. 

Immagini vili non fi potevano cfporrc , dov’ erano con fagrate le Im- 
magini de Cefari . A. io.^.2i 

Immagini delle lidie Regie ricamate nelle fafee de’ Principi pargo- 
letti , credute vanamente , che infondefì'ero à gl’infanti la virtù 
di quegli Afri. A. 9.5.26 

Incarnazione Divina fu il fommo de Beneficj di Dio,à paragonedi cui 
gli altri beneficj furono, come fiille,à paragone d’un Mare. A. 17.$. 6 
Fà fpiccar più l’Onnipotenza Divina , che la Creazione del 
Mondo , per effer maggiore la dilianza tra Dio , e l’huomo, 
che trà r Univerfo , & il Nulla. A.io.J. ii 

L’inncfto filo fù differente dagli altri innefli , che non produ- 
cono il frutto della loro fpezie in una pianta , fe non dopo 
effer imntedefimati à quella, la dove quello della Divina con 
r umana natura , fruttò prima d’ effere , à tute’ i Predefti- 
nati 1.1 Grazia , con la fua previfiòne. A. ii.$. 6 

«Incendio della Città di Lione di Francia, confutnata tutta in una notte 
fola. A.i^.jT. 5 

Oxford affediata , effendo in procinto d’ arrenderli , per efferle 
fiato actacato da Nemici alle porte un incendio , fi difende 
con un altro incendio, accefodidentro àbcllofiudio.V.Città. 
Incendio di Roma, per clTere fiato fpento con tardanza da chi n’avea 
l’obbligo , cagiona à quelli la morte. A.io.jT. i 

Incendio temuto , fà che certi Popoli fabbrichino le Cafe , dillanti 

una 
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, QiUI d«U’ altra. V.Cafe . 

Incendio di^Ttoja «rp^Ml^ùi.coralIi. V.iCpriIIi- . ' , ' 

Incendio fìnto, per apprendere da un Pittore, qual opera ftioialTe 
« più..*. ■ )•.>!. I .If.'P ■ r.- •'A.IZ.JT. 29 

Incenfo vietato nel facrìficio , che fi (ace va per il peccato , mofira, 
1 che anche con la penitenza rimane qualche cofa del peccato , thè 
f- difpiace à Dio. , , ... 18 

Nel Tempio Babilonefe di Giove ardevano ogn’anno ) 
i -, . mille talenti d’ incenfo ,dc ogni talento era di fette ) 

I cento dCamme.. . . ., .,1 - 5 . •) 8 

t . Bue d’ Empedocle fatto d’ incenfo per. non conteau- 

4 venire alle, Leggi di Pitagora ,, che vietavano il ) , ! 
i.. fagrificar cofci animate . ' , ) y 

- V E' bianco , quando la pianta fua,, è, novella. A. j.jT. 15 
Indovini , che cercavano nellC; vivete de gli Animali una fibra.cbia* 
X mata ,* J 3 io. * ■ ■ '5*1 ». ■ ^ A. dT. 9 

Prendendo gli augur) dalle vilcere delle pecore , e d’altri ani- 
mali irragionevoli , £000 con ragione burlati. A.-io.Jf. 13 
Indovini .-Tufeani predicevano gli accidenti d’ una Città , fiondata di 
xi.tnuovo , da quello , df «cco^rrf;atà,pn Bambino,, nato ip quel 

u. -'^ftto ... » i!. ■ ' ■xr ' Afc-3.dT.11 

inferno , di che grandezza , e capacità Ila , oc in qual difiauza da 
, aoi. I » •) ' , ' • A. i8.jT. 4 

( : t E''inefplicabile , e non hà-Topografia‘,chc l’efprima.A.iS.^. 3 
.r . . Paragonato à una fpelonra di Pirati, ove cormencavanfi i Pri- 
l: ' ' gionieri , & ad altre diverfe crudelillìme carceri. A. 18.^. 4 
^ > Per l’anguftia fua farà intollerabile , perii fetore , ep^Tim- 
'. ' , mobilità ne’ tormenti . , A. i8.^. 5 

t . Pieno di tanti mali , che quanti dolori di qucfla vita ti ponno 
( *r x li’ concepire , non fono.;, ch’uà ombra di quelli , &un niulla, 
i’ à fronte di loro. . . , 6 

*. -, E crefccranoo tuttijCon.efler eterni. V.Eternità.;, ,A.vi 8 ^*24 
4: Con I tanti fiioi mali non ammetterà mefcolanza d! alcun.. 

I -.bene. «-r • • A.i8.^,;r 

: Saranno vedute quelle pene da Santi in Cielo , fenzamuoveru 

• '< ;à compalTione , fervendo lor di diletto. A.i8.dT. z$ 

£ farà così beilo à gii occhj.de^ Santi l’inferno con l’ornamento 
- > . de i dannati , come il Gelo , con 1 ’ ornamento delle^ 
.! •- -ftcllc , rifplcftd?o 4 o,“®M’!w 9 ?waj.®i®®^’ aJtro^luogo ugual- 
. V I ' ' Gg ' ' mente 
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mente la Giuftizia di Dio. , 

Ben penfato , e ben’ appnefo , fertf« di gran rimedio à prefef- 
var la Fleti.. ' ^ A.iZ.Jf.T^ 

E col fuo fuoco lavora la Corona di Gloria àgli Eletti .A. 18. jr.29 
' Fi la difefa contro tutte le tentazióni. ^ A. x8.$. a* 

Rielce' validtffìmo à convertire anche i più oftinati . A- 18.^ 
Spezialmente opera ncll’Aniroa d’un Nobile j perch’ è foggetto 
à foffrir pene maggiori , quanto più hi goduto maggiori de- 
lizie. A. i8.$. jx 

. FrCi da temerli da chi Io crede per fede , accrefcendo perciò la 
malizia al peccato. ~ ^ A. i*. 5.38 

Propofto anche da Gentili per freno de Vizzi . A. 18. $. 34 
Col farli vedere fotto la croce del buon Ladro da una aperta 
voragine , v*è chi’ crede , ch’indi li convertiflè. A.i8.6-3[i 
Inganno di Zopiro,per prender Babilonia. A. 9 -»-i 7 

Fatto à un R.è di Polonia |^r via d’un’ Orla. _ ‘ A. 14- il 

Con armi na^cofte fotto frondi di mirto còtrOunTiranno. A .14.$.! X 

Per la forprefa della Città diLuni fatta da un Principe Nor- 
' mano. A. 16.^27 

• ' Fatto da< un Principe Italiano à certi Aftrologi j con farli ’far 
> ■ ► la figura genetliaca d’un giumento, in vece di quella d’ on^ 
• huomóil V ‘ ' A. 

Fatto à un Rè d’Inghilterra con occupargli parte del Regno , 
fotto fpezie d’amichevole alloggio . .A. 14. Jf. 29 

' Tramato contro AlelTandro, per auvelenarlo, col donod’una Fan- 
ciulla , imbevuta di veleni . A.i4.iT. 3S 

E da Torchi contro Pofachi , lotto fpezie d’Ambafcieria , per 
attaccar fuoco à loro alloggiamenti, feoperto cort dannodegl* 
Inventorr.- * ' A.ij-jT. i 

' Deftinatoda Antiibife contro i Saiapiani con l’anello del loro 
Capitano Marcello, ' A. 14.jr.1x 

Fatta da on Corlàle sù le Riviere di Genova contro un Armata 
Aragowfe. '* • ” ' A.2ajT.24 

Ioga nno prefo ^ Nocchieri di Taprobana in prender la feorta per il 
Porto dal Volò d’uccelli , in recedi Stelle. A. 7.4!. } 

Prefo da Mofeoviti, delufi da un Iofcrizione,che loro prometteva 
telbri , con la fatica di Icàvar un valiilTimO'fallb. A! 6.JT.20 
Prefo da chi da Matematiche aftrazioni deduce conclufioni nel- 
le cofe fifiche f che fono fenza materia. * . A. 7-ir. 12 
' • t, Prefo 
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■ì Prtù» iti Cieomene Rè di Sptrtà tuli’ impreft dì McgafopoU p « 

r ignoranza del Soiftiuo . A io. JT. 1 1 

Xngraticudine cri gli kuominì peggiore , quando , oltre il non coir- 
■ rirpondere al beneficio , s’ offende il Benefaccore. A. q.jT. 2$ 
; ‘ Deteinata tri gli fauomini dalla inorale Filofofia , j . 

e da Barbari. } 

-Se le Leggi non afTignarono azione contro gl’ In» } 
graciifùuomoftraredinótrovarficaftigobaltevole.'J A. 9-jT. 

' : > Vollero , che fi toglieffero le Donazioni à gl’ In- J| < 

< grati y e fofle nulla la Claufiila y che non lì ] > ' 

' potelfero ritrattare per l’ ingratitudine . J 

i ' Vien riinrefa da gl’ ifteflì idrati . A. q.jT.jj 

£' nota si bruttai , che il Demonio fugge di comparirne com- 
plice. A. q.fr.33 

'Ingratitudine i I^o cangia gli huomini in Moftri . A. 9.^. 34 
Comparifce più dcteilabile in un Nobile y accrefcendo delitto la 
' grandezza della perfona. A. q’jT. 35 

• Fà , che Ce bene i peccati paflàti già perdonati non tornano più 
in sé ) e formalmente y ritornino però, in certo modo, à dar 
più nera Tìmpronta è nn nuovo peccato , rendendolo più 
; - nefando. A. q.,§. 34 

Muta la natura ad ogni colpa , e fà , chela fteffa fpeziede pec- 
cati co pari fca più grave in un Fedele,cheinunInfedele.A.9.$.34 
Innocenti preferiti à i Penitenti , esteri/ paribusu - ; . A. 3.5. iz 
Innocenti M.M. primizie de frutti di Grido. A. 3.$. 6 

Infetto ) con quattro delle , due ne gli occhi , e due fotto le penne 

Lett.alLett.to. z- 

Un altro raridìmo , che nato tra le fpine , fi pafee di zucche- 
ro , e non trovandolo , le lo compone. ^ A. S-$ 3 

•Un altro vcfeoofifTimo, che con una lampana lucente fopra Ì 3 i 
sè,auvifa à ritirarli i Pafleggieri,per non rimanerinfetti.A 14 

*'rividia paragonata con la tignuola , che non s’accoda alle velli , 

> adoperate ne’ funerali, fi luperàconlamemoriadimorte. A.i6.^.i8 
Invidia alla prededinazione degli Eletti farà uno de’ principali tor- 
menti à i dannati. A. 17 $.25 

Ira dà fegno di sé nel moto delle palpebre , come fu olfervaco in 
Giuliano Irapcradore . 

Iracondo dipinto sì fiero , che potè parere l’ ira medefima . 

V. Immagine. , ■ . 

. Gg z Ifola 
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Oc^nd Ia<B«i»,'à'ctii tiiawarif può tcooftitt,per 
i! pofTederU , fapendo dov’ella fia. 'V. Ambra. » '• ■ 
irola.di Capri', ico^iioide’.peofieri di Tibeiio , con tutte le 
4' dejifie.'*- ' ' ' '• '• ' -A. 4.$.: 17 

Itola di Cipro , ricchiflinaa di vino j grano t, & olio , intedau 
dalle locude y che faccheggUco tutto , fé i Primavera non (idi- 
druggono le loro vova . A. 15. ^ 

jUbta, dodata à Ticone Brae, detta Vranoburgo , refa celebre perù 
grand Adronomo , dove fìl viGwtoda più Rè. A. il 

Ifola Duelanda perduta in Mare , e poi con artificio refa di nuovo 
abitabile. • A. 19. $.18 

Ifota dell* Elba , dopo aver data gran quantità- di ferro, coovef te la 
terra delTa, che rimafe vota>del metallo, in una nuova vena ine> 

• tallica. A. 15.5. 36 

Ifola di Jambolo, ov*alcun erbe fatmo morir rideado, dopo un bMVt 

vivere . • c • . .. A. 4.1$. j 

Ifola, che à Maglovio Fanciullo addormentato sùl Lido del Mare inon- 
dante, nacque di repente, per fodenurlo. A. 

1 fola di Madera , che prima non era altro , ch’una felva , dopo un in 
cendio dimoiti anni, fu meda tutta alla produzione di canne di 

• zucchero. 1 A. i8.$.Z5 

Ifole degli Alacranl , dette Ifole de’fQorpk>m,edefepolcri,fli piA 

colori, nemiche à naviganti. _• r 1 A. 7. $.-6 

Ifole di Dclo, e di Cipro , die non ritengono alcun cadavero (bim 
terra. ' A.- 4-5-I? 

:.i . i 


L Ago , fopra cui gaHeggiano i corpi tutti , anche i più grafif. 

V. Apufeidamo. . 

Lagodella Norvegia folo , trà tutti gli altri , che dal prindpio d’OtCO-' 
bre n gelano, non s’agghiaccia . , , A. 14.$. z 

Lago della Sicilia , che non mqliraodo nel giro d’eccedere la graodezzfi 
d’uno feudo, con acqua rifplendcnte,s’ allarga ttdloà chi in elio fi 

r A. 9.5.31 

Lago Nabateo nell’ Arabia, pieno d* Asfalto, efalava, tal fetore, cnc 
cagionava morbi, e breve vita à vicini abitatori. A. 14.5.4 

I.ago Velino hà cotidianamente fopra di se ùn Arco baleno. 
,V.- 4 rco Baleno. , La- 
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LigtimaielOrvoaODfi prodocèyft'noit^pund’è iH ORitf). - - t 
anoi, &è ftimata vero Bexoarre. » ) A^$.20 

ta eflai^erovaca erba ancor verdeeoir là fui freTcìiray&j ‘ 

odore, e, lafciata in dono à Rodolfo Secondo Itnperadore . ) 
liàg ri ihe defili Ilei, qua nd’ebbeao'U rotta dal Ri d’Ifraele) erano y 
* fopr’ Adonide Nume de* piaceri. V.Adooide. 

Lagrime 'd* un peccator abituato al fin della vita molto Ibrpet* 
Ite., I. . .N, I A.io.iT.20 

Lamina d*.oro pendente dalla fronte del Sommo Sacerdote, in formai 
? di mezza Luna , che coGi fignifichi . A. 7-ir< 8t 

Lat ùs Bbilofophortm creduto medici na univerlaie divien la morte dà 
:'Paracet{o, neiradoperarlo. A.Z5.$. i* 

Latte, dato da più Nudrici appellate, fenza veruna infezione à chi lo 
< prefe..)V. Barn bino. • ' 

Legge fcnca,data al Popolo da Dio , per fegno d’ubbidienza . A. 6. z f 
Legge annullata , non fi poteva allegar per buona, e decifiva fenza 
pena di fallano. - A. 


Ccfgrec citate y applicate à dhetfe materie ht quefie due 

- V prim’'PartiM • 


■ t 

^ i’. . ' r ..1 . 1 , • ' 

^ Thefauros inftit. de rer. divif. 

Sàquis àn aliena inftit. de rer. divi£ 
k I. cod<de alim. pupil. erogand. > 

2.. cpth.de fabricis . ..1 ■I — ''* '' 

■4. cothde fpcftac.' ' • ' 

'4. ood.,defepulcro violato* i > 

I.- 2.cod. de veteri Jure. ■• •j. .. 

2. 1 cod.de ver. jur. enucL . ' ' r- " 

unic.cod. de Thefauris. !>, , 

cnm Reiscod. de pacnis , & extravagane^ 
fin. codi de patr, potei! . ' 

fin. codi de pa&is . 
fin. cod. de revoc. donar. . 1' ''' • 
fin. §. fin verò qnit&m cod. de teflam. manutnifs. 
qux Tutores. cod. de adrniniftrationcTutorum. 

2 uod fayore cod. de iegibus . . . 

iteparens.cod.defuis, &iegitimis. 
or -k i,"* i. -tu.vr! — 


A. 5 
A. 10 
A. 15. 
•A. 16. 
A. IO. 
A. 16. 
» A. -5* 
A. 17. 
A. 5 

X. A. ZI. 

A. 6. 
A. q. 
.A. g. 
A.iq. 
A. I. 
A. 17. 
A. é. 


■j 

«.«■ 
S-20 
§■ 35 ‘ 

5. 6 
5.21 

$. i& 

§. 2 
§.2T 

§. a 
5.1& 

ì* 

s. 

$.15 
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fpetn , cod.que rts {ùgnore obligarì aón pofliiie'J ' 
unic. §. fin. cod. de caduc. tolieodis. 

I. & 1. cod. qui aetàte vel profcià. lib. io. . 

I. cod. de Domeftids lib. iz. 
unica cod. de prxpoT. iabomm^b. iz.. . > 
fin. cod. de excoà. mitic. annon^ltb. iz. 

Jubemus omoes , cod. de prppos. facrì cubtc..ltb. Zt, 
ad Rempublìcam fT. de muner. & hooor. 

5- ff. de fiipul. ferv. ’ 

I. ff. de acquirend. pofTefll • • • . 

1 3. fF. de fundo dotali . . . , . 

penult. fT.de legat. I. . < ’ 

51. ff.de legar. 3. 

IO. ff. de incendio , ruioa , naufragio && 
i4-ff. dercg. Jur. j 

8q.ff. dereg. Jur. i • 

zq. ff. de reg. Jur. , 

15. ff. de reg. Jur. 

106. ff dereg. jur. .. . 

nihii tam naturale eft ff de reg. Tur. 
ut Alfenus ff. de verborum figoi^ti 
35 ff de.vcrb. fignif - ' . : • 

iz. ff. de verb. fignif 

io6.ff.de Verb. fignif. .!. ; .. 

anniculus ff de rer. & Verb. fignif. 
ex duobus ff. de lib. Se Pofthum hered. indie. 
3.$.expluribus ff dcaquirvelamitpofieal 
n unus illud ff. de paàis. . ^ . • - > - 

7'. ff de paSis docalibus cuni Glofa. .’ 
hn. ff. ad 1 . Girnel. de falf 
fin.fiF.de in Jus vocandoir* ' v. .. i . 
naturalis ff de prasfcripc. Verb. . i. 

in rem , aAio ff de rei vendic. 
j. ff de offe. Prf fcft. Vigil. cum Glofa . * ■' 
penule, ff ad Senat. Confult. Macoddn. Lete, 
eos qui ff de pxnu. 
praegnantis ff de pamis . 
mandatis ff de psnis. . • . 
in fumma ff de acq. plur. arcend. cum Glofa Cuiac 


" A: 

A. 9. ^14 
A.Ì 3.$.' il 

. ] * 
A.t< 5 . 3 J 
A. 4 
A. 3-^. I 
' ìr'A. I5.$.Z^ 
'• A. K>.^. 6 
A. iz.$. 4 
A. 

A. z.jT. 19 
A.16.JT. 33 
A q.jT.iJ 
A. 3 Jr .*i 
A. 14. 3 

-.A. 6 .if. 9 

A. zo. ìT. 14 
A. 4 jr.xt 
A. 13 JT. li 

’A. 9 

^ A. 6.JT. 9 
• F Ai zo.jT. i4 
A. iz-if. I* 
A. 17.^. 3 
A. 9.5. 14 
A. 11.$. 8 
A. 17. §. ZI 
A. i7.i*. 16 
A. 15X3» 
A. 10.X 1® 
A. 16.X11 
Lecr.to. ijf.it 
A. 13.$. 13 
A. ii.^. 16 
A.i8.$wzi 

A.13.J. 16 
]. quac- 
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I. ^dèfiinsi dljff.<i<fFlanin%us.' . > ■ ■ A. ^.§.ii 

i qdid fit ÀigitiTus ff. de «dilitio edi^. ' A. 14^. 38 

1 . iz. ff.quc^ metuscaufa. A. 18.^34 

L elegaoter ffde piff&etivitiB «ft. '■ A19. iz 

1 . fi arborem £ ile ferviti praed. Vrb(. •) . ' • A. 15.^. 1 

L fi qois iti gravi £. ad S. C. Silaoiàn. ■ A. zo ^ zi 

i z>^fiquiscan^cum polTet. fF.fiquisiacaationibas. A.zo.^ i 
1 . filervos, £c 1 . fiquisfumo£f.adl.Aquiliam. A. 5.^10 

1 . 9. £. ad I. Aqmtiam . i- A. 

]; u cibi Filius Ir. de adopt. ' ' A. 8. ^.13 

I. fi ufiis fraéius (èd. fi inter doos £. de ufu fradu . ^ A. 5. ^ 6 

]. in fru£u ff.de vfufr.Iegat. Lett. Lete. to.z. in fine. 

1 . j. ff. quomodo ufiifruffus amittatur. A. 3.^ zo 

Lettera Tau eh’ è-rultima deU’atfiibeio ebrajeo in fronte à gli 
(Ebrei li difende da Morte. ^ < • A. 16. $.17 

Lettera confiderabile di Maffitno I^la^ Santo à Pirro Patriarca £fe> 
tico Monotelita . A. 14. 37 ... 

Lettera fcrìtta dall’altro Mòdo, per cuvertireunRèd’Ifraele.A. zo.^. 18 
Lettere cercate da i Segatori d’ Ifaja dentro le fue vifeere , che 
■> limarono improntate nell’offa di eialcuohuomo, fuperfiiziofi Ra* 

. bini. . ! >;■' A. i6.^iz 

Lettere nella fpada'd’Antenore , in coi erano additati i nomi de’fu^ 

'• turi Tiranni di Padova . V. Antenore. ' 

Lettere , trovate in Ametifio, ov’erail Capo di Solonc !ntagfiato> 

I che feoprivaoo il nome dell’Autore. V.^Ametifto. 

Liberalità d’ Adriano Cefare, e dell’Imperatrice Sofia in'fcioglier i 
debiti univerfali del Popolo, con le ricchezze del loro ErafTo, e prò* 
fufione di più milioni d’oro. -A. 9;$. lò 

Libertà. Tuo gran pregio. '' A. 6.$. 9 

Non fi può levar conforme 1 * antiche Leggi , per di prigioni 
(perpetua. ’ A.i8.$.zz 

' Concedendoli i Padri U privar tal volta di vita i figtivoli , non fi' 

’ permife il venderli, e ter lorola libertà. - • A. 6.$. 9 

Si dichiara libero uno Schiavo, introdotto à lèrvire’ alle fianzC' , 
dc’Cefari, A. 4 

Libro del Vangelo, venduto da chi altro non avea, per far limofina 
à Poveri. A. 15.$. 37 

Licori dolci accrefeono la dolcezza più nell* oro , che in altro me>> 
tallo. - A. ».§• t 

' ■ Licor 
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1 . 

1- 

1. 

I. 

1 . 
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Tpcm , co^.iftie res ingnore obligarì oón pofliaeJ ' 
unte. §. fin. cod. de caduc. toilendis. 

I. de 1. cod. qui «tate vel profeià. lib. xo. . 

1. cod. de DomefHcis lib. IX. ' ' 

untcacod.de prsepoT. labonun^b. 
fin. cod. de exeo^. milic. annona iib. ix. 

Jubemus omnes , cod. de prtrpos- facri cubicJib. IZt 
ad Rempublicam fF. de muner. & hooor. 

5- fF. de liipul. ferv. ' ” i ' 

I. ff. de acquirend. pofTefT. j : . > • . , 

ij. fF.de fundo dotali. ^ i x- v‘;v'n • • 

penale. fF. de legar. I. .<. . < K 

51. fF.de legar. 3. . *1 

IO. fF. de incendio > ruioa , naufragio 


A. 

A. 9 

A.. -3.$.- iL 


A .8.5. 

A.i< 


l 


14. ff. dereg. Jur. 

Sq.fF.dereg. Jur. 
xq. fF. de reg. Jur.. 

15. ff. de reg. Jur. 

io6.ff.de reg. Jur. .... 

nihii tam naturale efl ff. de. reg. Jur. 
ut Alfenus ff. de verborum figomeaCi 
35 ff. de verb. fignif. . . . 

IX. ff. de verb. fignif. Tl/ 

106. ff. de Verb. fignif. 
anniculus ff.de rer. & Verb. fignif. 
ex duobus ff. de lib. & Pofthum hered. inflic. 
3.^.exp1urìbus ff deaquirvelamitpoffes! 
n unus$. illudff.de paffis. 

7'. ff. de pa£iìs dotalibus cura Glofa. .’ 
fin. ff. ad 1 . Girnel. de falf 
fin.ff.de io Jus vocando:,'" ' v. .. -1 : 
naturaiis ff de prsefeript. Verb. ■ i. ' 

in rem ^ aff io ff. de rei vendic. 
i.ff. de offe. Prpfeft. VIgil. cura Glofa. ^ • 
penule, ff. ad Senat. Gonfulc. Màcoddo. 
eos qui ff. de paenis. 
prsgnantis ff. de paniis. . .>. 

mandaci^ ff. de pznis. . . 

in fumma ff. de acq. piar, arcend. cura Glofk Cuiac. 


•.Il 


fi 

A.J.§. + 
A. %.§. I 

A. 15.4»^ 

• A. lo.^.' 6 
A. ix.$. } 
A. 

A. is. 5 . lì 
A. x.jT. 19 
A.16.JT. 31 
A q.jr.ij 
A. 3.jr.iii 
A. 14./. 3 
A- 6 -jr. 9 
A. xo. jr.14 
A. . 4 JT.li 
A. 13 JT. li 
•A. q.jF. 1} 
A. 6.jT. 9 

• - Ai XO.JT. i4 

A. ix.jf. iJ 
A.i7..ff. 3 
> A. 9. $. 14 

A. 11.4 * 

A. iy.§. XI 
A. 17..^. 16 
A.I 5 JT. 3 X 

• A. 10. jT.iò 
A. i6.jT. XI 

Lett. Lett.to. i.jT. li 
A.i3.$.i3 
.1. A. 1 1.5. 10 

A. i8.$.xi 
A. 13.5. 16 
1 . quac* 
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J. dlff.df Fluminibus»' A. 

iuguivùsflr.de «diiitìoediào. > A. i4^g8 

1. 12. fif.quod metus caufa. A. i8.$.34 

i elcgaDler ff:de pigfle«ac&la ad. A19. ^ix 

1. fi arborem flf. de iervix. praed. VrV. -j . . ' A. 15.$. 1 

L fiqntsiii gravi ÌF. ad S.C.Silanian. A. 20 ^21 

1. 2.&fiquiscainencainpo(rec. fiffiquisìncaatioDibax. A. 20.^. i 
1. fi fervus , & 1. fi quis fumo flf.ad 1. Aquiliam. A. 5.^ io 

1. o. flf. ad I. Aquiliam . • A. 14.^. 18 

1. fi libi Filius ff. de adopt. • - ;,ì . ‘ A. 8. $.13 

L fi ufus frudus^.ièd. fi incer daosfF.de ufu froda. .*A. 5.^. 6 
1. in fruduflf.de vfufr. legar. • Lete. Lett.ro. 2. in fine. 

]. I. fF quomodo ufufrudus amittatur . A. 3.$. 20 

Lettera Tau eh' è l’ ultima dell’ alfabeto ebrajeo in fronte à gli 
t Ebrei li difende da Morte. ^ • A.16. $. 17 

Lettera con fiderabile di Maifimo Prelato Àintoà Pirro Patriarra Erew 
tico Monotelita . A. 14.5. 37 ... 

Lettera fcritta dall’altro Modo, per cóvertireunRèd’Ifraele.A. 20.^. 18 
Lettere cercate da i Segatori d’Ifaja dentro le fue vifeere , che 
-I Aiinarono improntate nell’ ofià dì ciafcunhuomo, fuperfiiziou Ra* 

., bini. ‘ •;-» Ai 16. $.12 

Lettere nella fpada d’Antent^., in cui erano additati i nomi de’ fila 
<• curi Tiranni di Padova. V. Antenore. f i 

Lettere , trovate in Ametifio, ov’eraìl Capo di Solone !ntaghato> 

I che feoprivaao il nome dell’Autore. V^Ametifio. 

Liberalità d’ Adriano Cefare, e dell’Imperatrice Sofia in'fdbglier i 
debiti uni ver fali del Popolo, con le ricchezze del loro Erario, e prò* 

• fiifione di più milioni d’oro. • A. 9;$. IQ 

Libertà. fuo gran pregio. ' A. 6.$. 9 

Non fi può levar conforme l’ antiche Leggi , per via di prigioni 
perpetua. ’ A.i8.$.22 

' Concedendofi k Padri il privar tal volta di vita i figlivoli , non fi 

* per mife il venderli, e tor loro la libertà. • • A. 6.$. 9 

Si dichiara libero uno Schiavo, introdotto à fervire alle ftanzO' 

dc’Cefari, A. 8.$. 4 

Libro del Vangelo, venduto da chi altro non avea, per far limofina 
à Poveri . A. 15. $. 37 

Licori dolci accrefeono la dolcezza più fieli’ oro , che in altrd mo 
tallo. -A- %•$• 1 

.... Ijcor 
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Licor aftiingeate, che in due minuci d.*t>m fitgttA 

u.arteria'totta . .o**! %'j .iijiIìI t. •»: .f: .•. ;<» 'i 

Liraofinal. V. beni temporali. n “ * j' . 

Linoe4e de’ Generali d*AIe(randsoM.yaYeildo preparato per tré 
: anni ui^ difefa di sé , avanci quel Mooane|i*:Q«^i* Mto'dei diria, pcrdà 
r Jamcraòria. i.i. , ^..DZ ;,'}!./» ■'Am7.$.zo 

Linea verde, che divifarono i Cabaiifii nel Gelo , con iiir difcendcF;d« 
efla grintìudidc’fegni Celeftì... . . i..? • • .) .! v , A. 7.5.11 

Linee di Protogene, e d’Apelle (limate più d’ogn’akra. grand’ operi 
7,tcrminàta, e ripoftc trà miracolidi Roma.- ■ • f. i 
■j Stimate un diga 4 dafhedto,'e pùTa^iodacoIoreàcolore. A.1S. ^ 
Tirate còli r argenti) che di Tua naturaèbiaDCQ, riefcoso nere. I 
r' V. Argento. , r ■ v in' ii’i . * . ? * .1 

Lione fatto morir da Enrico TerzO) per efler fiato fpaventatoda efiii 
■ lin fogno. . %, kS . ^ A.'i8.5ig6 

Lione mumòtifeeij’al rumor delle^rboK. !■! .. .c ' . .. A.<i^.^qJ 
E con l’erba Tcrionarca fi rende manfueto. . V. Erbe.'.! 
Quand’è nel fommo del Tuo furore, hà.un giobo.accefo pendente 
. daH’occhio, à guifii di margherita. t I.,. yt . •A-%i,§ìl 4 
Lbne C>lefie,^là dei. Sole«quAfid’dpoj(S;dutodi^BO Pianeta , dU 
/ .venta pKi (órmidabile . A. 13.5.' 14 

liobi d’Affi’icai>;tan»> più-generofiy^uaefoptù OafcooQ aili 
linea equinoziale , & ardente. ' 7 : '■* tr:i< A. t>$» 8 

, .<^ptiidell’Xd(UB <£Broci(fiimi,'ióoo-combattutiy.^)Uccifida uA 
picciolo Animale , che.nafoe nòn hiog* daloro.r m ! A. i 6 -$. i 
. 1 Hanno l’ofia aridifiìine,i e perciò nel iMnerfi inficme , ecciunò 
, fiamma. .V. Odi..,' 

Lioiìijcuntro cui combatte un Figli volo,in luogo del Padre condannato. 


L V. Amore. . r (;■>:> ..n: * J 

statori in- Roma , e oeSa .Gtucìa' combattevapo70;iT«iatroi;'ìremi< 
4. .naco di polvere, per'pocer fermar fiabiimente il piede, ma fi fiU 
j; anaivano, più quelli, Mhe fenta impolyetarfi le mahi , fapevaQò^firin« 
gere l'auveflario , unto d’olio, e vinceclo.: / .i A.j 6 .§. 7 

Percbe,dopoilcofnbattimento,fi CQphfièrodi:polvere.Al i$^ 5 . 33 
, Sudore loro venduto à gran prezzo in Roma , per dar robuflez- 
za con l’ungerfene . * ' ... A. 7.5.27 

Luce , e fuo Elogio, creata inalterabile. A. 2. 5- 21 

Creata prima deii’alcre Cofe, per farle apparire . . ,A. 3.5. 3 

.. Kel primo giornodelJa Tua Crcatione non ricevè la forza d’influire,^ 
, - con 
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■ con i proprj , c fpeziali effetti, ma folo nel quarto gìor- 
» . no. - A. 8.?. 21 

Per quanto feorra ad illudrare fpazzi interminati , Tempre f(à 
unita al Sole, come tronco alla radice. A. z.^. 6 

Talvolta ,Ti vede, anche con la fiamma, in legni putridi , e nel 
carname' d’animali morti. A. iz.^.io 

Lucifero non diè altro ffimolo «Ile Legioni celefli ,che apoAatarono , 
< che d’una tacita efortazione, col Tuo folo efempio . A; 14. $.7 
' . -Altro non lo fà così' brutto, che il peccato , non avendo perduta 
f alcuna delle Tue doti naturali. , A.' i. $. 17 

Luigi Gonzaga, Beato,fù lìimàtò , non cumpoAo di carne. A. 3.^. 8 
Luigi Rè di Francia , il Santo, s’intitola Ludovico da PoiOy. per 
•f-efler fiato ivi batteZiatO' V.'^Battcfim'o. ‘ 

Luigi Beltramo, Santo,tremava perpetuamente, conofeendofì allapre» 
*' lenza di Dio'. ' * A. 12. $.22 

Lume del Sole ficevuto nelle fiellc prende la loro virtù, più caldo in 
alcune , e più umido nella Luna. A. 2.$. z 

' Cadendo in corpo opaco , ritorna à perpendicolo al Tuo prin- 
- cipio. A. 15.$. IO 

Lume j foto à fbggetti perTpicui fi comunica , acciòche fi rafibmiglino 
corpi celefii . A. z:$. z 

Lumedi notte,chevguagliava un Meriggio intorno all’altare dclTem- 
( pio di GeruTalemme , pronofiicò le rovine de’ Giudei. A. 13. $.14 
Lumi apparii di notte sù le punte delle lance à foldati per augurio 
:■ di Vittoria. A. 6.$. 3 

Luna àccrcTce la Tua potenza Topra la Terra,à cagion degli afpctti , che 
frequenta , per la celerità del Tuo moto, con tutt’ i fiiperiori 
Pianeti. A. 14. $. 3 

■ Luna nuòva , e Vecchia oflervatanel medefimo giorno del Novilunio, 
' cotiie rarità del Cielo da Matematici , quante Condizioni ricerchi , per 
un taTprodigio. • A. 20.$. 13 

Llina nuova Tefieg^iata da Giudei . A. io.$. i 

Luna fiimata da alcuni abitata da gli huominl, che fofièro più belli, 
e più grandi di noi. VédiHuomini. ’ 

Lunatrà Taltre macchie ne hàdue vicine, una chiamata Mongibello, 
' l’altra Monte Sinai . A.i8.$. 29 

Luna eTprefia nella pietra detta Scclenite. , A. io.$. 6 

Lupi ertermioati dcl tutto nell’Inghilterra ,‘dopò aver divorato due 
Rè di quel Paefey perche Luduallo Principe di Vallia ,‘ dovendone, 
< Hh tribù- 
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tributar trecento al Rè ogn’anno;in un iblo luAro , ne eAinfe di 
quelli tuaa la fpczie . 19 

M 

4 

M Acabei, per non voler combattere USabbato, refiano abbattuti 
da nemici. A.zo..$. | 

Ma..ar] , Alenàndrino, & Egiziano, con la loro contenta povertà, 
, convertono un Condottiero dell’ Efercito Romano à vita peni» 
tente. A. 5 $. } 

Macchina, che, à forza d'una fola ruota, facea vedere in Norimberga 
tutte le operazioni di tutte farti, infieme con iloroartehei. A. 
Macchina d'un Tiranno di Sparta, che fotto 6gura di piacevole don- 
zella , con ferri nafcofli , imprigionava altrui • A. zo. $• 

Macchina oraria , mandata da Ferdinando Primo Imperatore à Soli- 
mano , in cui fi vedeva in profpcttiva il giro della- Luna , i fup| 
progrelTi , e le fue Eiclifli. A. lo-^i 7 

.Macchine , che fecondo Vitruvio hanno l’ufo nelle cofe piccole , 
ma quando s’ingrandifcono i foggetti , non riefeono. A. 7.$. iz 
Macrino Imperadore, offertogli dal Senato il nome di Pio 1 e di 
lice , elegge fcioccamente quello di Felice. A. 4.$. iz 

Magiglianes truova uno Aretto di Mare , che A deferiva molto pcr 
ricolofo , con i naufragi feguiti. ' A-ZO-S-zs 

Mali grandi richiedono , per aforifmo de’ Medici , rimed) grandi ^ 

. sili bel principio, emafTimiquelli , che maffimi fono. , A- 16-$- % 
(^amo importa il conofcergli , per difeoderfene. 

Malizia contratta , fenz’accorgerfene. 

Manna degli Ebrei prodigiofa. 

Lambiccata divien veleno corroflvo. 


A.ii §. I 
A. 14. 1 $ 

A. 5.5. 9 
A,. 17-^ J 

Cuoprc gli alberi , quantunque fafeiati con groffe tple , per im- 


pevlirla , afeendendo dalla radice. 


• A. S-fii 7 


Mano fredda d’ un Morto , Aimata' potente à levar ogni march.'# 
dalla faccia altriti. , con applicargliela. 1 > . . A. 16 . lì 

Marcello Capitan Romano non riefee airimprefadiSiracufa, pernon 
faperfi allontanare dalla forza deglifpeccbjd’Archimede. A.i4.$.i5 
Marc , e fiia lode. A.i^.$. i 

Frenato da poca arena,. A. 16. jl. I 

In quanto tcmpO-s’.empircbhe , quando in effo fi faceffero en- 
^ crare tute’ i più gran Fiumi dell’ America , dell’Aùa , d’Af- 
• . U * * * ftic* 


Digitized by Google 



in D I C E. 4t9 

- frìca , & Eotom , tutti uniti ìnGeme. A. iS.^. 

. Quanto allettane l). Vafco Nugncs , fuo feopritore in Ameri- 
' ca ) e come qucilo roiwraflc . ■ > A. 15.^. i 

'Mart morto » per la Tua falfezza , óc amarezza , non lafcia fputicar 
alcun germoglio vicino à Tuoi lidi . A. 14. §. 4 

' Dentro il Porco di Siracufa divenne dolce > fcacciato , che fù 

• dal Trono Dionifio Tiranno. ' A. 5 ,$. 14 

Quello della Sabea , fi nafeer bianchi gli armenti vicini, etucto 

ciò , che fi fcconda-dMntorno. A. r. 19 

Mar bianco G chiama l’Arcipelago , con tuttoché perla profunJuà, 
Tacque raflembrino più forre ;e Mar nero G chiama il Ponto Bufi- 
no, ove Tonde più baGè fono più rifehiarate, e perche . A. 14.$. 18 
Maree , e burraiche in Mare , G fanno maggiori nelle Congiunzio- 
ni , òc oppoGzioni del Sole , « della Luna. A. 3.^ ii 

‘Mari in certi Gti coperti d’erbe , fanno intoppo à Naviganti.A. 15.^. z 
Altri, incuilacordacolpiombinonontruovafondo. A. 

-Mari Settentrionali con porti infidi , pericolofi alle navi , le non 
avellerò falfi di fmifurata grandezza , roverfeiati sù que’ lidi, che taci- 
tamente auvifanoi Nocchieri ,inoafidarGd’approdarecolà.A.i3.^. i 
Maometani Gimano ogni pezzo di carta , raccogliendola da terra , 
ovunque la trovino , e riponendola in'alto , folamentc perche fù 
fcritta in carraia Legge diMaumette ,dcil nome di Dio. A. 9- $.37 
Maumette Secondo rìcide il Capo ad Irene , fingendo di coronarla 
Sultana. A. 6 §; 23 

Mecca niche,ef8katc da ArlGotile fopra tutte T altre feienze , per »• 

- per con più fpezie di macchine muovere , con potenza minore , 

pefo maggiore . A. 20.$. 14 

Medicamenti afpri , e medicamenti foavi d’alcuni Medici . A. 19.^. 3 
•Medicamenti Nobili , per efler fatti da Re ,e Matcmatici.A.19.5.23 
Medicamenti , che mctton orrore à prenderfi , ò per il luogo , o 
' per i materiali , di che fono compofti , ò per la violenza di ferro, 

’ c di fuoco. , A. 18.5. 1 

Medicamento applicato da Galeno ad Antonino Pio Imperadure,di 
gioje fpolverizzate , coGò nove milioni. A. 19. ii 

Fatto , con refpiro umano lambiccato. ’ A. 19-jT. 22 

Fatto con olio d’oro per le cicatrici . A. 19. §. 9 

Fatto con le ceneri del nido della Fenice , meritamente dcrifo , 
V. Ceneri. ' 

• Medici devono avere tré proprietà nel medicare , accennate da Cor- 

' ’ Hh 2 nclio 
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• • Delio Celfo , cioèficurezza , preftezza , e giocondità. .A. 19.5. 4 
In Roma erano diliinii per ciafcun male^ - , . , A. ? 9 .$. 3 

I Per lo più prevedono i mali futuri , per dichUr^rgr iufana* 
bili . - ‘ . A. IV 5 *!? 

Medico., che, ad ogni battuta di poIfo,oflervava i moti delle nelle , 

' per applicar i rimedi . - A. 19.$. io 

Medico Orago,come fofle fiero nella cura d’un Rè d'Ungheria. A. 19. $.9 
.Mele il più opportuno à fanar l’ infermità , e più copiofo difiilla , 
quando Giove nafee col Sirio Cane. A. 20.§. 7 

Di fua natura' vaporofo , c Sonnifero. ' • ■ > • A. 15.^ 4 

£' più abbondante à Luna piena.. Letr.al Lett. to. i.^. 9 
Nuoce tal volta all’ Api. . • Lett. al Lett. to. 1.^,1 

Quello della Lidia , fenza favi,difiilla dalie piante. K.-_z.§. '4 
Quello di Ponto toglie il fenno à chi l'afiapora. , , A., 6.5 z} 
Mele formato dagli huomini al pari dcll’Api. • A. 5.^. 3 

Memoria perduta da Soldati d’Antonio nel Paefe de’ Parti , à cagio- 
ne d’un’ erba maligna . A. 15. §, -5 

Perduta da altri con bevanda del Tuo (àngue. A. 9.^ 

£ da un’altro per paura , dovendo difender la Tua Caufaavanti 
AlefTandroM. A. 17,^. 

Memoria delle felicità pallate accrefee il dolore à un’ Infelice,A.i8 $ .32 
Memoria de’ Benefici, è principio di gratitudine. , . A.)9-,$ 38 

, Memoria de’Numi, rinovata ogni roattipa da un Cameriere à iP.èdi 
, Pcrfia_. Ariz-JT. IO 

. Memoria de’ Cilefi grande , perche nafeono fopra miniere di MeraHt 
preziofi. - A* l'jT' 8 

Memoria de’Novifiìmi, quanto giovi al viver bene. 

V. Morte , Giudicio , & Inferno . 

Menfa (aera nel TempiodiS. Sofia, formata con mefcuglio di gemme ^ 
minerali, e vegetabili. Lett. Let.to. i.$. 9 

Menfe de’ Jerarchi d’india, fpontaneamente riempite delle più fquifite 
vivande. - A. 4.5. 7 

Meffenj fi truovan verfate in; feno le felicità. A, 4. ‘j 

Mclficani computavano il lor fecoloin cinquanta due anni., dipingen- 
do in una ruota ciafeun anno con diverfi colori . A. 1 1.^. 1 1 

Inducono uno di loro à far da Idolo , per qualche tempo , con 
tutt’i piaceri , onori , & applaufi , in fin de’ quali deve mifera- 
mente vcciderfi , e darfi in cibo al Popolo . A . 2. 1 3 

Riceveron i’acque venute da lungijConcanti,e Sinfonie.. V. Acque. 

Nei 
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yKel Meffico oga*anno fi confìicraimoo à loro Idoli venciaùl* 
cuori di Bambini . V. Bambini. 

Metalli, come fi formino nelle miniere. A. 19^. 6 

, Si devono cavare , fecondo Paracelfo quando i Pianeti , che li 
promettonojfono in fegno Terreo. A. 5.^. 2 

Tutta la luce , che hanno , la prendono dalle (Ielle. A. q.j.gr 
Mlcrofcopi eccellenti hanno offervaco nell’ acque fiillate da fughi a* 
erbe le lor figure. V. Acque. t 

Miniera in Marieberg , che nell’ aprirli , mandò fuori un odore fi 
foa ve , che fè ammirare un Principe di SalTonia. , , A. 

Miniere d’argento vivo cuoprooo quel metallo col minio, 

, Vedi Argento vivo. .. . , 

Alcune danneggiate dall’ acque ivi radunate. V. Acque T , ^ 
liniere de’ metalli riefeono più ricche, quando .rivolte fono all* 
; Oriente. i , , /i. 17 

Di Diamanti del Monte vicino alla Città di Décam neli’Iudie 
Orientali, fono chiufe tra mura , cufiodite da guardie armate 
V. Diamanti. 

D’oro , nel Giapone mandano .tivbini , e tifoni , ch’abbattonod 
vicini Regni, e metton tempefie ne’ Mari dell’ Indie. A. 6. $1-23 
.Miniere mofirano,di che metallo abbondino col prender, di quella 
. terra , e mefcolar con efla vetro fufo, perche dal colore, di cui reiteri 
tinto il vetro, fi vedrà, di qual metallo Ila ricca . , • A.- 14.$. gx 

Miniere negli oicurifuoifeni non permettocoà i Lavoratori altro fegno 
. dell’ ore , e dei fine del giorno, (e non le battute , che fi fanno di 
fopra à i loro fafii. A. 16^.20 

Miniere , ove fù trovato un Lione , & una Croce d’argento , opere 
fatte dalla Natura. V. Argento. 

Altre ricche di metalli , per cITervi dcntróacquecopiofe, reftano 
per lo più inficuttuofe. V. Acque. , - 
Miniere fcopcrte col fuoco . ) A e S t 

Altre (coperte dal fulmine . ) , 5 -V\ .* 

Mifericordia Divina, gareggiando con la Giufiizia fua,gufia di fanare 
col poco le piaghe del peccatore. A. 19.5.16 

Mitridate Bambino ebbe le fafee da un fùlmine abbruciate. A. 3.$. 8 
£ poi con un altro, anche le frecce, nel turcalTo. A. 

Mondo Marc .infido. . . , ,, A. 7.$- 4 

Perche non creato prima. ' ' ' A. 9 - 5 -iÌ 

Monete di cuojo, e di carta col valor dcU’^Oi . ^ 

' ^ ' ■ ■ Mo- 
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Moneré d’Ottorte i che nel colore riflertiljrivà oh) , fpefe peroro dt 
iSalTonì, nel ritornar dall’ Italia in Germania. ^.17.$. 

'Altre fatte in olla di Morti. A. ló. zo 

Rè di Polotiia nelle hnonete trionfali fè cotiiàr un cranio , ua 
libro ) &: una lampana . A. 16.. $. li 

Monete {aire,fufe in una Campana di grato Tuono d ùn Rè di Na- 
poli . A. 6. 5. 7 

Monete di Rame roventi fi mettevano nell’aceto da Lacedemoni, 
acciò non ferviflcro più ad altr’ufo . A. zo. §. 14 

Mongibdio , e Tue maraviglie in una grotta, che contiene , piena di 
fiorite delizie. A. 5.$. it 

Era prima tutto pieno di fiori , e poi di fuoco . A. iH. (T. 39 
Monte di Cirene in Barberia , toccato con mano d’huomo manda 
fuori una fonte, chiamata Fonte del Sole . A.zc.jf. 8 

Monte nell’ India apprefib k Comorino , che divide la fiate dal 
verno. A. 4-jT. 5 

Monte nell’ India , che col fuoco getta acqua , da cui fi forma 
falc. A. i8.jT. 27 

Monte Oromeno nell’Afia, tutto di Miniera di fale, che tagliato, 
toma fubito à crefeere . A. 9. jf. 24 

Mo^||lb Potosi nel Perù , prima difabitato poi pieno di Lavora- 
‘ tori . A. j. JT. IO 

Monte Tallaro in Epiro innaffiato da cento Fonti. A. z-df. 2 
Monte Vefuviodi terrore à tutta l’Europa nel 1512. in una grandi^ 
fima eruttazione di fiamme, per la congiunzione di moire fielìe' er- 
ranti in fegni ignei . A.I4.JT. 9 

^ Quanto danneggia i Campi con fiumi di cenere , e fierili arene, 
a'trettanto poi fubito li feconda. A. 13. jf.zz 

Spaventa Roma à tempi di Tito Impcradore in modo, che 
i gentili ricorrono à’Crifiiani, perche pfeghino il loro Dio à 
.. ' difenderli. A. 18. iT. 30 

Monte vicino al Polo Artico in forma di Piramide ,tmto di calamita , 
' intorno à cui bollono tré Euripi , ò gorghi, che afTorbifeono ivi dopo 
fert’ore tutta l’acqua del Mare, e dopo altrettante, con impeto rapi- 
' diflimo lareftituHcono. A- 9 JT- 6 

Monti ignivomi nel Rcgnodel Cile, fannofcefiarc i tremuoti , ch’ivi 
' regnavano, & aprono ai piede loronuove fontane d’acque peren- 
ni. ^ A. 31 

Momì più alci nudrifeoftò piante più vclcnofe , e fono più macch ia ti da 1- 

rido- 
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ridolatrìa. ‘ - ' 

Morgana di Reggtodt Calabria, ovefivedon Scene, e teatri , conar- 
cbiceteure mirabili,^cqnfiaùoni della natura, che lufinga con quell’* 
apparenze . ^ A. 4. JT. 7 

Morte penratamantiennell’huomo la pietà.' A. i6.iT-Z4 

, fàTuperior alDcmonio §. 6-&al fomitepeccaminorojT.lS-e fà 

^ -À* . vinceretutt’i mollride’peccati^. 9. òc illuoiiaa rintelleuo , e fi 
fà Maefira^. IO. 

Può molto in far ricuperar la Pietà al Peccatore, elTendo furierà 
della Qrazia di Dio , e pare rulcimo sforzo , che adoperi Diq , 
per convertir un Empio . A. 16. JT. 14. x6. ^7 

, Non balla però , di Legge ordinaria , à ridurre un peccatore mal, 
abituato à penitenza, (ervendofoloà confonderlo. A.iQ.Jf. 18 
. * Abufara da alcuni, che eorròno alle fpogliedè Defunti , in vece di* 
compungerli. ' A. i6iiT.j4 

Più da temerfi da Nobili , perche rincontrano tutt’ intera , c 
non divifa , come il Volgo, t A.ió.jT. 3Q 

ElTendo vicina vien rimollà con preghiere, perpiùlongamenteme- 
rirareda un Giovane Principe. A.16. iT. ^ 

Morte di Giuliano Apolìata , efprclTa con caratteri di Helle in quello 
, (ca(o\ badie in Perfide JulianusocciditHr. A.ZO.jT. iz 

Morti non fi ponnq porre più d’uno inlieme nella lielTabara , e per*, 
che. . A. 16; jT.zj 

Mofehe d’acciajo, fabbricate in modo , che importunamente volavano' 
- incorno à Gonvittati , e poi coroavano,,alle mani del fuo fabbri»; 

. ciere. A. lQ.fi. 7, 

Mofeoviti delufi in muover un falTo , allettati daU’Infcrizipne ,che pare* 

. vapro.TiettelTe loto un gran tefiro. A. ó-iT. zo 

Vietarono il portardi notte i loro mortralla fcpoltura ,<voJendo , 

. che veduti fui Meriggio, fervilTero di documento à foprpuvi* 

. veltri. A.j^.ir.ii. 

Mosè falvato in unacellella fopra il N)lq, figura dichi èalievato ccpvhu'r^p 
; ni p^recettidi fanedottiine. ,'A- 

mmbinocalpella'^4 piedilacoronadi Faraone. ’A-tl-fi- o 

Non wol lafcUr à Faraone ne pur 1 ’ unghia d’ un vii anima* 
le. A.|f jT.zq- 

SuoEp'talio fattogli da Gipfuè, ebbe la lode piena, oeireflcrchìa* 
mato, fervo di Dio • ...si 

Mofirì più grandi , e più lieti fi generano fempre , ò in valle, c deferte 

loli- 
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folitudini , ò doveìlMarpiùfìfteade ) fuorde’luoghiabitati dagli, 
huommi. ' A. 

Moft ro à tempi del M. Alberto , nato con undici iingue , e ventidue lab- 
bra . A. 6. . *9 

Mommiadj’ Perfia feorre, non dalle Piante, c Miiierali,madauna rupe-,* 
ed liima più preztufad’ognibairamo Indiano. A.iol^. 7 

Altra piena di foglid’arcana Filoibiìa Lett.Lett.to. 1.^.3 
Mummie , d’Egitto per quanto fodero di corpi d’huomini d’alta iiatu< 

' ra,à forza dibalfami, che Aapr’a fe grinibndevano, s’impiccoliva- 
' no in modo , che non moilravàno elfer corpi , fe non di Barn- 
“bini . A. 15.6. 19 

■ Quelle d’huomiroi pm-IlluAriave?ano sù le lingue una làftra_. 
d’Oro. A. 7.4T. 14 

Mufica rimedio à Morficatì dalla Taramela , dc alle fmanie di Sau- 
Ic. A. 19. JT. j 

• . il ' i . ■ ’ 1 i. 

V ' N 

N Abuco nella Aia metamorfoA di R.è in beftia, legato con legamedi 
bronzo , per qual cagione non A liberi , eOcndo_il legame fermi- 
■ IO à Ali d'Erba . A.20.jT. i6. 

Napello erba peAifera che fpaventardourebbe', per aver sù laci- 
nia la fembianza d’un capo morto , inganna con un Apr porpo-, 
' rino,che lo rkihge,nafcondendoquella ciÀra del fuo veleno: A. 14.$. 1 2- 
Karfete manda frutti', e vini d’Italia in Pannonia , per invirar 
que’ Popoli , de allettarli all’ acquiAo. A.i5.jr.„I 

Natali degli huomini, e delle Città celebrati con pompa . A. ;-iT.i7' 
Natura buona non fonda à baAanza la conAdenza di refiAere all’ oc- 
' eafìori di' peccare. ' A. 14. jr.21 

‘^ Prende- il temperaniento , e le proprietà dal Aio principio , e 
’ J • - feroce dalle ,cofe più perfette. A. 3.Jf. 16 

YCave di Nod', -'e Aie‘Élogio , e la'parJata di quel Patriarca nel 
■'Scender ^ eflà à fuoi Aglivoli. v ■; -x < ■ . A.ió.jT.ig 

Con quali arredi A (àliiaAe nel Diluvio , portando feco il cada- 
vero *d’ Adamo ’j & eAendo fabbricata in forma d’un Cata- 
■ ‘ letto . A: 16. JT. 14 

•' '-Con la Atmplice-rafura del Aio bitume Tana molti mali. A. 7. <!!. i 
^ave d’Argo , lafcia alcuni Tuoi pez^i, atxunìrati tra le rarità di Ro- 
' faa, ; ••■J ‘ *- ' -1 • •' A. 7-JT. J 

Nave 
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•Kàve dèi Magagltanes , col nome di Vittoria > dòpo il viaggio di 
cinquanta lei mila miglia , c dopo-aver Tei volte paQaco la linea 
■ Equinoziale , e circondato il Mondo tutto , fruttò al Tuo Padrò- 
•• ne uno feudo , dono del Rè di Spagna , con una sfera col motto: 
Primus drcutidcdifti mè . > ■ i A. i 6.5.14 

AlTorbìta poi in un naufragio al Capo di Buona Speranza. A. zo. 5 - 6 
Nave del Rè Jerone , la piu fuperba , che li vedclTe giammai , e la 
più grande , come non trovalTc porto capace, per riceverla nella Si- 
cilia , & andaflc à perderfi in Egitto. A. 15.5- 24 

Nave di Francefeo Drag lodata . A. 7. §. i 

Nave , in cui furono in pericolo nelfiftclTo tempo Michel Paleolo- 
- go , & Andronico , ì due Imperadoti del Mondo. ' A. 7. §. 5 
Nave io un naufragio rotta , e ridotta in un piccolo palifchermo , 
foftenuta , e di^la dal non perire , col faiù ancora con un facco 
pieno di monete d’argento. A. 9.5^17 

Navi disfatte , e condotte fopra afte rupi , per unirli poi inficme i 
pezzi , e calar nel porto di Bifanzio, nel Tuo alTedio. A. 7.5* 5 
Navi famofe di Tefeo , e d’EfcuIapio finalmente disfatte . A. 7.5. 1 
■Navi , dopo aver viaggiaco con ficurezza lungo tempo per il Mare , 
fanno tal volta nauA'agio , nell’ entrar ne’ Fiumi , perTacquadol- 
ce , che meno folliene . , - A. 15. 5 - 28 

^a ve incendiaria con invenzione di vele fott’acqua , che gonfiandoli, 
con Tonde del Fiume Schelda contrafiaflero col moto del vento , 
fpirante di fopra , per tenerli diritta , e lontana dalle fponde , 
nell’andare ad abbruciare il Ponte d’Anverfa,airediata. A. 15. 5 - n 
Navi fatte di cuojo da gli abitatori preflb alla Meotide , & al Punto 
Enfino , che dopo aver camminato per mare, fi cangiano in Cafe, 
'■ c Padiglioni in Terrai ^ A. 6.§. 19 

Naviganti devon conò<«fcifiti di mare foggecti à tempcfle,à fecchc,à 
correnti pericolofe aver cognizione delle ■ carte marina- 
refehe. 

In tempo improprPna^^tido, e pericolando, fecondo gli llatuti 
' di Spagna, non godono , ne anche gli avanzi del Naufra- 
gio. ' A. 20. 5 - I 

Camminando vers’ Occidente, in breve tempo luperano gli (paz- 
zi delle Navigazioni , notturne , folo perche feguono il viag- 
gio del Sole. ■ ■ A. 6. §.16 

Nerone dopo il parrlddio della Madre > fpaventato dalTombre 
/ fue. . A. 4'5. 20 

, li Entra 
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Entra io Rbma fopra quiel cocchio , in cui avea trìònfiito Aifc 
gufto , per aver vinto oc giuochi Olimpici . A. 7. ^ . 2} 

Nerva Impcradore , lafcìa tutto ilteforoad Attico &iìfta da lui trova- 
to, e ricufato per fovcrchio. A. 5.$. 6 

NevialtifTime non fi palTano con ficurezza, fe non con metterfì à piedi 
circoli di giunchi legati . A. 15. go 

Niceforo Imperadore , favoreggiatore de* Manichei, riprefo da huo- 
mo faggio, rifpofe,che non potea mutar forma di vivere, per efl'erfcgli 
indurato il cuore, come à Faraone. A.20.JT.9 

Nilo porta feco gran copia di loto, con alzar terra con pericolo, ciré 
più non la formonti , à fecondarla. A. 6. §• 13 , 

Quando fi feccan gli altri fiumi, tra gli ardori cani<»lari , allora 
inonda. A. z.$-L5 

Nobile dalla nafcìta, ricevuto trà molti ornamenti, afpira poi più degli 
altri, alla felicità. A. 4.JT. x 

Più atto à conofcer Dio, per la cultura delle fcienze , e per 
l’educarione. A. 11.5. 27 

Prende (limolo alla Pietà dalla villa di Dio prefente, perche più 
au vezzo d’ogn*altro,alia dima dell’occhio dè Principi, Vicari 
di Dio io Terra . A. 12.$. 41 

Più degli altri, dev’elTer ubbidiente à Dio. A. ó.jT.iS 

Più d’ogn’altro tenuto à firmare il tempo . A.li.iT. ij 

Pìùefpofiodegli altrialdànodellecattiveconverlkzioni.A.X4.jr.i j 
Più obbligato alla Beneficenza . A. 2-JT. 2 j 

Rìfpetto al Popolo nel corpo politico , è quali cuore , e quali ce- 
labro , e deve far pallàre gli fpiriti delle fue fofianze à loro 
prò. A. 15.4T. n 

Hà obbligazione d’ invigilare fopra i difordint del Popolo , & impe- 
dirli. A. 13.jr.2i 

Deve contrapporli à gli fcandali altrui . A. 13.JT.23 

Più travagliato in Morte, nel Giudicio, e neH’Inferno, fe oca 
farà Pio. V. i detti Noviflimi. 

Nobiltà, di quanto pregio fia. A. i.jT. l 

Non fi può dare dagli Imperadori , ma folo i privilegi de’ No- 
bili. A. I JT. X 

Nome di Jeovà , e fuo lignificato . A. 8. x 

Nomi ufurpati da Falfarj, per guadagnar Dominj. A. 17.^. x 

Nomi infaufii abbominati daRomaninè Tarquinj,eda Pompejo in 
Cipro, dolendoli, nell’ udirne uno di mal augurio. A. io JT. i 

. . Koto- 
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Notomla <!el cuor d’nn Avaro. A. i5.jr. i6 

Fatta, ne’ corpi , quanto giovi nè morbi Epidemici . A. i g.jT. i 
Noromìa .fatu d’ ordine d’un Padre io va figlivolo vivo*, per Ta* 

V narne un altro infermo. A. 17. d. 

Numero deli’arenedel Mare, computate da Archimede, e manifenato 
ai Rè Jeronc. A. ' 

Numerodelle arene, quando il Mondo ne foffe tutto pieno. A. 15 
Numero delle miglia , che fi prende da Matematico nrumenro, chefì 
può portar Cotto le velli da chi viaggia per terra, comcconun altro (1 
comprende il numero del cammino d’una Nave nel Mare. A. 11.^. 1 
Numero delie combinazioni poflibiii di tutte le lettere. 

V. Alfabeto. 

Numero delle battute d’un polfo , dentro un’ora . V. Cuore . 
Nuoutoreper nomejorano, avendo palTatoi nuoto con tutte le Tue 
armi di ferro il Danubio , ebbe l’onore da veral fuo fepolcro un £pi> 
taho fcritto con la penna d’ Adriano Cefare. 

V. Adriano Celare . 


O 

O Cchj fono la parte più lucida del corp>o, e la più eCpoda alle in» 
ferinità , di cui fe ne contano qualche centinaia . A. 14. ^.14 
Occhi affafeinati da Fattucchieri Settentrionali, che fanno che altri 
• veda, ò travegga ciò, cheà lor piace. A. 14. $.16 

Occhi pieni di preftigio, che fpezzaron le giojeàun Gioielliere in mU 
rarle. A. 14 6. i 5 

Occhio, con una certa nuvola dentro , faceva refrazioni de* raggi viiuali, 
in modo , che uno vedeva sè ftelTo . A. 17. io 

Cicatrice d’un occhio,curata con arfenico , prefo in fallo , in luogo 
di zucchero . Lett. Lett. to. 1 . 1 j 

Occhio fognato, che folTe d’oro fegno di Cecità futura . V.Calb. 
Occhio del Balìlifco , è falfo , ch’uccida . V. Balìlifeo. 

Occhio del Lione,quand’è nel fora mo del furore,hà un globo accefo, 
ch’indi pende, à guifa di Margherita. V. Lione. 

Occhio in una pietra del rofpo della felva Ardenna . A. iz §.iO 

Occhio di Dio con infinita efficacia , vede ciò , che fi fà , <Sc ) 
è per farli in ogni tempo, e tutte Teflenze delle cofe, ) 
fecondo tutte le circoflanze. ) 

Ne le vede aitrimente , quando fono j di quello le ) 

1 i z ve- 
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vedcnfe , prima , che fofTcro , e quando lafdano ) ' 
d’cfTerc, c per quanto variino quaggiù, non han- ) 
no fucceinone veruna in lui , ma fomnaa immu- ) 
tabilità. « )A.I2 <^.iZ 

E vede tutto quel, che può crear la Tua Onnipoten* ) 
za in inhnitialtri Mondi , fìmili à quello, e le in- ) 
finite fpeaie fotto ogni genere , e fotto ogni fpe- ) 
zie , infiniti individui , & infinite replicazioni ) 
d’ individui infiniti. ) 

Vede ciò, che potrebbe farli in qualunque ipoteli, ) 

& occalioni propelle , .che poflbno darfi infinitc_, ) 
à tutti, & à cialcuno degli huomini , & Angioli . ) 

Odoardo Terzo Rè d’Inghilterra inlUtuifce l’ordine della Cartiera, e> 
perche. V. Cavalieri. 

Odori de’ Sabei , conelTcr foverchj, accorciano loro la vita. A. 15.5. 14 
Odori, eh’ vfeivano dal Terrellre Paradifo rendeano aromatiche; le 
piante ch’eran di fuori. V. Paradifo. 

D’una miniera , nello feavarfi ,di fragranzia mirabile. V.Miniere. 
De Fiori d’ una grotta nel Mongibello, che levano à cani il poter ivi 
andar in traccia delle fiere. A. 5.511 

Olio più abondante, quando l’ olive fono colte immature .Lett.Ietc.to.£ 
Impedifce à Corpi , che ne fono intrifi , il ricever l’umido d’altri 


licori. A. 15. 5 * IO 

£' necelTario al lavoro , che fi fa col diamante fopra le gem- 
me. ' A. 16. 5-25 

Quello d’un Monaco folto Valente Imperadore lànava tutt’i 


mali . 


A. 18.5. z 


Olio, che fcaturiva da un immagine in Roma , come fi fer 
.mafie. ' A. 17.5. ir 

Ómbra di Diò, e di/finita l’Anima ragionevole* A. 10.5. 2 

Ombra d’una llatua raoftra un Teforo. ' A. 

Umbra , eh’ in un obelifco in Roma rellava tutta raccolta sù l.a_* 
. "cima in una palla d’oro. . A.iz.§.z^ 

Ombra die il principio à formar le pitture. A. 7.$. 9 

Ombre di Soldati morti combattenti per più giorni, dopo una batta- 
glia fangurnofa tra il Rè Atila,e Valentiniano Imperadore.A. 17.5.19 
Dall’Ombre i Cofmografi mifurano la grandezza de’Cieli. A. 3. 5 . 7 
Ombre non rapaci d’efier pefate dachipefailSole. A.17. 515 

Opalo gemma efprime in fcicolori di tutte Icgioje più belle .A. 6.5. 1 3 
^ . . Opilio 


Digìtìzed by Google 


429 


IK D re E. 

OpHio Macrino Imperadore rinovò trà Romani il fuppliiio di Mc- 
zenzio con legare i vivi à i corpi moni. A. 14. 5. 7 

Opiaione de’ Grandi , d’ efler nati da iDii, flimolo ad operar cofe^, 
maggiori. - A. 

OrdoniofiglivoIod’AlfonfoRèdi Leon muta lafua Reggia in Bafiljca 
Cattedrale. ' ... A. i.jy.iz 

t)rige Capra falvatica , per via di fette, fi lafciain preda à Cacciatori 
della Gettulia , avendo dentro di sè un licore in una velCca attifììmo 
à (pegner la fece. 

Orivoli di diverfe fogge levano la feufa dell ignoranza della fuga del 
Tempo. A. ii.jT. 15 

Orivoli formati con girafoli. Nella Dedicatoria. 

©rivolo per dar fegnodell’ore à i lavoratori delle miniere fono le pic- 
chiate , che fi fenno di fopra à quei fa(fi . V . Miniere. > , 

©rivolo di grand’invenzione , fatto per Filippo Secondo , dove il giro 
dell’ore , era con la figura , e nome d’ un Regno , e lo ftile era uno 
feetro gemmato. A. ii.jT. 7, 

©rivolo maravigliofo, mandatoindono da Ferdinando Primo Impe- 
radore à Solimano , con cofe rare di perfpcttiva . A. io. JT. 7 

©rivolo, per cui fi vantò un Matematico , che fenza oltro fuflìdio, 
non cenerebbe per mille anni di rapprefentar il corfo de roefi, 
giorni, & ore & il cammino di tutt’i lumi del Cielo. A. io. 5 . 7 
Oro di natura fua non è capace di corruzione , per efler ' 
compofto d’ Elementi contemperali in equilibrio, n«i_, 
teme corrofione, ne dall* acque ne dalla terra ne da_. ^ 
altr’ elemento. 3 A. 14.5.11 

Ma con un acqua chimica chiamata, dìcerc noìoy fi 3 
altera , e fi diftempera . 3 

Benché più denfo d’ogn’ altro metallo, fi lafcia più d’ogn’altro 
di-flendere in fottililhma fila , ficche un folo grano può allun- 
garfiiperlofpaziodiquattrocento piedi, e perche. A.I 5 .JT. 8 
Quand è fùfo , benché paja , che non fi muova come gli altri 
metalli, fi muove più d’ogn’ altro. A. 5.5.15 

Accoftandofi il lume de! giorno, fi raffredda. A. 17. 5 - 1 ? 

Nella nuova Spagna , & altrove afeende da terra sii per le viti , & 
* in altre germoglia. A. 11.5. 4 

Prefo dentro veli di lana d’animali fagrificati in colchi, fonda- 
mento del Vello d’oro degli Argonauti. A. 2.dr.- 4 

In un fuo grano ebbe 3600. libbre di pefo. A. » 
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Formato in vafi «ccrefce il dolce ad ogni licore , più ch*alti^ 
metallo. > A. 2.$. i 

Ridotto in forma di mele, per fanar corpi . ^ Letc.X,etc. co.i. ■ 
Vello d’oro, medicina fatta con rugiade, fic oro, gran cor- 
diale. A. $.§.12,1 

Oro con argento forma elettro contro i veleni. • A. i5-^> 
E'fenza virtù d’alimentare. Lete. Lett. to. 1.^. 8^ 

Mura d’oro vantate di poterli fare nell' Indie dal Fratello di 
Criftoforo Colombo. A. Q.j.io 

Dragone d’oro d’ un Rè dei Tumquin. V. Dragone. 

Oro in polvere apprelTo i Cilefi fi mette nelle Saliere su le menfe , in_« 
luogo di Tale, ne’ convitti Nuziali. A. 15. $.28' 

Oro umano, & oro divino , diftinti da Platone. A. 

Oro in Cielo nelle Piazze llà fotto i piedi , & in terra sul capo à 
Nabucco. A. 15.$. 21 

Oro negli Altari refta confagrato. A. 14.^. j 

Oro fulminante manda la lua fiamma al baffo. ' A. 15.$.!} 

Oro fuhninant'e reprime lo firepito fuo, lavandoli la fua calce, con 
gli fpiriti acidi di vitrivolo, òdi zolfo. A. 15.$. 29 

Orfaacc irezzatadaunRè diPolonia, cagione della fua morte. V. Amore. 
Orfe cclefii chiamate dagli Arabi col nome di due cataletti , Fare- 
trum majt4S , feretrum minus . A. i6.jT. 14 

Servun di guida à i Naviganti , dopo che fi fono accodate pici 
al Polo , da cui s’è difeodato il Drago celede , che prima.» 
era la Cinofura. V. Drago. , 

Intorno ad effe con nuove delle feoperte s’è trovato dagli Adro- 
nomi un nuovo Crocierò. V. Crocierò. 

Orli hanno più degli altrianimali debolidima la ceda. V.Capo. 
Come fi faccia la loro caccia nel Settentrione con. 1’ efea del 
Mele. A. 14.$. Il 

Offa, fpefe per monete . A.i6.iT. 20 

Oda de’Lioni battute infieme fanno fiamma. A. 16. JT. 15 

Ridotte in flauti da Tuonare nel Regno del Tibet. A.ió jf-M 
Con l’oda del Padre, davate fi forma navilio un figlivolo , per 
falvarfi nell’ acque. A.i6.ÌT.i6 

Oda di Adamo didribuìte à figlivoli da Noè , dopo il Diluvio , e 
perche. A.l6.jr.i2 

^ de’ Morti su le lance in forma di lingue da Popoli dell’ Ifolc_< 
rttoc , fanno ferita cosi velenolà , che non s’è truovato.anti- 

doto 
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* doto à loro ba(le?ole. ■ A i6.jT, 7 

Oflfa credute ùnpronute di lettere . A. 16. iT. 1 1 


P A glie, gettate sili Nilo, per far cercar i grani in Egitto. A. 15.$. i 
Paltna,da cui fi cava , quanto concerne al vivere , veftire , 
fabbricare. Lete, al Leu. to. i.^. 1 1. 

Palma , nata nel Tempio della Vittoria in Roma fotto la ftatua di 
Cefare. A. 4.jT.iz 

Palme dellTodie , che tagliate , gemono , e lagrìmano , & il lor 
' fugo , pollo à bollire nelle caldaie , lafcia zucchero. ■ A. 5.^. 
Appena cuoprono le radici con la Terra. A. 15 . 17 

Quelle della Guinea , forate , mandano fuori vino gcnerofo , e 
faporito , che dopo qualche tempo divien acido , 6c ingra- 
to. A. 17 

Quelle del la Valle di Jerico,caIcatc al torchio, danno mele. A .5 1 2. 
Palpebre comprefle , eccitano luce , per veder anche ne luoghi più 
ofeuri , e nei congìungerfi loro, fi fà più forte la potenza vi- 
fiva. A. I2.JT. 14 

Palude di là dall’ Eufrate , dove sul principio fi nuota , nel mezzo 
'■ poi s’è tirato da inconcrafiabil forza , da cui chi brama ufeirue , 
indarno fi fente mancar il vigor alle membra , con efier portato 
al fondo. A. 15. dT- 9 

Pantarba rapifee à sè l’altre pietre preziofe. A. 6.$. i j 

Paradifo Patria de* Beati , premio , ultra condignHtn , del nofiroope- 
rare. A. 7.5.24 

V. Beatitudine. 


Paradifo Terreftre , allo fpirar dell’aurc , mandava fuori tale fra- 
granzia , che rendea aromatici gli Alberi vicini. A. i4.dT. 4 
Paradifo dipinto dal Tintorecti in Venezia , Tavola antepofla dalr 
: Autore à tutte l’altre fuc opere . A. lo jT. 8 

Paradifo fatto da Paolo Veronefe , cambiato con pitture ordinarie 
da certe Monache femplici in Venezia. A. 7-dT. 26 

Paralello trà la Grazia Divina , e i’Eucarifiia , in ordine al comu- 
nicare all’anima le Divine Perfone. A. i.jf.iz 

Trà i dolori di Grido nel Corpo , e quelli di S. Pietro nell’ 
anima. A. 5.JT.I7 

Pareglj del Sole talvolta al numero di cinque , fei , e fette , non 

fi,iàn- 
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fi fanno, fé non quando fono in parti agghiacdaté V ^ rifran^ 
' gere i raggi. ^ . A- 8.^. 19 

Pareglj di due Soli , Ninnati di mal augurio. A. ix 

Pareglj di tré Soli cifTraoo la battaglia trà Antonio , & Augufto y 
& altrettanti la morte di Carlo V. A.^ 8.^. 19 

Pareglio , veduto in Roma , con due corone intorno al veroSole , 
che non erano intorno al pareglio. i 

Parafi© , falfamente creduto , che tormentaflc un fervo d’ Olinto 
' con ogni martorio , per ricavar un ritratto d’.un Prometeo tor- 
' mentato da Giove. A.io.$.ig 

Volendo dipingere , veftiva porpora , fi meueva in tclla coro- 
na d'oro , appoggiato à una mazza , con firifce d’ oro , e 

s’allacciava con oro i calzari . ' A. io.^. g 

Sua concorrenza , in dipingere Tefeo , con Eufranore , che 
lo mott«giò . A. IO. $. iz 

Peccato , Eclifu dell* Anima. A.iz.§. 6 

Peccato , & abito della Grazia, fe nel medelìmo tempo poflano darfi 
io un'Anima. A.ig.jT. 4 

Non potendo fiar infième , ne nafce , che formi la maggiore 
oppofizione alla Pietà. A.13.^. ii 

£' odiato da Dio. • A. ig.J. 18 

' Fà una defulazione in un’ Anima , fimile k quelle di Gerufa- 
lemme , c di Rema. A. ig.^. 7 

' Lafcia folo in un’Anima qualche fuperfìcìe efirinfeca di vitale , 
in ordine alla grazia , e difirugge tutt’ i Beni interni , e le 
dignità , e la vita vera dielTa. A. lg.6. 6 

Imprigiona il Peccatore in modo , che refta immobile quali all* 
arbitrio de’ fuoi Nemici . A. 20. ^.14 

Quando pur fi voglia commettere, fi devenafcondcre.A.ig.^.zo 
Niun peccato può aver il nomedi leggiero. 3 a' ' R s 
Et ancorché foffe leggiero tira feco degli altri. j 
• Dal poco palTa al molto di mali , fimili nella qualità , & al 
molto in materia più grave. • A. 14.$. 27 

Quello del Nobi'e è più grave , perche , per Io più, con mag- 
gior cognizione . A.i^.§.j^ 

E più s’oppone alla Pietà , per eflTer maggiore in parità di rea- 
to , che il peccato del Popolo. A. 13.5!. 11 

^cntr’ eflb per la fua qualità è dal Popolo onorato , vien pari- 
«ocoep OOor^Q il peccato , e perciò più danncvole . A.i3-$.i7 

Per 
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i Per cagion dello fcandalo de’ Nobili , nafee ’I’ inondazione 

vizzi nel volgo . A. i 6 

Peccato , come non fi rimetta da tutti gli attributi Divini ,e non_. 
fi polla perdonare dall’ Onniicienza dìDio , con che H fpiegano 
alcune difficili Scritture. A.-4. jT. 20 

Peccatore deve peniate , d’onde tragga l’origine l’ Inferno con le 
fue pene y e conofccndo ,ch'è il peccato, devefuggirlo. A 

Perche nel punto , che peccò fù condannato prima della len- 
. tenza cola ^•35- ove tanti maggiori di lui , per condizione dt 

nafeita , dignità , onori , ricchezze , e talenti , e con mi- 
nor numero di peccati , fono già puniti § 37. 

Peccatore , nel Giudicio divino , conofeendo la gran perdit.i, ch’ha 
fatto , fi riempirà di dolorofa confufionc . *> A. 17. jT. i i 

Nc farà aiutato dalle allegazioni delle Leggi del Mondo ^ ne da 
verun Auvocato , ne da Parenti , ne meno dalla Madre di 
Dio , ne dà Grillo Giudice ZI. & zi. c condannerà le flclTò 

f, bramando , prima della fentenza di Grillo, di precipitar nell* 

i. Inferno jr.23. e farà gr.indc la Tua confufionc , nelvederma- 

nifeftati à tutti irfuoi peccati Jf. iz 

Peccatore temerariamente confida di convertirfi al fin della vira_, ^ 
quafi per miracolo , come il buon L.-idro. . A.zo.jT. 25 
E fe differì alla morte il pentimento , ancorché fia buona la 
confelTione , e valida ralfoluzione -, è tuttavia in pericolo di 
dannarli , e probabilmente fi dannerà jT. zz- 
.Peccatore fcandalofo , deve compenfare i danni , fatti alla Pietà nel 
luogo , dove peccò. j A.13. jT. zi 

£ fe procura di nafeondere il fuo peccato , non è da difperarfi 
la fua falute. A. 13.jT.zo 

peccatore, venuto alla Grazia, è addotato dallò' Spirito Santo , e ri. 
conofeiuto , Òc amato , come fratello, da Grillo. A. 8.JT. 15 
Fallando alla Grazia fa un fommo acquillo , per un paflàggio 
infinitamente dinante dalla fua colpa. jT. 13. e giufiifìcato può 
pretendere , Jurc fuo y de condìgno , il Regno della»* 
Gloria jT. 18. ' 

Peccatori del Gielo , nominati da David , quali fiano . A. 7. |T.z6 
Penitenza corporale , hà norae,efembiante fpaventofo. A. 19.JT. i 
Et è abborrita , mallime da Nobili , quafi contraria all’ rfTcr 
loro jT. 20. quanto folTc infigne in alcuni Santi §. i. è lodcvo. 
^ le alle volte neceflaria. 5. z. 

K k Peni- 
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Penitenza interna) neceflkria,per fanar r animi , chcdeve concorrepe , 
col Tuo libero arbitrio alla Grazia Divina. - A. 19.5^. 4 
£c è efficace in ottener il perdono , in modo ) eh* appena fit- 
tofene P abbozzo., il Peccatore è già Panato. $. i6.è un rime- 
dio Nobiliffimo , per efTer ideato da Dio , e di fua pura in- 
venzione. $.2^. è gratiffima à lui , perche diibbbllga la fua. 
Giuftizia dai punire 14. & è facile da perfuaderiì à chi ca- 
pifee il fuo male §. 24- cuopre i peccati , e come ciò sìnten- 
da , riufeendo fenza finzione un tal perdono. ^-I4. enonfolo. 
leva il peccato , ma i Pegni anche del peccato. 9. e con la 
riinelfionc di quello , fà ricuperar tutt* i meriti , e dignità 
perdute. 18. & innoltre porta feco rinfuGone dcJJa Grazia 
fantificante , con tutt’i Puoi doni 5. 17. 

Penitenza , refla impedita à molti da penGeri delle vanità mon« 
dane . A. 19. 5.24 

Penitenza G'ioccamente , e con gran pericolo della Gilute eterna u. 
difteriPee lungamente dal Peccatore , e maffimamente à punto di 
m^rte. , A.20.jT. 8 

Perle piu belle nell’Oceano Indiano fono mangiate dai pefci,uPccn- 
do per la maturità dalle loro conche. A. 6.iT. $ 

Perle , quando fono congiunte alla conchiglia delle porpore,le rendo- 
no più .ipprczzabili . A. ,x.§. 2g 

Perle lognate prefogiPconO' lagrime. A. 7. 

Perle al muriero di 104. portate al collo in una cordicella di fota dal 
Rè di Malabar , Ggura delle Pue 104. orazioni > da ParG coiidìa- 
naoientc à Puoi Dii. A. 2.$. 25 

Perliani nc’ loro commentari Grrivevano i nomi di chiunque gli avea 
benctìrati. A. q.dT. 38* 

Non G lavavan ne’ Fiumi , ne Peppellivano dentro quelli cote 
morte ,ò immonde, ftimandoli Puoi Benefattori . A. 2.jr.i4 
PerPpettiva può ingannar l’occhio corporeo , con offerir Gti , c di- 
ftanze,diPcordaoti dal vero , e Par apparir linee coincidenti , pa- 
ralellc , c li quadrati in forma di Circoli. A. 12. 27 

Co.T.parifce mirabile nelle apparenze di Grane architetture, Sce- 
ne , e Teatri , fatti dalla natura , nelle Ppiagge della Cala- 
bria . V. Morgana . 

Pefearori con una rete vota , & un Sole sul tramontare, con l’In- 
fcrizione ; pudeat vos pcrdidijfe diim , fì» emblema d’un Arci ve P- 
covo di Mogonza . • 

.. . Pefee 
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Pe(c«) chUmftto Mone ne’ Mari di Mofcovu , da cut H formano fpa- 
de più forti di quelle d’acciajo . A. i6. JT. 7 

Pcfce grandidìmO) che cingendo di forco una Nare , ch’andava da 
Mozambiche verfo rultiine panideirAlia , la condrinfe , anche 
< col vento in poppa , à> camminar per due feuimane all’ indie* 

• tro. ' • A. 15.5. Il 

Pefce Marino y ferito con faetta di pietra di paragone , la portò lun- 
go tempo dentro il coi^ fepolta nel fuo grado y modrata nella 
Gallerìa d’O'ao Vormio . A. 15.^. io 

Pefce Remora feccato tira l’oro da i pozzi. A. 15. jT. ^ 

Pefce Salmone , accortoG delle reti , applicando la coda alla bocca, 
con un falco circolare (i libera. A. 6.jf. 

Pefce Volatore dell’Etiopico Oceano che cadendo dal volo , nel 
- toccarracque,fìrinfbrzaàcamtiiiÀardi nuovo per l’aria . A. ^.iT.i8 
Pefci pafciuti da un Cavalier Romano con le carni de’ fuoi Ichiavi 
per mangiarfele poi edb , convertite in pefce. ' A.io.^.i6 

Pefci hanno il capo più grande, chc'qualunque altro Animale', à prò* 

‘ porzione de’ corpi, e perche. A. 15.^. 6 

Pefci in America col nome di Sole,' Luna , e Stelle, portando im- 
prontati nella pelle que’ lumi del Cielo , con proprietà fpecidca 
contro l’ubbriacchezza. A. ló.^. 17 

‘ Sono rifiutati in cibo dagli Egiziani .~y. Egiziani. 

Pefo del Fumo trovato da Matematici ’ A. 15. 20 ' 

Quellodel Fuoco, dell’ Aria, edel refpiro trorìico dalla ftati- 
t ca. ’ A. 17. T4 

Quello del Sole, vantato da Matematici: • A. 17. jT. 15 

Pede , che cedata fi rimife di bel nuovo alio fcuoierfi d’una Coltre in 
Venezia , dopo fette anni . • A. zo.jT.'zz 

. Rifufcitata di nuovo da una cela di ragno , caduta fopra la mano dt 

chi adicurato del fine della pefiilenza apriva un fuo feri* 
gno. A. zo.jT. 25 

Pedi cedano ne’gran freddi , e ne gran Caldi, '& in Egitto fola- 
mente quand’entra il Sole in Lione, e perche. A. 18.dT.40 
Non hanno mai eftintouna Nazione intera . >' A. 14. jT. 20 

Pedi edinte col fuoco in molte Città da Ipocrate . A. 1 8. 30 

Pianeta di Giove in una Tua Cafa , ò in efaltazione , de angolo di mezzo 
Cielo, nella rivoluzione degli anni del Mondo, voglion gli Adrologi, 
che dia derilirà alleCampagne. A. 15.$. 10 

Quello di Marce non fi vidde mai rifplendere nell’anno', che fu* 

Kk z reno 
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rono {bggtog&ti.gtiUugheridalM. Co{lantiad. A, 

Quello di Mercurio, vicino al Sole, à tempi di Carlo M., comparve 
per otto giorni , in forma d’ una gran macchia . A- iy-§- 
Pianeta Fortunato, t rat tenutofi con un Pianeta infelice, e divenuto 
Retrogrado, fi cangia in Pianeta sfortunato. . :i A. 14.^ 9 
Pianeta non fa difeernere il cominciar della Tua Retrogradaaioi» 
ne. ' ' A. 

Pianeti, creati tutti nelle proprie Caffi , e molto più forti nell’Efalta* 
zioni, e Triplicità loro. A. l 

Pianeti in molto numero congiunti nell’ Afcendente, ò fopra TOrizzon- 
te di qualche Genitura , accelerano con la foverchia lor luce la Morte 
all’Infante , nato , in quel punto. V. Afcendente. 

Pianeti malefici,nel decubito d’unXnfermo,danno il vigore alla raaltli> 
tia , ficcome la bontà de’ due Luminari danno la forza all’ am* 
malato . A. zo. $. 14 

Pianeti Orientali, & in fegni, e parte d’ Oriente, accrefeiuti nel 
moto, promettono predo la guarigione à un infermo . A. 19.$. JQ 

Preiio comunicano i fuoiinflullì àdiiferenza degli occidentali ,che 
fono tardi in dar^ciò, che promettono . A. 9.$. f 

Pianeti fottopodi , fecondo un bizzarro Siderea à patir tremuoti , e 
diluvj. . V. A. 14.^.114 

Pianeti fuperiori ritornano, lal ffleidedmo , fìto còl Sole., dopo 
molti anni, ed chiamano anni maggiori Planetari' A. 6.$./$ 
Pianta, che coni rami ><?he difcfindono in .terra, produce .nuovi ger- 
mogli, c forma in pòchi anni da sè una Selva. A* 4 -$-iZ 

Piantàjchenon forge, negermogiiaS fe nondopoitrenvuoti. A. ■'Z-$.zz 
Pianta del Fico, prende indifrereocemente ogn’ innedo in modo', che ift 
un fol albero d può rapprefentar un orto intero . A. 14.^30 
Pianta del Garofano, delle ^m.olticche produce il frutto sù la^ 
cima. ; . .. •• _ . A. J.JT. x 

• Pianta della Giava‘ Maggiore tien midollo di Ferro . A.. 6. $. 16 

Pianta della nuova Spagna, detta Floripondio , che.d carica^foJo d| 
fior^ fenz’ alcun frutto. ; Lett.Lett.to. i.$. il 

Pianta. delfIncenro,quandi’fè novella, produce riocenfobianco. A.3.^.15 
Pianta dell* Olmo, feda lei d prqnde materia da farne un innedo nef 
. mededm’Olmo , produce foglie più didefe , e rami più dend , che 
raddoppiano l’Ombre. A. 14.$. 8 

pianta dell’ Ulivo con le molte piogge annegrifee. A. 15.^. 14 

TI fuofruttocoUoh;nmacuro, rende più olio. Lcct.Lctt.t0.2-in fin. 
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f^ìaota detea Parebo , che con le radici eira, oro , e Inargento . A. 4. il 
Pianta detta Rosjolìfy tenendo Tempre Topra di sè Habile la rugiada 
4 foiare , da cui m una volta arrichita , quando fì diftillano le Tue 
foglie, e fiori non manda dal lambicco ,coinc J’altre Piante , il Tuo 
licore di color d’acqua , ma di color d’oro . A. 8. $ . i q 

pianta fatta crefeere in men di due ore dalla Tua Temenza gettata in ter* 
ra , ma che richiedeva due anni di tempoi prepararli la terra , in cui 
gettavafi la Temente , acciò folìe abile à tal produzione . A. 20- i j 
Pianta nella Provincia di Nicatagna in America, ch’in Taccia al Solo 
perde il vigor, cTi Tecca. A. 

Pianta nella Spagna di beliiflfime foglie, e fiori, che dentro e tutto 
Tpine, e A chiama Erìnaccia. A. 4.iT. 

Pianta nel Regno di Congo, oltreal produrun frutto , che nel Tuo 
mezzo rapprefenta un CrocefiflTo, nel riciderA, manda tanta copio 
, d’umore, che par trasformata in una Fonte. A. 20.^. H 

Piante alti Lambicchi , Totto alcuni influfA di Aelle, dannoà Chimici 
^ molt’olio , & in altro AAeina di Cielo, non ne rendono pun* 
’ to. A. 20. 5. 15 

Piante , che più s’alzano ne’ luoghi ombroA, Tono più fragili deli* 
^ altre. . A. 14. jT. 13 

Piante dentro cert’acque, che impietrendoA ritengono la Agur^, 
I che per i’innanti avevano. A. 14..^. 25 

Piante fanno i frutti Tolutìvi , ò velenoA, con applicar A il rimedio alla 
I radiM. A. 3.$. 7 

Piante grate al Cielo , & alla terra, or con le- radici , or con i 

) rami. A. 

Piante per lo più formano il frutto nel mezzo del Tuo fiore . A. q. 16 
Piante rifuTcitate dalle loro Ceneri. A. 16. jT-22 

Piante Talutari , per far medicamenti, ma che A devono prendere con 

■ cautela, avendo-inAeme qualità nocive, come l’Elcboro negro , e 

c l’Euforbio. A. 19.5. 9 

piante Tolari , che A rivolgono al Sole , eccitate dallo Aeflb Pianeta, 
r con invifibil irapulfo . A. 2.$. 7 

Piante tal volta velenoTe hanno le Agure fomiglianti alle piante più 

vitali , c beneAche . A. 14. $. ja 

Piante vicine al Mare , ch’ebbero la Tua rettitudine verfo il Ciclo , 

■ dall’alito umido del Mare , benché inoArinoaver à Tchifo quell* 

I aure, nondimeno incurvano à terra i Tuoi rami, A. 14.5.24 

PianteddGiardinodclRèdi 5 ornco,tutte d’oro. A. i.$. 9 
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Vedi Alberi, Fiori , e Foglie. 

Pietà conferircela Nobiltà al rumane azioni. A. 1JT>15 

Più commendabile in chi nacque Nobile. per tutta l’A. 2. 

Più apprezzabile in un Giovane, per tutta TA. 3. 

Neceflaria à chi vuol elTer Felice, non potendo «(Ter tale alcuno j 
fenza Pietà . per tutta l’A. 4. 

Con effa non può efler alcuno infelice, per tutta 1* A. 5. ^ 

Fà confeguir il fine immediato della Creazione dell’ huomo. per 
tutta l’A. 6. ^ 

Conduce ficuramente airultimohne, ch’è la Beatitudine, per 
tutta TA. 7. 

£' nobiliffima per il mezzo, di cui fi vale, eh’ è la Grazia giuftifi« 
cante. per tutta l’A. 8. 

Pietà non contefaà gli huomini dalle fieile, che qualche Fificoflimò, 
che fodero Torigi ne de’ mali del Corpo . A. i^.jT. 2. 

Pietra Amandina , dona la cognizione di cofeofcure.Lett Lett.to. 1.^.9 
Pietra Bologncfe , calamita del lume. A.20.JT.27 

■ Efpoda al Sole s’iiivifcera la luce , in modo, che in ofeura fian- 
ca fa vedere gli oggetti nafeoAi dalle tenebre. A. 

Pietra cavata da i Sepolcri de i Rè , imbevuta del balfamo di quel- 
li Aimata unico rimedio alla mortai ferita d’ un Serpente della 
Libia. V.Balfamo. 

Pietra cavata dal fìele dell’ lArice nel Regno di Malaca , atta ad 
«Ainguer i veleni . A. 19.$. t 

Pietra d’Egitto , detta Menfite , che rendea infenfibile àitaglj del 
Ferro , e del fuoco. A. 18.$. a 

Pietra degl’ Ifraeliti , non mandava acqua , come cofa diAinta da 
se , ma ella fi diAemperava in acqua. A. 5.^. H 

Pietra del Rofpo della felva Ardenna , natagli nera sul capo , con- 
tiene impreca la figura d’un occhio. A.ii.^.iO 

Pietra , detta AlpeAre , avanti un Idolo ardendo , ne per venti ^ 
ne per tempeAe , nei candellieri fatti di lei , fi fpegneva.A.iz.^. 7 
Pietra Etite , nata nel nido dell’ Aquile , facilita il parto alle^ 
donne. Lett. alLett.to. i.$. i. 

Pietra Onichine , entra da sè in un occhio , infetto da cattiva qua- 
lità , e lo purga. A. 19. $. 3 

Pietra porcentofa , offerta ad Enrico Secondo Rè di Francia , ricca 
di lume , ma che non potea racchiuderli iu anguAo luogo , ne co 
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prir/ì y sbalzando da sè fuori d*ogni claufiira. A. 

Pietra > quando H facefleun foro , che pa(fa(Te da una parte alfai- 
cra la terra , gettata per quello , non fi fermerebbe nel mezzo | 
ov’ è il centro de* corpi più gravi , ma trapanerebbe > prevalendo 
il moto impreffo di chi la gettafle. A. zo. JT. 2 j 

Pietra Solare , che piove nell’Arabia felice , eh’ in ogni minucciolo 
rapprelcnta il Sole. A. iz.^. 5 

Pietre , cavate dalla Miniera della Tolfa > con un Alfabeto incero 
di lettere. A. 16.^. 10 

Pietre Ceraunie , nafirono > dovecolpilce il fulmine , ccon cfle in- 
coiate infieme , con materie tenaci , e vifeofe , nere , c bianche, ' 
e di minio , fi falfìficano le gemme Sardoniche. A.11.5. 17 
Pietre preféntate all’ Imperadore , in cui figurò la natura due Pla- 

■ nisferj , uno Aftronomico , 1 ’ altro Geografico , con afterifmi , 

circoli , lineamenti , c Paefi bendivifi. A. 16- 5 - IO 

Pierre raccolte sili lido del Mar Eritreo, in cui rapprefentavanfi tutti 
- gli Elementi geometrici d’Euclide. A. 

Pietre Preziofe , V. Gemme . 

Piombo col fumo Tuo fora i vafi d’oro. V.Fuino. 

Piombo liquefatto al caldo della copella , benché più grave, galleg- 
gia fopra l’argento , perche men filTb . Lett.al Lett. to. $-6. 

Dove molti vafi di piombo fiafio mefehiati con vafi d’oro dell’ 
ifieffa fórma , figura , grandezza , e pelo , sà il Matematico 
' difccrnere quelli dell’oro. A. 4.$. 5 

Pipino il Breve Rè di Francia , hà la maggior lode daireflcre fiato 
padre di Carlo Magno. A. l-iT. 8 

Piramide di Cajo Seflio in Roma , con palla d’oro in cima , fenza 

■ dar ombra di sè. A. 7.$. q 

Piramidi prodigiofe d’Egitto , e con qual artificio s’ a IzaflTcro per più 

di cento ottanta piedi y e fi poteflc ricevere la materia del lavoro 
da trecento feflfànt.1 mila Lavoratori. A. 15.5- 47 

Pirro Rè degli Epiroti , col tocco d’un piede , fànava alcuni mor- 
bi . A. 8.JT. 6 

Piftcla fpaf^tasùla cima d’un Monte, non fece rumore à un Cavaliere, 
che poi fparandoneun altra, nelpiù ballò dell’ illelfo Monte in Un- 
gheria , fentì ilnimore, comed’iina grand’artiglieria. A. 17. ?6 
Pitagorici fcrivevano col (angue in uno fpecchio caratteri, ftimando, 

' che s’imprimelTero nella Luna, e di colà legger fi potefl'ero in 
luntanilfimipaefir A. i-jT-ii 

Pit- 
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Pittore , che dipiofe^ un Quadro * adoperando, io vece di pennelfoj 
le dita , motteggiato dal Buonaroti; A.10.JF. | 

Pittore Ficvizano mori , mirando una bella morte , da lui di- 
pinta. A. 16. jT.jr 

Pittore Greco , adoperando, per pennello, la punta della freccia d’ un 
Amor profano , rimafe ferito , & innamorato della fua pit- 
tura . A. 8. JT. 8 

Pittore Greco, ingannato da Tuoi fcolari , bramoll di fapere , qual 
fulTe la pittura , che più à lui piacelfe , con la finzione d’incen- 
dio nelle fue danze. A. io.$. 9 

pittore , per aver dipìnti navìl) trà naufragi , in una tavola efpoda 
in un porto , atterri i Nocchieri dal metterli più in Mare , e fe 
gli fece contro la Caufa da gli Atenieli , per aver impedito il traf- 
fico . A. 15.5. 1 

Pittore , vedendo la fua immagine nel Fiume , la volle dipingere ^ 
ina fi trovò dclufo , non rimanendo i colori nell’ acqua cor- 
rente . A.ii.Ji. 19 

Pittori in Roma fanno à gara , k chi fappìa meglio dipingere il Sal- 
vatore , e porta il vanto il più Giovane. A. 17.$. 8 

Pittori loliti alTopere più perfette porvi folto la mano , & allemen 
perfette un titolo fofpefo , cioè un faciebat. A. io.$. io 

Pittura d’Apelle , che fi doveva di druggere, per effer con T immagine 
d’un Tiranno della Grecia , e come per preghiera d’un altro Pit- 
tore , s’utceone , che tolta l’immagine di colui , il rimanente^ 
lafcialfe . A. 13.^. 8 

Pittura del Paradifo , fatta da Paolo Veronefe , cambiata da certe 
Monache in Venezia con una dipintura d’aicuni fiori di colori piùt 

rodi , ma di minor prezzo. A. 7 . $.25 

Pittura ebbe l’origine daH’ombra de’ corpi . A. 7.$. 9 

Pittura mirata in qualche dìdanza , non fi vede con i colori fuoì pro- 
pri , perche Aendendofi in lungo la forza vifiva , s’ inlanguidifce, 
e rapprefenta una parte più negra , & un’altra bianca mori del 
vero. A. IO. $.19 

Piatone folito allo fpuntar del Sole cotidianamente , tifollcvarfi con 
efiafi da fciifi. A. 12.$. 19 

Platonici non iflimarono , che i Cieji foffero mofii immediatamente 
da Dio , perche ecccdcndofi infinitamente dalla prima caufa.^ 
tutte l’ altre cofe , doveva ella effer egualmente à tutte comune, 
fon afiegnarfi à quelli le Motrici lutcilìgeuze . A. 9-$. 19 
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Policlefo Scultore , adoperava Io fcarpdlo in forma di Fulmine , e 
ne faceva dilìcaciiTime Statue . A. 17.^. 4 

Policratc Samio , Tiranno di molte Ifole , pensò di redimerli dall’ 
Invidia della Fortuna , con la volontaria perdita della più bella 
gemma , ch’avefle , gettandola déntro al Mare. A.ìj.§.jz 
Pollone Cavalier Romano , dava le carni de’fuoi Schiavi , per cibo 
à pefci del fuo Vivajo , per alTaporar poi egli ne’ pefci le carni 
loro. A.io.jT. iS 

Pollo da Vecchio in un Giovane, contralTegno di corta vita. A. 3 ^.19 
Ogn’ ora batte quattro mila volte. A. 

Polvere d’Archibufo , acccfa, occupa con la fiamma 125. mila volte 
piu fpazio , che non occupava prima con un fol granello; A. 14 $.27 
Polvere degl’idoli, data in bevandaal Popolo, leva l’Idolatrìa. A. t 
Polvere , in cui fi fa un precipitato di luce Solare à forza di Spccchj 
Ufiorj incontro al Sole , llimata abile alla foluzione d’ogni piu 
duro metallo. A. 16. jr.25 ' 

Polvere nei deferti Ammonj, che feppeUifcevivi i viandanti. A. i6.$. 6 
Polveri percoflc dalla Mofaica V’erga producono mofchc contro l’Egit- ’ 
to , e lor fignificato . A.16. 26 

Pomo della Regina Fenella , che fcarkò facete contro Keneio 
Rè . A. ji.jy. 8 

Porpora , donata da un Rè di Perfia ad Aureliano Cefare , e da 
lui portata nel trionfar di Zenobia , faceva al fuo paragone fcolu» 
rire , e divenir come cenere, ogn’altra porpora. V. Aureliano. 
Porpore inventate su i lidi del Mar di Tiro , pervia d’un Cane, che, 
mafticati i loro gufej , comparve col roflbre in faccia . V.Cane. 
Porpore immaginarie • credendoli cali, alcune piogge rofie , che fu* 
rono trovate, non cfler altro,ch’efcrcmenti di farfalle. A. 4 § il 
Porpore più apprezzate , quand’ alle loro conche s’ unifee una_« 
perla . V. Perle. 

Porpore confervano le Caiamite, in effe ripofte. V. Calamita. 

Porpore , in cui fi raccoglievano i figlivoli degl’Imperadori d’Oriente, 
fubito nati . V. Bambini. 

Pofiema antica, fanata ad un Tiranno , da chi , ferendolo, penfava 

d’ ucciderlo. A. 6.jT. ^ 

Prefenza. divina non può impedirfi da cofa veruna , ne men dal pec- 
cato . A. i2.$. 6 

Ben intefa , è un grande ftimolo alla Pietà , anche per fenti- 
mento de’ Gentili. A. 12.5. 15 
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Gran freno ì cutt* i peccati , fé fi confiderà > rendendo moraf- 
tnente impeccabile. A. iz. JT- 19 

Molto efficace , à favor de’ Giufii , ma efficaciffima à prò de* 
peccatori. A.iz.$.ij 

Efficace più nel muover i Nobili , che gli altri. A. 12.?. 25 

Primavera , tempo più atto à feininare. A. 3.5. 19 

Primìsiao R.è di Boemia , pafiò dall’ aratro di femplice Contadino 
alla corona del Regno. A. 8-$. 17 

Primizie d’ un Albero , maltrattate fanno inaridire la pianta. 

Lett.al Lett.to. i.^. 14 

Principi terreni , per primo tributo richiedon la lode. A. 6 .$. 7 
Promontorio d’Affrica nominato , Buona Speranza , ftimato da Geo- 
grafi , foggetto à naufragi, & à più frequenti teinpefte.A.20.5. 6 
Un altro nel Regno di Marocco chiamali , Caput Non , 
perche. V.Capo. 

Protogene Pittore criticato , per non làper levar la mano dalle fue 
tavole. A.io.jT. 16 

Sue lince al confronto di quelle d* Apelle . V. Linee . 

Publio Generale della Cavalleria Romana , eflcndo in una pugna 
contro d’Anibale , circondato da Nemici , viene dal fuo figlivolo 
foccorfo , perciò da lui , alla prefenza di tutto l’Efcrcito ì chia- 
mato fuo Salvatore. A. q.if. 41 

t 

Q-. 

Uadrato della Luna col Sole infelice. A. y.$. 8 

R 

Adice , che eppofia à un lume di lucerna, lo fmona.A.12. 4 7 
Altra nominata Morfus Diaboli , creduta morficata dal Dia- 
volo , invidiofo alle fue belle proprietà , appefa al collo, leva 
fimpaticamente le ree qualità degli occhj . A. 12.$. 7 

Rame , quanto più riluce nella pulitura , tanto più è foggetto alla 
ruggine. A.I4.JT. 14 

RamefTe Rè d’Egitto , detto figlivolo immortale del Sole , edalui 
educato , e fuoobelifco. A. 3.jT. 16 

Ragni nell’ Ifola Spagnuola fabbricano tele si tenaci di fila , che reli- 
flono ali’ ordinaria forza de gli huomini , uguagliando quel fottil la- 
voro 
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vero la ilurem d’ogni metallo- A. 20. $. 1$ 

Regno di Francia, quanto prevalga di gloria à gli altri Regni, per la 
facra Unzione, donata ài loro Rè, econfervatadalCielo. A. 8.$. 16 
Regno guadagnato da uno, per un componùnenco , in lode d'un Rò 
di Danimarca morto. V, Elogio. 

Regno ottenuto in Granata, per cagione d’un giuoco da fcacchi. 

V. Cafo gq. 

Regno mette geloliaà i Rèdi Granata, & ad un RèdiPerfia . V.Capo 
Induce à crudeltà. Vedi cafo 39. 44. 

Regno, e Tua dignità fi deprime da un Rè d’Inghilterra , con fard 
, lervire al remo da otto Rèdalui vinti. V.Eadgaro. 

£ fi rende parimente abbietta la MaeAà 'Regale da Michele Impe* 
radore hglivolo di Teofilo, con dar lo Scettro , à un Rema* 
tote, con tutti gli ornamenti Imperiali. A. 8.^. 17 

Refpiro umano lambiccato, e cri Aallizzato,rero da un Medico, medicina 
di gran mali . A. 19-$. iz 

Rete d’oro di 700. piedi d’un Rè del Perù. V. Ballo. 

Rete, detta mirabile, nei Cervello . A. 1. zi 

Retrogradazione de’ Pianeti, da che nafe... A. 12.^. 23 

Ricchezze, fé bene non fono peccato , fono però fon* ) 

date per lo più in peccati , c partorifeono molti delit- ) a -- e - 
ti, de in una parola,compencliano molti vizzi. Fanno } * 

gran danno nel Politico, c più nel Morale, c tras- ) * 3 *'* ^4 


formano gli Animi. J 

V. Beni Temperai i . 

Rimedi à molti mali , cavati da fiori. A. 18. §. z 

Dati dalla natura in vicinanza de’ mali. A.i6.$. x 

Rimedi naturali , negl’ illefli mali apparifeono. A.i 6 .§. 3 

Rimedio all’ Anima, che peccò, dev’efTerfollecito. A. 20. 5 . 3 

Quello della GiuAifìcazione,come da Cri Ao A componeAe. A. 1 9-^.7 
Rimedio d’un licor aArìngente , per fanar , in pochi minuti d’ora , le 
rotte arterie, trovato da un Medico PariAenfe. A. 19 .JT. io 


Rimedio, tolto dalle ceneri del nido della Fenice , parve con ragione 
ridicolo, perche non s’aurebbe,fc non dopo mille anni . A. 19.5'. IO 
Rimedio cavato da i fepolcri antichi dè i Rè, per i loro balfkmi . 

V. Balfamo. 

Rinoceronte hà il corno , con vene d’oro. Sipruova la Aia perfezione, 
col fofpendere una fpada, e veder,fe ondeggia al Aio moto. A. 2-^.i6 
Rifeatto , cercato in damo in Parigi da Giovanni Rè di Francia pri* 
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gioniere del Rè d’Inghilterra , è cagione , che torni k metterfi nel- 
le mani dell’Inimico. 14 

Rifo nato dalle ferite nè precordj> per rofFcfadel Diaframma, nato da 
dolore , e perciò finto . A. 4. 5 - 14 

Rifo fardonico mortale , à cui è raflomigliata la felicità de i Ro- 
mani. A. 4. $. 16 

Rifpetti umani, pregiudiciali alla Pietà. A. I4.$.i6 

Rifpofia bella del Duca d’Alva à chi gli diceva, dopo una battaglia , 
che nel mezzo del Conflitto era iuccefla vna grand’ Eclifli del 
Sole. A. 12. $.19 

Rifpofla degna di S. Pietro d’Alcantara,à chilo rimproverava d’an- 
dar Tempre col capo feoperto. A. 12.^. 28 

Rifpofla d’ un Giovane preziofamente veftito, che interrogato di che 
Paefe folle, rifpofe: ibn ricco. A. 9.5- y 

Rifpofla d’un faggio Vecchio , invitato al dimane per un defl- 
nate. A. i 6 - 5 >. ^ 

Del RèDemetrio,àchi lo difluadeva dalla battaglia con i Nemici 
più numerofi , dicendo, che la fua prefenza, era equivalen- 
te , à molte migliaja di Nemici. A. 12. $.20 

RifoIuzione,applaudira d’un’ Auvocato Regio' nel Parlamento di Pari- 
gi , i n far diftruggere i Molini fopra la Senna. A. 6.^. 24 

Rodi hà il privilegio di veder ogni giorno il Sole’. Ma il giorno, che 
qupll’Ifula andò in mano de’ Barbari, lo perdè , oppreflo da una_» 
portentofa eclifli. A. 12.^ 7 

Roma , e fuo Elogio. A. ij.J- J 

^ Sua grandezza fà flupir l’Imperador Coflanzo nel fuo ingreflbm 
quella . . A. 6.$- 7 

Maravigliofa, come che contenefleinsè un altro Mondo. A. 7-$-i4 
Ma piena di più milioni d’huomini, gli aveva perla maggior parte 
foreftieri , che non la conofeevano, per fua Patria. A. 7.$. 25 
Cominciò con le difeordie fraterne, c tenne l’ ifleflb veleno fino 
al diftruggerfi. .A. 5.5. 7 

Fù à tutte le Nazioni invincibile , e folo dalle Aie armi fà 
vinta. , A.i 6 .§. 8 

Romani flabilivano la forza loro contro i Confinanti , col credito del- 
la Pietà. A. 14 

Da una nave Cartaginefe, venuta loro trà le mani, apprefero il 
fabbricarne altre Amili , per i viaggi di Mite alle loro arma- 
-te. A. 7- $-27 

S’allcn- 
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T S^adranero poi dall’ufo dell’armatenauali, dopo che due voice 
i loro Navi!) furono aHorbici dalle tempede. A. 

Nel metter in libertà chi per qualche delitto fofletrà le catena, 
non le fcioglievano , ma le rompevano. A. g jT. i6 

Romano lafciaco nel Campo nemico , come morto, pieno di ferite , 
s’alzò di notte, e trucidando molti nemici, lì formò con le lorofpade, 
corazze, archi , e faette, un Monte di Trofei . A.jz.$.z^ 

Romolo concepito in un’EclilTi folate , morì parimente in un’eclillt 
del Sole. A. 3.^. 7 

Ebbe Popoli nello Aellb giorno fuoi Nemici , e poi fuoi Citta- 
dini. A. 16.$. 8 

Volle , che chi volea abitar nella fua Città, portalTe dal fuo Paefe 
un pugno della fua terra, da gettar in una folTa fcavata nel Fo- 
ro. A. 16. 5. 8 

Rondini della Rullia , che morendo nel Novembre per il freddo, 
nclTAprile fi rauvivano. A. 19 ^.18 

Rofpo hà due fegati , uno velenofo, l’altro contrauveleno del pri- 
mo. A. 16. jy. j 

Quello della felva Ardenna hà nel capo una pietra , con figura 
d’occhio. V. occhio. 

Rubini dell’ Ifola di Zcilam raffinati col fuoco. A. i.^. 5 

Hanno ricche le Cave loro , ne Regni di Pegù , e di Nar- 
finga. A. ii-iT. 4 

Rubino trovato nella miniera bianco al di fuori, ma che refifteva con 
la fua durezza al martello. A. J.JP- 8 

Rugiada cali di notte dal Cielo nell’ Ifola d’ Ormuz , nel feno perfico, 
mancante d’ogni fonte terrefire . A. 5.5. 9 

Rugiade diftillate , ove fia dentro oro in paglivola, formano un n edi- 
cainento cordiale il più eccellente, detto vello d’oro. A. s-jT. i} 

* ' S 

S Acerdote con la vede interiore dicandidolino,eperche. A. i 
Sacerdote Ebreo accendeva le lucerne nel Tempjo , in cui raduna- 
va l’olio dell’ olive il Popolo. A.ii.§. 4 

Sacrifici , richiedi da Dio nella Legge della Natura , c nella 

Scritta, per fegno d’ubbidienza. A. 6 .jy.ii 

Sangue dcll’arterie è d flererte dal fangue delle vene , perche non_. 
paflfa mai, come più nobile, nella grafie^za de’ corpi , come fà il 

fccon- 
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fecondo , ch*è più debole . A. Ty.jf. 3^ 

Torna indietro alla ferita toccata con l’erba Torà . A. 20. JT. 14. 
Sangue delle Tue vene, bevuto da uno, gli fe perdetela memoru delle 
feienze. V.Cafo. 

- In un Paefe, ufeenHone una ftillaper qualunque ferita, tira fece 
tutt’ il reilo dal Corpo. A. 15.jT.27 

Santificati nel ventre, erano confìrmati dalla Grazia, à non perder mai 
più la giuflizia originale. — ' A. g- JT. i$ 

Saturno il più alto de’ Pianeti , & il più vicino all’ Ottava Sfera, tìc M 
Pri ino Mobile, diviene la maggior Infortuna, perla mefcolanza, 
che prende dagli altri Pianeti con i fuoi influffi . A. 14.^.. i j 
Saule, dopo la copia de beni temporali, mutato inaltr’huotno.A. i ^S-14. 
Duro à tutte le riprenfiohi de’ Profeti, e Sacerdoti, fi rifeuote 
all’ombra del morto Samuele. A. i£^ .(T.26 

Scala di Giacobbe, coni gradini figurava le dignità terrene , àcuido> 
veva efTer appoggiato Dio per foftenerle. A. 2.^ 8 

Scala diTrifmegiflo, per cui,quanto riceve dalCielo la Terra , tanto 
gli rende. A. 2. 14 

Scienze bramanti d’eflcrrimeffe alle Divine Idee, per dottrina di Jam- 
blico. V Lctr. Lett.to. L §. 5 

Scipione A ffricano , prima di paffar à negozi , fi confultava cò i Dij, 
ricino al Campidoglio. A. 2. JT. 22 

Scoglio di Corallo al Promontorio di Buona fperanza . A. 1 1. ^ 

Scorpione efpreflb dalla Natura nella radice d’un erba vclenofa. 

'f. Aconito. 

Scf'p'.onc celefte nell’ Afcendente, con Marte in Angolo riefee di 
l-?fi'i.no pronofiico. A-i^-t 9 

Sw.- . pbni nafeono dalle ceneri de’Granchj, quando il Sole feorre nel 
Gcl,r..‘ Granchio. A. i.jT. liS 

:, che dovendo rapprefentar in bronzo A pollodoro , infuriato, 
jUrò in modo , che parve non d’un huomo, ma dell’ira me- 
< fima. _ A.T7- 8 

Altro, che importunato à terminar una fiatua lidie del Martello 
sùl capo , e fua rifpofta. V. Donatelli. 1 

Sdegno tanto più fi fà grande, quanto più ineflb fi rifolve un grand* 
amore. A. 17.6.6 

Senato vicino al Tempio in Roma. A. 2. 

Sentenza del Giudice Divino formidabile nella foftanza , e nel mo- 

A. 17. $-24. 

Io 
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^ In un iftante produrrà i fuoi tremendi cHetti §. ly. {àrà dicon- 
feguenza eterna , e conGfterà in un Venire , e in un Difce- 
dite y prima à favor degli Eletti , e poi à condannagione de 
Prcfciti-jT- 25^ S’udirà chiaramente da tutti gii huomini. jT.Z 4 
Sentenza di Scomunica contro Pirro Patriarca Eretico , fcritta da 
Teodoro Papa, col Sangue di Crifto cófagrato ne’facri calici.A.i7.$.24 
Sentenza data da un Padre contro un figlivolo . A.iy.§.i 6 

Data da un Figlivolo contro il Padre , benché Rè . V.Cafo 8^ 
Sepolcro figurato naturalmente in capo à un Uccello , detto SepuU 
crale. A. 16.^. 5 

Da gl’ Imperadori eletti fi cercava fubito , di che ) 

marmo volevano il lor fepolcro. } A 16 fi 17 

Maflimiliano Primo Imperadore , portava feco il) * * 

ritratto del Tuo Sepolcro. ) 

Sepolcro di Teodofio Terzo Imperadore , avca per infcrizione_, 
Sanìias . A. 16. iT. 24 

Sepolcro di Carlo Martello trovato , non con altro dentro , che un 
folo Serpente . A.i6.jT.32 

Sepolcro anche de i Rè fi faceva sù le pubbliche firade, per am.nae- 
itràmento de Viandanti. A.ifi.fi.iO 

Non poteva aprirfi alcun fepolcro , per cavarne medicina peri 
corpi. A. i6.jT.i6 

Da quello de i Rè antichi fi cavava una pietra , unico rimedio 
- alle morficature d’un fiero Serpente. A. 16.JT.24 

Serpente , ne cui intefiini era deferitta l’Iliade d’ Omero in una Li- 
breria di Bifanzio , confumata in un Incendio. A. 18.jT.40 

Serpenti , abbruciaci danno Tali di grand’ utile nelle medicine . A. 1 8.fi.40 
Quelli della Prufiìa , e della Podolia , che generano dentro di 
sè , e partorifeono ogn’anno due Sciami d’Api . A. 5.5. 15 
Quelli della Scitia fuengono , dal giunger colà, portati da i venti, 
gli odori dell’Arabia Felice. A.17.JT. 25 

Sono più grandi nelle Selve piu odorifere. A. i. JT- Il 

Tengono gemme di gran valore nel capo. A. 6.§.i6 

Serpi Indiane , una col nome di Dardo tutta occhj , & un 
alrra detta Campanella , che con la fecca pelle Tempre ri- 
Tuona . . . . ^' 4-dT.i7 

Serpenti , lambiccati da un Medico di Bafilea, ridotti in BalTamo. 
V. BalTamo. 

Servi de’ Principi acquifiano nobiltà nel fervirli, A. 6. jT. 12 

Setti- 
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Settimana de’ Dannati j fo!o di Tei giorni , fenza il Sabbato di rì- 
p;)(vJ. A.18.^.24 

Sifara Capitan Generale de’ Cananei , creduto Vincitore, e per cale 
defcrittoalla Madre, mentre già trafitto da un chiodo nelle tempia, 
era morto. A-io-jT. 24. 

Sifio Quarto Pontefice tien Confifloro con tutto il Collegio dc^ 
Cardinali nella fianz'a del Cardinal Latino Orfino in Roma, men> 
tr’ era infermo, con vifita d’onore , non mai più veduto . A. 8.^ 12. 
Smeraldo fofienea la foprauvefte à gli omeri de! Sacerdote. A. 7.$. 21 
Tenuto in bocca è contro le Vertigini . A. 9. j 

Apprefiato alla Vipera la fà fvenire. A. 17.5-25 

' Socrateimmaginatojtefiimonio de’difcorfi , fiimato che conferilca al 
bcn’operare daSenofonte. A. 12 . 5 - 17 

Sofia Moglie di Gufiino Impcradore in un drappoefpreflc, con ricamo, 
tutte le azioni di Giufiiniano. A. 4.5-17 

Rimette i debiti al Popolo. V. Liberalità . 

Sofifia , che mal fi valeadel proemio nel fuo difcorfo. A, 9. 5 - IJ- 
Vn altro acuto in conciliar due ^Leggi, contrarie, della fua Patria - 
V. Cafo 4. 

Sognodi dii parendogli, che cadeflerodal Cielole flelle , fuegliatolì 
fi trovò fenza capelli. A. 15.5- 45 

Sogno di perle dà à chi fi fueglia , lagrime. A. 7.5-2^ 

Sogno, che fè incanutire un Giovane in una notte. A. 19.5.31 
Sogno di Stelle, meflTc in fuga , minacciano il pericolo di vicina paz- 
zia . A. iz.jT. 8 ’ 

Sogno d’aver gli occhj d’oro , preludio di cecità. V. Cafo 76. 

Sole creato nel quarto giorno , dopo la' Creazione dell’ altre fofian'* 
re , acciò non folTe creduto una Deità. A. 12. 5 - I 

Sole, Immagine di Dio , e perche . e qual differenza abbia da 
Dio . A. 12. 5 - I 

Non creduto animato da un Rè del Perù , perche , le foffe 
■ fiato animato , farebbe andato à vifitar alcune parti del Mon- 
do , à cui non fi fà vedere. A. 13.5. 19 

Dov’ogni ftdla conferifee il fuo dono particolare , il Solecon- 
ferifee tutt’ i doni iufieme. A. 8 - 5 -I 3 

Vivifica ogni fegno in cui fi truova , e gli dà fortezza, e calore, 
più che à gli alrri. • * A. 9. jT. 22 

Secondo Plotino ,unifce il rifplendere, & il rifcaldarejcomeuna fo- 
la cofa, dove quelle due proprietà fono diverfe nel fuoco . A .2 .5.4 

Sti- 
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Stimato dagli Egiziani , che nafca óra, dov’aveva prima TOo' 
cafo. A. 9-JT. ifc 

Sol nafcente , veduto prima che dagli altri , da un fervo di Tiro ^ 
per eHerfi rivoltato all’ Occidente^ in cui fi vedevano i primi lampi 
di ritìclTo. A.I7.JT. 9 

Sole per tré ore , dop* clTere tramonuto nell’Arabia Felice , riman* 
da indietro il fuo lume. A. ii.jr. 7 

Nell’Apogeo > è foggerto alle piu grand’ Eclifll . A. i.jT. li j 
Più d’ogn’ altro Pianeta , fegue i movimenti del Primo Mo> 
bile . A. 6. §. 5 

Stimato , che fia calato verfo Terra da Tempi di Tolomeo in 
- qua , più di trenta. fei mila miglia. A.io.^. ii 

Fermato da Giofvé contro fuo genio ^ con precetto anche di - 
tacere. A. 9.5.11 

Creduto poterfi pefar da Matematici . A. 17.5. 15 

Col fuoafpetto Trino , rende Retrogradi i Pianeti. A. 12.5.23 
Sole in un Globo di terra , detto Vovo del Sole , genera più fpe- 
zie digioe in una Provincia d’ India . A. 8.51 1 

Sole imprellb in una pietra , che piove nell’Arabia Felice. V. Pierre 
Sole creduto da Lituani imprigionato in una Torre , e liberato col 
colpo d’un martello , da elfi adorato. V. Idoli. 

Sole ogni giorno lì fà vedere in Rodi , toltone quando pafsò in ma* 
no de’ Barbari. V^.Rodi. 

Sole miratodauno per molti meli, fenza bifbgno d’altro cibo. V.Cafo 
Sole , à forza di fpecchj Uftorj , forma della lua luce un Tale, che 
feioglie i metalli A. 16.5-25 

Sole , paflkndo con i fuot raggi per vetro colorato diafano , li vefte 

di quei colori , e li porta ^co , eccettuandone il color negro , e 
perche. A. 13. 5. 4 

Soleodiato da unaGiovane , che s’abbrucia, per fuodifpetto.V.Giovane. 
Sole amato da un Filofofo , che brama di reliar abbruciato , purché 
poQa da-vicino vedere la fua grandezza , e bellezza. V. Amore. 

V.Pareglio , Eclijji , e Pianeti. 

Soldizio nel fuo punto fPdar fuori le'foglie à molte piante, corneali’ 
Ulivo , Pioppo , c Salcio , e girarli verfo la sfera Solare , per 
limpatìa. * ' A. 9.5.22 

Mafoirervato , cagione d’un gran difordine. A. 20. $.11 

< M m Sonno 
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Sonno, come* n rircuotacol lume*, e come più uno , che l'altro, fa* 
dimence u rifvegli , e perche fia più profondo in chi s’addormenta 
sùl fianco deliro , che sùl fìnifiro. A. iz-$-z6 

Sonno grave , da che proceda. A. 15. 4 

Sonno vien indotto fingularmcnte dal Mele. V, Mele. 

Sonno opprime affai ì corpi graffi . A. 15.^. 4 

Spada d’Antenore , in cut erano fcolpite le lettere iniziative dei No- 
mi , de i futuri Tiranni di Padova. A.i6.^.iz 

Quella della Pulcella d’OrIeans,cIie liberò la Francia da Tuoi nemi, 
ci , fù cavata da un fepolcro. A; 16. 7 

Quella di Scanderbecco fa prodigi , ina in man Tua . A> 18. $. 16 
Spada , che pruova il vero corno di Rinoceronte , quando à fronte 
di lei , fofpefo ondeggia. A. 2.5.16 

Specchi > mohrano le figure tutto all’ oppofito loro , rapprefentan- 
do alla delira quel , eh’ è nella finiltra , e nella finillra , quel , 
eh’ è nella delira . A-is.$-i8 

Specchi concavi hanno forza di riflettere , non folo il lume, & il ca- 
lore , ma anche il freddo , c le voci , ma non gl’ effluvi delle^ 
Caiamite , e perche . A.i 3 . 5 *iJ 

Specchi piani multiplicati 11 riducono da Matematici , à formar un* 
immagine , che fembra di volare . A. 13.5. 9 

Specchi sferici mollrano curvo quel , eh’ è retto. A. 14.5- 16 

Specchi Uliori parabolici ponno tirar una linea in un Cilindro infini- 
^ to , che in dillanza di luogo interminato abbruci , chiamandofi da 
Matematici, il miracolo degli Specchi (J fiori. A. iS.jT. 19 

Specchi CaullicI fatti da Matematici , con ugual forza d’eccitar fiam- 
me , per via di fuoco , come per via di Sole . A. 18. jT. 30 

Specchi , con cui Archimede abbruciò le Navi Romane. A. 14. 5 * rs 
Specchi di tré forti , e lavorati di figure diverfe , con cui ben dif- 
pofii vi fù , che fi diè vanto , di far veder di notte, nel plenilu- 
nio, tutto ciò , che 11 faceva nel nofiro Emifperio fopra la_. 
Terra . A. 17.5. 9 

Specchi lavorati di figure diverfe , con cui la Catoptrica fa vedere il 
volto dell’ huomo mutato in quello di Fiera. • A.13.JT. 8 

Specchi , con i quali Socrate fé vedere un Dragone , che in cima à 
un Monte divorava i paffeggieri . V. Dragone.. 

Specchio , con cui fi fcuopre la robufiezza , c fiacchezza d’un hUomo , col 
pelarlo prima di prefentarlo alla bocca d’altri, e poi metterlo di nuo- 
vo alla bilancia , dopo averne ricevuto l’alito altrui . A. i^ 5 - 1 1 
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Moftrato ad un Gigante > nel viaggio del Magaglianes alle Mo* 
luche , lo rpavenca in modo , che vedendoli cosi moflruo* 
fo , s’induce à fpontanea mence morir di fame. A. iy-§. la 
Specchio ) in cui i Pitagorici ferivevano con il fangue caratteri , che 
(limavano poterli leggere da lontano nella Luna. A. ^.JF. ii 
Spelonca trovata di là dall’ Eufrate daTrajanoCefare , d.i cui ufeiva 
alito sì pellifero , che (io gii Uccelli , nel palTarvi di fopra di vo* 
lo y rellavano morti. . A. i8.^. < 

Speranza , e fue lodi. ) A. i8 

Rende forti gli huomini ad ogn’imprelà. - ' ) ^.19 

Quant’ opcrafle quella del Paradifo ne’ Santi . ) §.20 

Speranza cerca di conleguir un’eredità, (limata equiva* ) 

lente al dilei polTeffo. ) 5* *7 

Non fi permetteva dalle Leggi il poter impegnar ) 

la fperanza d’ una Vittoria. ) • 5 -n 

Alle volte hà fatto (Iravedcre alcuni , che fperan- ) 
do foccorfo credettero , che ogni nuvola folTe ) 
una nave , che lo portalTe. ) §.6 

Speranza dell’Abbate Leone , che li conditu) nella Carcere , per ri& 
cattar i Soldati prigionieri di Foca Imperadore , dicendo, fempre, 
Revnitre debeo. A.ii.^. 15 

Spirici lambiccati fi fanno volatili , col fargli ripallàre fopra le loro 
ceneri. 1 A. 16.^. 18 

Spiriti vitali , come divengano dipoi Spiriti animali . A. 19. 6 

Spirito delle Caiamite non più tira il ferro , fe non s’unifceà quello 
uno Spirito parimente d’accia jo, A. 3.^. 5 

Quello dell’oro leva i corrodvi à i veleni. A. 4.$. 20. 

Spoglie de’ Trionfi de’ Magateli , appefe à piante più ) 

tenere. ) A. 3. §. % 

E da Romani à querce vecchie , e sfrondate . ) 

Spurio Carvilio Scultore , con gli avanzi della lima , formò la fiia 
(lacua avanci quella di Giove in Campidoglio. A. ii. §. 17 

Statua con l’infcrizione , KMendìs Mail ct^puc aureum babeo , inter- 
pretata à favorcdel Rè Roberto , condifcoprirgli un tcforo.A. 3.$- 19 
Altra formata da Policrace, fenza fapcrli,chi rapprefcntafl'e.A.i$.9 
Una d’argento , con armatura tutta di quel meullo , fabbri- 
. caca dalla natura , trovata in una miniera apprclTo Argen- 
tina. A. 15. $.12 

Statua della Terra fatta dagli Antichi , con le mani giunte , in-« 

M m z ' atto 
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. atto d’ implorar la pioggia , per fecondarli . A. 5 

Qiiel la della Vitcuria apprelTo gli Atcnicll fenzapennc . A. 4.5. 7 
Qiiella di Berofo Caldeo } e di Lilia , con lingue d’ oro . 

Lctt. ai Lett. co. i. $. 8. 

Una di Bronzo» fatta in Ravenna da Severino Boezio » con tal 
artificio di fottili meccaniche , che fi volgeva coftantementc 
verfo il Sole , chiamata perciò , Regi Sole-- A. iz.jT. zj 

Statua di Fidia d’un Nume con mantodiGiglj.) Nella Dedicatoria. 

Approvata da Giove , con un fulmine . J 
Statua di Giuliano » àcui un fulmine levò il fuo Capo ,che v’avea 
pollo , in luogo di quel di Crillo. A. 

Statua di Mennone nel Tempio di Serapide in Egitto , allo fpuncar 
del Sole cantava , e parlava. A. iz.jT. 24 

Statua d’ Orazio Coclite , fulminata , e poi melTa in luogo più 
alto. Lett.alLect.to. 5. 

Statue de’Cefari à chi ricorreva » facevano che non folTe , dichia- 
rato fuggitivo. ' A. 14.iT. 

Statue , credute per via di Taumaturgia pneumatica , con moto di 
ruote , camburrì , e mantici interni , ò con magnecifmi occulti, 
c combinazioni d’altri fegreti naturali dentro di eire,chepotelTero,à 
raggi dei Sole , articolar umane voci . A. iz. iT. 24 

Statue grandilTime » di Lifippo in Taranto , e di Carete Lindio in 
Rodi , avevano i diti maggiori di quel , che foflcro T altrc_, 
flatue. A. 19. jT. 19 

Stella de’ Magi non compariva in Gerufiilemme , ove dominava^ ' 
Erode . A. 14. $. zz 

Per due anni fi vidde anticipatamente . A. 11.5.I} 

Stelle , degne d’ efier mirate più d’ ogn’ altra cola da gli huo« 
mini. ^ A. 7.JT. 25 

Quelle della Mattina , grate à Diorf A. g.J- 4 

£ perche lodino Dio » più dell’altre. A. 16. $.■ 5 

Stelle con l’ olTervazioni di 700. anni , improntate fopra mattoni di 
terra . A. 7.JT. 27 

Stelle grandi nel Cielo , che non rifplendono . A.io.jT. I 

Altre conofciute , dopo molti fecoli. Lett.al Lett.to. i. jT. 9., 

E fcoperte di nuovo , prefio al Polo Artico , formano uo_» 
nuovo Crocierò. A. J-JT- 4 

Stelle nuove più violente , dopo la mafllma Congiunzione de Supe- 
riori Pianeti . A. 17.5. 5 

Stelle 
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Stelle della Via Lattea còmparircono , perche unite , e tal volta 
formano {ielle nuove di fomma grandezza. A.14. jT. 3 

Quelle deir altro Emifperio vedute per refrazioni con gli fpec» 
chj , e con i riflefli , anche nel noftro. A. 7.$, 10 

Qu^elle deirOrfa maggiore , e minore , Coflellazioni amiche 
de’ Naviganti , ebbero dagli Arabi il nome di Bara maggio* 
re , e minore , e le (ielle , che formano la coda all’ Orla 
celefie, s’ intitolarono (ìglivoli della Bara. A-i 6 .§. 14 

Sono la guida de’ Naviganti. A. y.JT- z 

Stelle , ad ogni battuta di polfo , fanno centinaia di migliaia di 
miglia. A. 9.5. IX 

Per aver i loro influir» , e tutta la loro virtù , bifogna moverfi 
nel giorno , & ora del lor Dominio. A. zo.jT. ^ ■ 

Influifcono il defiderio d’elTcr felice . A. 4. JT.’ l 

Ricamate sù le fa fce à Fanciulli , {limate di poter conferire I4. 
loro virtù. V. Bambini. 

Stelle in pietre preziofe impreflTe , vanamente credute , che polTano 
operare i loro effetti . A. z. jT- 9 

Sognate in forma di metterli in fuga , è indicio di futura paz* 
zia. A.ii.iT. 8 

Nobilmente dipinte sù la lancia di Giovanni d’ Orleans Co. di 
Donoys. A. 2. §. io 

Amor alle Stelle del Langravio d’ AlTia. V. Amore. 

Stelle formano lettere j che annunziano la morte di Giuliano Apo* 
{lata. A. zo-iT. iz 

Strabono nel Promontorio Lilibeo nella Sicilia , vedeva da lon- 
tano , e contava il numero delle navi , eh' ufeivano dal Porto di 
Cartagine. * A. iz.jT. iz 

Strada al Paradifo tcrrcllre , ove alcune miniere fanno impietrire^ 

- chi palfa. A. 4-jT. 3 

Altra nell’Arabia , circa il mezzo giorno , che bifogna palTar 
falcando , fe non li vuol effer forprefo da febbre. A. 14. $. ^3 
Stracagema d’un Capitan Romano , con dar fuoco à tutto il baga- 
glio , e Padiglioni de’ fuoi Soldati , per meircrgli in neceflltà di 
prouvederfi con ciò che prcndelfero da nemici vinti . A. 6. §. Z4 
Que llo de’ Cimbri , e di Miramoitno , in legare i fuoi Sol- 
dati acciò, che non fuggilTcro nella battaglia. V. Catene. 
Sudore de i Lottatori, comperate à gran prezzo in Roma, e flimaro, 
per ufo di medicina , à render forti gli huomini. A- 7.^- 27 

Sudore 
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SuJore non fempre buon augurio all’Infermo , perche non Tempre 
da facoltà efpuKìva ,mà talvolta da debolezza di recenti va. A.zo.$ 20 
Sughi de’ metalli , formati ptìma col lavoro di molti fecoli , c poi 
refi fluidi nelle loro miniere , s’ indurano à forza di raggi di 
Stelle. A.ii.jT. X 

Sugo de’ Semplici , che prende virtù di balfamo al torchio. 

Lete, al Lete. to. i. $. i. 

Sonate di Terpandro , e di Timoteo , che , ò col dolce , ò col 
fiero delle loro cerere , efpugnavaao ogn’ affetto. A. iz.$. 21 


T AIete trovò l’altezza delle Piramidi-, mifurando l’om- 

bra , che gettavano io quell’ora , che l’ombra Tuoi’ effer ugua- 
le à corpi. A. II. 5. I 

Tavola tutta d’argento, lavorata dalla Natura, trovata in una minie- 
ra dal Duca di Saffonia Alberto , fopra cui , dentro la fléflà 
miniera volle definare . A. 5. $. ix 

Teatro di Cajo Curione in Roma , in forma di Nave , in cui flava 
fofpefo il Popolo Romano, in pericolo di precipitare all’ improuvi- 
fo , rimproverato all’ Autore . A.14. jT. 19 

Tempio Babilonefe di Giove , in cui ogn’ anno ardevano mille ta- 
lenti d’ incenfo ,& ogni talento era di fette mila dramme. A. 6. $.8 
Di Giove in ózico , con filo d’oro , trà le commettiture delle 
pietre pulite. Lett. al Letc.co. i.$.6. 

Qt^llo di S. Sofia in Coflantinopoli , dopo un grand’incendio, 
ni rifatto da Giufliniano Impcradore > con maggiore fplen- 
dore d'oro , e dì gemme. ' A.19. 19 

Altro fabbricato da Nabunatiga in Giappone, con le muradiScia- 
ble intrecciate . A. 13.$. 23 

Tempo , e Tua natura moftrata inefplicabile. A. ii. $■ x 

Nobiliflimo , come parto della Bontà Increata 2. E molto 
più da un’innefto , che , nell’ Incarnazione del Verbo Divi- 
no , fece r Eternità di Dio, rcndendofi l’Eterno , temporale 
6. E' diifinito da Clemente Aleffandrìno j viatico de’ fe- 
coli interminati , e da Pitagorici , principio d’ ogni virtù 
$. 4. E' in gran flima appreflb il Cielo ji. Con la Tua No- 
biltà , e preziofità è un forte ftimolo alla Pietà , fenza di 
cui nulla può , e nulla vale. $. 8. In pochi minuti può frut- 
tar 
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tir Regni Eterni . jT. 7. Lafciato al Peccatore , commeflq 
eh’ abbia un grave peccato , acciò che fi rauveda , e fi peota, 
è un beneficio grande di Dio . jy. 16. Senza Pietà perde no* . 
biltà , e prezzo , e tutt’ il Tuo efiere > non nneritando nc^ 
anche il nome di Tempo, q. Prigioniere del Vizio, ricerca 
d’elTer rifeattato da chi profefla Pietà, jy. 14. Trafeurato da 
i Nobili , che più degli altri , dourebbon apprezzarlo. JT. iz 
Malamente diftribuito , con far troppe divifioni fopra d’un_* 
punto, jy. II. Hà per Tuoi Nemici gli amatori de’ Beni tem* 
potali , che non amano l’Eternità . jy. ii. Levato da Dio 
à gli hnomini , è principio d’un gran cafiigo. JT. 15. 

Teodorico Rè. d’Italia su le Tue menfe fpaventato dalla tefia d’ mu* 
pefee , creduta quella di Simmaco, da lui fatto morire. A.4.JT. zo 
Punifee un Adulatore . V. Adulazione . 

Teodofio Imperadore il Giovane , cangiò la Reggia in un làcroChio* 

. firo , orando ivi fempre , infieme con le forelie,allo fpuntar del 
giorno. A. 6 . §. 8 

Teologia tutta in circolo ,' verificandofi tutri gli Attributi Divini vi- 
cendevolmente l’uno nell’altro. A. iz. dT. 5 

Terreno d’Ibernia , che non genera animali velenofi , ne gli nu- 
drifee , e con le foglie , c rafehiatura de’ fuoi alberi , fana i ve- 
leni , anche in Paefi lontani. Lett. alLett. to. i.jT.y, 

Tefeo di fette anni,tiròfaetta contro la pelle d’un Lione, penlandolo 
vivo , eflendo fuggiti per paura i Compagni. A, g.jT. 3 

Tefori d’alcuni Rè , porti ne i letti de’ Fiumi, con la morte de i la- 
voratori. A. T-jy.j 

Tefori trovati da Tiberio Secondo Imperadore , uno in una rupe_, 
portovi da Narfete , l’altro denrro il palagio Imperiale. A. 15.5. 39 
Teforo , trovato vicino all’ Eufrate , con molte carte di gioje . 

V. Affilerò. 

Un’altro mortrato dall’ ombra del Capo d’una Statua . V. Capo, 
Un’altro , trovato da Atico , e conceflbgli tutto , non ollan. 
te la fua ripugnanza , e I..eggi de’ Tefori , da Nerva Impe- 
radore. A. 5.^. fi 

Un’altro , trovato in Mare da FerdinandoCortefe , mcmre_^ 
rìpefeava le Caffè d’argento , di cui , con gettarle, aveva in ^ 
tempefta , allegcrita la N.tve. V. Cafoii. 

Tertamento d’ Iparco Altronomo , che lafciò il Cielo in Eredità à i 
mortali. .. A- •].§. i 

Terta- 
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Teftamento di chi inAicutfce erede delle Tue facultà , per quanto fo& 
fero grandidìine , tutti gli huomini viventi j è dichiarato lava» 
lido. A, 9-^. 19 

Tiberio fìi tenace di ciò , ch’una volta gli era piacciuto . A.io.§. ij 
Col coprir la fua Maeftà fi sforzava crefcer di p egio , e di rive- 
renza. A. 10.^. X 

Fè dlfperar Silio Nobile Capitan Romano , con rendergli pre- 
giudicialc , l’avergli falvata la Corona. 

Non guftò , che all’altare dell’ Amicizia , erettoli in Roma , 
avelie pollo il Senato , con l’ immagine fua , quella diSeja- 

no, luo favorito . A. 8.^. io 

Fu travagliato da grave llnderefì trà le delizie dell’ Ifola di Ca- 

pri. V. Ifola ^ 

Xicone fanciullo s’auvezza à contemplar le (Ielle , che poi dovevi! 
dcfcrivere. A. ? 

lu una parte della fua Torre contempla le Stelle , e nel fondo 
di quella lambicca ciò , che producon le (Ielle. A.ii.jT. 4. 
' Inventò un medicamento celebre in tutto il Settentrione , in- 
titolato : Elixir Ticonis . A. 19.^. zj 

Tigre infierilce aH’armonìa , e confonanra di Mufiche . A. 17.5. 25 
Tigri d’Etiopia non s’accodano à chi vede di color bianco. A. 3-$ i4 
Timone delle Navi maravigliofo trà tutte le macchine delie Mecca- 
niche. A. 6.5. I 

Timore Divino , quanto gran freno (la , per non peccare. A. 17.^. j 
Timoteo Greco , dormendo , truova nella fua rete tute’ i beni di 
fortuna. A. 4. JT. 7 

Titoli de’ Canoni , ò Leggi Canoniche , pre(ì dalle prime pa 
rolc . A. 3. 5. 17 

Tiziano Pittore , per accreditar una fua tavola , raddoppiò il (olito 
contraffegno , fottoferi vendo , Titianus fech ,fecit. A. io. 18 
Torpedine , pefee velenofo del Mare , non folo induce dupìdezza à 
pefei vivi , che tocca , ma poda anche trà pefei morti , fa , che 
con interna , & arcana agitazione , (I muovano , comefe fodero 
vivi. A. 20- $.21 

Torquato Manlio fà ricider il Capo al (ìglivolo , che contro 1 ’ ubbi- 
dienza a vea riportato Victoria. A. 6.$. 14 

Torre , benché di legno , tinca di color verde , redde à gl’ in- 
cendi . A. 7.$. 21 

Quella de’ Caldei , per mirar le Stelle , ricca d’ otto 

Torri 
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Torri nnite . A. ^jT. ir 

Quella di Faro d’AIeflandria > con un fuoco accefo da lontano, 
è creduta una (Iella. A. i8.$. zo 

Un’altra di Porcellana nella Città di Nanchin nella Cina alta' 
184. gradini , per un miracolo deirAfia . A. 11. §. ^ 

Torri di lùarmo , coperte una d’oro , l’altra d’argento , con cam- 
panelle di fìmil metallo , che , allo foinr del vento , rifonando, 
rendelTero celebre la Tua memoria , furono poQe al Tuo fcpolcro 
da un Rè de’Tartari. A. 15 $. ^4 

Tremuoti riefcon più (ieri , quando fuccedono , dopo una lunga 
tranquillità di Ciclo , c di Mare. A.i2^§. 5 

Non fì. fentono in luoghi arcnofi . A. ^ ^'.14 

CelTano nel Cile ) nell’ aprirli di Monti Ignivomi. A. lSTìT. 
Odervati anche ne’ Pianeti da un bitzaro Matematico . 

V. Pianeti . 

Tremuoto in Roma fc intimar le ferie , fenza erprimerfi il nome_, 
d’alcun Nume di quella Patria , non rapendoli, da qual Deità pro- 
cedede. A.I3.JT. i 

Trionfanti chiamavan la lingua di chi loro ricordava , eh’ eran mor- 
tali , Carnefice della Gloria. A. i6.jr. 34 

Trofei degli Antichi efpofti sù le vecchie querele. A. 1 

Alzati in un Monte con le fpoglie de Nemici da un Soldato , 
tenuto per morto . V. Romano . 

Tuono . fua natura , & orìgine. A.iy.jT.iS 

Turchi , che combattono inlieme , trecento per parte .'V.Battaglia. 
Superliizioli , in follevar da terra ogni pezzo di carta , e riporla 
in alto , per edere Aata fcritta in Carta la Legge di Maomet- 
to , òc 11 nome di Dio. V. Maometani. 

Opinione loro , ebe il Corpo d’Adamo fodc formato , con pol- 
vere di tutt’ i colori , acciochegli huominida luidifcendenti 
potedero difccrncrll l’uno dall’ altro . A. io.,fT. 4 

•V 


V AIentiniano Capitan delle Guardie di Giuliano Cefare , mentre 
per quello fi facevano facrificj nel Tempio della Fortuna , af* 
perfo dall’empio Sacerdote d’acqua confagrata à gl’ Idoli, accortofi 
di qualche fpruzzo caduto fopra le vedi fuc , le feode , e tagliò 
la parte , ch’era rimaftaintrifa. A. i 4 -$-^S 

N a Vale- 
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Valeriano Imperadore > e Bajazet Gran Sultano > fatti fcabello à& 
piedi , uno ai Rè di Perfìa , T altro à Tamerlano . A. 6 . §.10 
Vamba Rè de’ Goti , nel prender il Dominio della Spagna , man* 
dò dal Capo un vapore , in fembianza di Colonna , verfo il 
Cielo. A. 9- 5. 39 

Vandali Idolatri ammifero molte Deità , .na una fìngularmcnte , 

. che comandale à tutte l’altre , e che fola vedefle , e fi curalTe 
di ciò , che rifaceva nel Cielo , recando il governo della Terra 
à i Dii Inferiori. A. 12. 1 1 

Vafi pieni d’oro , e piombo d’ ugual grandezza , figura , e pefo 
fi fanno difiinguere da Matematici. A. 4.^. 5 

Vafi di criftallo hanno la fua gloria nel lulTo , di poterperire tutt’in 
impunto. A.io.ìT.22 

Vafi di duridìmo metallo , calati in un pozzo del MclTico , per -• 
prender oro , refian disfatti in un fubito dal fuoco j eh’ era colà 
dentro. A. 18. $>.14 

Vafo pieno d’acqua fin all’orlo , ammette , fenza fpandcrfi , quan- 
tità di fale comune , e poi altri , & altri fali , di figura , e na- 
tura di verfa. A. y.$.i 6 

Vafo d’argento , ch’avea fervito ad arti magiche , fenz’elfei pur- 
gato , adoperandoli in ricevere olio , e ballamo , che fcaturiva 
, da un Corpo Santo , fà fermare quella vena , & è punico , chi 
profanato avea tal vafo. A. 17.^. 21 

Vafo pieno di cenere , contiene tant’acqua , quanta ne conterrebbe^ 
fe null’altro dentro vi folTe. , A. 16. $.24 

Vafo d’oro , pieno di polvere , portato nelle mani da gl’Impera- 
dori d’ Oriente , per memoriale della loro caducità. 7 

Vafo d’oro , con dentro l’acqua del’ Nilo , fi moftrava à i foraftieri 
da i Rè d’Egitto. A. il. $.5 

Ubbidienza à Dio perfeziona l’umana libertà. A. 6.$. 15 

Quella del corpo all’anima , benché più grande di mole , e più 
vifibile , figura l’ ubbidienza del Popolo à Principi. A. 6.$. 14 
Ubbidienza à Principi , non fempre gradita da loro. A. 6. $.10 

Uccellatore , che cercando nidi di Corbi , triiova tra Monti alpefiri, 

' bagni falutevoli. A. 6.$. ± 

Uccelli , detti di Diomede , fchiudono le fuc vovanel mefe di Mar- 
zo , prima , che tuoni il Cielo. A. 17.6. 75 

Uccelli nati da Fiori. V.piori. 

Uccelli morti diSettembre rauvivanfi nel Aprile. V. Rondini. 

Altri, 
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Altri , detti Sepolcrali , appreflb Galeno , per aver la figura 
d’un fepolcronelCapo,fpiccano voli alcifilmi al Cielo.A.16.^. 5 
. Uccelli oflervati , in vece di fielle , da Popoli di Taprobana nelle 
loro navigazioni , per prender porto. A. j.JP, j 

Uccelli d’oro , cantanti nella Reggia di Leone Imperador^ . 

Lett.al Lett.to. 1.^. S. » 
Uccello detto Pico Marzio , {limato di felice augurio , perche $à 
con occulta qualità aprirli Tingrefibal Tuo nido , chiufo da gfln» 
fidiatori , con farne anche ufcir fuor i chiodi , che T impedii^ 
cono . A. IO. §. 5 

Un* altro Indiano chiamato , Diceron , velenofifOmo^hà il ri* 
medio nelle fue Aefle carni. A. 16.^. % 

Altro detto , Manucodiata , ò Uccello di Paradifo > per qual 
cagione non fi fianchi mai , volando fempre , fenza fer- 
marli . A.19.^. ij 

Altro detto ) Taputa , del Brafile di belle piume , ma che^ 
non è y che un gruppo di vermini. A. 4-iT. 

Vegeziocon precetti militari proibi il combattere contro il Sole.A.g.^.ii 
Veleni ad Tempus , dati da Cartaginefi à Romani , e da Sejano à 
Drufo. A. 14.5.25 

Altri , che s’appellano di fofianza , anche in poca quantità , 
qual è la centefima parte d’un grano , fi raddoppiano , fi tri- 
•; plicano , e fi multiplicano Tempre ne’ corpi , che ne fonoaf- 
laliti , finche gli uccìdano. A. 15.5. 17 

Que lli di Nubia nelTAffrica , de’quali un femplicc grano ucci- 
de nello fpazio d’un quarto d’ora dieci huomini . A. 14. 5. 25 
Tanto fono peggiori , quanto da più nobil materia fi ca- 
vano. > A.i^-jy.iz 

Veleno dc’Cani rabbiofi dà una fere ardente. A. 19. JT. 25 

Quello dell’ Erba Torà , ch’é una fpezie d’Aconito , fi doma 
col fublimato prefo dal Mercurio lambiccato , pollo fopra la 
ferita , imbevuto del fugo di quella . A. 15. iT. 17 

Quello dì Colchi , col fol odore dava la morte. A. 14.5- 6 
Veleno nel dono d’ una Donzella , mandataadAlefiandro Magno. 
V. Aleflandro M. 

Veleno , ch’efalava dal corpo d’un figlivolo d’un Rè di Carobaja , 
pafcìuto di veleni . A. 14. §. 44 

Veleno d’una Maga, raccolto da lei nelle treccedelcapo. A.ij-^. 20 
Qi^ello d’una Serpe , che calpefiato fcortica le piante di chi lo 

^ n z preme. 
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Quello d’ un certo Ragno , che paf&ndo fopr* uno fpecchio , 
l’ infrange . A. 1 2. $.21 

Velocità y che hà Dio nel beneficare y e gelofia y che hà di farla 
apparire , con miracoli fopra miracoli . A. 9. §. li 

Vello d’oro degli Argonauti , e fua inveftigazione non era, che tro- 
var il punto deH’ingreflb del Sol in Ariete. A. 4..$. 4 

Vello d’oro chiamali un medicamento de’ Chimici. 

Vendetta de’ Santi control fuoi perfccutori , farà nel Giudicio, far 
vedere la loro gloria. A. 17. $.25 

Orribile d’un figlivolod’un Rè di Danimarca contro un Rè 
de’ Vandali. V. Cafo6. 

Barbara d’un Rè di Danimarca contro un Rè di Svezia , 
non di Scozia , come lià nel Cafo 4J. 

Vendetta di Cavalieri Inglell contro Franceu , obbligandoli con giu- 
ramento à tener un occhio bendato , e non valerli di quello, fin- 
che non aveffero opprcllb i Nemici. V.Cafo 67. 

Venti , che fpirano da Ponente , poco durevoli , perche contro il 
moto univerfale del Mondo. ^ A. 20. 21 

Venti con fatucchieria , legati da Popoli Settentrionali à tré nodi 
d’una fune , in modo che fciogliendoli , fanno con il primo fpi- 
rar un vento tollerabile , col Iccondo danno fpeziedi turbine, col 
terzo fufeitano una furiolà tcmpclia. A. 14- $.29 

Verga di Mosè , col nome Ineffabile improntata , dopo aver empi- 


to di miracoli il Mondo , fìi per legge d’Artabano 
iTempli d’Egitto. 

Fà i prodigi fi>o‘ i in fua mano. 

Fù chiufa nel fuo fepolcro. 

Vergine Maria , fepolta nella Valle di Giofafat. 

Verme trovato nel cuore d’un Giovane , da morte 
eliinto. 

Vermi rifplendenti di notte. 

Vertigine , che da piedi fentivall da un Giovane falirll al Capo, con 
aura maligna, apprelTo Galeno. A. 4. lO 

Vefpallano Cefare fà tagliar con l.i feure i ferri , con cui Giufeppe 
fatto prigioniere nella Guerra Giudaica , era fiato inceppato .A. 9.$. 1 6 
Fù creduto d’aver data la villa à un Cicco. A. 8.$. 6 

Nella vita privata concedeva il titolo d’amico à gli altri Cava- 
lieri Romani, mà non quando fu afiunto all’Imperio.A. 8. 5- io 

Vcfti 


onorata ne 
A. 8. $. 2 
A. 19.$. 4 
A. 16. $. 17 
A. 17. 5-21 
repcntina_i 
A. 15.5. 16 
A. 2.$. 23 
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Vedi adoperate ne' funerali non lónotoccaredalletignuole. A.i6.^.i8 
Vefuvio inondante di Cenere fà credere in Roma , che il Sole cada 
in terra , e che la terra falga in Cielo. ' A.ió.JT. 5 

Ncll’ultirae eruttazioni del fuoco , e dopo violenti tcemuoti , 
fece Tergere d’improuvifo qualch’£co,non piùudita.A.10.^.19 

Vedi Monti . 

Via Lattea fi diffinifee Unionedidue Emifperì . t ) 

Hà il principio , e fine in Cafiiopea . } 

E'attraverfatadalli Gemini, e dal Sagittario. ) 

E' un aggregato di piccole flcllc, & origine ) 

delle (ielle nuove. . ) XxittalLett.tO. z 

Fu (limata Via degli Eroi al Cielo. ) 

Dalla lua parte Orientale palfa per la Coftel- ) 
lazione dell’Ara, ò Altare Celefie. ) 

Viaggi d’UlilTe apprefs’ Omero , non furono , che l’ intefligenu 
univerfale delle Scienze . Lett.al Lett.to. i- 9 

Vipera dallo fmeraldo fente flruggerfi le pupille . A. 17.iT. 25 

Vipere hanno gli occhj più lucidi . A. 13.$. 14 

In venti giorni , per diverfe volte fgravanfi de’ parti. A.i6.$. 6 
Vite producente uva,fenza far preceder le foglie, &i pampini. A. 3.^.1 
Viti fuor di (lagione vefiite d’uve acerbe , prima della morte di Giu- 
liano Apoliata. A. i.jT.ió 

Vittime , ritirate dal facrifìcio , di mal augurio. A. 1. J.16 

Vivande auveienate , lafciare in preda da i Romani à i Sibilati gli 
danno la vittoria (opra di quelli. A. 4. $.16 

Voci ufeite da fepolcri d’ alcuni Giovanetti , che accorapagnaron_. 

quelle di chi falmeggiava nel Coro. A. 3.$. io 

Volpi d’ alcuni Paefi Aquilonari , bianche , nere , rolTe , varie , 
anche con la croce sul dorfo , ritengon però tutte riHclTa aflii- 
zìa , e malizia. A. 14.$. 12 

Vuova delle Locufle in Cipro , fe non fi diflruggono à Primavera , 

danno la difiruzione al Paefe. A.i^.jT. 27 

Vuovo del Sole , che fpunta dalla Terra, pieno di gioje. V.SoIe. 

U topi perfuafi , che i morti fi trattencCTcro cò i vivi,fpettatori delle 
loro azioni. A. i.jT. 4 
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Z Enone Imperadore > e(brtato alla Pietà dal Pontefice SimpII- 
ciò. A. 14. ^37 

Zeufi Pittore , vanta nelle fue pitture » che prometteflero più di 
quello , che dimoftravano. A.io.^.iS 

Zirfcba Boemo, Gran Capitano in Ungheria , ricevuto un piccolo 
dono di monete di rame da Ladislao Rè allor fanciullo , fé le fe- 
ce legar in oro , e fc le pofe per riverenza al collo , pernonper<f 
derle mai di villa. A. 9-5 ?7 

Zolfo (limato potente à formar balfamo , che rifiori 1’ umido radi- 
cale. A. 18. $.30 

Zona temperata , hà maggior la Latitudine, che l’altrezone. A. i5.$.i4 
Ziona torrida , ammette fotto di sè Venti , c Fiumi , che refrige- 
rano , e qualche germoglio, che appaga il guflo. A. 18.^. 8 

Abbonda più d’ogn’ altra de’ maggiori Fiumi del Mondo. A. 5.^.0 
Zoroaflto nacque ridendo. A. i-ff. 8 

Zucchero lambiccato , diviene veleno corrofivo. A. 7 

Ifola di Madera , dopo un lunghiflìmo incendio , effendo pri- 
ma tutta felve , fu polla à un feminato dì canne di zuc- 
chero. A.iS.^.zS 

In Perfia lì (a una fella detta del Zucchero , dove uno,trattato 
prima con tutte le delizie , e pollo fopra trono regale , vica 
poi fagrificato con morte crudele , fopra infame Pati- 
' bolo. A. 18.^. 33 

Zucchero, cercato da un Infetto , e quando non lo truovi altrove , 
da lui fi forma . V.Infetto. 

Zucchero , che fi cava da una forte di palme nell’ India. V. Palme. 


IL FINE. 
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Non effendofi sù la fronte delle carte notate I* Ac- 
cademie col numero loro j* onde può riufcire 
difficultofo il rincontrare ciò,chefide/ìdera, 
lì pone à ciafcuna Accademia il numero 
delle pagine , dove comincia , & il nu- 
mero, dove finifce,per facilità di chi 
cerca . 


A ccademia prima , dal num. 17. fino al num. 

Accademia feconda, dal num. 3^ fìno al num. 4^' 
Accademia terza , dal num. 52. fino al num. 25 > 
Accademia quarta , dal numero ^no al num. loo. 
Accademia quinta , dai num. 101. fino al num. 118. 
Accademia feda , dal num. 121. fino al num. 148. . 

Accademia fcttima , dal num. 149. fino al num. i8o' 
Accademia ottava , dal num. 181. fino al num. 206. 
Accademia nona , dal num. 209. fino al num. 249. 
Accademia decima , dal num. 251. fino al num. 277. 
Accademia undecima , dal num. 279. fino al num. goo. 
Accademia duodecima , dal num. goi. fino al num. 334. 


Accademia decimaterza , dal num. ii. fino al num. 3^ 
Accademia decimaquarta , dal mun. 37: *1 num. 77. 

Accademia decimaquinta , dal num. 77. fino al num. 126. 
Accademia decimafi;fia , dai num. 129. fino al num. 171. 
Accademia decima fettima , dal num. 173. fino al num. 221. 
Accademia decima ottava 


Accademia vigcfima . da ^ . 


n E L TOMO PRIMO: 


NEL TOMO SECONDO. 


Accademia decima nona 
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